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I.  -  Astronomia 


del  prof.  Annibale  Ricco,  direttore  dell* Osservatorio  di  Catania 
e  del  dott.  G.  Zappa,  astronomo  aggiunto  nell'Osservatorio  medesimo 


I.  —  Gli  studii  solari. 

Ciò  che  riguarda  gli  ultimi  progressi  nello  studio  astro- 
fisico del  sole  può  dirsi  essere  stato  trattato  e  compen- 
diato nel  Congresso  Euro-americano,  tenuto  in  California, 
cioè  a  Pasadena  ed  all'  Osservatorio  di  Monte  Wilson,  dal- 
l' Unione  internazionale  per  le  Ricerche  Solari. 

Il  auccesso  di  questa  riunione,  alla  quale  ha  preso  parte 
lo  scrivente,  è  stato  notevolissimo  per  l'importanza  degli 
argomenti  trattati  e  per  il  numero  di  astronomi  e  scien- 
ziati che  vi  sono  intervenuti,  circa  un  centinaio,  di  cui 
metà  da  ogni  parte  di  Europa  e  V  altra  metà  dagli  Stati 
Uniti  d'  America. 

A  questo  ottimo  esito  del  Congresso  (che  è  il 
quarto  della  Unione)  giovarono  diverse  circostanze  :  pri- 
mieramente r  autorità  dei  promotori  e  la  perfetta  orga- 
nizzazione del  programma  che  guidava  sapienteonente 
'  i  congressisti  da  un  lato  all'  altro  dell'  America,  da  Boston 
a  San  Francisco  e  viceversa,  attraverso  una  serie  di  escur- 
sioni e  visite  interessantissime;  ed  inoltre  contribuì  al 
successo  la  circostanza  di  aver  luogo  in  quell'epoca  pure 
r  Undicesima  Riunione  della  Società  Americana  di  Astro- 
nomia ed  Astrofisica,  iall>a  quale  furono  corteeemente  invi- 
tati anche  i  membri  del  Congresso  dell'Unione;  dopo 
questa  riomione  i  due  sodalizi  insieme  fecero  il  viaggio 
attraverso  gU  Stati  Uniti,  e  presero  parte  al  Congresso 
dell'  Unione.  Ciò  rese  altresì  più  piacevole  e  più  facile  il 
tragitto,  speciahnente  agli  europei,  non  abituati  ai  metodi 
am-ericani  di  viaggiare. 
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Congresso  della  Società  Americana  di  Astronomia  ed 
Astrofisica.  —  Il  Congreaso  della  Società  Americana  fu 
tenuto  propriamente  a  Cambridge  (sobborgo  dì  Boston) 
neir  Osservatorio  dell'  Harvard  iCollege,  e  fu  preBÌeduto 
con  grande  autorità  e  competenza  dal  Direttore,  l' illustre 
astronomo  prof.  E.  C.  Piekering,  il  quale  fu  anohe  largo 
della  più  cortese  ospitalità  ai  congressisti. 

La  riunione  della  predetta  Società  fu  ini  portantissimi)  a 
per  le  comunicazioni  che  vi  furono  fatte,  ed  inoltre  perchè 
gli  intervenuti  ebbero  agio  di  esaminare  e  studiare  la  gran- 
diosa ed  ammirabile  organizzazione  di  quel  celebre  Isti- 
tuto Astronomico,  i  numerosi  e  potenti  strumenti,  gli 
splendidi  e  ricchi  risultati,  specialmente  in  forma  di  in- 
numerevoli e  bellissime  fotografie. 

Questo  Congresso  durò  dal  17  al  19  agosto  :  al  20  gli 
intervenuti  partirono  per  le  cascate  del  Niagara,  che  ebbero 
tempo  di  visitare  da  ogni  parte,  durante  la  giornata 
del  21;  alla  sera  ripartirono  per  Chicago  ove,  arrivati  al 
mattino  successivo,  in  automobili  fecero  un  rapidissimo  giro 
della  immensa  città,  e  poi  visitarono  la  grande  Università, 
e  specialmente  i  laboratori!  di  Fisica  e  la  stamperia,  vero 
gioiello  di  perfezione  e  modernità.  Partirono  di  nuovo  alla 
sera,  ed  attraverso  vasti  territori!  poco  abitati,  ma  resi  in- 
teressanti dalla  presenza  degli  Indiani,  ossia  delle  Pelli- 
rosse, arrivarono  la  sera  del  24  a  Flagstaff,  dove  visitarono 
l'Osservatorio  del  prof.  P.  Lowell,  autore  di  celebri  osserva- 
zioni e  fotografie  di  Marte  e  dì  altri  pianeti,  comete,  ecc. 
Alle  ore  11  del  25  si  riparti  per  Ìl  Gran  Canyon  (o  Cafion) 
del  Colorado  che  gU  americani  considerano  come  un'  altra 
meraviglia  del  mondo,  quanto  le  cascate  del  Niagara;  ed  è 
veramente  un  baratro  grandiosissimo  e  sommamente  pit- 
toresco. Allo  scopo  di  riposare  e  per  dar  tempo  ai  visita- 
tori di  fare  escursioni,  onde  vedere  il  Canyon  da  varii 
punti  di  vista  e  visitare  le  case  e  gli  accampamenti  degli 
indiani,  si  rimase  due  giorni  presso  al  Canyon  nel  singo- 
lare e  comodissimo  albergo  Èl  Tovar,  ivi  appositamente 
r  gli  ammiratori  del  Gran  Canyon.  Alla  sera 
rese  il  viaggio,  e  passato  il  deserto  Mojave,  si 
lifornia  e  nel  pomeriggio  del  28  a  Pasadena. 

0  della  Unione  Internazionale  per  gli  Studi 
adena.  —  Il  29  al  mattino  visitiamo  in  questa 
3Ì  ed  i  laboratori  appartenenti  all'  Osservatorio 
so»  :  vediamo  il  grande  spettrografo  verticale 
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sisteana  Littrow  di  13  o  30  piedi  (3m  25  o  7m  50)  in  costru- 
zione, ed  il  prof.  Hale  medesimo  ci  spiega  il  funziona- 
mento del  congegno  per  osservare  e  fotografare  lo  spettro 
della  cromosfera.  Esaminiaano  uno"  spettrografo  in  quarzo, 
uno  spettroscopio  per  determinare  la  lunghezza  d'onda, 
uno  spettroscopio  a  scalinata  con  33  lastre  di  vetro,  gli 
interferometri  di  Michelson  e  Perrot-Fabry,  un  pirometro 
Wanrer,  una  fornace  elettrica  Moisson,  ed  «un 'altra  con  cui 
si  studia  (ed  il  D.  Adams  fa  vedere)  l' influenza  della 
temperatura  e  della  pressione  sulle  righe  spettrali  ;  vediamo 
un  grande  rocchetto  d' induzione  che  dà  scintille  di  16 
pollici  (cm.  40)  e  poi  una  quantità  di  altri  apparati  e 
macchine  elettriche,  motori,  trasformatori,  ecc. 

Fra  gli  altri  apparati  di  misura,  il  prof.  Hale  ci  fa  osser- 
vare il  suo  eliomicrometro,  in  cui  sopra  di  una  sfera,  sulla 
quale  di  grado  in  grado  sono  segnati  tutti  gli  archi  di  lati- 
tudine e  longitudine,  vengono  proiettate  nella  dovuta  po- 
sizione e  scala  le  fotografie  ottenute  coli'  eliografo  e  colla 
spettreliografo,  cosicché  si  può  rilevare  direttamente  la 
posizione  e  1'  area  delle  macchie,  delle  f acole,  dei  floc- 
ciuli,  ecc.  E  vediaono  inoltre  lo  stereocomparatore,  diversi 
spettrocomparatori,  microf otometri,  ecc. 

Passiamo  poi  alla  ben  fornita  officina  meccanica,  ove 
con  molto  piacere  chi  scrive  ha  incontrato  un  italiano, 
il  signor  Giacomelli,  che  ne  è  il  capo,  ed  alla  cui  abilità 
si  deve  la  riuscita  e  la  perfezione  della  costruzione  dei 
principali  apparati  dell'O-sservatorio  di  M.te  Wilson  :  egli 
fra  altro  fa  vedere  il  colossale  automobile  o  camion  con 
cui  si  è  fatto  il  difficilissimo  trasporto  dei  grandi  stru- 
menti sul  M.te  Wilson.  Quindi  esaminiamo  le  macchine 
per  lavorare  i  grandi  vetri  delle  lenti  e  degli  specchi  astro- 
nomici, fin  di  2im.  50  di  diametro  :  con  una  ingegnosa  di- 
sposizione di  leve  le  forme  che  portano  lo  smeriglio  per  la 
lavorazione  od  il  rosso  d' Inghilterra  per  il  pulimento,  as- 
sumono un  movimento  simile  a  quello  che  si  fa  a  mano 
lavorando  grandi  vetri. 

Nel  pomeriggio  siamo  invitati  ad  una  garden  party  nella 
splendida  residenza  e  parco  del  prof.  Hale  ;  in  alto  svento- 
lano le  bandiere  di  tutte  le  nazioni,  fra  le  quali  con  soddi- 
sfazione scorgiamo  l'italiana;  l'orchestra  nel  giardino  suona 
musica  ed  inni  di  tutti  i  paesi  :  inutile  dire  che  gli  interve- 
nuti, fra  cui  molte  signore,  appartengono  a  tutti  i  paesi 
d'Europa  e  degli  Stati  Uniti  e  conversano  animatamente  in 
tutte  le  lingue  :  è  una  vera  festa  internazionale  che  dimo- 


Btra  il  carattere  e  il  grande  aucceseo  del  CoogreBBO  ohe  ha 
attirato  tanti  illrustri  scienziati  e  studiosi  da  cosi  lontane 
regioni. 

Il  30  alle  8  ai  .parte  per  M.te  Wilson  :  alcuni  vanno  a 
cavallo  per  1'  antico  sentiero  {hold  tToil),  diretto,  altri 
vanno  in  carrozza  per  la  via  più  lunga  e  più  comoda, 
seguendo  la  Sierra  Madre;  la  prima  via,  che  fu  seguita 
da  chi  scrive,  è  soramaimente  pittoresca,  poiché  serpeggia 
attorno  ad  alti  e  ripidi  monti  rivestiti  da  ricca  vegetazione 
arborea,  ed  attorno  a  profondi  burroni  e  caflon;  ad  ogni 
risvolta  la  scena  cambia  ed  è  sempre  bellissima  :  in  fondo 
si  vede  quasi  continuamente  La  splendida  pianura  coperta 
di  aranceti,  vigneti,  palme  ed  altre  piante  tropicali,  nella 
quale  giacciono  Pasadena  e  Ijos  Angeles,  e  più  oltre  scor- 
gesi  r  Oceano  Pacifico. 

Si  fa  una  fermata  e  colazione  ad  Orcard  Caniit,  ove  è 
una  specie  di  caffè -ristorante,  posto  in  mezzo  alla  foresta 
e  presso  un  ruscello,  poi  si  riprende  il  viaggio.  Di  mano 
in  mano  che  si  sale  l'aria  si  fa  più  limpida  ed  il  cielo  più 
azzurro;  vediamo  le  due  Torri-Telescopio  e  l 'Osservatorio 
assai  prima  di  arrivarvi.  Alle  15  '/,  giungiamo  all'  albergo 
di  M.te  Wilson,  che  è  anche  1  Ufficio  Postale  ;  è  co- 
stituito da  un  fabbricato  in  legname  ove  sono  il  detto  Uf- 
ficio, la  cucina,  la  sala  da  pranzo  ed  altri  locali  di  servizio, 
e  da  una  quarantina  fra  casette  in  legname  e  tende,  ove  al- 
loggiano i  forestieri  :  queste  casette  sono  piccole  e  modeste, 
formate  di  una  o  due  camere  ed  una  veranda,  ima  essendo 
sparse  nella  foresta  fra  grandi  alberi,  vi  si  sta  deliziosa- 
mente. Noi  abbiamo  incontrata  soltanto  la  difficoltà  di 
riconoscere  e  trovare  la  nostra  abitazione,  ritirandoci  nella 
oscurità  della  notte  e  della  foresta  :  anche  perchè  i  sen- 
tieri, forse  aumentati  per  l'occasione,  sono  appena  trac- 
ciati :  ma  si  capisce  che  presto  si  impara  ad  orientarsi  ; 
ed  infatti  gli  astronomi  si  recano  con  tutta  sicurezza  da 
un  luogo  all'altro  per  quel  dedalo  di  sentieri  e  precipizii, 
e  si  comprende  pure  che  col  tempo  quei  sentieri  primitivi 
saranno  trasformati   in  comodi   viali. 

0»servatoTÌt>  dì  Monte  Wilson.  — Naturalmente  l'Os- 
servatorio è  posto  nella  parte  più  alta  del  monte  ed  ha  un 
magnifico  orizzonte  libero  ed  un  largo  tratto  di  terreno  a 

L'  Osservatorio  solare  di  M.te  Wilson  fu  fondato  quale 
dipartimento     della     Istituzione     Oamegie;     esso     risulta 
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di  padiglioni  distinti  per  ciascun  strumento  :  inoltre  vi  è 
un  Museo,  che  serve  pure  come  sala  per  conferenze,  il 
Monastero  che  contiene  una  serie  di  alloggi  per  gli  astro- 
nomi (senza  la  famiglia),  il  laboratorio,  l'officina  dei  mo- 
tori e  della  luce  elettrica,  ecc.  :  in  tutto  27  fabbricati. 

I  principali  strumenti  dell'  Osservatorio  sono  : 

II  Telescopio  a  riflessione  di  60  pollici  =  m.  1,50  di 
apertura  con  combinazioni  di  specchi  che  possono  dare 
lunghezze  focali  di  80,  100,  150  piedi  (24,  30,  45  m.),  e 
serve  per  osservazioni  visuali  e  fotografiche,  ed  è  munito 
di  diversi  spettrografi. 

Il  Telescopio  orizzontale  con  specchio  di  24  pollici 
=  m.  0,60  e  lunghezza  focale  di  60  piedi  =  m.  18,  con 
eliostata,  spettrografo  di  18  piedi  =  m.  5,40,  lunghezza 
focale  e  spettreliografo  di  5  piedi  =  m.  1,50. 

La  Torre  Telescopio  con  obbiettivo  di  12  ipoll.  =  m. 
0,30  di  apertura  e  60  piedi  =  m.  18  di  lunghezza  focale, 
munito  di  spettrografo  di  30  piedi  =  m.  9  di  lunghezza  fo- 
cale e  spettreliografo  di  eguale  lunghezza  focale. 

La  grande  Torre  Telescopio  con  obbiettivo  di  12  poli.  = 
m.  0,30  di  apertura  e  di  150  piedi  =  m.  45  di  lunghezza  fo- 
cale, che  dà  imimagini  del  sole  di  m.  0,45  di  diametro,  con 
spettrografo  e  spettreliografo  combinati,  di  30  e  75  piedi 
=  m.  9  e  23,  ed  altri  accessori  :  questa  torre  non  è  ancora 
completa  ed  in  regolare  funzione,  ma  lo  sarà  tra  breve. 

Il  programma  delle  osservazioni  e  lavori  di  quell'Os- 
servatorio è  vastissimo;  comprende  fotografie  dirette  e 
spettreliografiche  del  sole,  cioè  delle  macchie,  f acole,  protu- 
beranze, flocculi,  e  dello  spettro  della  cromosfera,  eseguite 
col  metodo  speciale  descritto  già  nella  Rivista  precedente 
(pag.  5);  investigazione  dello  spettro  delle  macchie  solari 
ed  esecuzione  del  relativo  Atlante  fotografico;  indagini 
sul  magnetismo  solare  e  dei  vortici  solari  che  ad  esso  hanno 
relazione;  studio  della  rotazione  solare  come  è  data  dai 
movimenti  dei  flocculi  e  dagli  spostamenti  delle  righe  spet- 
trali ai  lembi  del  sole;  determinazione  della  lunghezza 
d'  onda  assoluta  delle  righe  fraunhoferiane  H  e  K;  studio 
della  circolazione  generale  dei  vapori  di  calcio  sul  sole 
data  dagh  spostamenti  delle  suddette  righe  H  e  K.  A 
questi  importantissimi  lavori  attendono  con  grande  attività 
gli  astronomi  Hale,  EUerman,  Adams,  Ritchey,  John, 
Bauer,  Babcock,  e  gli  splendidi  risultati  da  essi  ottenuti 
erano  esposti   nel   Museo   in   forma   di   meravigliose   foto- 


grafie,    specialmente    del    sole,    ina    ancln'    di    nebulose, 
ooniete,  ecc. 

Congreaso  all'  Osseroatorio  di  Monte  Wilnon.  —  Al 
mattino  del  31  agosto  nel  Museo,  le  cui  vaste  invetriate 
erano  ornate  delle  predette  bellìseime  fotografie,  viene 
aperto  il  Congresso  dal  Presidente  del  (Comitato  esecutivo, 
prof.  Schiister  :  si  elegge  presidente  del  Congresso  per  il 
primo  giorno  il  prof.  Pickering,  .per  ÌI  secondo  giorno  il 
prof.  Campbell,  per  il  terzo  il  prof.  Frotìt;_sono  nominati 
Segretari  del  Congresso  i  signori  Adams,  Pùiseux,  Konen, 
Babcock, 

Si  leggono  i  telegrammi  di  Lady  Huggins  e  del  signor 
Andrea  Carnegie  che  esprìmono  a-ngurii  per  il  siieeeseo 
della  Conferenza. 

Poscia   il   prof.    Hale  dà  il  benvenuto  ai   congressisti; 
parla  dello   scopo  principale   dell'  Unione,    che    è   quello 
di  stimolare   le  indagini  solari,  tanto  in  coopcrazione  che 
per  iniziativa  privata,    indipendente  :    quindi   dimostra   la 
necessità  di  grandi  strumenti  per  avere  g;randi  immagini 
e  grandi    spettri  solari,    d'onde    l'erezione  della    seconda 
Torre -Telescopio    nell'  Osservatorio    di    M.te    Wilson    per 
studiare  il  fenomeno  di  Zeemann  nelle  macchie  solari,  ed 
il  loro  magnetismo,  per  ottenere  campioni  terziarii  di  lun- 
ghezza d'onda,  e  perfezionare  tante  altre  ricerche  solari 
difficili,  delle  quali  noi  abbiamo  già  parlato  nella  prece- 
dente Rivista.  Inoltre  vi  sono  le  indagini  più  recenti  che 
hanno  le  stesse  esigenze  :  come  quelle  delle  differenze  delle 
iiiimagiiii  date  dal  grande  spettreliograto,  servendosi  della 
luce  del  lato  più  refrangibiie  o  del   lato  «leno  rifrangibile  di 
ima  stessa  riga.  Il  prof.  Hale  ha  poi  ideato  un  congegno, 
per  ouì  con  parecchie  fessure  1'  una  presso  1'  altra,  può  ot- 
tenere simultaneamente  Io  spettro  di  diverse  parti  di  una 
macchia  solare  sulla  stessa  lastra  fotografica,   e  cosi  de- 
terminare le  linee  di  forza  magnetica  attorno  alle  macchio  ; 
■"'"*'•  "  ~^ultato  che  le  righe  dello  spettro  le  quali  {come 
X5  da  esperienze  di  laboratorio)  divengono  mul- 
'  azione   magnetica,   nelle  macchie   possono  es- 
;  parallele,    altre  convergenti,  indicando   diffe- 
iamipo  rmagnetico  a  differenti  altezze  o  livelli; 
differenze  è  possibile  determinare  la  direzione 
del    vortice    attorno    alle    macchie.    Ed    è    ri- 
)ltre    che    quando    nelle    macchie    solari    vi    è 
rte  centro  di  attività,    le  spirali  delle   lineo   di 
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forza  girano  tutte  in  un  senso  attorno  ad  esso;  q<uando 
vi  sono  due  centri,  le  spirali  relative  girano  in  senso  con- 
trario; in  certi  casi  in  cui  si  hanno  due  macchie  separate 
sullo  stesso  meridiano  solare  nell'  emisfero  nord  e  nel- 
r  emisfero  sud,  i  vortici  girano  in  senso  contrario. 

Dopo  il  discorso  applaudi tissimo  del  prof.  Hale,  il 
prof.  Schuster  ricorda  al  Congresso  la  perdita  dolorosa  dei 
membri  Janssen,  Trepied,  Loevy,  W.  E.  Wilson,  K.  Ang- 
strom. Informa  che  la  Associazione  internazionale  delle 
Accademie  ha  accolto  la  domanda  della  Unione  di  esser 
posta  sotto  la  sua  protezione  e  di  nominare  uno  dei  membri 
del  Comitato  Esecutivo;  pertanto  1' Acoadeania  di  Vienna 
nominò  il  professore  E.  Weiss,  ohe  tenne  l' ufficio  fino 
alla  fine  del  1907;  quindi  l'Accademia  dei  Lincei,  diven- 
tando alla  sua  volta  Capo  dell'  Associazione  internazio- 
nale delle  Accadeanie,  nominò  il  prof.  A.  Eiccò.  Informa 
poi  che  il  voto  per  un  Osservatorio  in  Australia  fu  co- 
municato alle  Autorità  competenti,  «la  finora  non  si  è 
giunti  ad  una  decisione  definitiva.  La  Società  Reale  Astro- 
nomica del  Canada  e  la  Società  Italiana  di  Fisica  sono 
state  elette  Società  costituenti  dell'  Unione. 

Ga'tnpioni  di  lunghezza  d'  onda  luminosa.  —  Appresso, 
il  prof.  Kayser  presenta  il  rapporto  della  Commissione  per 
le  lunghezze  d'  onda  della  luce,  nel  quale  è  riportata  una 
tavola  di  371  campioni  di  lunghezza  d^onda  da  essere 
adottati,  la  maggior  parte  appartenenti  a  righe  dello 
spettro  del  ferro  :  e  dice  che  questa,  tavola  sarà  p/ubblicata 
nel  numero  di  ottobre  dell'  Astrophysical  Journal.  La 
lunghezza  d'  onda  della  riga  rossa  del  Cadmio  (a  =  6438), 
determinata  da  Michelèon  col  metodo  dello  interferometro, 
è  già  stata  adottata  in  un  congresso  precedente,  come 
campione  primario.  Le  determinazioni  di  lunghezza  d'onda 
di  righe  del  ferro,  fatte  da  Fabry  e  Buisson  a  Parigi,  da 
Eversheim  a  Bonn,  da  Pfund  alla  Università  John  Hop- 
kins, sono  strettamente  concordanti;  le  differenze  dal 
medio  dei  tre  valori  per  ciascoma  riga  non  superano  0,003 
unità  Angstrom,  ossia  3  millimilionesimi  di  millimetro! 

Le  seguenti  raccomandazioni  della  Commissione  ven- 
gono adottate  dal  Congresso  : 

1)  Il  imedio  dei  valori  dei  tre  predetti  osservatori 
delle  lunghezze  d'  onda  del  ferro  fra  X  =  4282  e  >  =  6494 
ò  adottato  come  definitivo  campione  secondario. 
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2)  È  data  autorità  alla  ConionisBÌone  di  pubblicare 
questi  campioni  a)  più  presto  possibile. 

3)  Per  la  parte  dello  spettro  vicina  a  X  =  5800,  ove  il 
carattere  delie  righe  del  ferro  non  è  soddisfacente,  la  Com- 
missione propone  !'  uso  di  righe  del  Bario,  come  cam- 
pioni addizionali. 

4)  I  Laboratori  e  gli  Osservatori  che  posseggono  re- 
difErazione  concavi  di  prima  qualità,  sono  invitati 

per  interpolazione  determinazioni  di  campioni  di 

dine  nello  spettro  d'arco  del  ferro  fra  X   =   4282 

6494. 

Le  misure  dei  campioni  di  2°  ordine  devono  essere 

.Ile  lunghezze  d'onda  più  corte  e  più  lunghe,  e  si 

,  il  medio  di  tre   determinazioni  indipendenti. 

oscia  si  otterranno  campioni  dì  3°  ordine  nel  modo 

predetto  sistema  di  campioni  sarà  chiamato  Sì- 
uternazionale,  e  1'  unità  sulla  quale  è  basato  sarà 
a  Unità  inteTnaiionale  (I.  A.),  come  fu  definita 
gresao  del  1907. 

molto  desiderabile  che  i  laboratori]  i  quali  posseg- 
licoli  concavi  di  prima  qualità,  facciano  fotografie 
lettro  dell'  arco,  delle  scintille  e  del  sole,  e  fac- 
Liove  misure  secondo  il  sistema  intemazionale,  al 
ito  possibile, 
restare  nell'argomento  dei  campioni  di  lunghezza 

diremo  che  in  una  adunanza  seguente  il  professor 
ha  parlato  della  possibilità  di  usare  reticoli  piani 
urare  le  lunghezze  d'onda  delle  righe  dei  cam- 
rziarii.  Il  signor  Adams  ha  detto  che  con  i  reticoli 
ati  a  M.te  Wilson  nella  determinazione  della  rota- 
ci sole  ha  avuto  risultati  di  grande  precisione  :  gli 
'rivano  al  più  a  0,002  di  Unità  Angstrom.  Il  signor 
a  detto  che  per  brevi  tratti  i  reticoli  piani  possono 
jltati  ancora  migliori  di  quelli  dei  reticoli  concavi. 
St.  John  ha  pure  vantato  Ì  risultati  ottenuti  con  re- 
mi per  brevi  distanze  e  con  sufficienti  linee  di  cam- 
iterposte. 

azione  Solare.  —  Nel  pomeriggio  vi  è  stata  una  in- 
te  conferenza  del  dott.  C.  G.  Abbot  intomo  agli  im- 
ssimi  studii  da  lui  fatti  sulla  radiazione  solare  nel- 
atorio  astrofisico  della  Istituzione  Smithsoniaua 
lington  ed  all'Osservatorio  di  M.te  Wilson,  come 
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si  è  detto;  le  determinazioni  dell'intensità  della  radiazione 
solare  sono  state  fatte  secondo  i  moderni  concetti  scienti- 
fici, distinguendo  le  radiazioni  delle  diverse  lunghezze 
d' onda,  e  perciò  servendosi  dello  spettro-bolometro  col 
quale  può  essere  studiata  la  radiazione,  anche  corrispon- 
dente ad  una  sola  riga  dello  sipettro.  f".  risultato  infatti  un 
comportamento  assai  diverso  nelle  diverse  parti  dello  spet- 
tro per  l'assorbimento  atmosferico  e  riguardo  ai  compo- 
nenti variabili  dell'atmosfera,  principalmente  in  relazione 
alle  quantità  di  vapore  acqueo  :  e  quindi  emerse  la  neces- 
sità assoluta  di  tenerne  conto  in  questi  studii,  od  almeno 
di  trovar  il  modo  che  le  comuni  osservazioni  pireliometri- 
che  della  radiazione  complessiva  (che  sono  più  semplici  e 
più  facili)  siano  ridotte  in  guisa  da  dare  risultati  compa- 
rabili a  quelli  dello  spettrobolometro. 

E  per  le  osservazioni  della  radiazione  complessiva  il 
dottor  Abbot  presenta  un  pireliometro  in  cui  il  disco  d'ar- 
gento, che  riceve  la  radiazione,  è  contenuto  in  una  camera 
le  cui  pareti  costituiscono  teoricamente  un  corpo  assoluta- 
mente (o  fisicamente)  nero;  ed  in  questo  strumento  colia 
introduzione  di  quantità  determinate  di  calore  è  possibile 
controllare  1'  esattezza  delle  indicazioni.  Diversi  campioni 
di  questo  strumento  sono  stati  distribuiti  in  prestito,  allo 
scopo  di  promuovere  una  uniforme  scala  pire  home  trica  in- 
ternazionale. 

Il  medesimo  dott.  Abbot  in  una  seduta  del  giorno  se- 
guente ha  presentato  il  rapporto  della  Commissione  per  la 
misura  della  radiazione  solare;  della  quale  Commissione 
egli  è  Segretario.  Egli  ha  fatto  notare  che  ai  tempi  di 
Pouillet  si  riteneva  che  la  costante  solare,  ossia  la  quan- 
tità di  calore  ohe  la  terra  riceve  del  sole,  espressa  colle 
piccole  calorie  come  unità  (che  è  la  quantità  di  calore  ne- 
cessario per  riscaldare  da  0^  a  1°  un  grammo  d'  acqua) 
fosse  per  ogni  minuto  1  '^U  di  calorie;  poi  cogli  studii  di 
Forbes,  VioUe,  Crova,  il  valore  fu  portato  a  tre  calorie; 
negli  ultimi  anni  gli  studi  fatti  all'  Osservatorio  di  M.te 
Wilson  hanno  dato  valori  indipendenti  e  concordanti  del- 
l' ordine  di  due  calorie.  Ed  è  risultata  pure  una  indicazione 
ben  accertata  di  una  frequente  variabiHtà  di  circa  il  5  % 
della  radiazione  solare  al  di  fuori  dell'  atmosfera,  ossia 
supponendo  questa  soppressa.  La  massima  radiazione  cor- 
risponderebbe ai  minimi  delle  macchie  solari.  Langley  in- 
trodusse il  metodo  di  misurare  la  radiazione  in  luce  omo- 
genea, ossia  semplice,  del  sole  a  diverse  altezze  tuli*  oriz- 
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zonte,  ed  il  metodo  diede  ottimi  risultati,  anche  &  M.te 
Wilson. 

Però  onde  de  terni  Ina  re  la  variabilità  della  radi  u/ ione 
del  sole,  iudipeudenteinente  dalle  inilueuze  loeali  e  da 
quella  delle  stagioni,  e  per  sopprimere  od  almeno  diminuire 
le  interruzioni  delle  osservazioni  nella  eattiva  stagione,  il 
dottor  Abbot  propone  l'istituzione  di  una  stazione  spettro- 
bolometricft  nel  Messico  meridion-ale.  Facciamo  voti  che 
la  proposta  da  lui  fatta  venga  accolta  favorevolmente  e 
che  gli  sieno  accordati  i  fondi  necessari,  poiché  tale  isti- 
tuzione sarebbe  dì  grande  vantaggio  per  la  scienza. 

Volendo  far  ubo  del  pirelionietro  o  dell'  attìnometro, 
che  è  più  semplice  dello  spettro-bolometro,  si  può  fare 
una  riduzione  abbastanza  approssimata  dei  dati  del  primo 
strumento  a  quelli  del  secondo,  usando  un  metodo,  pro- 
posto da  Fowle,  col  quale  si  tiene  conto  delle  quantità  di 
vapor  acqueo  contenuto  nell'aria  della  stazione.  A  M.te 
Wilson  si  procede  cosi  :  col  pirelionietro  o  eoU'attinometi-o 
per  estrapolazione  si  determina  l'intensità  della  radiazione 
per  massa  zero  dell'aria,  ossia  al  di  fuori  dell'atmosfera, 
ammettendo  la  nota  formola  esponenziale  di  Bouguer,  e 
poi  al  risultato  cosi  ottenuto  si  aggiunge  il  2,7  %  più  tante 
unità  per  cento,  quanti  sono  i  millìmetri  di  pressione  del 
vapor  acqueo  nell'  aria  al  momento  della  osservazione. 

Angstrom  ha  proposto  un  altro  metodo  più  complicato, 
che  sembra  debba  dare  buoni  risultati  :  ora  viene  provato 
da  Kimball  all'  U.  S.   Weather  Bureau. 

È  probabile  che  tanto  il  metodo  di  Fowle  quanto  quello 
di  Angstrom  diano  valori  non  mai  discordanti  del  5  %  da 
quelli  ottenuti  col  metodo  dei  raggi  omogenei  collo  spet- 
t..n_K^i^™„i,.^     ^    (.jjg   raramente    la  discordanza   arrivi    al 

anche  questi  metodi  abbreviativi,  se  ap- 
3  stazioni,  possano  servire  ad  indicare  le 
radiazione  solare. 

iwarzschild    parla    delle    osservazioni  dei 

1  Kron  ad   Aita  Vista  sul  Picco  di  Tene- 

si    accordano    benissimo    con    quelli    del 

o  notato  in  diverse  parti  (ed  anche  all'Os- 
;ania  dal  prof .  A.  Bemporad)  delle  altera- 
metro  di  Angstrom,  si  è  cercato  di  co- 
iometri  più  stabili  :  tale  sarebiie  quello  a 
di    Abbot,    indicato   sopra  ;    tale   sarebbe 
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pure  quello  ideato  receutemente  dal  signor  Marvin  del 
Wcather  Bureau  e  descritto  al  Congresso  dal  prof.  Hum- 
phrey  :  è  fondato  sul  principio  della  variazione  della  re- 
sistenza elettrica  al  variare  della  temperatura;  la  parte 
principale  dello  strumento  è  una  matassa  di  finissimo 
nastro  di  nickel,  sulla  quale  si  fa  cadere  il  fascio  calo- 
rifico :  la  sua  resistenza  è  indipendente  dalla  porzione  della 
matassa  su  oui  cade  la  radiazione. 

Il  prof.  Schnster  parla  della  importanza  della  misura 
del  valore  relativo  della  radiazione  solare  nelle  diverse 
pai*ti  del  disco,  tanto  riguardo  alla  radiazione  totale,  che 
alla  distribuzione  della  energia  nello  spettro;  poiché  que- 
sto metodo  potrà  dare  la  perdita  di  radiazione  che  ha 
luogo  in  causa  dell'  assorbimento  negli  strati  solari  sovra- 
stanti alla  fotosfera;  inoltre  siccome  la  fotosfera  e  lo 
strato  assorbente  non  sono  totabnente  separati,  il  loro 
effetto  non  è  lo  etesso  al  centro  ed  ali*  orlo  del  disco,  in 
causa  della  obliquità  o  direzione  diversa  dai  raggi  che  ne 
emanano,  rispetto  ad  essi  strati.  Si  può  calcolare  matema- 
ticamente quale  sarebbe  il  calore  solare  nel  caso  che  sia 
prodotto  da  sola  radiazione,  senza  convezione;  ed  in  tal 
caso  il  risultato  deve  coincidere  con  quello  delle  osser- 
vazioni spettro-bolometriche,  esclusa  l' influenza  dell'atmo- 
sfera terrestre. 

In  fine  il  Congresso  viene  informato  che  la  benemerita 
Istituzione  Carnegie  ha  costruito  sul  Monte  Whitney  a 
4800  (cioè  air  altezza  del  Monte  Bianco)  un  refugio  per^ 
manente  in  mattoni  ed  acciaio,  che  sarà  a  disposizione 
degli  studiosi  di  tutti  i  paesi  per  eseguirvi  ricerche  sulla 
radiazione  solare,  o  per  qualunque  altra  sorta  di  osserva- 
zioni scientifiche. 

Spettro  delle  macchie  solari.  —  Quindi  il  segretario 
della  Commissione  per  lo  studio  dello  spettro  delle  mac- 
chie solari,  prof.  Fowlor,  presenta  il  rapporto  in  cui  si  dice 
che  attualmente  si  hanno  sei  osservatori  che  cooperano 
al  détto  studio.  J^  da  segnalare  il  risultato  inaspettato, 
cioè  che  lo  spettro  delle  macchie  è  tanto  costante,  quanto 
lo  spettro  di  Fraunhofer;  perciò  le  relative  osservazioni 
sono  meno  interessanti  di  quel  che  si  credeva;  sono  poi 
presentate  le  deliberazioni  della  Commissione,  che  vengono 
approvate  dal  Congresso  ;  le  principaH  sono  le  seguenti  : 

a)  che  si  continuino,  oltre  le  fotografiche,  anche  le 
osservazioni  visuali; 
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b)  che  la  Commissione  prepari  a  distribuisca  uuo 
sohema  per  le  osservazioni; 

e)  che  si  confrontino  i  cataloghi  delle  righe  spettrali 
delle  macchie  ottenuti  da  diversi  osservatori  ; 

d)  che  è  desiderabile  che  le  sezioni  de!  nuovo  Atlante 
dello  spettro  delle  macchie  non  eccedano  60  cm.  in  lun- 
ghezza e  che  la  scala  sia  dì  5  mni.  per  unità  Angstrom. 

.  —  Il  rapporto  della  ConmiiBsione  per  la 
internazionale  delie  osservazioni  e  studi 
iri  viene  presentato  dal  Segretario  Conte 
luvinel,  riferendosi  spedaknente  alle  due 
e  hanno  avuto  luogo  dopo  la  nomina  della 
^ampbell  aggiunge  alcune  informazioni  ri- 
pedizione     all'isola     Flint    per     l'eclisse, 

belle  fotografie,  ottenute  dalle  spedizìouÌ_ 
'3  Lick  per  questa  e  per  altre  eclissi.  Si 
a  Commissione  che  per  uniformità  gli  an- 
gui sole  siano  sempre  contati  da  Nord  per 

altre  osservazioni  astronomiche  :  il  pro- 
B  che  la  Società  degli  Spettroscopisti  ita- 
I  gli  angoli  di  posizione  che  vanno  da  Nord 
Ile  nei  disegni  dell'  orlo  solare,  sviluppati 
;  si  procede  da  N  per  W,  si  va  da  sinistra 
nel  modo  ordinario  di  svolgere  i  profili  e 
mo,  nello  scrivere  degli  europei  eoe.  Se 
>  ritiene  necessario  di  fare  il  cambiamento, 

alla  detta  Società,  che  certamente  lo  ac- 
ù  che  questo  sarebbe  il  momento  propizio, 
là  ha  finito  ora  di  raccogliere  40  anni  di 
ttroscopicbe  visuali  e  disegni  delle  protu- 
1909,  e  quindi  potrà  cominciare  un  nuovo 
■  gli  angoli  di  posizione  da  N  per  E.  Il 
manda  il  eainb lamento, 
nitch  parla  della  opportunità  della  coope- 
ionale  per  lo  studio  dello  spettro  dejla  ero- 
prof.  Campbell  descrive  il  metodo  da  lui 
rafare  lo  spettro  del  flash  in  modo  con- 
;liere  le  diverse  fasi  del  fenomeno  durante 
di  sole,  mediante  un  porta-lastre  imobile  ; 
loto,  ha  dato  interessantissimi  risultati  in 

lìùTP.  Nella  terza  adunanza,  di  venerdì 
^tario  della  Commissione  per  1»  determina- 
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zione  della  rotazione  solare  per  (mezzo  dello  spostamento 
delle  rigìhe  spettrali,  signor  Adams,  presenta  il  suo  rap- 
porto. La  Commissione  raccomanda  che  si  impieghi  per 
questo  studio  un  maggior  nimiero  di  righe,  tanto  apparte- 
nenti ad  un  medesimo  elemento,  quanto  appartenenti  ad 
elementi  diversi.  Sono  state  assegnate  diverse  parti  dello 
spettro  ai  varii  osservatori,  e  si  raccomanda  che  una  stessa 
porzione  dello  spettro  sia  osservata  in  comome  da  tutti 
quelli  che  prendono  parte  al  lavoro. 

Il  signor  Aibbot  propone  ohe  le  righe  degU  elementi 
pesanti,  le  quali  scompaiono  all'  orlo  del  sole,  eieno  stu- 
diate alla  minima  distanza  possibile  dell'orlo  stesso. 

Il  signor  Deslandres  propone  che  si  facciano  pure  fo- 
tografie spettraH  dell'  intero  disco  solare  in  sezioni  di  pic- 
cola lunghezza,  1  a  2  mm.,  con  in  mezzo  una  riga,  p.  e.  K, 
onde  dalle  deviazioni  della  riga  dedoirre  la  velocità  del 
vapore  o  gaz  che  la  produce,  nelle  diverse  parti  del  disco, 
generalizzando  così  lo  st-udio  dei  movimenti  dei  materiali 
costituenti  il  sole  in  ogni  sua  parte  :  questo  ometodo  ap- 
phcato  mediante  il  suo  spettrografo  delle  velocità,  ha  dato 
a  lui  ed  al  signor  Perrot  risultati  molto  soddisfacenti  : 
perciò  egli  lo  raccomanda. 

Lavoro  collo  spettreliografo,  —  Il  rapporto  della  Com- 
missione per  il  lavoro  collo  spettreliografo  viene  presen- 
tato dal  prof.  E.  B.  Frost,  direttore  dell'  Osservatorio 
Yerkes,  e  contiene  le  relazioni  delle  stazioni  effettivamente 
partecipanti,  cioè  degli  Osservatorii  di  M.te  Wilson, 
Yerkes,   Meudon,   Londra,  Tortosa,  Kodaikanal,   Catania. 

Il  prof.  Ricco  riferisce  che  nell'  Osservatorio  di  Catania 
dal  Luglio  1908  la  fotosfera  è  stata  fotografata  in  418 
giorni  e  la  cromosfera  in  366,  eseguendo  ordinariamente 
tre  fotografie  della  fotosfera  e  tre  della  cromosfera.  Però 
egH  fa  osservare  che  pure  nel  bel  cielo  della  Sicilia  le  osser- 
vazioni sono  scarse  nella  cattiva  stagione,  e  che  quindi  è 
molto  desiderabile  la  fondazione  di  un  Osservatorio  solare 
nell'emisfero  australe,  come  ripetutamente  ha  proposto 
r  Unione.  Il  P.  Cirera  parla  del  lavoro  dell'Osservatorio 
di  Tortosa  e  del  metodo  da  lui  adottato  per  classificare  i 
flocculi  e  farne  la  statistica. 

Le  risoluzioni  proposte  dalla  Commissione  ed  accettate 
dal  Congresso  sono  le  seguenti  : 

1)  Continuare  la  fotografia  quotidiana  dei  flocculi  di 
calcio  (Righe  H  o  K). 
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2)  Che  si  provveda  per  la  misura  delle  fotografie. 

3)  «Che  si  tratti  col  governo  giapponese  per  l'istitu- 
zione di  un  Osservatorio  solare.  ^) 

4)  Che  si  aggiungano  gli  Osservatori  di  Tacubaya 
(Messico),  e  di  Madrid  (Spagna)  alla  lista  dei  partecipanti 
al  lavoro  collo  spettreliografo  ; 

5)  La  Commissione  raccomanda  l'uso  di  spettrelio- 
grafi  di  grande  dispersione. 

6)  Che  il  fondo  destinato  in  Italia  per  un  monumento 
a  Secchi  sia  destinato  alla  costruzione  di  una  Torre-Tele- 
scopio   (con   spettreliografo). 

Estensione  dell'  attività  dell'  Unione.  —  Nella  seduta 
del  pomeriggio  viene  posta  la  questione  se  convenga  che 
r  Unione  estenda  la  sua  attività  a  tutta  1'  Astrofisica  :  la 
proposta  viene  approvata  dal  Congresso. 

Si  passa  quindi  alla  nomina  di  una  Commissione  per 
considerare  e  riferire  sulla  questione  della  classificazione 
degli  spettri  stellari. 

Il  prof.  Pickering  dichiara  che  la  classificazione  dei  tipi 
degli  spettri  stellari  adottata  dall'  Osservatorio  Harvard, 
in  origine  era  alfabetica  :  poi  si  riconobbe  la  opportunità 
di  lasciare  alcune  lettere  e  cambiarne  l'ordine  :  ora  è  ri- 
dotta a  sei  tipi  designati  con  B,  A,  F,  G,  K,  M,  che  forse 
esprimono  un  certo  ordine  nella  evoluzione  delle  stelle. 
Non  sarebbe  affatto  desiderabile  di  introdurre  un  nuovo 
sistèana,  finché  non  conosciamo  con  sicurezza  il  vero  or- 
dine della  evoluzione  delle  stelle,  quale  è  indicato  dal  loro 
spettro. 

Il  prof.  Schuster  dichiara  che  non  si  intende  che  questa 
Commissione  eserciti  una  azione  prematura  :  non  deve 
presentare  in  una  prossima  adunanza  uno  schema  di  clas- 
sificazione, ma  semplicemente  raccogliere  e  «presentare  le 
diverse  opinioni. 

Sede  del  prossimo  Congresso.  —  Essendo  ormai  vicina 
la  fine  del  Congresso  si  viene  a  parlare  della  sede  della 
prossima  Conferenza  :  sono  presentati  degli  inviti  per 
Bonn   da   Kayser  e   Kiistner,    per   Barcellona   da   Cirera, 

1)  Allo  scopo  di  diminuire  il  grande  vuoto  che  vi  è  fra  T  Osser- 
vatorio di  M.te  Wilson  in  California  e  V  Osservatorio  di  Kodaikanal 
in  India  nella  serie  di  Osservatorii  solari  intorno  alla  terra  per  poter 
sorvegliare  ed  osservare  continuamente  il  sole  nelle  24  ore. 
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per  Koma  da  Kiccò,  il  quale  fa  notare  che  V  Italia  ha  una 
lunga  tradizione  idi  studii  solari,  cominciata  con  Galileo, 
continuata  da  Secchi,  Respighi,  Tacchini,  ecc.  ;  inoltre  ha 
la  Società  degli  Spettroscopisti  che  da  40  anni  si  occupa 
in  modo  speciale  di  studii  solari,  e  che  sarebbe  lietissima 
di  adoperarsi  per  il  buon  esito  del  Congresso.  Siccome  però 
il  prof.  Kayser  presenta  un  invito  formale  del  suo  Governo, 
e  vi  sono  state  già  in  proposito  delle  trattative  colla  Pre- 
sidenza, il  Presidente  Schuster  domanda  se  tuttavia  Girerà 
e  Ricco  intendono  di  insistere  nelle  loro  proposte.  11  P. 
Girerà  dichiara  che  non  pretende  preporre  Barcellona  a 
Bonn  e  Roma;  Ricco  dice  che  per  ora  rinunzia  alla  sua 
proposta,  ma  prega  se  ne  tenga  conto  per  un'altra  volta. 
Quindi  si  decide  che  il  Congresso  della  Unione  sarà 
tenuto  in  Bonn  all'  estate  del  1913,  in  data  da  stabilirsi. 

,  Studii  del  dottor  Desìandres.  —  Il  signor  Deslan- 
dres  fa  V  esposizione  dei  metodi  di  osservazione  da  lui 
adottati  all'Osservatorio  di  Meudon  con  spettreliografi  di 
varie  dimensioni  e  dispersioni  e  collo  spettrografo  delle 
velocità^  indicando  gli  importanti  risultati  da  lui  ottenuti 
ed  illustrandoli  con  numerose  e  belle  fotografie.  Egli  in- 
siste specialmente  sui  nuovi  fatti  che  gli  hanno  rivelato  le 
fotografie  eseguite  colla  riga  Kg,  ossia  colla  parte  centrale 
della  detta  riga  del  calcio,  che  è  prodotta  dai  vapori  più 
alti  :  in  esse  fotografie,  si  osservano  i  singolari  filamenti  di 
cui  si  è  parlato  nella  precedente  Rivista  1909,  pag.  3,  i 
quali  costituiscono  un  nuòvo  fenomeno  solare  interessan- 
tissimo e  degno  di  accuratissimo  studio. 

• 

Chiusura  del  Congresso.  —  L' attuale  Congresso  si 
chiude  con  augurii  e  ringraziamenti  al  Presidente,  ai  Segre- 
tari ed  al  personale  dell'  Osservatorio  di  M.te  Wilson  che 
tanto  si  è  adoprato  per  rendere  agli  intervenuti  utile  e 
gradevole  la  riunione,  il  viaggio  ed  il  soggiorno  a  Monte 
Wilson. 

Il  giorno  seguente,  3  settembre,  si  scende  a  Pasadena 
ed  alla  sera  si  assiste  ad  un  sontuoso  banchetto  dato  dal 
Signor  Hale  e  Signora.  Il  giorno  4,  essendo  domenica, 
s' impiega  alla  visita  della  graziosa  città  e  degli  splendidi 
dintorni. 

Al  lunedi  si  formano  diverse  comitive  che  prendono 
direzioni  diverse  :  quella  ove  trovavasi  lo  scrivente,  pas- 
sando per  Los  Angeles  e  San  José,  si  reca  a  visitare  il 
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grande  Osservatorio  di  M.te  Hamilton,  quindi  a  visitare 
r  Università  Berkeley  e  relativo  Osservatorio  di  San  Fran- 
cisco, dove  ìa  Società  Astronomica  del  Pacifico  invita  e 
conduce  i  congressisti  a  vedere  il  pittoresco  monte  Ta- 
malpaÌB,  donde  si  domina  lo  splendido  golfo  di  San  Fran- 
cisco; e  nello  scendere  si  attraversa  a  piedi  una  magnifica 
foresta  d'alberi  {Sequoje)  colossali. 

Quindi  senza  più  fermarsi  si  va  per  Sacramento,  il 
Lago  Salato,  le  Montagne  Rocciose,  le  sorgenti  del  Colo- 
rado, Denver,  Omaha,  Chicago,  il  lago  di  Ginevra  (ameri- 
cano) e  William' 8  Bay,  ove  è  l'Osservatorio  Yerkes,  e 
dove  è  il  più  grande  cannocchiale  del  mondo,  avente  l'a- 
pertura di  1  m.  In  questo  tratto  del  viaggio  siamo  stati 
gentilmente  accompagnati  dal  prof.  Frost,  ■  Direttore  del- 
lo stesso  Osservatorio  di  Yerkes,  che  inoltre  ci  ha  ospitati 
e  ci  ha  fatto  vedere  quello  splendido  edifizio  ed  i  numerosi 
annessi  e  ci  ha  fatto  conoscere  gli  importanti  risultati  con- 
seguiti ;  fra  cui  bellissime  fotografìe  del  prof.  Barnard  ot- 
tenute con  metodi  speciali  dal  grandissimo  cannocchiale. 

Si  riparte  poi  per  Chicago  e  Pittsburg,  dove  si  va  a  visi- 
tare l'importante  Osservatorio  dì  AUegheny,  appartenente 
all'Università  di  Pensilvanta;  poi  si  visita  la  celebre  offi- 
cina ottica  di  Brashear,  l'immenso  stabilimento  siderurgico 
di  Carnegie,  ed  aTnmiriamo  pure  i  grandiosi  Istituti  d'istru- 
zione e  di  beneficenza  fondati  da  questo  illuminato  creso 
americano.  Visitiamo  ancora  la  bellissima  Washington  ed 
il  relativo  Osservatorio  navale,  il  Museo  e  l' Istituzione 
Smithsoniana,  la  splendida  Libreria  del  Congresso,  ecc. 

Quindi  lo  scrivente  sì  reca  a  New  York,  donde  colla 
bella  e  rapida  nave  italiana,  Duca  di  Genova,  ritorna  in 
Sicilia. 

Cerohiamo  ora  di  completare  la  nostra  rivista  delle 
novità  astronomiche,  aggiungendo  a  quanto  abbiamo  visto 
ed  appreso  nel  Congresso  di  M.te  Wilson,  ciò  che  risulta 
da  pubblicazioni  dell'  anno  scorso  1910.  E  cominciamo 
ancora  dal  sole  e  dal  fenomeno  più  evidente  della  sua  at- 
tività :  le  macchie. 

~  '      ■    e  sviluppo  dei   gruppi   di    macchie    solari, 

ione  delle  macchie  solari  procede  general- 
sparisce  dapprima  un  foro  (cioè  piccolissima 
n  gruppetto  di  fori,  spesso  velati;  poi  i  fori 
e  mostrano  un  nucleo  ben  nero  ed  una  pe- 
cioè  si  forma  una  o  più  macciiie  complete. 
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generalmente  accompagnate  da  fori  ;  poi  dietro  a  questa  o 
queste  macchie,  che  generalmente  costituiscono  la  parte 
principale  e  più  persistente  del  gruppo,  nascono  altre 
macchie,  quasi  sempre  minori,  che  alla  macchia  princi- 
pale formano  come  un  seguito  o  codazzo,  sviluppato  in- 
dietro rispetto  al  senso  della  rotazione  del  sole. 

Il  dottor  William  Brunner,  Assistente  all'Osservatorio 
federale  di  Zurigo,  nella  importante  sua  dissertazione  per 
la  laurea,  ha  studiato  con  grande  accuratezza  ed  acume 
tutti  i  disegni  e  rilevamenti  di  macchie  solari  fatti  in  quel- 
r  Osservatorio  sotto  la  direzione  del  prof.  A.  Wolfer,  dal 
1887  al  1905;  dei  1250  gruppi  osservati,  511  egli  ha  trovati 
adatti  per  la  indagine  sul  modo  ai  sviluppare,  ed  ha  tro- 
vato ohe  le'  nuove  formazioni  vanno  per  regola  divergendo, 
ossia  allontanandosi  le  una  dalle  altre,  colle  seguenti 
leggi: 

1)  La  velocità  d'  allontanamento  è  massima  da  prin- 
cipio, poi  diminuisce  e  per  lo  ipiù  cessa  dopo  7  a  8  giorni. 

2)  Gli  aumenti  di  attività  dei  gruppi  sono  accompa- 
gnati da  aumento  della  divergenza. 

3)  La  velocità  di  divergenza  è  maggiore  nei  gruppi 
che  si  sviluppano  più  rapidamente. 

4)  Il  movimento  proprio  delle  macchie  nel  senso  della 
rotazione  del  sole  è  maggiore  che  in  senso  contrario. 

5)  Allo  scindersi  delle  grandi  macchie  complete,  le 
parti  mostrarono  un  forte  movimento  divergente,  ed  è 
notevole  che  tale  movimento  si  ripete  anche  nelle  parti 
che  si  suddividono. 

L'autore  dimostra  poi  che  si  tratta  di  un  movimento 
proprio  delle  macchie,  non  di  una  illusione  prodotta  da 
effetto  prospettico. 

Il  dottor  Brunner  trova  una  certa  analogia  fra  questo 
fenomeno  ed  il  suddividersi  od  allargarsi  dei  vortici  for- 
mati in  un  liquido  sospeso  entro  altro  liquido  con  cui  può 
«lescolarsi,  studiati  da  Thomson  e  Newall  e  da  lui  stesso; 
ma  giustamente  egli  conclude  che  per  ora  non  è  il  caso  di 
fondarsi  sulla  predetta  analogia  per  spiegare  il  moto  diver- 
gente delle  macchie  solari  di  un  gruppo;  però  egli  fa  no- 
tare, molto  a  proposito,  che  questo  fenomeno  può  fornire 
degli  indizii  sul  meccanismo  della  formazione  dei  gruppi,  e 
di  esso  si  deve  tener  conto  nelle  teorie  delle  macchie  solari, 
poiché  costituisce  un  processo  che,  secondo  quanto  è 
messo  fuori  dubbio  da  questo  studio,  si  verifica  general- 
mente in  esse. 
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Rotazione  delle  macchie  solari.  —  La  bella  scoperta 
recente  del  prof.  Hale  che  ha  messo  in  evidenza  il  movi- 
mento rotatorio  o  vorticoso  nelle  macchie  solari  (V.  Ri- 
vista d*  Astronomia j  1906)  ha  ravvivato  le  ricerche  su 
questo  fenomeno. 

Gli  astronomi,  fondandosi  specialmente  sopra  osserva- 
zioni visuali,  si  sono  mostrati  discordi  sulla  esistenza  di 
tale  ^movimento  :  l'antico  Scheiner  lo  negò;  Silberschleg 
lo  ha  trovato  in  alcune  macchie;  Dawes  V  ha  osservato  in 
una  onacchia  ;  Spòrer  prima  lo  negò,  poi  lo  ammise  ; 
Secchi  e  Tacchini  lo  hanno  osservato  in  alcune  macchie,  e 
lo  scrivente  anche,  ma  egli  dichiarò  che  non  era  regola 
generale,  come  avrebbe  richiesto  la  teoria  di  Faye,  secondo 
la  quale  le  macchie  sarebbero  cicloni  solari.  Pare  si  debba 
concludere  che  le  osservazioni  visuali  ed  i  relativi  disegni 
non  sono  atti  a  manifestare  la  detta  rotazione,  intuita  da 
Faye,  dimostrata  da  Hale. 

Infatti  il  prof.  P.  Kempf,  astronomo  deirOsservatorio 
astrofisico  di  Potsdam,  che  diverse  volte  l'aveva  cercata 
su  disegni,  non  vi  era  mai  riuscito  in  anodo  sicuro;  invece 
avendo  ora  fatta  la  stessa  indagine  sulle  fotografie  solari 
fatte  dal  prof.  Lohse  nello  stesso  Osservatorio,  dal  1891  al 
1895,  serie  che  comprende  335  fotografie,  ha  potuto  tro- 
vare 13  casi  sicuri  di  rotazione  delle  macchie  ;  dallo  studio 
di  essi  risulta  che  l' angolo  di  rotazione  diurna  oscilla 
molto,  fra  7°  e  37°,  ed  è  in  media  11°  per  l'emisfero  nord, 
20°  per  r  emisfero  sud,  15°  in  media  per  entrambi. 

Quanto  al  senso  della  rotazione,  prevale  molto  il  senso 
da  Nord  verso  Est,  però  in  entrambi  gli  emisferi  vi  sono 
dne  casi  di  rotazione  contraria,  cioè  Nord  per  Ovest.  Dun- 
que non  si  verifica  che  le  macchie  nell'emisfero  nord  ruo- 
tino come  gli  indici  di  «un  orologio  e  quelle  dell'  emisfero 
sud  in  senso  contrario,  come  richiederebbe  la  teoria  di 
Faye.  Invece  i  predetti  risalitati  sono  d'accordo  con  quanto 
ha  trovato  Hale. 

Moto  centrifugo  spirale  delle  macchie  solari.  —  Il 
signor  J.  Evershed  ha  continuato  i  suoi  studi  spettrosco- 
pici sui  movimenti  intestini  delle  macchie  :  ha  confermato 
il  rnoto  centrifugo  di  2  km.  al  secondo  nella  penombra; 
ed  avendo  cercato  donde  viene  o  dove  va  la  materia  delle 
macchie  con  questo  moto,  ha  trovato  pure  un  moto  discen- 
dente neir  ombra  colla  velocità  di  0,4  km.  al  secondo  :  se 
ulteriori   osservazioni   dimostreranno  che    questo    fatto    è 
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confermato  e  generale  per  tutte  le  macchie,  risulterà  ohe 
le  macchie  sono  alimentate  dall'alta  atmosfera,  o  fors 'an- 
che dal  di  fuori  del  sole,  secondo  le  idee  espresse  dal  signor 
Newall  nel  suo  discorso  presidenziale  alla  Società  Astro- 
nomica Beale  di  Londra. 

Inoltre  Evershed  ha  trovato  nel  contorno  esterno  della 
penombra  delle  macchie  un  moto  orizzontale  rotatorio 
di  0,35  km.  al  secondo  :  combinando  il  moto  centrifugo 
di  2  km.  col  rotatorio  di  0,35  km.,  risulta  un  movimento 
spirale;  ed  egli  ha  trovato  inoltre  che  questo  moto  nell'e- 
misfero solare  Nord  va  in  senso  opposto  agli  indici  di  un 
orologio  e  nell'  emisfero  Sud  va  nello  stesso  senso.  Ciò 
è  contrario  a  qoianto  per  lo  più  ha  trovato  Hale  :  ma 
bisogna  notare  ohe  i  risultati  di  Evershed  non  sono  ancora 
dimostrati  generali  per  tutte  le  macchie^  e  che  Hale  ha 
già  dichiarato  che  la  rotazione  delle  macchie  (come  ri- 
sulta nelle  immagini  dello  spettroeliografo  ottenute  con 
luce  dell'  idrogeno)  anche  nello  stesso  emisfero  è  ora  in  un 
senso,  ora  nell'  opposto.  Ed  abbiamo  visto,  ora  che  anche 
r  indagine  del  prof.  Kempf  sulla  rotazione  delle  macchie 
dà  lo  stesso  risultato. 

Inoltre  i  movimenti  osservati  da  Evershed  sono  nelle 
macchie,  mentre  quelli  ottenuti  da  Hale  sono  al  di  fuori, 
attorno  alle  macchie.  Non  vi  è  dunque  con  tradizione  fra  i 
risultati  dei  due  abilissimi  osservatori.  Ulteriori  studii  de- 
termineranno le  relazioni  di  queste  due  sorta  di  fenomeni 
interessantissimi. 

Analogia  dei  vortici  solari  e  terrestri,  —  Dunque  il 
movimento  vorticoso  delle  macchie  solari  viene  da  più 
parti  ed  in  diversi  modi  dimostrato.  È  naturale  che  si 
sia  pensato  e  si  pensi  alla  analogia  coi  vortici,  turbini  e 
cicloni  della  nostra  atmosfera.  Il  professore  di  Meteorologia 
F.  H.  Bigelow  del  Weather  Bureau  americano  che  ha 
fatto  uno  studio  profondo  dei  vortici  dell 'atomosf era  ter- 
restre, ha  pure  messo  in  evidenza  la  loro  analogia  coi 
vortici  solari,  ossia  le  macchie,  ben  inteso,  mutatis  mu- 
tandis. 

Egli  dice  che  risulta  dagli  studii  di  Hale  che  anche  i 
vortici  solari  hanno  la  forma  di  dumbhell  (doppia  cam- 
pana). Ma  mentre  1'  atmosfera  terrestre  ha  la  tempera- 
tura media  di  circa  — 15**,  quella  del  sole  è  di  7000**  o 
8000**.  Le  macchie  si  formano  circa  alla  latitudine  di  30° 
e  poi  derivano  a  poco  a  poco  verso  1'  equatore  nel  corso 
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degli  11  anni  del  ciclo  dell'  attività  solare,  dopo  il  quale  si 
torna  a  formare  una  nuova  koiih  o  serie  di  macchie. 

Lo  stesso  avviene  colle  facole,  che  generalmente  sono 
associate  alle  mucchìe.  Entro  alla  zona  delle  macchie  la 
circolazione  è  in  giù,  per  compenso  del  materiale  dev'es- 
sere proiettato  fuori,  e  costituisce  appunto  le  protuberanze, 
le  quali  pure  hanno  una  fluttuazione  o  spostamento  pe- 
riodico. 

Magnetismo  del  sole.  —  L'atmosfera  terrestre  è  ca- 
rica di  elettricità;  analogamente  1'  atmosfera  solare  è  elet- 
trizzata :  se  delle  particelle  elettrizzate  ruotano  attorno 
un  asse  producono  a  qualunque  temperatura  un  campo 
magnetico,  che  per  le  macchie  appunto  è  stato  dimostrato 
da  Hale  per  mozzo  del  fenomeno  di  Zeemann,  osservato 
nello  spettro  delle  macchie  solari.  Bìgelow  anni  ritiene  {e 
lo  ha  sostenuto  da  parecchi  anni,  prima  della  scoperta  di 
Hale)  che  tutto  "il  corpo  solare  sia  attraversato  da  innu- 
merevoli tubi  o  canali  di  circolazione  vorticosa  diretti  più 
o  meno  perpendicolarmente  al  piano  equatoriale  e  che  per 
conseguenza  il  sole  sia  una  sfera  magnetizzata.  AlLa  antica 
obbiezione  che  il  sole  è  troppo  caldo  per  esser  magnetico, 
risponde  giustamente  che  anche  l'interno  della  terra  è 
molto  caldo,  eppure  essa  è  magnetica  ! 

Motti  del  sole  nello  spazio.  —  Nella  riunione  della  So- 
cietà Americana  di  Astronomia  ed  Astrofisica,   di  cui  ab- 
biamo fatto  cenno  nel  •principio  di  questa  Rivista,  il  pro- 
fessor   W.    W.    Campbell,    direttore    dell'Osservatorio  di 
M.te   Hamilton,    ha  comimicato    (qiiale   uno  dei   risultati 
degli  studi  suoi  e  dei  suoi  collaboratori,  sulle  velocità  delle 
stelle  e  delle  nebulose)  Ìl  valore  conseguente  per  la  velo- 
cità del  sole  nello  spazio,  che  è  di  18  chilometTi  al  secondo, 
ed  è  notevolmente  minore  di  quelli  trovati  finora;  la  po- 
sizione dell'  apice,  ossia  del  punto  del  cielo  verso  il  quale 
si  m.iiovp  il  sole  con  tutto  Ìl  corteo  dei  »uoÌ  pianeti,  gli  è  ri- 
Ascensione  retta  =    272" 
Declinazione  boreale  =      27  '/, 
tra  le  costellazioni  della  Lira  e  di  Ercole. 
3do  si  vede  che  il  moto  del  sole  nello  spazio 
glio  precisandosi,  per  quanto  lo  permette  la 
>roblema.   Altri  studii  in  proposito  vedremo 
elle  stelle. 
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Eclisse  solare  del  1910.  —  Delle  osservazioni  del- 
l' eclisse  totale  che  ha  avuto  luogo  al  9  (civile)  di  maggio 
1910,  e  che  era  visibile  nel  pomeriggio,  soltanto  ai  nostri 
antipodi,  si  hanno  finora  poche  notizie. 

Furono  fatte  osservazioni,  disegni  e  fotografie  in  Ta- 
smania, nel  South  Wales  ( Australia)  e  da  bastimenti  che 
erano  nei  mari  vicini.  Fu  vista,  fotografata  e  disegnata 
la  corona  solare  col  solito  aspetto,  m€àiocremente  svilup- 
pata, e  con  pennacchi  eq/uatoriali,  circa  come  si  verifica 
ordinariamente  nelle  epoche  vicine  al  minimo  dell'atti  vita 
solare,  quale  è  l'attuale.  Alcuni  hanno  visto  la  cromosfera 
e  parecchie  protuberanze,  ad  altri  osservatori  sfuggirono; 
e  la  ragione  è  certamente  che  le  protuberanze  erano  pic- 
cole e  poco  luminose. 

Infatti  dalle  osservazioni  spettroscopiche  e-  spet- 
troeliografiche fatte  nell'Osservatorio  di  Catania  risulta 
che  nel  mattino  del  giorno  9  maggio,  circa  4  ore  dopo  av- 
venuta l'eclisse  totale,  vi  erano  soltanto  4  protuberanze 
assai  piccole,  agli  angoli  di  posizione  44°,  143**,  220°,  226° 
(contando  da  Nord  per  Est),  di  cui  solarmente  la  prima 
aveva  qualche  importanza. 

L'  Osservatorio  solare  di  Londra.  —  L'  Osservatorio  di 
Fisica  solare  a  South  Kensington  (Londra),  della  cui  stra- 
ordinaria attività  abbiamo  già  (parlato  (Rivista ^  del  1907, 
pag.  4),  e  parlereoio  anche  in  questa,  attività  che 
si  mantiene  sempre,  estendendosi  al  campo  vastissimo 
e  pratico  dello  studio  delle  influenze  dei  fenomeni 
solari  s(ui  fenomeni  meteorici  terrestri,  si  trova  ora 
in  un  periodo  critico,  perchè  il  locale  del  medesimo 
Osservatorio  dovrà  esser  adibito  per  un  Museo  scientifico 
governativo.  Facciamo  voti  caldissimi  affinchè  a  quell'im- 
portantissimo Osservatorio  il  Governo  britannico,  così  illu- 
minato e  così  ricco,  dia  una  degna  sede,  migliore  della 
attutale  ed  in  un  sito  da  cui  abbia  un  orizzonte  più  libero, 
come  è  indispensabile,  specialmente  per  le  osservazioni 
solari. 

II.  —  Pianeti  e  Satelliti. 

Fotografie  dei  pianeti.  —  Il  prof.  Percival  Lowell,  il 
(juale,  come  abbiamo  detto,  ha  fatto  delle  meravigliose 
fotografie  dei  pianeti,  non  fa  mistero  dei  mezzi  adoperati 
per  riuscire  nell'  ijitento  dopo  infiniti  tentativi  fatti  da  lui 
e  dai  suoi  assistenti,  i  signori  Lampland  e  Slipher. 
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Le  imperfezioni  delle  immagini,  sia  vi&uali  che  foto- 
grafiche, dipendono  da  due  cause  :  dall'  agitazione  della 
atmosfera  terrestre  e  dall'imperfezione  degli  strumenti  ot- 
tici. Occupiamoci  della  prima  causa;  nell'atmosfera  vi  è 
un  continuo  rimescolamento  di  ondate  d'aria,  or  più  densa, 
or  meno  densa,  che  producono  variazioni  della  refrazione 
atmosferica,  e  quindi  spostamento,  oscillazione,  dell'im- 
magine :  nei  luoghi  ove  l' aria  è  termicamente  meglio 
equilibrata  ed  i  turbamenti  atmosferici  sono  più  rari, 
come  suir  altipiano  dell'  Arizona,  a  Flagstaif,  ove  è  l'Os- 
servatorio di  Lowell,  s-ulle  isole  dei  nostri  mari,  ecc.,  l'a- 
gitazione delle  immagini  è  minore;  ma  raramente  scom- 
pare, ed  è  solo  in  questi  pochi  momenti  ohe  certe  osserva- 
zioni delicate  sono  possibili. 

Se  ^queste  onde  atmosferiche  sono  molto  lunghe  prodoi- 
cono  soltanto  uno  spostamento  della  intera  immagine,  che 
l'occhio  può  seguire,  e  continuare  a  vedere  bene;  se  in- 
vece le  onde  sono  brevi,  producono  una  serie  di  sposta- 
menti rapidi  della  Immagine  e  delle  sue  parti,  quindi  l'oc- 
chio vede  confuso,  e  la  fotografia  riesce  male.  Pertanto  un 
cannocchiale  con  apertura  grande  in  confronto  alla  gran- 
dezza delle  onde  atmosferiche  ne  riceverà  un  numero 
maggiore  che  uno  piccolo  :  di  qui  il  vantaggio,  noto  agli 
astronomi,  di  diaframimare  1'  obbiettivo  o  di  adoprare  stru- 
menti minori,  quando  1'  aria  è  agitata. 

Veniamo  ora  a  considerare  gli  strumenti  :  i  loro  obbiet- 
tivi non  sono  mai  perfettamente  acromatici  :  ossia  i  diversi 
raggi  luminosi,  rossi,  gialli,  verdi,  bleai,  violetti,  formanti 
la  luce  bianca,  hanno  fuochi  a  distanza  più  o  meno  di- 
versi, secondo  lo  strumento  :  e  da  ciò  pure  deriva  confu- 
sione neir  immagine  ;  per  rimediarvi  non  si  può  far  altro 
che  limitarsi  ad  utilizzare,  sia  per  la  visione,  sia  per  la 
fotografia,  soltanto  una  qualità  di  raggi;  lo  Schiaparelli 
aveva  già  riconosciuto  questo,  e  nelle  sue  celebri  osser- 
vazioni di  Marte  per  lo  più  adoperava  un  vetro  rosso 
aranciato  che  non  lasciava  passare  che  qoiella  qualità 
di  loice,  la  quale  è  anche  la  più  abbondante  nel  pianeta 
in  discorso.  Lowell  nell 'eseguire  le  sue  fotografie  ha  se- 
guito questo  sistema,  applicando  davanti  alla  lastra  sen- 
sibile ima  pellicola  che  non  lascia  passare  che  luce  gialla  ; 
e  di  più  ha  adoprato  delle  lastre  isocromatiche  Granier, 
che  hanno  un  massimo  secondario  di  sensibilità  appunto 
per  la  luce  gialla;  ed  al  suo  successo  ha  contribuito  pure 
il  fatto  che  negli  obbiettivi  visuali  (non  fotografici)  la  lun- 
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ghezza  focale  delle  luci  di  diversa  lunghezza  d'onda,  varia 
pochissimo  in  prossionità  del  giallo. 

Le  fotografie,  ottenute  così  con  un  cannocchiale  che 
serve  anche  pet  le  osservazioni  visuali,  hanno  anche  il 
vantaggio  di  esser  della  stessa  qualità  e  veramente  com- 
parabili alle  immagini  ottiche,  poiché  sono  gli  stessi  raggi 
luminosi  che  agiscono  sulla  lastra  e  suir  occhio  dell'  osser- 
vatore. 

Per  evitare  ohe  parecchie  ondate  atmosferiche  arrivino 
all'obbiettivo  durante  le  pose,  bisogna  fare  questa  più  breve 
che  sia  possibile,  ossia  valersi  di  lastre  molto  sensibili  ;  ma 
è  noto  che  le  emulsioni  fotografiche  ordinariamente  hanno 
grana  tanto  più  grossa,  quanto  più  sono  sensibili  :  e  na- 
turalmente la  grossezza  della  grana  imjporta  poca  finezza 
della  fotografia  ed  impossibilità  d'ingrandimento;  perciò 
da  quosto  lato  si  può  avvantaggiare  solo  avendo  lastre  ra- 
pide e  di  grana  la  più  fina  possibile  :  in  questo  senso  for- 
tunatamente la  preparazione  moderna  delle  lastre  sensi- 
bili ha  fatto  notevoli  progressi. 

Nell'atto  pratico  1'  abilità  dell'  osservatore  fotografico 
consiste  nel  saper  scegliere  1'  apertura  dell'  obbiettivo  più 
conveniente  per  diminuire  1'  effetto  della  agitazione  del- 
l' aria  e  regolare  per  conseguenza  la  posa  per  modo  che 
sia  così  breve  da  non  far  arrivare  parecchie  ondate  all'ob- 
•  biettivo,  ma  che  però  sia  sufficiente  per  ottenere  nell'im- 
magine tutti  i  particolari  possibili. 

Abbiamo  già  detto  che  il  prof.  Lowell  e  gli  abili  suoi 
collaboratori  sono  ottimamente  riusciti  in  questo  intento, 
e  le  splendide  fotografie  da  essi  ottenute  di  Marte,  Giove 
e  &itumo  sono  ricche  di  fini  particolari  sulla  cui  esattezza 
ed  autenticità  non  si  può  dubitare;  come  invece  quasi 
sempre  può  farsi  per  i  disegni,  ove  l'osservatore  introduce 
spesso  qualche  cosa  di  soggettivo  od  anche  di  inosservato, 
cosicché  solo  le  fotografie  sono  veramente  ed  assolutamente 
comparabili,  e  potranno  servire  a  staljilire  nettamente  e 
sicuramente  le  variazioni  nell'  aspetto  di  quegli  astri. 

Marte.  —  Il  dott.  E.  Tringali  continuando  i  suoi  studi 
al  grande  cerchio  meridiano  dell'  Osservatorio  del  Col- 
legio Romano,  ha  confrontato  1'  ascensione  retta  di  questo 
pianeta  da  lui  osservata  colla  calcolata  data  dai  più  repu- 
tati Almanacchi  Astronomici.  Gli  sono  risultate  minime 
correzioni  alla  teoria  di  Newcomb.  Il  valore  del  diametro 
che  ha  ricavato  è  prossimo  a  quello  della  Connaissance 
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dea  Tempa  come  ordinariamente  si  ha  dalle 
dei  passaggi,  appunto  perohè  da  tali  osservazioni  è  de- 
BunÉo  quel  valore.  Analoghe  oBservazioni  vennero  fatte  dai 
dottori  Guerrieri  e  Lazzarino  di  Napoli. 

Air  Osservatorio  Astrofisico  di  Westwood  (Mass.)  il 
signor  F.  W.  Very  ha  recentemente  misturata  l' intensità 
delle  righe  d'  assorbimento  a,  C.  B,  in  uno  spettro  di 
Marte  ottenuto  in  ottime  condizioni  alla  passata  opposi- 
zione neli'  Osservatorio  di  FlagstafE,  spettro  che  era  stato 
abbandonato,  ritenendosi  la  fotografia  troppo  debole  :  il 
signor  Very,  adoprando  un  comparatore  perfezionato,  ha 
potuto  determinar  bene  l'intensità  dì  quelle  righe, 
confrontata  con  quelle  dello  spettro  della  luna,  ottenuto 
simultaneamente;  la  conclusione  della  misura  è  ohe  la  riga 
a  dal  vapor  acqueo  nello  spettro  di  Marte  è  2  '/i  volte- 
maggiore  di  quella  di  o  nello  spettro  della  Luna,  ove  rap- 
presenta r  assorbimento  della  atmosfera  terrestre  sopra 
Flagstafi. 

Eesfca  dunque  confermata  la  presenza  del  vapor  acqueo 
neir  atmosfera  del  pianeta,  come  aveva  già  trovato  il 
prof.  Lowell. 

Saturno.  —  I  meanbri  del  Congresso  dell'Unione,  come 
abbiamo  detto  prima,  hanno  avuto  la  fortuna  di  osservare 
all'Osservatorio  di  M.te  Wilson  questo  pianeta  col  grande  ■ 
telescopio  riflettore,  ideato  e  costruito  dal  professor 
Ritchey,  il  cui  specchio  ha  ìl  diametro  di  m.  1,50, 
e  che  aveva  applicata  una  combinazione  ottica  per 
cui  la  sua  lunghezza  focale  era  come  quella  di  iim  can- 
nocchiale lungo  30  metri  i  l'ingrandimento  adoprato  era 
di  600  diaimetri.  L'immagine  di  Saturno  era  splendida, 
beUissima;  nell'anello  si  vedeva  nettamente  la  divisione 
di  Cassini,   e  delicatissima  quella  di  Fncke. 

11  prof.  Fox,  direttore  dell'Osservatorio  Dearborn,  in 
quella  occasione,  per  il  primo  fece  notare  che  Ìl  pianeta 
aveva  la  calotta  del  polo  sud  di  un  colore  bleu  ben  distinto, 
rità  è  stata  vista  anche  in  altri  tempi,  ma 
astronomi;  pare  sia  più  distinta  nella  im- 
copi  a  riflessione,  anziché  nei  cannocchiali 
amente  per  l'incompleto  acromatismo  :  in- 
rifrattore di  un  metro  d'apertura  dell'Oa- 
il  prof.  Frost  ha  riveduto  le  zone  e  la 
di  Saturno,  ma  i  colori  erano  poco  distinti 
tuto  sfuggire  alla  osservazione. 
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Un'  altra  particolarità  di  Saturno  è  stata  osservata  in 
quest'  anno  al  29  settembre  dal  signor  M.  Maggini  air  Os- 
servatorio Ximeniano  di  Firenze.  Si  tratta  di  una  proie- 
zione luminosa  all'  orlo  occidentale  del  pianeta,  la  quale 
spiccava  suU'  ombra  proiettata  dal  globo  di  Saturno  sul 
suo  anello  :  vicino  alla  prominenza  luminosa  vi  era  una 
grande  macchia  bianca  nella  zona  equatoriale  sud  del 
pianeta. 

Luna.  —  Le  deviazioni  dall'osservazione  presentate 
non  solo  dalla  teoria  lunare  di  Hansen,  (ma  anche  dalle 
correzioni  empiriche  di  Newcoanb,  già  poco  tempo  dopo 
l'epoca,  che  diede  gli  elementi  al  loro  calcolo,  hanno  spinto 
gli  studiosi  della  \meccanica  astronomica  ad  una  revisione 
accuratissima  della  teoria  gravitazionale  del  nostro  satel- 
lite. Tutti  i,  loro  sforzi  son  stati  vani  per  il  massimo  ob- 
bietto,  tanto  vani  da  far  dichiarare  al  loro  maestro  che 
la  legge  di  Newton  era  irnpotente  a  spiegare  interamente 
il  (moto  lunare,  pochi  anni  dopo  che  Tisserand  aveva  scritto 
che  una  grande  scoperta  avrebbe  coronato  l'opera  di  chi, 
sulle  scorte  della  meccanica  newtoniana,  avesse  ben  sa- 
puto studiar  la  nostra  luna.  Ma  se  vani  a  quest'obbietto 
sono  stati  tutti  gli  sforzi,  pure  han  dato  buon  frutto, 
creando  una  teoria  newtoniana  lunare  di  perfezione  inspe- 
rata. Ancor  quest'anno  il  Brown  continua  il  minuzioso  la- 
voro e  comunica  che  non  lui,  ma  Newcomb  e  Stock  veli  ave- 
vano ragione  nel  valutare  il  minimo  termine  secolare  di 
0"27,  trovato  da  Newcomb,  come  effetto  di  secondo  ordine 
dello  schiacciamento  terrestre  e  dell'obliquità  dell'eclittica 
insieme  concomitanti.  Ma  lo  stesso  Brown  mostra  ohe  un 
grande  passo  si  è  fatto  nella  diligente  opera,  giacché  si  ac- 
cinge alla  costruzione  di  nuove  tavole  lunari,  poggiate  ap- 
punto sui  risultati  dei  nuovi  studi.  Subito  egli  ci  fa  com- 
prendere la  mole  dell'opera  promessa,  quando  ci  dice  che  si 
é  trovato  di  fronte  al  triplo  dei  termini  che  aveva  usato 
Hansen,  in  causa  di  alcuni  termini  da  questi  trovati  ma 
non  considerati,  ma  sopra  tutto  in  causa  di  nuovi  termini. 
E  per  questo  grandissimo  ampliamento  e  per  la  maggior 
precisione  conseguita  nell'osservare,  il  Brown  è  costretto  ad 
abbandonare  il  mirabile  modello  della  teoria  di  Hansen; 
i  principi  su  cui  si  poggia  la  semplificazione  della  nuova  co- 
struzione sono  il  tavolare  direttamente,  coane  somma  di 
termini  armonici,  la  longitudine  suU'  eclittica  e  l' usar 
una  nuova  espressione,  se  si  vuole  empirica,  ma  di  grande 
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utilità,  per  la  latitudine.  Così  coii  una  mole  di  tavole  non 
molto  maggiore  dell'antica  sì  avrà  una  precisione  dieci 
volte  pi^  grande  :  mentre  per  la  digpoBÌzione  uaata  sarà 
molto  facile  correggere  i  risultati  della  nuova  teoria  per 
ogni  cambiamento  delle   costanti  fondamentali. 

Già  nel  capitolo  dei  pianetini  vedremo  il  nuovo  valore 
della  masea  lunare  che  ci  danno  le  osservazioni  di  Eros  del 
1910,  ma  qui  ancora  dobbiamo  dire  dei  risultati  delle  osser- 
vazioni di  occultazioni  fatte  a  Berlino  dal  Battermann, 
anzi  della  terza  serie  di  esse,  intrapresa  appunto,  perchè 
le  osservazioni  meridiane  posteriori  alle  due  prime  indica- 
no come  divenuta  troppo  bassa  la  correzione  desunta  per 
la  longitudine  media  lunare. 

Si  tratta  di  150  nuove  osservazioni,  in  generale  di  spa- 
rizioni di  stelle  dietro  la  luna  con  errore  nel  tempo  di  2  o  3 
decimi  di  secondo.  Da  esse  si  ha  la  conferma  nell'incre- 
mento della  correzione  necessaria  alla  longitudine  media 
lunare  di  Hansen-Newcomb  :  anzi  da  essa  e  dalle  due 
precedenti  si  può  dedurre  che  questa  correzione  ha  un  au- 
mento annuo  di  0".18,  quando  non  si  introducano  le  per- 
turbazioni a  lungo  periodo  omesse  da  Haiisen  :  mentre 
introdotte  queste,  si  ha  sempre  un  aumento,  ma  non  pro- 
porzionate al  tempo.  Da  esse  si  ha  il  diametro  lunare  di 

15' 32"  ,72  =tO",15 

affetto  naturalmente  dall'equazione  personale  pei  due  fe- 
nomeni. E  ancora,  ad  esempio,  si  deduce  ohe  presa  a 
base  la  teoria  di  Hansen  {Darlegnng  ecc.)  la  paratasse 
solare  sarebbe 


mentre,  con  la  nuova  teoria  di  Brown,  sarebbe 


entrambi  i  numeri  con  l'error  medio  —  0,"013. 

Altre  osservazioni  lunari  pubblicate  in  quest'  anno, 
ermina/.ioni  meridiane,  fatte  dai  dott.  Bianchi  e 
metodo  differenziale  al  Collegio  Romano,  delle 
nate  del  cratere  Mòsting  A  e  dell'ascensione 
imbo. 

i  sateìlifi  di  Giove.  —  All'Harward  College  fu- 
rate per  2Ò  anni  le  eulisHi  dei  saf.^lliti   Medicei 
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con  un  fotoanetro  a  luce  polarizzata,  «paragonando  il  satel- 
lite che  si  eclissava  con  un  altro  satellite,  la  cui  imma- 
gine era  portata  vicino  a  quello  per  mezzo  di  un  prisma 
a  doppia  immagine,  mobile  longitudinalmente  nel  tubo  del 
cannocchiale,  e  ridotto  ad  aver  lo  splendore  di  quello  con  la 
rotazione  di  un  secondo  nicol  :  anzi  per  toglier  possibilità 
ad  errori  sistematici,  le  due  immagini  venivan  scambiate  di 
posizione  Toma  con  Taltra  ad  ogni  misura.  Anche  i  tempi 
delle  riapparizioni  vennero  ben  determinati,  provando,  coi 
satelliti  di  comparazione,  qual'era  la  minima  luce  visibile. 
Quanto  questo  m^etodo  d'osservazione  sia  superiore  al  vec- 
chio visuale  facilmente  si  coanprende,  e  il  Sampson  si  è 
poggiato  ad  esso,  e  ad  esso  solo,  per  costruire  una  nuova 
teoria  di  questi  satelliti  da  sostituire  alla  vecchia  di  Da- 
moiseau. 

Da  molti  anni  le  tavole  da  questi  preparate  avevano 
cessato  di  valere  :  ma  Adams  e  Todd  le  avevano  prolun- 
gate; e  a  P.ulkova  si  lavorava  intorno  alla  loro  teoria; 
mentre  Souillart  aveva  pubblicato  una  nuova  Théorie  ana- 
lytique  des  mouvements  dee  satellitea  de  Jupiter.  Il  Samp- 
son rompe  gli  indugi  e  ci  dà  teoria  e  tavole.  Gli  resta  solo 
da  spiegarci  la  costruzione  teorica  delle  tavole  e  anche 
questo  promette  di  fare  in  brevissimo  teonpo. 

Come  si  è  detto,  egli  ha  preso  come  base  d'osserva- 
zione i  risultati  fotometrici  dell' Harward  :  solo  per  due 
elementi,  che  richiedono  largo  spazio  di  tempo  per  esser 
ben  determinati,  ricorse  alla  preziosa  raccolta  di  antiche 
eclissi  del  Delambre  :  questi  due  elementi  son  natural- 
mente moti  secolari  e  sono  quello  degli  apsidi  del  IV  sa- 
tellite e  qiuello  dei  nodi  del  II. 

L'autore  prende  le  (mosse  dalla  teoria  di  Laplace,  che 
aveva  servito  al  Delambre  per  le  sue  tavole,  parimenti 
costruite  sulle  eclissi,  ma  la  perfeziona  e  1'  amplia,  spin- 
gendola a  dare  la  precisione  che  le  osservazioni  moderne 
richiedono.  Prescinde  dunque  dalle  antiche  ipotesi  re- 
strittive e  introduce  anche  l'effetto  combinato  dell'  eletti- 
cità  di  Giove  e  dell'inclinazione  del  suo  equatore  sul  piano 
dell'  orbita  e  studia  anche  la  caduta  di  splendore  del  sa- 
tellite che  entra  nell'ombra,  sopprimendo  l'ipotesi  del 
corpo  puntiforme  e  non  trovandosi  più  così  di  ironte  a 
un  fenomeno  istantaneo. 

Comincia  dunque  col  determinare  la  relazione  ohe  lega 
le  coordinate  di  un  singolo  punto  che  stia  in  una  configu- 
razione definita  con  Giove  e  il  Sole  :   con  essa  investiga 
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la  durata  dell'  eclisse  e  le  variazioni  di  splendore  della  faae 
del  punto  considerato  e  1'  accelerazione  di  questa  varia- 
zione, ed  allora  ha  facilmente  l'illuminazione  di  butto  il 
disco  in  termini  della  fase  del  centro.  Passa  a  considerare 
le  cause  perturbatrici  della  teorìa  cosi  costruita,  quali  la 
forma  d«l  disco  del  satellite,  la  distribuzione  dell'illumina- 
zione in  questo  disco,  l'effetto  di  un'atmosfera  intomo  a 
Giove,  r  eccentricità  dell'  orbita  di  Giove,  le  ineguaglianze 
dei  satelliti.  Dal  confronto  con  le  osservazioni  calcola 
i  coefficienti  e  studia  da  ultimo  i  resìdui  per  trarre  un'in- 
dicazione di  possibile  perfezionamento  della  teoria,  ma,  se 
pur  deve  riconoscere  in  essi  qualche  cosa  di  non  pretta- 
mente accidentale,  sa  soltanto  attribuirlo  ad  una  causa 
fìsica,  che  sfugge.  A  tale  conclusione  giunge  con  buona 
sicurezza,  dopo  una  sagace  discussione  dei  risultati  ot- 
tenuti. 

Le  tavole  ohe  derivano  da  tutto  questo  lavoro  hanno 
la  precisione  ohe  comportano  i  termini  delle  perturbazioni 
considerati,  cioè  di  1"  in  longitudine.  Cosi  i  fenomeni  sono 
dati  (e  le  tavole  sono  così  disposte  da  darli  molto  rapida- 
mente) entro  0".  12  per  il  primo  satellite,  entro  0'.  24  per 
il  secondo,  0',48  per  il  terzo  e  l'.12  per  il  quarto. 

Anche  le  qualità  secondarie,  che  si  domandano  a  una 
raccolta  di  tavole,  son  state  curate  :  il  volume  è  in  quarto 
piccolo,  di  singolare  leggerezza,  con  ottima  carta  e  una 
nitidissima  stampa. 


III.  —  Teorie  generali  deìlc  orbite. 

G.     Darwin     continua     le    sue    ricerche    sulle     orbite 
periodiche    del    .problema    dei    tre    corpi,    e    ci    ha    dato 
quest'anno    nuovi    studi    sulle    orbite    a    forma    di    otto 
giranti    intorno    a    Giove    e    al   pinito    di    forza    zero,     e 
una  teoria   completa  delle  orbite    retro- 
Ue  orbite  intermedie  tra  le  dirette  e  re- 
permettere il  tracuiamento  di  queste  or- 
;onsider('vole  distanza  dal   punto  di  eie- 


lia  l'applicazione  della  serie  di  Lindstedt 
le  comete  periodiche.  E  noto  che  l'equa- 
;ioni  secolari  possono  esser  integrate, 
berta   sorpassa    1'  unità,   solo    quando   la 
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parte  secolare  della  funzione  perturbatrice  è  massima  o 
minima,  come  ad  esempio  quando  inclinazioni  ed  eccen- 
tricità sono  piccole.  Oltre  a  questo  citato,  esistono  altri 
casi  di  massimo  o  iminimo  e  lo  Zeipel  li  cerca,  cominciando 
col  costruire  le  serie  trigonoonetriche  a  un  solo  argomento 
delle  variazioni  secolari  del  problema  ristretto  dei  tre 
corpi,  che  non  si  sapevano  costruire,  benché  uno  sia  il 
grado  di  libertà.  Successivamente  trova  che  possono  esi- 
stere diversi  tipi  di  orbite  cometarie  a  movimento  stabile 
(cioè  tali  da  non  incontrar  mai  ne  il  sole,  ne  l'orbita  del  per- 
turbante e  con  raggio  vettore  sempre  finito)  dipendenti 
da  sei  costanti  di  integrazione.  Trova  ancora  che  è  pos- 
sibile calcolare  serie  puramente  trigonometriche,  che  rap- 
presentino il  movimento  cometario,  con  vantaggi  sui  me- 
todi antichi  specie  ntìlla  convergenza,  per  parecchie  co- 
mete periodiche,  come  la  Encke,  la  Halley,  la  Tuttle,  la 
Pons  Brooks.  Trova  che  comete  con  eccentricità  sempre 
piccole  e  grandi  inclinazioni  possono  esistere  solo  fuori  del 
pianeta  perturbante;  che  una  resistenza  debole  contro  il 
movimento,  che  abbia  per  effetto  di  diminuire  il  grande  asse 
e  l'eccentricità,  tende  a  stabilire  certi  limiti  per  l'inclina- 
zione. Questi  ed  altri  risiultati  estende  al  caso  di  più  per- 
turbanti con  eccentricità  e  inclinazione  piccole. 

Stròmgren  al  Congresso  di  Breslavia  della  Astronomi- 
sche  G'esellschaft  rende  conto  delle  sue  ricerche  auUa  co- 
smogonia delle  comete  e  comunica  che,  per  il  maggior  nu- 
mero delle  orbite  iperboliche,  l' iperbole  è  apparente  e 
soltanto  il  calcolo  delle  perturbazioni  anteriori  al  periodo 
d'  osservazione  fa  apparire  1*  ellissi. 

Brendel  continua  i  suoi  lavori  sul  calcolo  dei  pianetini 
col  metodo  delle  perturbazioni  generali  :  con  tre  settimane 
di  lavoro,  egli  affei-ma,  si  può  dare  un'  orbita  di  ogni  pia- 
neta di  modo  medio  oltre  700' ^  che  ne  permetta  per  oltre 
cent'  anni  l' identificazione. 

Anche  il  proble-ma  dei  due  corpi  ha  avuto  i  suoi  stu- 
diosi :  lo  Stoyanoff  sviluppa  un  metodo  di  Leverrier  per 
la  correzione  delle  orbite,  che  dà  la  correzione  ai  luoghi 
normali  in  funzione  di  quelli  ai  singoli  luoghi.  Harzer 
tratta  il  metodo  geometrico  di  determinare  un'  orbita,  pog- 
giato su  cinque  osservazioni  con  le  sole  condizioni  del 
piano  e  della  conica,  ma  lo  costruisce  solo  per  determinare 
le  correzioni  alle  distanze,  e  tale  da  valer  unicamente  per 
grandi  intervalli  di  tempo. 
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IV.  —  Pianetini. 

A  tout  seigneur  tout  honneur:  convien  comin- 
ciare da  Eros.  Hinks  coniunica  i  risultati  definitivi 
della  discussione  delle  misure  imdcroanetriche  del  1900  per 
la  iparalasse  solare  :  le  osservazioni  furon  divise  in  due 
gruppi,  cioè  in  micrometriche  propriamente  dette,  nelle 
quali  il  pianeta  venne  riferito  a  stelle  mediante  misure 
micrometriche  e  in  misure  fatte  con  differenze  di  passaggi. 

Le  prime  hanno  dato  il  valore  : 

8,'^  806  =b  0,"004 

che  è  assai  vicino  al  fotografico  e  deve  con  questo  formare 
il  valore  definitivo,  mentre  le  seconde  han  dato  : 

8'',84 

e  quindi  son  da  rifiutare. 

Ancora  Hinks  deriva  la  massa  lunare  dalle  osserva- 
zioni fotografiche  di  Eros.  Questo  studio  ha  richiesto  dif- 
ficili considerazioni  di  minutissimi  particolari,  a  comin- 
ciare dalla  discussione  delle  stelle  di  riferimento,  per  ter- 
minare colla  necessità  di  introdurre  neir effemeride  di  Eros 
le  correiioni  risultanti  da  uno  studio  del  moto  Luna-Terra, 
fatto  sulla  base  delle  perturbazioni  speciali. 

Il  risultato  fu 

massa  terrestre 


massa  lunare 


=  81.53 


mentre  prima  si  avevano  le  due  determinazioni  di  81.55 
(Newkomb),  81.76  (Gill).  A  proposito  di  questo  lavoro 
il  Tumer  imise  in  luce  un  ternaine  d'aberrazione  dipendente 
dal  onoto  della  terra  intomo  al  centro  di  gravità  del  si- 
stema Luna-Terra.  Ma  il  suo  ammontare  che  raggiunge 
nei  momenti  di  massimo  0."01  è  tale  che  fu  trascurato 
senza  danno. 

Dalla  mirabile  teoria  di  Eros  sono  terribilmente  lon- 
tani, si  può  dir  tutti,  gli  altri  pianetini  :  e  intanto  Wolf 
e  Metcalf  continuano  a  scoprirne  in  gran  numero  e  ad 
essi  si  è  aggiunto  or  ora  il  Oerulli  ohe  ben  cominciò  la  sua 
serie  con  il  lucente  Interamnia.  Il  numero  di  settecento 
è  ormai  sorpassato;  Tuificio  di  calcolo  di  Berlino  non  può 
più  reggere  da  solo  air  impresa  di  studiarne  tutte  le  or- 
bite :  nel  Congresso  di  Breslavia  fu  anzi  trattata  l'oppor- 
tunità  di   una   cooperazione   internazionale,    prevalse  in- 
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vece  r  idea  di  chieder  V  aiuto  degli  osservatori  francesi, 
che  da  gran  tempo  osservano  pianetini  e  sogliono  calcolar^ 
molte  effenaeridi  con  gli  elementi  Berlinesi.  Da  tempo 
r  Italia  presta  l' opera  sua  :  gli  astronomi  del  Collegio 
Eomano,  di  Arcetri,  di  Padova,  di  Milano,  forniscono  nu- 
merose osserv/azioni  :  e  numerosi  sono  i  pianetini  continua- 
mente seguiti  da  astronomi  italiani  :  nel  solo  volume  del 
Collegio  Komano  pubblicato  quest'anno  ve  ne  son  stu- 
diati sei,  e  accanto  ai  calcqli  numerici  si  trovano  qua  e 
là  utili  considerazioni  teoriche.  Delle  orbite  di  recente  cal- 
colo può  esser  notata  quella  di  Pax  che  ha  inclinazione  ed 
eccentricità  abbastanza  forti.  Dei  pianeti  di  recente  batte- 
simo è  da  ricordare  il  quarto  del  gruppo  che  diremo  di 
Giove,  il  1908  CS,  che  fu  detto  Nestore  per  continuare  coi 
nomi  degli  eroi  della  guerra  di  Troia. 

V.  —  Comete. 

Teoria  fisica.  —  Il  senatore  prof.  A.  Bighi  ha  fatto  al- 
l' Accademia  di  Scienze  di  Bologna  una  memoranda  con- 
ferenza sulla  costituzione  fìsica  delle  comete,  della  quale 
fareimo  qui  soltanto  un  breve  cenno,  rimandando  il  lettore 
alla  relativa  pubblicazione  che  già  fu  tradotta  in  varie 
lingue.  ^) 

Il  prof,  llighi  da  prima  espone  le  diverse  teorie  Sfulla 
natura  delle  comete,  e  si  ferma  a  quella  fondata  sulla 
pressione  o  repulsione  della  luce  e  sulla  prova  esperimen- 
bale  di  questo  fenomeno,  che  egli  spiega  colla  sua  abituale 
meravigliosa  chiarezza. 

Le  radiazioni  solari  esercitano  dunque  ripulsione  sulle 
particelle  costituenti  la  cometa  e  pertanto  producono  la 
coda  rivolta  alla  parte  opposta  del  sole.  Anche  il  nucleo 
della  cometa,  reso  incandescente  per  la  prossimità  del 
sole  nel  passare  al  perielio  esercita  repulsione  sulla  ma- 
teria della  cometa  e  contribuisce  alla  formazione  della 
coda.  Ma  nella  coda  delle  comete  vi  sono  pure  dei  gas, 
quindi  bisogna  a-immettere  che  essi  pure  subiscano  la  ri- 
pulsione, mentre  fino  a  poco  tempo  fa  si  riteneva  che  la 
pressione  delle  radiazioni  agisse  solo  nei  corpi  solidi  o  li- 
quidi. Il  prof,  llighi  spiega  come  ha  luogo  la  ripulsione 
anche  dei  gas,  considerando  che  (siccome  sappiamo  per 
mezzo   dell'  osservazione    spettroscopica)    le   radiazioni  di 

^)  'Augusto  Righi,  Comete  ed  elettroni.  Bologna,  Nicola  Zanichelli. 


32  Astronomia 


uu  gae  incandeecente  sono  assorbite  dallo  stesso  gas  a 
temperatura  meno  alta  quando  esse  lo  attraversino  :  ciò 
vuol  dire  che  si  produce  un  fenoaneno  di  risonanza  ottica, 
analoga  alla  acustica,  nella  quale  i  fisici  hanno  dimostrato 
che  il  corpo  risonante  è  spinto  nella  direzione  in  cui  si 
propagano  le  onde  provenienti  dal  corpo  o  sorgente  so- 
nora. E  infatti  Lebedeff  ha  potuto  dimostrare  recente- 
mente r  esistenza  della  pressione  o  ripulsione  prodotta 
dalla  luce  anche  sui  gas. 

Ma  le  comete  sono  luminose,  e  non  tutta  la 
luce  che  ne  proviene  è  luce  solare  riflessa,  come 
prova  lo  spettroscopio;  e  neppure  è  soltanto  prodotta 
da  incandescenza  per  vicinanza  al  sole,  poiché  le 
comete  si  vedono  anche  a  grandissima  distanza  dal  sole. 
Secondo  le  moderne  teorie  elettriche  e  come  è  insegnato 
dalla  esperienza,  tutti  i  corpi  incandescenti  (e  quindi  anche 
il  sole)  emettono  delle  particelle  elettrizzate  negativa- 
mente (od  elettroni),  i  quali  colpendo  le  particelle  costi- 
tuenti la  cometa,  le  elettrizzano.  D'  altra  parte  il  sole 
emettendo  elettroni  negativi,  deve  restare  elettrizzato 
positivamente,  e  quindi  respingere  da  se  della  polvere,  delle 
particelle  elettrizzate  positivamente  :  le  quali  pure  col- 
pendo la  cometa,  vi  produrranno  dei  fenomeni  elettrici, 
delle  ionizzazioni  dei  gas,  delle  scariche  luminose  fra  par- 
ticelle e  particelle  della  coda.  Insomma  nelle  comete 
hanno  luogo  fenomeni  elettrici  ed  ottici,  analoghi  a  quelli 
ohe  si  producono  nei  laboratori!  di  fisica  coi  tubi  di  sca- 
rica, contenenti  gas  molto  rarefatti  :  condizione  analoga 
a  quella  delle  comete  che  sono  costituite  di  materia  estre- 
mamente rarefatta,  vagante  nello  spazio  sidereo  vuoto. 

Cometa  1910 a.  —  Nell'anno  scorso  1910  gli  interes- 
santi fenomeni  presentati  dalle  comete  hanno  potuto  esser 
studiati  in  due  grandi  astri  :  la  cometa  Halley,  del  cui 
ritorno  si  parlò  già  nella  precedente  Rivista,  e  la  grande 
e  nuova  cometa,  apparsa  inaspettatamente  nell'  Africa 
australe  il  13  gennaio,  poi  osservata  in  molti  Os- 
servatorii,  anche  in  Europa,  e  per  il  primo  nell'  Osserva- 
torio del  Collegio  Romano  il  17  gennaio,  dietro  avviso 
telegrafico  dell'  Ufficio  internazionale  di  Kiel  per  le  notizie 
astronomiche. 

La  coda  della  cometa  in  discorso  si  presentò  subito 
con  notevoli  dimensioni,  che  divennero  enormi  verso  la 
fine  di  gennaio.  Essa  arrivò  ad  avere  fino  a  30°  e  più  di 
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CosiETA  1910  %  28  gennaio  1910 
Disegni  eseguiti  dall'assistente  L. 


Cometa  di  Halley,  20  maggio  19I0 
Jaffata  sopra  fotografie  fatte  dal  dott,  G.  Hom  neirOaaetTatorio  di  Catania. 


Comete  33 


lunghezza  il  27  del  mese.  AirOsservatorio  di  Catania  si 
vedeva  come  iimmenso  pennacchio  bianco,  sorgente  quasi 
verticalmente  dall'  orizzonte  occidentale,  allargantesi  alla 
estremità,  che  poi  piegava  verso  sud,  perdendosi  in  leg- 
gera sfumatura  presso  la  stella  ^  di  Pegaso. 

Nello  stesso  Osservatorio  il  dott.  Horn  fece  una 
ventina  di  fotografie  della  cometa,  ma  quasi  tutte  con- 
trariate dal  chiarore  del  crepuscolo,  durante  il  quale  sola- 
mente si  vedeva  queir  astro,  il  quale  da  noi  tramontava 
prima  che  1*  oscurità  dèlia  notte  fosse  completa.  In  queste 
fotografie  la  struttura  della  cometa  si  rivela  qu^^le  appa- 
riva nella  osservazione  visuale  :  il  nucleo  era  ben  distinto 
in  forma  di  disco  rossastro,  simile  a  Marte;  la  chioma, 
fatta  a  falce  o  parabola  col  vertice  nel  nucleo  e  con  uno 
spazio  oscuro  interno  che  per  un  lungo  tratto  si  estendeva 
anche  nella  coda.  Al  27  gennaio  si  è  notato  coane  una 
seconda  coda  o  pennacchio,  più  debole,  al  lato  meridio- 
nale della  cometa  coir  orlo  sud  più  sensibile,  cosicché  la 
parte  più  lucida  della  cometa  presentava  come  tre  costole 
chiare.  Al  28  gennaio  la  coda  era  già  meno  notevole  e 
dopo  andò  rapidamente  diminuendo  di  intensità  e  gran- 
dezza, perchè  rapidamente  la  cometa  si  allontanava  dalla 
terra  e  dal  sole. 

Scettro.  —  Quanto  alla  costituzione  chimica  di  questa 
cometa,  le  osservazioni  spettroscopiche  hanno  dimostrata 
la  presenza  degli  idrocarburi  o  (più  sicuraimente)  di  com- 
posti di  carbonio;  inoltre  vi  si  è  notata  la  presenza  dei 
vapori  di  sodio  nella  testa;  il  nucleo  poi  dava  un  brillante 
spettro  continuo,  assai  esteso  e  luminoso  nel  rosso,  in- 
dicante materia  incandescente  allo  stato  solido  e  liquido 
e  riflettente  la  luce  del  sole. 

Insomma  nella  luce  della  grande  cometa  australe  vi 
era  abbondanza  anche  di  radiazioni  di  lunga  onda,  che 
sono  quelle  che  più  impressionano  1'  occhio,  il  che  spiega 
perchè  le  sue  immagini  visuali  erano  eguali  alle  fotogra- 
fiche ;  diversamente  da  quello  che  si  era  notato  nelle  pre- 
cedenti comete  di  Daniel  e  di  Morehouse  (V.  Rivista  del 
1909),  nelle  quali  prevalevano  invece  le  radiazioni  di  breve 
onda,  più  atte  ad  impressionare  la  lastra  fotografica. 

Cometa  Halley.  —  Nella  rivista  del  1909  labbiamo  già 
detto  come  questo  astro  fosse  stato  scoperto  nel  settembre 
di  queir  anno  :  ma  allora,  e  per  parecchi  mesi,  la  cometa 
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ancora  lontanissifma  appariva  piccola,  debole,  e  si  può 
dir  che  solo  dopo  il  20  aprile,  epoca  in  cui  essa  passò  al 
perielio,  ossia  alla  minima  distanza  dal  sole,  la  cometa 
cominciò  a  mostrare  i  particolari  interessanti  della  sua 
struttura  e  della  sua  composizione  chimica,  in  modo  dun- 
que più  evidente  perchè  si  avvicinava  sempre  più  alla  terra, 
in  guisa  da  cominciare  ad  esser  visibile  ad  occhio  nudo  ai 
primi  di  .maggio,  e  nel  corso  di  questo  mese  divenire  un 
astro  magnifico,  imponente,  anche  per  chi  non  si  occupa 
di  astronomia  per  professione;  cessò  di  esser  visibile  ad 
occhio  nudo  alla  metà  di  grugno. 

Inutile  dire  che  fu  osservata,  fotografata  e  studiata 
in  quasi  tutti  gli  Osservatorii  del  mondo,  ritraendone  ri- 
sultati interessantissimi.  Diamo  una  breve  descrizione 
della  celebre  cometa,  fondandoci  anche  sulle  osservazioni 
e  sulle  74  fotografie  fatte  con  strumenti  diversi  dal  dott. 
Horn  air  Osservatorio  di  Catania. 

•  Il  nucleo  era  un  punto  stelliforane  più  o  (meno  distinto  e 
luminoso;  il  prof.  Bemporad  ne  ha  misurata  Tintensità 
con  un  fotometro  a  cuneo  dopo  H  passaggio  al  perielio  ed 
ha  trovato  una  rapidissima  diminuzione  dell'intensità  ef- 
fettiva del  nucleo  con  massimi  secondari,  tra  i  quali  spe- 
cialmente notevole  quello  del  12  maggio;  ad  analoghi  ri- 
sultati è  giunto  il  dott.  Padova  all'  Osservatorio  di  Pa- 
dova con  analoghe  osservazioni.  Il  prof.  J.  Hartmann  ha 
notato  che  il  nucleo  presentò  dei  'minimi  il  25  e  28  maggio, 
e  con  imisure  fotometriche  ha  trovato  una  diminuzione  di 
luce  più  rapida  della  teorica. 

Il  prof.  Stebbins  con  un  fotometro  a  selenio,  di  cui 
parleremo  più  avanti,  giomge  a  identici  risultati,  con  un 
lievissimo  aumento  di  luce  tra  il  3  e  il  24  maggio. 

Il  prof.  Nordmann  con  i  suoi  filtri  di  colori  trovò  sem- 
pre nello  stesso  periodo  che  lo  splendore  intrinseco  medio 
del  nucleo  era  circa  19  volte  maggiore  di  quello  della 
parte  visibile  della  sua  atmosfera  e  di  più,  ricorrendo  alla 
legge  del  Pogson,  trovò  che  contribuiva  per  V37  della  luce 
totale  emessa  dalla  testa.  Fra  il  15  e  il  23  maggio  osservò 
che  l'energia  nello  spettro  del  nucleo  planetario  era  ripar- 
tita come  nel  solare,  ciò  che  tenderebbe  a  provare  che  la 
sua  luce  era  quasi  esclusivamente,  se  non  interamente, 
luce  solare  riflessa. 

Wendell  trovò  visualmente  e  fotograficamente  che 
l'andamento  dello  splendore  dall'ottobre  1909  al  marzo 
1910  seguiva  la  curva  teorica. 


Moto  delle  materie  della  coda  3B 


Holetschesk  dalle  apparizioni  passate,  ha  dedotto  che 
la  cometa  ha  lo  stesso  splendore  effettivo,  quando  ha  lo 
stesso  raggio  vettore. 

Dal  nucleo  si  sono  visti  partire  dei  getti  luminosi  ri- 
volti verso  il  sole  o  lateraknente,  in  parecchie  sere,  spe- 
cialmente nel  maggio. 

Chioma  :  È  stata  generalmente  di  forma  parabolica  col 
ramo  o  lato  sud  più  lucido  e  con  oscurità  fra  i  due  rami. 

Coda  :  Nelle  nostre  osservazioni  e  nelle  nostre  foto- 
grafìe è  risultata  seonpre  diritta,  o  quasi,  leggiermente 
concava  verso  il  nord  al  12  maggio,  leggermente  diver- 
gente, non  molto  luminosa  :  la  lunghezza  stimata  dal 
prof.  Ricco  di  pochi  gradi  al  principio  di  maggio,  arrivò  a 
110°  neir  alba  del  giorno  19  (civile). 

È  da  notare  che  anche  secondo  Lowell  vi  sono  stati  dei 
cambiamenti  nella  costituzione  della  cometa  :  dal  29  aprile 
al  7  maggio  la  luce  della  cometa  era  quasi  tutta  di  emis- 
sione di  gas  incandescenti,  all'  11  maggio  era  quasi  tutta 
luce  a  spettro  continuo,  come  quella  dei  corpi  solidi  o  li- 
quidi incandescenti;  al  28  «maggio  vi  sarebbe  stato  il 
75  %  di  luce  emessa  dai  composti  di  carbonio  ed  il  25  % 
di  luce  a  spettro  continuo. 

Moto  della  materia  della  coda.  —  Diversi  astronoani 
hanno  misurato  sopra  fotografìe  successive  lo  s-postamento 
di  nodi  luiminosi  nella  coda  della  cometa  Halley,  ed  hanno 
trovato  delle  notevoli  velocità;  e  Lowell  ha  trovato  pure 
che  queste  velocità  vanno  crescendo  lungo  la  coda,  allon- 
tanandosi dalla  testa;  indicando  così  forza  ripulsiva  con- 
tinua, agente  sulla  materia  di  quei  nodi  :  le  velocità  risul- 
tanti a  Lowell  il  23  maggio  sono  : 

1.°  Nodo  a  1°  'U  della  testa  22  Ghilom. 

2.«       »  »  d^'U  »        »      27        » 

3.^       »  »  4°V2  »         »      32        » 

4.°        »  »  6°V4  »         »      48         » 

Spettro  :  Le  osservazioni  spettroscopiche  visuali  gene- 
raknente  hanno  mostrato  lo  spettro  del  nucleo  continuo 
ben  sviluppato  e  brillante  nel  rosso;  poi  si  sono  osservate 
nella  testa  e  nella  parte  più  lucida  della  coda  le  solite  bande 
o  zone  dette  degli  idrocarburi  o  bande  di  Swan  :  gialla, 
verde  e  bleu;  col  prisma  obbiettivo,  ossia  colla  prismatic 
camera,  si  sono  ottenute  fotografie  spettrali  (anche  a  Ca- 
tania) ove  si  hanno  imana-gini  monocromatiche  della  intera 
cometa  corrispondenti  alle  zone  di  Swan  :  e  specialmente 
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sviluppate,  una  imanagine  verde  ed  una  bleu,  ove  si  vede 
la  testa  e  là  coda  della  cometa  :  inoltre  hanno  dato  una 
immagine  globulare  intensa  nell'estremo  violetto  (X  =  388), 
corrispond'ente  alla  zona  principale  attribuita  al  ciano- 
geno :  ed  inoltre  altri  nodi  più  deboli  al  luogo  delle  bande 
minori  del  cianogeno.  Si  deve  poi  aggiungere  ohe  nelle  os- 
servazioni fatte  con  strumenti  potenti  e  spettroscopio  o 
spettrografo  a  fessura,  quando  la  cometa  era  vicina  al 
perielio,  si  è  ottenuta  anche  la  riga  lucida  del  sodio  e  le 
righe  oscure  di  Fraunhofer.  Tale  è  il  caso  delle  splendide 
fotografìe  spettrali  fatte  all'  Osservatorio  di  Flagtìtaff. 

Riguardo  al  significato  chimico  delle  bande  della  co- 
meta, bisogna  notare  che  la  gialla,  la  verde  e  la  bleu,  che 
finora  si  sono  ritenute  spettare  agli  idrocarburi,  risulta- 
rono, secondo  accuratissime  esperienze  del  prof.  A.  Fowler, 
doversi  attribuire  ad  un  ossido  di  carbonio,  più  probabil- 
mente al  monossido  a  bassa  pressione.  Quanto  poi  alle 
zone  dette  del  cianogeno,  il  Conte  De  Gramont,  valoroso 
spettroscopista,  le  ha  ottenute  col  passaggio  della  scin- 
tilla elettrica  sopra  carbonato  di  sodio  puro,  dunque  senza 
cianogeno,  cosicché  anche  queste  zone  sarebbero  dovute 
semplicemente  alla  presenza  del  carbonio;  d'altra  parte 
Andrew  e  Tait  hanno  già  dimostrato  che  sotto  l'azione 
della  scintilla  elettrica  il  cianogeno  si  decompone  in  car- 
bonio ed  azoto;  perciò  nelle  prove  spettroscopiche  fatte 
per  riconoscere  l'origine  di  quelle  bande  la  funzione  del 
cianogeno  era  solamente  quella  di  fornire  il  carbonio.  E 
quindi  si  dovrebbe  concludere  che  nelle  comete  non  esiste 
quel  gas  venefico. 

Orbita  :  La  predizione  del  corso  della  Halley  era  stata 
r  oggetto  di  un  premio  tedesco.  Ne  furono  vincitori  due 
inglesi  Cowell  e  Orommelin  con  un  poderoso  lavoro  con- 
dotto sulle  osservazioni  del  1835,  come  il  teana  imponeva, 
tranne  che  per  il  movimento  medio  per  cui  era  stato 
necessario  ricorrere  al  1769. 

Il  calcolo  delle  perturbazioni  dall'uno  all'altro  periodo 
fu  condotto  con  metodo  nuovo,  che  permetteva  d'aver  im- 
mediatamente di  tratto  in  tratto  l'orbita  rettificata  per 
l'azione  dei  }>erturbanti.  Questo  rnetodo  è  quello  che  ri- 
solve il  problema  :  Date  due  posizioni  della  cometa  a  due  ! 
tempi  vicini,  determinare,  con  qua<lrature  meccaniche, 
il  suo  percorso  quando  sia  sottoposto  all'  azione  del  sole 
e  dei  pianeti  perturbanti.  Determinato  coeì  il  tempo  di 
ima  rivohizione  ellittica  ne  trassero  il  moto  medio,  mentn* 
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dalle  discussioni  di  Weetfalen  del  1835  dediussero  gli  altri 
elementi.  La  predizione  del  passaggio  al  perielio  che  ne 
derivò  fu  erratii  di  soli  tre  giorni.  Di  questi,  dicono  Cowell 
e  Crommelin,  due  almeno  non  si  possono  attribuire  né  ad 
errori  di  calcolo,  né  ad  errori,  nelle  posizioni  adottate  o  nel- 
le masse  dei  pianeti. 

Sarebbe  impossibile  dire  di  tutte  le  posizioni  ottenute 
sinora  della  Halley,  alle  quali  contribuirono  largamente 
i  nostri  osservatori  italiani;  esse  abbracciano  per  gli  osser- 
vatori dell'  emisfero  nord  un  primo  periodo,  che  va  dalla 
fine  dell'agosto  dello  scorso  anno  alla  fine  di  giugno  di 
questo,  quando  il  crepuscolo  tolse  la  possibilità  di  os- 
servar la  cometa,  che  pur  da  poco  aveva  passato  il  limite 
della  visibilità  ad  occhio  nudo.  All'  Osservatorio  del  Tran- 
swaal  potè  esser  seguita  sin  1'  11  agosto,  il  giorno  seguente 
fu  soltanto  intra vv^uta,  movendo  rapidamente  il  cannoc- 
chiale, con  apparenza  nebulare  e  tenue  condensa- 
zione al  centro  e  1'  circa  di  di>aimetro. 

Coi  primi  di  novembre  comincia  la  seco;ida  serie  :  A 
Nizza  il  signor  Javell  ha  potuto  riveder  la  cometa  il  giorno 
due,  come  una  debole  nebulosità  senza  forma  definita, 
senza  nucleo  apparente,  appena  percettibile  nel  grande 
equatoriale  :  nelle  osservazioni  seguenti  apparve  un  nucleo 
di  quattordicesima  grandezza. 

Passaggio  della  cometa  Halley  davanti  al  sole  ed  in- 
contro della  coda  colla  Terra.  —  Il  giorno  19  maggio  a  circa 
ore  4,50  di  tempo  medio  civile  dell'Europa  centrale,  la 
testa  della  cometa  era  in  direzione  dell'orlo  occidentale  del 
sole  :  ma  a  quell'  ora  da  noi  il  sole  era  ancora  sotto  1'  o- 
rizzonte  :  levatosi  il  sole  la  cometa  era  davanti  al  suo 
disco  e  se  ne  allontanava  circa  alle  5,50.  Appena  sorto 
il  sole  in  tutti  gli  Osservatorii,  ov'era  possibile,  si  é  cer- 
cata la  cometa  sul  sole  e  si  é  tentato  di  fotografarla,  anche 
collo  spettroliografo  (come  si  è  fatto  a  Catania);  ma  in 
nessun  luogo  si  è  vista  o  fotografata  la  cometa  sul  sole  ;  la 
sua  materia  non  era  cosi  densa  da  produrvi  una  sensibile 
macchia  oscura,  e  neppure  era  tanto  lucida  da  render  vi- 
sibile il  suo  nucleo  come  oggetto  brillante  sul  disco  so- 
lare, come  accadde  per  la  cometa  del  1819.  Ma  essendo  il 
sole,  la  cometa  e  la  terra  in  linea  retta,  se  la  coda  fosse 
stata  nella  direzione  del  raggio  vettore,  ossia  della  pre- 
detta retta,  la  coda  stessa,  supposto  che  fosse  stata 
abbastanz-a  lunga,  avrebbe  incontrata  la  terra.  Effet- 
tivamente  la  lunghezza  della   ooda   era   maggiore  dei  24 
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milioni  di  chilometri,  distanza  dalla  cometa  alla  terra  : 
ma  le  osservazioni  ed  i  calcoli  fatti  dagli  astronomi,  fra 
cui  in  Italia  Antoniazzi,  Millosevicli,  Uiccò  e  Zappa  di- 
mostravano pure  elle  la  coda  giaci'va  bi-nsi  nel  piano  del- 
l'orbita della  cometa,  ma  era  fortemente  deviata  verso 
ponente,  ossia  all'indietro  rispetto  al  moto  dell'astro  at- 
torno al  sole,  come  del  resto  avviene  più  sovente.  Infatti 
,  quando  la  testa  della  cometa  era  davanti  al  sole  la  coda 
avrebbe  dovuto  vedersi  in  iscorcio,  cioè  brevissima  o  nulla  : 
Invece  a  Catania  si  è  vista  lunga  110",  cioè  estesa  per 
più  di  m'ita  del  giro  della  volta  celeste  !  E  siccome  il 
piano  dell'orbita  della  cometa  fa  con  quello  dell'eclittica 
un  angolo  di  18°  verso  nord,  la  coda  non  ha  potuto  incon- 
trare la  terra  il  giorno  19;  secondo  il  prof,  Antoniazzi,  la 
coda  così  deviata  è  passata  alla  minima  distanza  dalla 
terra  al  21  maggio,  ed  allora  avrà  potuto  esercitare  la 
masaìma  sua  eventuale  influenza.  E  cosi  la  cometa  dopo 
aver  destato  tante  inutili  apprensioni  nel  pubblico  e  tante 
speranze  negli  astronomi  di  studiare  un  fenomeno  raro  e 
straordinario,  ha  lasciato  tutti  malcontenti  per  questo 
riguardo. 

Per  curiosità  vediamo  cosa  vi  poteva  essere  da  osser- 
vare e  da  temere  secondo  le  varie  opinioni,  se  la  coda 
avesse  veramente  incontrata  la  terra  : 

1.'  Pioggie  di  stelle  filanti. 

2."  Caduta  di  qualche  aeroHto. 

3."  Intorbidamento  dell'aria. 

4."  Luminosità  deli'  atmosfera  nella  notte,  aurore 
boreali,  ecc. 

5.°  Alterazione  dell'elettricità  atmosferica. 

6."  Alterazione  del    magnetismo    terrestre. 

7."  Alterazione  della  costituzione  dell'atmosfera  per 
introduzione  di  composti  di  carbonio,  fra  cui  il  venefico 
cianogeno  ed  il  deleterio  ossido  di  carbonio. 

[caldamente  dell'atmosfera  per  l'urto  della  coda. 

rliaimo  di  altre  possibilità  e  timori  affatto  chi- 
iciamo  s-ubito  che  in  generale  non  si  è  riscon- 

0  degli  otto  fenomeni  suaccennati  :  che  inoltre 
>ne  spettroscopica  ha  provato  (come  si  è  visto 
la  materia  la  quale  produceva  la  luce  attribuita 
3  era  limitata  alla  testa  della  cometa  e  che  per- 
ne  che  quella  materia  non  sia  il   velenoso  cia- 

1  i"  innocuo  carbonio  o  carbone  ! 
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Cometa  di  Encke.  —  Di  una  cometa,  per  certi  aspetti 
molto  più  importante  della  Halley,  la  Encke,  abbiamo 
nuove  notizie  dal  Backlund  ohe  rende  conto  delle  appari- 
zioni successive  al  189o,  e  ne  confronta  i  risultati  con 
quelli  delle  precedenti  da  lui  studiate.  Le  conseguenze,  cui 
giunge,  sono  :  Le  perturbazioni  d'ordine  superiore  al  primo, 
ohe  dovrebbero,  secondo  le  formule  di  Encke,  raggiungere 
un  certo  ammontare,  appaiono  dalle  osservazioni  assai  pic- 
cole o  nulle.  Esiste  un  termine  periodico  in  M  che  non 
deriva  da  perturbazioni  planetarie,  la  cui  ampiezza  fu  dal 
1819  al  1859  di  4' ',4.  Vi  furono  tre  improvvise  diminu- 
zioni di  Wi  (la  variazione  del  imoto  medio),  nel  1858,  1868, 
1895,  probabilmente  nel  1904. 

Non  si  può  più  parlare  di  resistenza  del  mezzo  nel 
senso  di  Encke,  ma  piuttosto  di  collisioni  di  corta  durata 
che  si  ripetono  ogni  volta  alla  stessa  distanza  dal  sole  non 
lontano  dal  perielio,  e  di  collisioni  minori  o  di  minor  effi- 
cacia coli 'andar  del  tempo.  È  solo  da  notare  che  i  bruschi 
caniibiamenti  di  w,  coincidono  con  i  massimi  di  attività 
solare,  ma  son  troppo  pochi  i  casi  per  far  pensare,  ad 
esempio,  a  forze  elettriche. 

Anche  per  il  suo  splendore  è  misteriosa  questa  cometa. 
Dal  1819  al  1904  andò  gradatamente  perdendo  una  gran- 
dezza, di  più  essa  si  presenta  sempre  più  debole  dopo  il 
perielio  che  avanti.  Se  il  primo  fatto  può  venir  facilmente 
spiegato  con  perdita  di  «materia,  gravi  difficoltà  presenta 
il  secondo  :  un'ipotesi  potrebbe  essere  quella  di  una  forma 
lenticolare  posta  nel  piano  dell'orbita;  ma  se  le  ricerche 
dello  Schiaparelli  conducono  ad  ammetter  possibile,  per 
maree  prodotte  dall'  azione  del  sole,  una  tal  deforma- 
zione, nulla  ci  fa  ritenere  che  sia  stabile,  e  di  più 
una  forma  schiacciata  male  spiega  gli  effetti  dell'incontro 
con  lo  sciame  meteorico,  che  la  teoria  vorrebbe,  e  contrad- 
dice le  osservazioni  ohe  descrivono  sempre  1'  astro  come 
circolare.  Forse  anche  qui  si  deve  pensare  a  forze  elettri- 
che; ma  è  assai  difficile  anche  con  esse  render  conto  di 
invisibilità  quasi  complete  dell'astro  alla  minima  distanza 
dalla  terra,  pur  a  una  distanza  dal  sole  minore  di  uno. 

Altre  comete,  —  Ancora  quest'  anno  venne  riosservata 
la  D*  Arrest  che  ha  un  periodo  di  circa  sette  anni  e  fu 
scoperta  nel  1870.  Fu  osservata  sempre,  tranne  che  nel 
1884  e  nel  1903,  quando  fu  assai  vicina  al  sole.  Le  prime 
osservazioni  d'ora  sono  di  Algeri,  dove  fu  vista  come  una 
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nebulosità  diffusa  di  2'  o  3'  di  diametro  con  un  nucleo  di 
quattordicesima  grandezza.  L'effemeride  di  Leveau,  cui 
mancano  le  perturbazioni  dell'ultimo  periodo,  chiede  una 
correzione  di  1     e  6'. 

Agli  ultimi  di  settembre  fu  riveduta  l'  attesa  cometa 
di  Brook.  Astro  specialmente  importante,  perchè  non  è 
possibile  rappresentare  le  tre  apparizioni  passate  del  1889, 
1896  e  1903  con  un  unico  sistema  di  elementi  per  quanto 
si  tenga  conto  delle  perturbazioni  di  Giove,  Saturno, 
Marte,  Terra,  Venere  ;  per  la  predizione  di  questa  appari- 
zione, il  Bauschinger  prese  a  base  le  ultime  due,  e  Teff  eme- 
nde risultante  presenta,  la  correzione  di  9"  e  0'3.  L'astro 
è  per  ora  debolissimo,  ima  al  suo  passaggio  al  perielio  in 
gennaio  sarà  di  più  facile  osservazione,  ^j  ancora  da  notare 
che  questa  cometa  è  andata  diminuendo  di  splendore 
nelle  successive  apparizioni. 

Agli  8  di  novemjbre  il  Cernili  nel  suo  Osservatorio  di 
Teramo,  che  dà  ora  larga  opera  alle  ricerche  fotografiche 
specie  di  pianetini,  fotografava  una  cometa  cubito  iden- 
tificata con  la  Faye,  che  dall'oiltima  apparizione  non  ave- 
va trovato  il  siuo  calcolatore. 

La  Faye  fu  scoperta  nel  1843  ed  appartiene  al  gruppo 
di  Giove  :  fu  sempre  osservata  tranne  all'ultimo  passaggio 
al  perielio  del  1903  :  il  suo  moto  fu  studiato  dapprima  dal 
Muller  e  p^T  il  1903,  quando,  a  meno  delle  perturbazioni, 
sembrava  presentarsi  in  ottime  condizioni  di  visibilità, 
dallo  Stròmgren.  Purtroppo  le  perturbazioni  spostarono 
il  perielio  di  sei  mesi  e  resero  vane  le  ricerche  dell'  astro. 

In  compenso  si  presenta  questa  apparizione  coone  la 
più  favorevole  per  l'osservazione  :  è  simile  alla  prima  del 
1843,  ma  migliore  per  effetto  delle  perturbazioni  che  hanno 
avvicinato  l'astro  alla  Terra  e  al  Sole.  Esso  si  presenta  ora 
come  funa  nebulosità  di  due  primi  con  condensazione  cen- 
trale di  10*  di  grandezza  e  con  principio  di  coda. 

Non  fu  vista  invece,  forse  per  le  sue  sfavorevoli  con- 
dizioni di  visibilità,  la  Tempel  2,  anch'essa  del  gruppo  di 
Giove,  anzi  quella  dal  periodo  più  breve  dopo  la  Encke. 
Venne  scoperta  nel  1873  e  fu  osservata  anche  al  suo  ul- 
timo passaggio  al  perielio. 

Nemimeno  fu  veduta  la  cometa  Spitaler  che  tornava 
per  la  prima  volta  dopo  del  1890. 

Oltre  a  queste  periodiche,  due  comete  apparvero  que- 
st'  anno  di_ orbita  prossima  alla  parabola;  e  sono  la  grande 
dei  ferrovieri  del  Transwaal  di  cui  è  detto  a  lungo  nelle 
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pagine  precedenti,  potendosi  qui  aggiungere  che  V  ultima 
sua  posizione  è  del  15  luglio  (quando  aveva  una  grandezza 
di  16.5),  ed  una  conieta  scoperta  da  Metcalf  l'S  di  agosto, 
quando  appariva  come  una  nebulosità  di  V2  primo  con 
nucleo  di  decima  grandezza  e  traccia  di  coda  verso  Est. 


VI.   *-  Stelle. 

he  grandi  correnti  sideree.  —  Il  Dyson  (di  recente  no- 
minato Direttore  dell'  Osservatorio  di  Greenwich)  intra- 
prende la  determinazione  dei  due  apici  stellari  delle  cor- 
renti di  Kapteyn  e  la  verifica  della  loro  esi^stenza  con  un 
nuovo  smetodo  che  poggia  solo  sulla  direzione  dei  moti  e 
non  sulla  loro  grandezza.  Egli  divide  il  moto  proprio 
stellare  in  due  parti  :  una,  secondo  la  direzione  dell'  apice 
solare  ed  una  secondo  la  direzione  ortogonale;  di  esse 
la  prima  coanprende  la  proiezione  del  moto  peculiare  stel- 
lare oltre  all'  effetto  parallattico  del  «moto  solare,  la  se- 
conda comprende  sqIo  una  proiezione  del  moto  peculiare 
ed  è  libera  dal  moto  solare  e  il  Dyson  le  dà  il  nome  di 
moto  proprio  normale.  Ora  se  a  partire  da  un  piano  fonda- 
mentale, determinato  dal  polo  celeste  e  dal  vettore  del 
moto  solare,  si  suddividono  i  moti  normali  stellari  secondo 
i  diversi  piani  azimutali,  si  deve  trovare  un  agglomera- 
mento  di  tali  moti  negli  azimut  dei  vertici  ;  se  invece  nes- 
suna preferenza  non  mojstrano  le  stelle  per  qualche  dire- 
zione, i  moti  peculiari  devono  avere  una  distribuzione  uni- 
forme. 

Il  Dyson  studia  separatamente  il  primo  e  il  secondo  tipo 
stellare  di  Kapteyn  e  trova  come  direzione  azimutale  del 
vero  vertice  per  l'uno  —  5**,  per  1 '«altro  — 21°,  per  entrambi 
r  antiapice  risulta  a  180**  dall'  apice  in  causa  della  distri- 
buzione ellittica  presa  come  tipo  per  i  moti  normali  :  sem- 
bra dunque  verificata  l' ipotesi  di  Kapteyn,  benché  altre 
non  siano  da  escludersi;  ad  esempio  l'ipotesi  che  i  moti 
propri  stellari  sono  più  grandi  n/ella  via  lattea,  basterebbe 
a  spiegare  il  risultato  ottenuto. 

Unici  difetti  di  questo  metodo  ohe  pur  presenta  van- 
taggi rispetto  all'  antico  (principalissimo  quello  di  servirsi 
di  moti  liberi  d'ogni  traccia  del  movimento  parallattico  del 
sole)  sono  il  non  permettere  l'eliminazione  delle  distanze 
stellari  e  il  condurre  solo  ad  una  giacitura  e  non  a  una 
direzione. 
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Hough  e  Halm  tornano  alla  ricerca  dei  vertici  veri 
(vertici  stellari)  e  usano  anch'  essi  i  moti  propri  di  Bra- 
dley.  Vi  tornano  spinti  dai  risultati  di  un'investigazione 
eulla  distribuzione  sisteiiuitica  delle  velocità  radiali  delle 
stelle,  determinate  coi  metodi  spettroscopici,  che  rivelò 
fenomeni  non  spiegabili  con  l' ipotesi  delle  due  correnti  di 
Kapteyn,  almeno  nella  loro  forma  originale.  A  quest'ipo- 
tesi suggerisce  ama  modificazione  anche  la  discussione 
di  Kobold  sui  moti  propri  trans  versi  delle  stelle  di  Bra- 
dley;  cioè  dovrebbero  esser  le  due  correnti  diversamente 
distribuite  nel  cielo. 

Hough  e  Halm  riprendono  dunque  le  stelle  di  Bradley 
della  zona  equatoriale,  le  dividono  in  tante  areole  celesti  e 
per  ciascuna  areoLa  suddividono  le  stelle  nelle  due  cor- 
renti secondo  1'  analisi  di  Eddington,  e  giungono  cosi  ai 
risultati  seguenti  : 

La  posizione  dei  due  apici  sarebbe  A  =  87**,  D  =  —  13° 
e  A  =  276°,  D  =  —  41°  donde  l'unico  apice  A  =  270° 
e  D    =   — 8°  con  1' antiapice  a  180°  e  il  rapporto  m?dio 

3 

delle  due  velocità  verso  l'apice  e  verso  l'antiapice  -s".  La 

distribuzione  sia  delle  stelle,  sia  dei  moti,  appare  molto 
uniforme  nella  prima  corrente  di  Kapteyn,  ma  affatto 
nella  seconda,  di  più  la  direzione  della  maggior  densità 
della  seconda  corrente  concorda  con  quella  del  diametro 
equatoriale  che  incontra  la  galassia,  mentre  la  condensa- 
zione minima  è  secondo  un  diametro,  che  incontra  la  sfera 
celeste  in  punti  assai  vicini  ai  poli  della  galassia. 

Di  più  il  sistema  solare  appare  non  nel  centro  della 
galassia,  ma  spostato  in  una  direzione  prossima  a  quella 
del  polo  della  galassia.  Lo  studio  della  velocità  conduce 
al  fatto  che  la  priima  corrente  è  un  caotico  ammasso  di 
stelle  senza  predominio  di  moto,  cioè  col  centro  di  gravità 
in  quiete.  Verso  questo  centro  si  moverebbe  il  no- 
stro sistema  solare  con  velocità  uniforme.  Per  la  se- 
conda corrente  si  ha  una  grande  evidenza  di  disegno  strut- 
turale non  solo  riguardo  alle  masse,  ma  anche  riguardo 
ai  movimenti. 

Piuttosto  che  concludere  che  i  moti  costituenti  la  se- 
conda corrente  non  sono  conciliabili  con  1'  asf^unzione  di 
una  corrente  pura  e  semplice,  Hough  e  Hai  ai  tendono  ad 
affermare  che  quella  riunione  di  stelle  è  sottoposta  a  una 
deformazione  generale.  Senza  dubbio  vi  è  ima  profonda 
differenza  dinamica  tra  le  due  correnti. 
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Noi  ci  troveremmo  dunque  di  fronte  a  due  mo- 
vimenti :  il  movimento  solare  esattamente  opposto  al  moto 
apparente  della  prima  corrente  di  Kapteyn  diretta  cioè 
verso  a  ==  267°  S  =  +  13°  e  a  un  (moto  comiune,  ma  non  del 
tutto  uniforme  cui  sarebbero  sottoposte  le  stelle  della 
seconda  corrente,  diretto  verso  un  punto  detto  il  vertice 
relativo  delle  due  correnti.  Questa  seconda  corrente  è  di 
struttura  simile  a  quella  della  galassia  e  probabilmente  è 
identica  ad  essa. 

L' ineguaglianza  della  distribuzione  spiega  le  discor- 
danze anomale  trovate  per  i  valori  della  costante  di  pre- 
cessione, derivati  dai  moti  propri  in  /x  o  in  5,  e  spiega  di 
più  qualitativamente  e  quantitativamente  l'esistenza  del- 
l'ineguaglianza periodica  trovata  da  Newcomb  nella  stessa 
costante,  derivata  da  gruppi  di  stelle  di  differente  ascen- 
sione retta. 

Per  facilitare  lo  studio  di  queste  correnti  sideree  il 
T'urner  ha  trovato  un  metodo  semplice  di  rappresentare 
la  sfera  celeste.  Inscrive  la  sfera -in  un  cubo  su  cui  pro- 
ietta dal  centro  le  figure  di  quella,  apre  il  cubo  tagliandone 
sette  spigoli  e  lo  sviluppa,  per  così  dire,  nel  piano.  Per 
questa  rappresentazione  dà  la  teoria  delle  linee  principali 
proiettate. 

Assorbimento  negli  spazi  Inter  stellari.  —  Molte  ra- 
gioni conducono  ad  ammettere  assorbimento  negli  spazi 
interstellari,  ad  esempio  1'  esistenza  delle  numerose  masse 
meteoriche,  l'esistenza  di  gas  che  le  stelle  dovrebbero  per- 
dere come  il  nostro  sole  ne  perde  dalla  corona.  D'altro 
canto  se  non  si  ammette  un  assorbimento  si  dovrebbe  am- 
mettere che  la  densità  stellare  vada  diminuendo  intorno 
a  noi  a  partire  dal  sole  in  ogni  senso,  cioè  a  porre  noi  in 
una  ben  singolare  situazione  nell'universo;  e  allora  s'in- 
contrerebbe ancora  una  seconda  difficoltà  per  spiegare  la 
diversa  densità  stellare  in.  diverse  direzioni. 

E  se  assorbimento  vi  è,  non  esiste  nessuna  ragione  a 
priori  per  negare  la  dispersione  o  l'assorbimento  selettivo. 
Cercando  uno  di  questi  due  fenomeni  si  hanno  dunque 
due  vie  indirette  per  tentare  una  soluzione  del  problema. 

L'assorbimento  selettivo  vien  investigato  dal  Kapteyn 
in  un  suo  nuovo  lavoro  sull'argomento.  Egli  si  basa  sul 
fatto  che  se  esiste  assorbimento  selettivo,  le  stelle  più  lon- 
tane devono  esser  rosse,  le  più  vicine  viola.  Come  segno 
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della  differenza  di  colori,  prende  k  difftrcnza  tra  le  gran- 
dezze fotografiehe  e  le  visuali  :  nolainentt'  data  la  non  per- 
fetta ccHnparizione  dei  due  elementi  pone  : 

Or  Fot  -  Or  Vis  =  a  x   bni  x  liM  x  d  i 

dove  m  è  la  grandezza  apparente,  M  l'assoluta,  cioè  ri- 
dotta all'unità  di  distanza,  A  la  distanza,  quindi,  i  primi 
due  termini  sono  tennlnì  correttivi,  il  terzo  è  l'effetto 
dello  splendore  assoluto,  il  quarto  l'elfetto  della  distanza, 
cioè  l'eleinaento  cercato.  Le  stelle  di  oui  l'autore  può  di- 
sporre son  divise  nei  diversi  tipi  spettrali,  ciascuno  di 
essi  è  suddiviso  in  due  gruppi,  uno  di  stelle  galattiche, 
cioè  entro  20°  di  latitudine  galattica,  e  uno  di  extraga- 
lattiche. Si  deve  però  ricorrere  ad  altra  via  per  deter- 
minare e,  giacché  i  coefficienti  di  e  e  d  nel  sistema  di 
equazioni  ottenuto  col  metodo  descritto,  son  proporzionali. 
e  risulta  allora  vicino  a  zero  e  per  d,  quando  l'unità  <1Ì  A 
sia  quella  che  corrisponde  alla  paralasse  di  O."  1,  si  ha 

d  =  0."«  005  ±  O.OOl. 

Segue  l'altra  via  il  Belopolsky  e  ricerca  la  dispersione 
con  le  misure  dello  spostamento  delle  linee  spettrali 
nella  doppia  p  .\urigae  :  misure  già  intraprese  nel  1901 
per  verificare  se  tutte  le  righe  dello  spettro  son  soggette 
al  fenomeno  di  Doppler.  3  Aurigae  si  presta  benissimo 
alla  ricerca,  perchè  è  sufficientemente  lucida  da  dare 
buoni  spettrogrammi  con  pose  corte. 

Di  più  essa  ha  un  periodo  di  soli  3*. 9(1  che  le  fa  presen- 
tare forti  cambiamenti  dì  velocità,  ed  ha  una  parallasse 
piccolissima,  che  importa  forte  dispersione,  se  dispersione 
esiste.  II  Belopolsky  giunge  effettivamente  alla  conclusione 
che  dispersione  esiste  e  soprattutto  vuol  stabilire  l'efficacia 
di  simili  ricerche  per  la  soluzione  del  problema. 

Anche  il  Beljawsky  ha  ricercato  l'assorbimento  selet- 
tivo, ma  con  la  fotometria  eterocroma  fotografica,  verifi- 
—  j-  --  >j  2  Cassiopejae,  che  è  variabile  di  tipo  Algol,  il 
fenomeno  di  Tikhoff-Nordmanm.  cioè  la  prece- 
minimo  di  luce  dei  ruggì  violetti  (fotografici) 
e  rossi  (visuali).  Ha  trovato  uno  spostamento 
inuti,  che  confermerebbe  l' esistenza  di  un 
persivo  e  quindi  assorbente. 

Cd    stellare.    —    Dalle    ipotesi   di    assorbimento 
i   stellari  e   di   una   distribuzione  non    uniforme 
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delle  stelle,  prescinde  lo  Schwarzschild  nel  Siuo  ultimo 
studio  sulla  statistica  stellare,,  e  riesce  a  esprimere  con 
due  equazioni  integrali  le  relazioni  che  legano  il  numero 
delle  stelle  di  una  data  grandezza  B,  la,  loro  parallasse 
media  TT,  il  numero  delle  stelle  D  per  unità  di  volume  ad 
una  lontananza  r  e  il  numero  di 'queste  stelle  di  data  in- 
tensità qp.  Le  due  equazioni  integrali  son  facilmente  ri- 
solubili con  lo  sviluppo  di  Fournier  e  conducono  alla  cono- 
scenza di  D  e  di  9  o  di  D  e  TT  a  seconda  che  si  suppongono 
note  B  e  7C  o  B   e  (^. 

Per  dare  un  esempio  numerico,  lo  Sohwarzsohild  de- 
termina la  parallasse  imedia  delle  stelle  di  diverse  gran- 
dezze; il  confronto  dei  suoi  risultati  con  quelli  del 
Kapteyn  mostra  differenze  sistematiche,  ohe,  però,  scom- 
paiono, quando  si  ammetta  che  il  rapporto  dato  dal 
Kapteyn  tra  il  numero  delle  stelle  assolutamente  deboli  e 
quello  delle  stelle  assolutaanente  lucenti  è  troppo  piccolo. 

Una  statistica  puramente  numerica  per  le  doppie  co- 
nosciute, in  rapporto  con  la  loro  distanza,  venne  fatto  dal- 
l' Aitken  e  ne  è  risultato  che  il  numero  delle  doppie  di- 
minuisce col  crescer  della  distanza  e  col  diminuire  dello 
splendore.  E  questo  conferma  ancora  che  il  maggior  nu- 
mero delle  doppie  è  costituito  da  sistemi  fisici  e  non  de- 
riva da  semplici  allineamenti. 

Tracce  di  storia  stellare.  —  Il  Kapteyn  colpito  dal 
fatto  significantissiano  che  le  stelle  dell'  Elio  hanno  ve- 
locità lineari  pecailiari  straordinariamente  basse,  studia  le 
peculiari  velocità  radiali  delle  stelle  dei  diversi  tipi  spet- 
trali e  trova  eh'  esse  vanno  aumentando  dal  tipo  A  al  tipo 
K,  in  modo  che  nel  tipo  II  sono  almeno  una  volta  e  un 
terzo  di  quelle  del  tipo  I.  Donde  l' importante  conseguenza 
che  la  velocità  delle  stelle  cresce  con  la  loro  età,  ed  anche, 
che  le  stelle  nacquero  da  corpi  immobili  o  quasi.  Ed  allora 
tutti  i  sistemi  stellari  son  di  nascita  recente,  giacché  col 
tempo  le  stelle  accrescerebbero  i  loro  moti  e  si  disperde- 
rebbero. La  stessa  cosa  vale  per  le  due  correnti  stellari, 
e  più  propriamente,  dopo  le  ricerche  di  Hough  e  Halm 
sopra  riferite,  si  deve  credere  che  la  seconda  corrente  è 
molto  più  recente  della  prima.  Fatti  d'indole  diversa,  che 
valgano  a  confermare  queste  vedute  sono  la  frequenza  delle 
stelle  binarie  spettroscopiche  a  corto  periodo,  e  quella  delle 
variabili  di  tipo  Algol,  nei  primi  tipi  stellari  e  nella  nebula 
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di  Orione,  che  ha  'piccolissima  velocibà  stellare,  ed  il  mi- 
nore deviamento  delle  stelle  del  primo  tipo  dal  moto  ge- 
nerale. Il  moto  dovrebbe  dunque  conainciare  poco  prima 
del  tipo  d'  Orione. 

Queste  ricerche  debbouo  naturalmente  esser  confer- 
mate con  molto  maggior  numero  di  stelle.  Donde  la  ne- 
cessità di  determinar  per  ogni  tipo  spettrale  con  quante 
più  stelle  si  possa,  l'aumentare  medio  delle  velocità  ra- 
diali, il  medio  periodo  delle  spettroscopiche  binarie,  il 
medio  aumentare  delle  divergenze  del  moto  proprio  astro- 
nomico dal  moto  generale  delle  correnti. 

Parallasai.  —  I  nuovi  problemi  della  costituzione  del 
mondo  stellare  richiedono  assolutamente  la  conoscenza 
della  parallasse  dì  un  gran  numero  diilstelle.  11  Grossmann 
a  questo  proposito  al  Congresso  di  Ereslavia  sostenne  la 
necessità  di  organizzare  una  grande  cooperazione  per  tale 
determinazione,  del  genere  di  quella  per  i  Cataloghi  delle 
stelle  sino  alla  nona  grandezza  e  oltre. 

Intanto  il  Kapteyn  pubblica  un  catalogo  critico  di  pa- 
raiiasBÌ,  che  fa  riscontro  al  catalogo  di  Bigourdan  dove 
erano  raccolte,  semplicemente  raccolte,  tutte  le  determi- 
nazioni conosciute.  Il  Kapteyn  e  il  suo  colloboratore 
Weersma  hanno  escluso  in  questo  lavoro  tutte  le  determi- 
nazioni in  cui  vi  fosse  tendenza  a  rifiutare  ìe  parallassi 
negative  perchè  questa  tendenza  è  fonte  di  gravi  errori 
sistematici.  Hanno  poi  attribuito  pesi  diversi  alle  singole 
determinazioni,  specialmente  riguardo  alle  differenti  gran- 
dezze delle  stelle  paragonate. 

Anche  le  parallassi  determinate  con  ìl  metodo  di  Bus- 
se! e  Hinks,  ohe  consiste  nell'usare  schermi  per  le  sole 
stelle  lucide,  ebbero  pesi  piccoli  per  gli  errori  sistematici 
che  possono  derivare  dagli  schermi.  Pu  dunque  tenuto 
conto  oltre  che  dell'errore  probabile,  della  probabilità  di 
errori  sistematici. 

Furono  introdotte  le  parallassi  medie  delle  stelle  di  con- 
fronto calcolate  da  Kapteyn  in  funzione  della  grandezza  e 
jlflla  latitudine  galattica  :    e  cosi  i  valori  conclusi  per  le 
3  sono  parallussi  assolute.  Oltre  queste  vengon 
dezza  assohita  cioè  la  grandezza  che  tati  astri 
er  noi  se  avessero  una  parallasse  di  0."1  e  lo 

rapporto  col  sole, 
go  comprende  SfiO  stelle  oltre  u  5  Novae.  Tra 
i^senipio,   la  notissima  Nova  l'ersei  ha  la  pa- 
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rallasse  di  O.^Oll,  mentre  la  vecchia  polare  ha  0."047,  a 
Centauri,  la  stella  dalla  parallasse  più  forte,  ha  -f  0.''759. 
Ancora  nel  Centauro  è  la  stella  più  luminosa,  la  ^,  che 
corrisponde  a  520  soli. 

Il  Kapteyn,  in  cerca  delle  stelle  più  lontane  per  gli 
studi  sull'assorbimento,  tenta  di  determinare  le  parallassi 
delle  stelle  del  quarto  tipo,  delle  quali  nessuna  ha  un  moto 
proprio  sensibile.  Per  queste  stelle  il  Kapteyn  disponeva 
delle  osservazioni  della  A  G  e  di  recentissime  osserva- 
zioni di  Copenaghen.  Trova  cosi,  come  parallasse  seco- 
lare media  (libera  dell'effetto  parallattico  del  moto  solare), 

+   0.//0030  d=  0.'/0029 

mentre  per  gli  altri  tipi  si  ha 

6r.     Parali,  sec.  med. 

Tipo  spettrale    B  (tipo  stelle  d'Orione)  5.0  0^0284 

»               A  (1°  tipo) 5.0  411 

»       F  G  K  (IP  tipo) 5.0  942 

»                M  (IIP  tipo) 5.0  465 

Le  stelle  del  quarto  tipo  son  dunque  tra  le  .più  lontane. 

Nordmann  giunge  a  determinare  le  parallassi  per  una 
nuova  via  servendosi  dei  risultati  della  fotometria  etero- 
croma  che  gli  forniscono  splendore  intrinseco  e  diametri 
stellari.  La  relazione  tra  questi  due  elementi,  lo  splendore 
apparente,  la  distanza,  è  ovvia.  Ha  così  per  la  parallasse  di 
Arturo  +  0.''055  anentre  il  valore  noto  è  +  0.''05.  Quando 
queste  nuove  determinazioni  coincidessero  per  ;un  buon 
numero  con  le  vecchie  si  potrebbe  avere  una  specie  di 
controllo  per  le  ricerche  di  fotometria  eterocroma  tanto 
discusse. 

Il  Bohlin  comunica  i  risultati  sulla  determinazione 
di  parallasse  d'  una  nebula  planetaria.  Anche  questa,  come 
tutte  quelle  che  furono  finora  studiate,  appare  più  lontana 
delle  stelle  circostanti. 

Moto  del  sole.  —  Kapteyn  e  Frost  hanno  determinato 
nuovamente  la  traslazione  del  sole  basandosi  sulle  stelle 
del  tipo  di  Orione  e  questo  perchè  tali  stelle  hanno  minime 
velocità  peculiari  e  sono  tra  le  più  lontane  e  quindi  offrono 
da  una  parte  un  effetto  parallattico  solare  più  puro,  dal- 
l'altra consentono  che  la  velocità  risultante  sia  più  vicina 
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alla  vera  perchè  riferita  a  centro  di  gravità  di  stelle  lon- 
tane. Di  più  scelsero  stelle  prossime  all'apice  e  all'antia- 
pice  come  quelle  che  determinano  con  più  esattezza  la  ve- 
locità. Il  curioso  fatto  risultante  fu  che  le  prime  dettero  v 
=  — 18  km.  e  le  seconde  v  — 28  km.  La  spiegazione  ne  fu 
data  dallo  stesso  Kapteyn  che  riprese  lo  studio  di  queste 
stelle  servendosi  dei  moti  propri  di  Boss  e  giunse  alla 
conclusione  che  i  due  gruppi  formano  due  grandi  sistemi 
come  quello  della  Hyadi,  quello  dell'  Orsa  Maggiore. 

Un'altra  determinazione  della  velocità  del  sole  basata 
sulle  stelle  prossime  all'antiapice  e  all'apice  venne  fatta 
dallo  Stroobant.  Quarantanove  stelle  prossime  all'apice 
e  15  all'antiapice  per  la  maggior  parte  del  tipo  solare,  fu- 
rono considerate.  Risultò,  dalle  prime  una  velocità  so- 
lare di  km.  18,75,  dalle  seconde  una  di  km.  21,55,  donde 
l'unico  valore  di  km.  19,40.  Le  poche  stelle  del  tipo  di 
Orione  comprese  in  questa  serie  confermano  i  risultati  del 
Kapteyn. 

Fotometria.  —  Un  terzo  fotometro  si  presenta  ora 
a  tutti  gli  osservatori  di  fotometria  :  il  fotometro  a  se- 
lenio. Lo  Stebbins  fece  numerose  e  pazienti  ricerche  con 
questo  capriccioso  elemento,  che  è  sensibile  alla  luce 
segnando  una  mutazione  di  resistenza  elettrica,  ma  con 
grandissima  irregolarità.  ]j 'apparecchio  è  presto  descritto: 
Una  cellula  di  selenio  è  inserita  in  uno  dei  rami  del  ponte 
di  Wheathstone  ed  è  esposta  alla  luce  proveniente  dal- 
l'oggettivo d'un  cannocchiale  (trenta  centimetri  d'aper- 
tura nel  caso  di  Stebbins)  in  prossimità  del  suo  fuoco.  La 
misura  della  resistenza  della  cellula  esposta  alla  luce  dà 
una  misura  di  questa  luce,  o  meglio  dovrebbe  dare,  perchè 
le  cause  perturbanti  sono  numerosissime.  Lo  Stebbins  ò 
riuscito  ad  eliminarle  seguendo  questi  criteri  fondamentali  : 

1)  Il  selenio  deve  essere  tenuto  a  una  temperatura 
uniforme  di  0**  centigradi  o  meno. 

2)  La  corrente  deve  passar  continuamente  traverso 
il  selenio. 

3)  Le   esposizioni   alla   luce   devono  esser   corte,  in-  ^ 
torno  a  10  secondi,  con  intervalli  più  grandi  di  riposo. 

La  sensibilità  così  raggiunta  è  veramente  notevole  e 
notevole  è  anche  la  precisione  ottenuta.  Le  misure  su  Al- 
gon  provano  entraaiibi  i  fatti  e  qui  basta  citare  l'accerta- 
mento e  la  misura  del  minimo  secondario,  che  era  stato 
sin 'ora  solo  sospettato  da  alcimi  osservatori.  Questo  mini- 
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mo  è  iprossimo  a  otto  centesimi  di  grandezza  ed  è  inter- 
medio ai  minimi  normali. 

L' importanza  di  un  fotometro  più  sensibile  degli 
ordinari  che  non  offrono  vantaggi  di  gran  lunga  superiori 
al  sistema  delle  stime  per  gradi  di  Argelander,  è  grande 
per  tutta  la  fotometria  ma  è  straordinaria  per  la  soluzione 
esatta  del  nuovo  problema  di  Barnard  :  Trovare  un  indi- 
catore del  tempo  fuori  del  sistema  solare.  Il  Barnard  ri- 
chiama per  esso  l'attenzione  degli  astronomi  su  una  va- 
riabile della  Libra  da  lui  osservata  per  dieci  anni,  e  che 
presenta  una  straordinaria  costanza  di  periodo  e  rapide 
variazioni  di  luce.  Ma  forse  non  per  ora  potrà  esser  riso- 
luto quel  problema  di  straordinaria  importanza. 

Air  Harward  College  continuano  gli  intensi  lavori  fo- 
tometrici, e  quest'anno  ne  escono  due  grossi  volumi  di 
osservazioni  :  La  Durchmusterung  eseguita  al  fotome- 
tro meridiano  di  dodici  pollici  e  le  determinazioni  fotome- 
triche di  dieci  anni  all'equatore  dell'est.  Fu  sempre  usato 
un  fotometro  a  luce  polarizzata,  e  paragonando  diretta- 
mente due  stelle.  Le  osservazioni  meridiane  comprendono 
determinazioni  di  splendori  di  stelle  deboli,  anzi  di  tutte 
le  stelle  della  B.  D.  contenute  in  10'  per  ogni  cinque 
gradi  di  declinazione  :  da  — 24°  a  -h  84°  di  declinazione,  il 
sistema  delle  misure  fu  ridotto  a  quello  della  Duschmu- 
sterung  delle  stelle  lucenti.  Il  volume  delle  osservazioni 
equatoriali  coanprende  oltre  centomila  determinazioni  su 
quarantanove  stelle,  scelte  tra  le  temporarie,  le  nove,  le 
variabili  a  lungo  e  a  corto  periodo. 

Variabili.  —  Dallo  stesso  josservatorio  dell 'Harward  una 
raccolta  che  si  può  dir  completa,  di  tutte  le  determina- 
zioni di  masisimo  e  minimo  delle  variabili  a  lungo  periodo. 

Il  dottor  Graff  ci  dà  un  catalogo  di  posizioni  rigorose 
di  580  variabili  tra  il  polo  e  — 23°  di  declinazione  :  cioè  di 
tutte  le  variabili  di  questa  zona  conosciute  alla  fine 
del  1906. 

Due  collezioni  di  antiche  osservazioni  inedite  vedon 
ora  la  luce.  Il  Pracka  ha  cominciato  a  pubblicare  il  primo 
volume  delle  determinazioni  del  Safaric  ohe  son  d'oltre 
vent'  anni  fa  e  che  formeranno,  a  pubblicazione  completa, 
dieci  voluimi.  Il  Beljawsky  cura  la  stampa  delle  osserva- 
zioni fatte  dal  Glasenapp  a  Poulkowa  negli  anni  1875  e  1876. 

Fra  i  numerosi  osservatori  di  variabili  bastei'à  ricor- 
dare qui  i  due  che  dà  l' Italia  :  il  Bemporad  a  Catania  e  il 
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Padova  a  Padova  :  si  servono  entrambi  del  fotometro  a 
cunieo  e  studiano  di  preferenza  le  variabili  a  corto  periodo. 
Al  buon  metodo  della  discussione  delle  osservazioni 
delle  variabili  contribuisce  il  Meissner,  che  cerca  la  pro- 
babilità della  periodicità  calcolata  da  rmmerose  osserva- 
zioni e  giunge  al  èuo  scopo  per  due  vie  :  confrontando  le 
nomine  dei  quadrati  degli  errori  con  la  somma  dei  quadrati 
delle  differenze  dagli  errori  o  confrontando  i  risultati  di 
due  serie  di  osservazioni. 

Fotometria  fotografica.  —  Passiamo  alla  fotometria 
fotografica  e  prepariamoci  a  veder  discussi  e  perfezionati 
i  (metodi  già  proposti  se  non  addirittura  a  vederne  sorger 
di  nuovi.  Che  la  fotografia  si  trova  di  fronte  a  numerose 
difficoltà  per  le  determinazioni  delle  grandezze  stellari, 
specialmente  per  i  colori,  ma  fin  .per  i  processi  di  sviluppo 
e,  secondo  ricerche  del  Parkhurst,  anche,  sebbene  in  pic- 
cola parte,  per  lo  spessore  dello  strato  sensibile. 

Lo  Schwarzschild,  che  è  tra  i  più  valenti  studiosi  di 
fotometria  fotografica,  consiglia  ora  di  fare  due  lastre 
della  regione  da  studiare,  di  cui  una  nel  modo  ordinario 
ed  una  con  l'interposizione  su  metà  di  essa  di  un  finissimo 
reticolato.  Dal  paragone  della  imezza  lastra  libera  con  la 
corrispondente  regione  della  prima  laistra  trae  la  differenza 
sistematica  tra  le  due  fotografie  e  con  questa  corregge  le 
differenze  tra  le  immagini  ottenute  con  il  reticolato  e 
quelle  senza  reticolato.  Quindi,  dato  1'  assorbimento  del 
reticolato  si  ha  immediatamente  e  senza  errori  sistema- 
tici lo  splendore  di  ogni  stella. 

Un  perfezionamento  al  vecchio  metodo  delle  immagini 
extrafocali  dello  Schwarzschild,  proposto  dal  Terkan,  con- 
siste nel  fotografare  sulle  lastre  da  studiare  dei  cunei  fo- 
tografici dai  quali  si  trae  la  funzione  dello  splendore.  Dello 
stesso  metodo  extrafocale  fa  uso  il  Hnatek  per  dare  gli 
splendori  delle  Pleiadi. 

Il  Pickering  propone  un  buon  sistema  di  raccordo  tra 
le  grandezze  fotografiche  e  le  visuali.  Sceglie  il  punto  zero 
e  Tunità  della  scala  fotografica  in  modo  che  gli  splendori 
delle  stelle  della  classe  A  coincidano  con  i  risultati  della 
fotometria  dell' Harward,  e  riduce  le  grandezze  delle 
stelle  d'altro  colore,  cioè  d'altro  tipo  stellare  a  quella,  me- 
diante le  correzioni  seguenti  :  Stelle  di  tipo  B  —  0"  .31, 
F  -f  0».32,  G  +  0.71,  K  +  1.17,  M  +  1.68  e  i  valori 
interpolati  per  le  classi  intermedie. 
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E  il  Pickering  stesso,  tenta  di  sopprimere  l'inevitabile 
stima  con  rocchio  dei  vecchi  metodi,  nella  determina- 
zione degli  annerimenti  delle  immagina,  sia  di  stelle,  sia 
di  righe  dello  spettro  ed  introdurre  l'indicazione  dell'  ago 
galvanometrico  o  d'un  suo  equivalente,  servendosi  del 
bolometro,  del  radiometro,  dei  termoelementi,  della  cel- 
lula di  selenio. 

Alla  fotografia  ricorre  il  Fabry  per  valutare  lo  splen- 
dore del  cielo  stellato.  Egli  fa  cadere  la  luce  che  proviene 
dall'  inunagine  di  ama  regione  del  cielo  formata  nel  fuoco 
d'un  oggettivo  di  48  cm.  di  distanza  focale,  sai  un  sistema 
ottico  di  grande  apertura  e  cortissima  distanza  focale 
(cm.  3,15);  i  raggi  luminosi  che  cadon  su  questo  sistema 
impressionano  la  lastra  fotografica  formando  un  cerchio 
la  cui  dimensione  è  indipendente  dalla  grandezza  del  dia- 
framma che  limita  il  campo  del  primo  oggettivo  messo  nel 
suo  fuoco,  e  quindi  dalla  grandezza  della  regione  foto- 
grafato. Dalla  quantità  di  luce  che  passa  per  il  diaframma 
dipende  l'intensità  dell'immagine.  Con  simile  strumento  il 
Fabry  ha  esaminato  due  regioni,  una  presso  il  polo  con  30 
gradi  di  latitudine  galattica  e  una  tra  jj  e  y  del  Cigno,  che 
è  tra  le  più  brillanti  della  lattea,  e  ha  trovato  che  la  prima 
dà  0,103  dello  splendore  della  polare  e  la  seconda  0,212. 
Il  rapporto  osservato  tra  la  regione  della  galassia  e  la  re- 
gione lontana  dalla  galaesia  è  duaique  tra  quello  ammesso 
dal  Kapteyn  che  nelle  sue  ricerche  statistiche  dà  troppo 
splendore  alla  galassia,  e  quelle  del  Pickermg  che  pecca 
per  difetto. 

Ancora  fotometria.  —  Abbiamo  detto  sopra  che  i  colori 
stellari  intralciano  di  molto  la  fotometria  fotografica;  non 
è  però  da  credere  che  la  visuale  ne  sia  esente.  È  noto  il 
cosidetto  fenomeno  Purkinje  che  dice  esser  maggiore  l'im- 
pressione sulla  retina  umana  a  parità  di  splendore,  dei 
raggi  più  rifrangibili.  Ora  il  Gallissot  studia  questo  feno- 
meno con  esperienze  di  gabinetto  e  giunge  alla  notevole 
conclusione  che  l' effetto  di  Purkinje  è  sensibile  solo  a 
partire  da  immagini  simili  a  quelle  delle  stelle  di  sesta 
grandezza  in  un  cannocchiale  di  ventotto  centimetri  di 
apertura  e  cresce  col  diminuire  dello  splendore  sino  a  rag- 
giunger r  importo  di  una  grandezza  fra  il  rosso  e  il  bleu, 
verso  r  undicesima  grandezza,  e  che  per  i  punti  che  im- 
pressionano solo  la  parte  centrale  della  retina  1'  effetto  si 
verifica  nel  senso  inverso  che  per  le  plaghe,  cioè  per  le 
immagini  che  occaipano  tutta  la  retina. 
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Non  più  gli  splendori  apparenti,  ma  gli  splendori  in- 
trinseci delle  stelle  tenta  di  determinare  il  Nordmann  con 
la  sua  fotometria  eterocroma  tanto  discussa.  Egli  si  ap- 
poggia sul  fatto  ohe  lo  splendore  globale  di  un  corpo  di  in- 
candescenza varia  in  generale  coinè  l'intensità  della  lun- 
ghezza d'onda  corrispondente  al  massimo  di  hmiinosità,  si 
basa  sulla  nota  legge  di  Planck,  ha  bisogno  delle  tempera- 
ture stellari,  ed  introduce  anche  1'  ipotesi  di  atmosfere  as- 
sorbenti intorno  alle  stelle.  Ma  jnentre  per  le  stelle  più 
calde  del  sole  può  con  questi  dati  determinare  soltanto  lo 
splendore  nell'  ipotesi  di  nessuna  atmosfera,  giunge  anche, 
per  le  stelle  meno  calde  del  sole,  a  dare  il  massimo  nu- 
mero di  atmosfere  solari  a  cui  è  equivalente  l'atmosfera 
stellare.  Applica  questi  studi  a  sei  stelle  e  trova  ad  esempio 
che  se  Aldebarano  e  Wega  fossero  dello  stesso  volume  ed 
alle  stesse  distanze  differirebbero  di  più  di  quattro  gran- 
dezze stellari,  che  Aldebarano  ha  una  atmosfera  equi- 
valente al  più  a  quattro  atmosfere  solari,  che  Wega  e- 
mette  dodici  volte  la  luce  solare  per  unità  di  superfìcie  e 
una  luce  43  volte  più  intensa  di  quella  di  Aldebarano. 

Spettroscopia  stellare.  —  L'  Osservatorio  di  Fisica  so- 
lare di  Sowth  Kensington  (Ijondra)  ha  pubblicato  un  kn- 
portantissimo  lavoro  sull'origine  di  varie  linee  degli  spettri 
siderei,  basato  sullo  studio  di  questi  spettri,  degli  spettri 
di   laboratorio,    e   degli   spettri   solari. 

Una  prima  parte  di  esso  è  dedicata  a  uno  studio  spet- 
troscopico comparativo  della  cromosfera  solare  (righe  di 
Fraunhofer)  e  delle  stelle  di  tipo  inferiore,  e  delle  macchie 
solari.  Si  giunge  ad  esempio  alla  conclusione  che  lo  spet- 
tro di  Capella  è  simile  a  qiiello  della  cromosfera,  mentre 
lo  spettro  di  Arturo  è  simile  a  quello  delle  macchie  solari, 
specialmente  perchè  le  principali  linee  rinforzate  in  Arturo, 
quelle  del  Vanadio  e  del  Titanio,  sono  rinforzate  anche 
nelle  macchie.  L'importante  conseguenza,  oui  già  era 
giunto  Hale,  che  la  temperatura  di  Arturo  e  delle  macchie 
solari  è  inferiore  a  quella  della  fotosfera  è  confermata 
anche  dai  risultati  del  Fowler  e  dell'  Adams  sull'identità 
delle  linee  indebolite  dello  spettro  di  Arturo  in  confronto  a 
quelle  dello  spettro  solare. 

Tra  le  stelle  di  (minor  teonperatura  va  messa  anche  la 
e  Ursae  maioris  studiata  nella  seconda  parte  del  lavoro, 
per  le  sue  larghe  righe  dell'idrogeno,  mentre  per  le  righe 
metalliche  va  messa  tra  i  tipi  di  Sirio  e  quelli  di  Procione, 
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Un  carattere  notevole  di  questa  stella  è  dato  dalle  righe 
del  protocromo  che  sono  nel  sxio  spettro  più  intense  ohe 
in  ogni  altro  finora  studiato . 

Una  terza  parte  è  dedicata  alla  ricerca  delle  linee  del- 
l'azoto nello  spettro  di  varie  stelle,  e  di  parecchie  stelle 
vien  data  1  '  intensità  relativa  delle  «più  forti  righe  di  que- 
sto elemento  :  ogni  traccia  di  esse  manca  nelle  stelle 
comprese  tra  i  tipi  di  p  ed  e  di  Orione. 

Le  parti  successive  contengono  liste  di  linee  metalli- 
che rinforzate,  di  linee  stellari  di  origine  seotnplice  e  ben 
definite,  molto  atte  alla  determinazione  delle  velocità  ra- 
diali nei  vari  tipi  di  stelle,  di  linee  stellari  che  non  si  tro- 
vano in  nessuno  spettro  di  laboratorio. 

L  '  Osservatorio  di  Lick  ha  pubbhoato  un  secondo  cata- 
logo di  doppie  spettroscopiche  che  comprende  306  sistemi 
cioè  170  più  del  primo  di  soli  cinque  anni  fa.  (Le  doppie 
spettroscopiche  sono  scoperte,  come  è  noto,  in  grazia  dello 
spostaanento  e  sdoppiamento  periodico  delle  linee  spettrali 
del  sistema  :  spostamento  e  quindi  sdoppiamento  prodotto 
dal  fenomeno  di  Doppler  per  il  movimento  orbitale). 

Come  conclusione  del  catalogo,  il  Campbell  espone  le 
sue  idee  sulla  formazione  dei  sistemi  stellari.  Egli  parte 
da  una  primitiva  nebulosa  che  contraendosi  per  il  raffred- 
damento sviluppa  forze  centrifughe  tali  da  dividersi  in 
due  parti  di  massa  non  molto  diversa.  I  d<ue  nuovi  corpi 
debbono  allora  girare  intorno  al  loro  comune  centro  di  gra- 
vità con  moto  generalmente  ellittico.  Le  azioni  di  defor- 
mazioni dell'  un  corpo  suU'  altro  (simili  alle  azioni  delle 
maree)  producono  rallentamento  del  imoto  ed  allontana- 
i^^ento  dei  due  corpi.  Se  allora  per  lo  sdoppiamento  di  uno 
dei  due  corpi  si  ha  la  formazione  di  un  terzo  corpo,  il 
nuovo  sistema  triplo  così  formato  presenta  un  moto  orbi- 
tale più  lento. 

Una  difficoltà  è  opposta  a  questa  spiegazione  dal  fatto 
che  generalmente  nei  sistemi  binari  la  stella  più  piccola 
ha  colore  più  azzurro  o  più  bianco  della  principale;  ciò 
che  significherebbe  che  la  principale  è  meno  calda,  mentre 
per  le  maggiori  dimensioni  dovi^ebbe  (mantenersi  più  ' 
calda  della  secoudaria.  Forse  si  può  accettare  la  spiega- 
zione del  prof.  Schuster  secondo  la  quale  i  gas  leggeri 
come  l'idrogeno  e  l'elio  che  attorniano  una  stella  nel  pri- 
mo stadio  della  sua  vita  e  quindi  ne  caratterizzano  la  re- 
cente   formazione   sono   più   facilmente   attratti    e    assor- 
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biti  in  un  astro  di  gran  mole  che  in  uno  di  piccola.  Del 
resto  il  fenomeno  di  colorazione  or  ora  accennato  non  è 
generale;  ad  esempio  Sirio  che  è  azzurro  ha  oin  compagno 
più  piccolo  che  è  giallo.  Forse  è  prudente  ammettere  ohe 
altre  cause  e  altre  leggi,  diverse  da  quelle  or  ora  accen- 
nate, presiedano  alla  formazione  dei  sistemi  multipli. 

Da  ultimo  il  Campbell  osserva  che  tutte  le  doppie  spet- 
troscopiche scoperte  negli  ultimi  anni  sono  a  corto  periodo  : 
converrebbe  quindi  cercar  quelle  a  lungo  periodo,  cioè  far 
misure  delle  velocità  stellari  lungo  la  visuale  di  numerose 
stelle  e  serbarle  per  il  confronto  di  osservazioni  analoghe 
fatte  dopo  un  lungo  intervallo  di  tempo. 

Cataloghi  stellari,  —  Lewis  Boos  ha  pubblicato  il  suo 
catalogo  preliminare,  che  contiene  oltre  6000  stelle,  per  la 
maggior  parte  visibili  a  occhio  nudo.  Le  posizioni  e  i  moti 
propri  che  in  esso  sono  dati  derivano  da  una  sapientissima 
discussione  su  circa  ottanta  buoni  cataloghi  d'osservazione, 
tra  i  quali,  ad  esempio,  non  sono  comprese,  perchè  di  pre- 
cisione inferiore,  le  zone  di  Lalande,  di  3e8sel,  di  Arge- 
lander,  di  Lamont.  Naturalmente  sono  state  introdotte 
correzioni  sistematiche  e  pesi  diversi  in  ciascun  catalogo 
e  di  essi  è  dato  conto  in  una  speciale  appendice.  In  wna 
altra  appendice  è  data  per  duecento  anni  la  posizione 
delle  polari  di  cinque  in  cinque  anni  per  due  secoli,  e  sono 
aggiunte  le  costanti  per  gli  equinozi  intermedi.  Non  è  me- 
stieri dire  l'importanza  di  questo  lavoro  :  esso  prelude  ad 
un  nuovo  catalogo  di  fondamentali. 

Un  ottimo  contributo  per  la  formazione  di  simili  cata- 
loghi è  dato  dalla  nuova  ridiizione  delle  osservazioni  me- 
ridiane di  G.  Struve,  fatta  con  religiosa  cura  dal  nipote 
Lodovico.  Di  esse  una  parte,  quelle  del  1822  erano  ine- 
dite, le  altre  dal  1818  al  1821  erano  state  ridotte  e  pubbli- 
cate da  G  Struve  stesso.  Son  conosciute  le  straordinarie 
doti  dell'osservatore,  e  straordinaria  era  anche  la  parte 
ottica  dello  strumento  usato,  (lo  strumento  dei  passaggi 
di  Dorpat  costruito  dal  Dollond,)  tale  da  permettere  lo 
sdoppiamento  di  sisteini  stretti  orane  e  Bootis  ^  Ursae 
mai  ori  s,  con  ingrandimenti  molto  inferiori  alle  duecento 
volte.  La  riduzione  venne  fatta  prendendo  come  fonda- 
mentali alcune  delle  stelle  osservate  appartenenti  al  ca- 
talogo di  Auwers.  Tra  i  notevoli  risultati  emersi  sono  la 
forte  flessione  laterale  dello  strumento,  tale  da  richiedere 
nella  collimazione  un  termine  come  O.s  20  cosZ,  la  diffe- 
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renza  tra  le  ascensioni  rette  osservate  nelle  due  oulmina- 
zioni  di  mezzo  secondo  in  tempo,  ma  solo  sino  a  d  =  80**, 
la  necessità  di  una  correzione  sistematica  di  0.s06  alle 
stelle  al  sud  della  zenit.  L'  errore  anedio  delle  posizioni 
concluse  risulta  solo  di  0'.025. 

Un  altro  catalogo  singolarmente  ianportante  è  quello 
pubblicato  dair  Osservatorio  di  Green wich  e  contenente  i 
risultati  delle  osservazioni  fatte  dal  1897  al  1905  su  zodia- 
cali, su  fondamentali  e  specialmente  sulle  stelle  di  rife- 
rimento del  catalogo  astrografico  ideilo  stesso  Osserva- 
torio. L'introduzione. di  esso  è  densa  di  fatti  di  gran  peso. 
Le  ascensioni  rette  delle  fondamentali  poterono  esser  de- 
terminate con  gruppi  di  sei  ore  di  osservazioni,  anziché 
di  dodici,  come  per  il  passato,  perchè  ormai  le  differenze 
tra  le  posizioni  concluse  coi  due  sistemi  sono  dell'ordine 
degli  errori  di  osservazione.  La  correzione  deirequinozio 
risultata  dalle  osservazioni  solari  di  —  0'  .014  non  venne 
applicata  perchè  non  sicuramente  reale,  specialmente  per- 
chè il  cambiamento  del  sistema  di  illuminazione  fatto  dopo 
la  fine  delle  osservazioni  di  questo  catalogo  ha  portato 
una  differenza  nei  passaggi  lassoluti  delle  stelle  di  —  0'.019. 
Questo  cambiamento  fu  prodotto  dalla  sostitu-zione  di  una 
lampadina  translucida  applicata  nel  centro  dell'oggettivo 
dalla  parte  intema,  al  vecchio  sistema  dell'anello  riflet- 
tente. Altri  fatti  inesplicabili,  di  cui  si  dà  notizia  nella  ci- 
tata introduzione,  sono  la  differenza  dell'errore  di  collima- 
zione determinato  coi  collimatori  a  s*econda  eh'  essi  ven- 
gono allineati  guardando  attraverso  il  tubo  centrale  dello 
strumento  o  alzando  lo  strumento  stesso;  e  ancora  la  dif- 
ferenza tra  la  posizione  dello  zenit  ottenuta  con  osser- 
vazioni di  nadir  o  con  osservazioni  di  stelle  osservate  di- 
rettamente e  per  riflessione  in  un  bagno  di  mercurio. 
Naturalmente  vennero  studiate  con  ogni  cura  tutte  le  co- 
stanti strumentali;  sono  date  le  loro  variazioni  nelle  di- 
verse ore  dèi  giorno,  nei  diversi  giorni:  e  imesi  di  ciascun 
anno.  Un  diligentissimo  studio  dei  moti  propri  chiude  la 
preziosa  introduzione. 

Un  altro  catalogo  di  grande  precisione  è  quello  di  Bat- 
termann,  contenente  circa  seicento  stelle  :  di  esso  è  prin- 
cipalmente notevole  la  discussione  dei  risultati,  che,  fra 
l'altro,  comprende  lo  studio  delle  dift'erenze  delle  osserva- 
zioni delle  zenitali  fatte  con  il  corpo  diretto  a  nord  o  a  sud. 
Alla  discussione  dei  moti  propri  precede  il  completamento 
e  un  uuovo  studio  delle  correzioni  sistematiche  di  Auwers. 
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Un  contriboito  alla  formazione  di  cataloghi  di  stelle 
fondamentali  o  quasi  fondamentali  è  dato  dalle  osserva- 
zioni meridiane  di  stelle  lucenti  fatte  da  Bianchi  e  Zappa 
air  Osservatorio  del  Collegio  Kom-ano. 

L'  Osservatorio  di  Edimburgo  pubblica  un  catalogo  zo- 
diacale di  2713  stelle,  uno  dei  cataloghi  chiesti  da  Gill  per 
la  formazione  di  un  fiistem<a  di  fondamentali  nello  zodiaco, 
tale  da  peknetiyere  il  riferimento  elioimetrico  ad  esso  dei 
grandi  pianeti  .Fu  usato  il  cerchio  meridiano  di  Troughton 
e  SiimmiS,  in  cui  furono  introdotte  numerose  modificazioni, 
specialmente  importante  quella  del  sistema  d'alleggeri- 
mento eseguito  :per  diminuire  la  flessione  strumentale. 

L'  Osservatorio  di  Pert  pubblica  un  catalogo  di  altre 
2000  stelle  australi,  del  quale  è  specialmente  interes- 
sante la  disposizione  per  correggere  le  posizioni  catalogate 
tosto  che  si  abbia  un  miglior  sisteana  di  fondamentali.  È 
questo  un  altro  dei  numerosi  cataloghi  che  si  vanno  for- 
mando per  avere  recenti  posizioni  di  tutte  le  cosi  dette 
stelle  di  riferimento  dei  cataloghi  fotografici  :  lavoro  di  os- 
servazione non  piccolo,  ma  necessario  perchè  sia  possibile 
dare  ai  cataloghi  astrografici  la  precisione  che  la  fotografia 
concede  e  pretende. 

La  pubblicai; ione  del  catalogo  della  zona  tra  -}-  70**  e 
+  75°  di  declinazione,  fatto  a  Berlino  dal  Courvoisier  com- 
pleta la  serie  dell'  emisfero  settentrionale.  Nel  breve  ter- 
mine di  doie  anni  sarà  completa  anche  l'australe.  Intanto 
a  Ohristiania  cominciano  già  il  completamento  e  l'osserjva- 
zione  della  zona  loro  affidata  :  per  queste  nuove  ossenva- 
zioni  fu  anzi  modificato  lo  strumento  e  di  esso  venne  stu- 
diata la  stabilità,  specialmente  per  la  parte  di  sostegno 
dei  microscopi. 

Continua  alacremente  il  lavoro  di  riduzione  dei  cata- 
loghi astrografici.  Di  quest'anno  è  l'apparizione  di  un  nuovo 
volume  dell'  Osservatorio  di  Potsdaon,  e  di  un  nuovo  del- 
l' Osservatorio  di  iCatania.  Questo  venne  coimpilato  come 
i  precedenti  su  lastre  iper  la  maggior  parte  del  prof.  Eiocò, 
dall'  Ufficio  di  calcolo  dell'  Osservatorio  e  specialmente 
dal  prof.  A.  Bemporad. 


IL  -  Meteorologia  e  Fisica  del  globo 

del  prof.  L.  Amaduzzi  in  Bologna  e  del  dott.  F.  Erbdia  in  Roma 


I.  —  Elettricità  atmosferica;  radioattività   delle   precipi- 
tazioni e  del  suolo  alV  isola  Petermann. 

Sono  state  riferite  alla  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  le  osservazioni  di  elettricità  atmosferica  che  con 
continuità  furono  eseguite  dai  Kouch  durante  una  perma- 
nenza di  dieci  mesi  all'isola  Petermann  (lat.  65°  10' S, 
long.  66°  34'  Ovest)  della  spedizione  Charcot.  La  misura 
del  campo  elettrico  dell'  atimosfera  è  stata  fatta  col  di- 
spositivo Ghauveau  (registratore  fotografico  Eichard  ed 
elett«)metro  Mascart)  non  senz«i  inconvenienti,  tuttavia 
le  osservazioni  sono  state  soddisfacenti. 

Per  le  giornate  di  bel  tempo,  senza  precipitazione,  il 
campo  elettrico  dell'  aria  ha  variato  da  200  volta  per 
metro  in  febbraio  a  98  v/m  in  giugno.  Questa  variazione 
annua  in  una  regione  dell'  emisfero  australe  si  mostra 
così  identica  alla  variazione  annua  ben  conosciuta  nelle 
regioni  dell'emisfero  boreale;  il  massimo  ed  il  minimo 
corrispondono  agli  stessi  mesi  e  non  alle  stesse  stagioni. 

Nello  stesso  tempo  che  si  produce  il  minimo  in  estate 
nelle  nostre  regioni  dell'  emisfero  boreale  ha  luogo  nel- 
r  emisfero  australe  un  minimo  d' inverno.  La  variazione 
annua  del  caoupo  elettrico  sem<bra  dunque  legata,  non 
alle  influenze  delle  stagioni,  m-a  alla  posizione  della 
Terra  sulla  eclittica. 

La  variazione  diuirna  risultò  dalle  osservazioni  a  sem- 
plice periodo  con  un  massimo  di  giorno  alle  15  ed  un 
minimo  di  notte  (mal  detenuinato  per  la  serie  troppo 
breve  di  misure)  fra,  le  2  e  le  6.  Non  vi  si  trova,  come 
nelle  nostre  regioni,  1'  influenza  perturbatrice  dovuta  al 
risoaldaimento    del    suolo    e    che    produce    presso  di   noi 
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uu  massimo  del  mattino  particolarmente  nella  stagione 
calda. 

Vien  ravvicinata  questa  discordanza  fra  i  due  emisferi 
ad  un  altro  risultato  delle  osservazioni  all'  isola  Peter- 
mann  e  cioè  l' assenza  completa  di  radioattività  nelle 
preteipitazioni  atmosferiche  (pioggia,  necve,  ecc.)  come 
in  tutte  le  sostanze  costituenti  la  crosta  terrestre. 

II.  —   Un  fulmine   €  freddo  ». 

Ha  fatto  molta  impressione,  secondo  quanto  si  ap- 
prende dalla  MeteoTologische  Zeitachrift  e  da  del  et  Terre , 
un  fulmine  caduto  nella  valle  della  Neutra  (Boemia)  su 
una  abitazione  costruita  interamente  in  legno.  Con  cor- 
tesia inusitata  esso  avrebbe  fatto  grazia  di  un'  ora  di 
tempo  dal  suo  scoppio  prima  di  incendiare  :  tutto  il  tempo 
necessario  per  mettersi  al  riparo  dai  funesti  inconvenienti 
del  fuoco. 

III.  —  Radioattività  di  liquidi  minerali. 

Si  intensifica  da  qualche  tempo  lo  studio  della  radioat- 
tività delle  acque  minerali  e  dei  petroli. 

A  titolo  di  cronaca  ricorderemo  che  fra  le  altre  deter- 
minazioni e  misure,  nell'  anno  decorso  si  iniziarono  per 
opera  di  O.  Finto  gli  studi  sulle  acque  minerali  di  Por- 
togallo, cominciando  intanto  colle  sorgenti  di  Vidago,  Sa- 
broso,  Aguas,  Komanas;  si  studiarono  le  acque  di  otto 
sorgenti  danesi  (H.  Jansen  di  Copenhagen);  si  esami- 
narono nove  acque  minerali  di  Rumania  (A.  Hurmuzescu 
e  N.  Patriciu  di  Jassy). 

Manco  a  dirlo,  tutte  le  acque  soggette  ad  esperienza 
risultarono  radioattive. 

A.  Hurmuzescu  ha  esaminati  anche  vari  petroli  di 
Rumania  li  ha  trovati  radioattivi  tutti,  alcuni  più,  altri 
meno,  sempre  però  più  radioattivi  nel  primo  momento 
di  estrazione  che  dopo. 

IV.  —  La  radiazione  yenetrantc  causa  della  ionizzazione 
e  della  dispersione  atmosferica . 

Più  volte  abbiamo  avuto  oecasioiu*  di  acceunare  in 
questo  Annuario  alla  causa  della  ionizzazione  atmosferica, 
procurando  di  mettere  in  rilievo  le  varie  opinioni  al  ri- 
guardo. 
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Si  sa  che  Strong  nel  1908  credette  dimostrare  che  i 
raggi  penetranti  hanno  il  loro  punto  di  partenza  neir atmo- 
sfera, che  Me  Lennan  la  ritiene  proveniente  dalla  Terra; 
che  Mache  e  Kimmer  pensano  che  i  prodotti  di  decom- 
posizione del  radio  contenuti  noli'  atmosfera  siano  attratti 
alla  superficie  dalla  Terra  da  cui  emetterebbero  poi  la 
radiazione  penetrante.  Si  sa  infine  che  Arrheniufi  e  altri 
ritengono  che  questa  radiazione  provenga  dagli  spazi  in- 
terplanetari, probabilmente  dal  Sole. 

Per  quanto  in  molti  sia  la  persuasione  che  V  origine 
prima  stia  in  materiale  radioattivo  contenuto  nel  suolo, 
tuttavia  nulla  ancora  dimostra  che  questa  ne  sia  Tunica 
causa.  E  la  controversia  fra  le  varie  opinioni  permane 
tuttora. 

Th.  Wulf  ha  di  recente  atteso  a  ricerche  ampie  ed  ac- 
curate per  veder  di  risolvere  il  problema. 

Non  staremo  qui  ad  indicare  tutto  il  procedimento  da 
lui  seguito.  <Ci  limiteremo  a  registrare  le  seguenti  prin- 
cipali sue  conclusioni  : 

Là  dove  ha  luogo  l' osservazione,  la  radiazione  pene- 
trante è  dovuta  a  sostanze  radioattive  che  si  trovano  negli 
strati  superiori  della  terra  a  circa  1  metro  sotto  alla  su- 
perficie. 

La  parte  di  radiazione  che  ha  la  sua  origine  nella 
atmosfera  è  cosi  piccola  che  è  impossibile  constatarla  coi 
mezzi  usati. 

Nel  corso  delle  sue  ricerche  il  Wulf  è  giunto  ad  un 
risultato  ben  netto  sul  quale  giustamente  poggia  buona 
parte  delle  sue  conclusioni.  Tale  risultato  riguarda  una 
influenza  della  pressione  atmosferica  sul  valore  della  ra- 
diazione penetrante.  Più  la  pressione  atmosferica  si  ab- 
bassava più  forte  era  la  radiazione. 

Orbene,  io  mi  permetto  di  riportare  qui  alcuni 
risultati,  forse  al  Wulfi  non  noti,  sui  quali  riferii  alla  Acca- 
defltnia  dei  Lincei  e  dei  quali  non  detti  cenno  a  suo  tempo  in 
questa  rubrica  per  il  proposito  di  raccogliere  qui  solo  i  la- 
vori che  si  giudicano  più  notevoli. 

P.  Zòlss  a  Kremsmùnster  aveva  veduto  che  la  condu- 
cibilità elettrica  delT  aria  al  fondo  di  un  pozzo  di  60  metri 
di  profondità  segue  esattamente  le  oscillazioni  della  pres- 
sione atmosferica;  ma  non  si  mostrò  molto  soddisfatto, 
in   quanto  alcune   volte  ebbe  dei  risultati  contraddittori. 

È  evidente,  che  se  una  relazione  esiste,  come  pare 
probabile,    fra    pressione    e    dispersione    atmosferica,    per 
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quanto  maBcberata  dall'  azione  di  molti  altri  elementi, 
essa  deve  apparire  per  eccellenza  manifesta  in  quelle 
regioni  di  copiose  emanazioni  gassose  per  le  quali  è  ac- 
centuata da  un  lato  1'  azione  del  suolo  su  11'  atmosfera  e 
dall'  altro  l' influenza  della  pressione  atmosferica. 

Alcune  osservazioni  preliminari,  convalidate  poi  da 
misure,  mi  avevano  dimostrato  che  i  gas  naturali  che 
sfuggono  dal  terreno  in  certe  pla^e  dell'  Appennino 
porrettano,  sono  dotati  di  radioattività,  e  la  conoscenza 
discretamente  buona  da  me  posseduta  di  quei  luoghi  mi 
assicurava  che  scaturigini  dalle  qiuali  vengono  mandati 
prodotti  gassosi  direttamente  nell'  aria,  esistono  in  grande 
numero. 

Mi  parve  perciò  opportuno  approfittare  del  periodo  di 
vacanze  estive  per  fare  qualche  misura  di  (È-spersione 
elettrica  correlativa  a  misure  di  pressione  atmosferica  pro- 
prio in  quei  luoghi  (a  Gaggio  Montano,  località  detta 
Saldine)  dove  maggiormente  l' aria  potesse  ricevere  nel 
proprio  seno  i  materiali  radioattivi  provenienti  coi  gas 
naturali  dal  suolo. 

Le  misure  di  dispersione  venivano  fatte  mediante  un 
elettroscopio  Elster  e  Geitel,  che  caricavo  mediante  una 
pila  secca  Zamboni.  Le  misure  di  pressione  si  eseguivano 
con  un  barometro  metallico  assai  sensibile,  come  ebbero 
campo  di  mostrarmi  sa^gi  di  confronto  eseguiti  nell'Isti- 
tuto fisico  dell'  Università  di  Bologna.  Alle  misure  simul- 
tanee di  pressione  e  di  dispersione  venivano  associate 
misure  di  luimidità  relativa  e  di  temperatura  per  rendere 
meglio  confrontabili  i  due  primi  elementi  e  per  avere  dal 
valore  della  umidità  o  della  temperatura  (che  influiscono 
come  è  noto  sulla  conducibilità  atmosferica)  ragioni  delle 
possibili  divergenze  da  una  eventuale  legge  di  dipendenza 
fra  pressione  e  dispersione. 

Non  sto  qui  a  riportare  tabelle  che  si  riferiscono  ad  un 
periodo  che  va  dal  9  agosto  ai  primi  di  ottobre.  Dico  solo 
che,  salvo  periodi  di  perturbazioni,  le  misure  dimostrarono 
quanto  segue  : 

a)  La  dispersione  elettrica  dell'  atmosfera  sente  l'in- 
fluenza delle  variazioni  di  pressione  atmosferica,  ma  con 
un  qualche  ritardo,  per  modo  che  i  massimi  ed  i  minimi 
di  conducibilità  si  hanno  parecchie  ore  dopo  i  minimi  ed 
i  massimi  di  pressione,  senza  però  clie  si  manifesti  un 
vero  e  proprio  parallelismo  fra  randainonto  di  questi  due 
elementi.   Meglio  si  potrebbe  dire  che   a  qualche  ora  di 
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distanza  i  massimi  ed  i  minimi  di  pressione  richiamano 
rispettivamente  i  minimi  ed  i  maseimi  di  conducibilità. 

b)  Tanto  è  manifesta  Tinfliienza  della  pressione  che 
spesse  volte  la  precedenza  di  forti  abbassamenti  barome- 
trici a  condizioni  di  accentuata  timidità  relativa  permet- 
teva che,  nonostante  queste  condizioni  di  umidità,  si  po- 
tesse apprezzare  una  buona  conducibilità  elettrica  deirarit*. 
e)  Spesse  volte  1'  azione  di  un  forte  vento  spirato 
per  più  ore  ha  distrutto  1'  effetto  di  un  precedente  minimo 
barometrico,  in  quanto  a  determinare  un  massimo  di  con- 
ducibilità. In  appoggio  air  idea  che  per  gran  parte  la 
conducibilità  elettrica  dell'  atmosfera  sia  dovuta  a  ioniz- 
zazione determinata  da  materiale  radioattivo  che  nella 
atmosfera  si  diffonde  dal  suolo,  sta  il  fatto  messo  per  la 
prima  volta  in  rilievo  da  Elster  e  Geitel  che  la  conducibilità 
dell'aria  delle  cantine  e  delle  grotte  è  molto  più  forte  di 
quella  deiraria  libera.  Vi  sono  però  delle  eccezioni;  in  certi 
casi  cioè  succede  l'opposto,  e  ciò,  si  pensa,  per  una  certa 
impermeabilità  delie  pareti.  Quantunque  ovvia  e  plausibi- 
lissima la  spiegazione  data  dei  casi  d'eccezione  ora  ricor- 
dati, volli  a  titolo  di  curiosità  fare  qualche  misura  com- 
parativa fra  la  conducibilità  esterna  e  quella  di  cavità, 
scegliendo  due  casi,  1'  uno  di  cavità  a  parete  permeabile 
e  r  altro  di  cavità  a  parete  impermeabile.  Per  il  primo 
caso  osservai  maggiore  conducibilità  nell'interno  del  sot- 
terraneo che  all'esterno;  ma  il  rapporto  dei  due  valori 
risultò  di  un  ordine  di  grandezza  minore  assai  di  quello 
che  altri,  sebbene  con  risultati  vari,  hanno  trovato  in  casi 
consimili.  E  mi  pare  che  la  ragione  stia  in  ciò  :  che,  seb- 
bene il  sotterraneo  fosse  scavato  nel  terreno  stesso  dove, 
all'  esterno,  facevo  le  abituali  misure  delle  quali  ho  più 
sopra  breveanente  riferito,  era  però  privo  della  risorsa  di 
sensibili  emanazioni  gassose  dirette. 

Per  il  secondo  caso  ebbi  la  opportunità  di  potermi 
v-alere  di  un  pozzo  discretamente  profondo,  praticato,  per 
la  discesa  dei  pesi  di  un  antico  orologio  comunale,  in  un 
masso  di  serpentino.  Il  rapporto  del  valore  della  condu- 
cibiHtà  per  1'  aria  interna  e  quello  per  1'  aria  esterna  ri- 
sultò in  media  come  1  a  15. 

—  A.  Campetti  ha  fatto  e^^perienze  di  dispersione  del- 
l'elettricità  atmosferica  a  Varenzo  sul  Gottardo.  Esse 
soli  state  eseguite  a  mezza  costa  dalla  valle  in  una  re- 
gione ove  il  campo  terrestre  era  debole.  I  risultati  princi- 
pali ottenuti  fuirono  i  seguenti  : 
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1."°  In  assenza  di  pioggia  la  concentrazione  dei  ioni 
positivi  è  superiore  a  queUa  dei  ioni  negativi. 

2.®  In  tempo  piovoso  le  due  concentrazioni  dimi- 
nuiscoiio  ed  il  loro  rapporto  varia  irregolarmente. 

3.°  Il  valore  assoluto  della  velocità  del  vento  sembra 
senza  relazione  diretta  colla  dispersione  elettrica. 

4.®  Avviene  lo  stesso  della  variazione  del  potenziale 
atmosferica  benché  una  correlazione  apparente  sia  stata 
spesso  segnalata  in  altri  luoghi. 

—  A.  S.  Ève  ha  fatto  delle  misure  di  notevole  impor- 
tanza sulla  influenza  che  esercitano  le  polveri  ed  il  fumo 
sulla  ionizzazione  dell'  aria  :  la  due  specie  di  ioni  ma  spe- 
cialmente quelli  negativi  si  uniscono  rapidamente  a  par- 
ticelle di  fumo  o  di  polvere  dando  origine  a  grossi  ioni. 
Questi,  in  apparecchi  come  quelli  di  Ebeo-t,  attraversano 
il  contatore  senza  essere  svelati.  Giò  può  spiegare  come 
apparente  un  osservato  eccesso  di  ioni  positivi  e  può 
determinare  in  certi  casi  un  aumento  di  ioni  concomi- 
tante ad  una  diminuz^ione  di  conducibilità  dell'  aria. 

V.  —  Aerologia. 

Ripetutamente  si  è  su  queste  pagine  parlato  dell'  in- 
cremento delle  nostre  cognizioni  sull'  alta  atmosfera  dopo 
ohe  si  sono  iniziate  le  campagne  aerologiche  con  cervi  vo- 
lanti, palloni-sonda  e  palloni  piloti. 

Anche  l'anno  scorso  si  disse  a  lungo  della  variazione 
del  gradiente  termico  verticale  coli 'altezza  e  si  esposero 
i  risultati  anemoscopici  ottenuti  da  Teisserenc  de  Bort  e 
da  Rotch  con  scandagli  (a  bordo  della  nave  Otaria)  della 
atmosfera  sopra  1'  Atlantico  tra  35°  N  e  8°  S. 

Completeremo  ora  quelle  notizie  con  altre  non  meno 
interessanti. 

Si  sapeva  già,  come  Hahn,  von  Bezold  e  Grenauder 
hanno  stabilito,  che  la  temperatura  mexlia  dei  cicloni  è 
inferiore  a  quella  degli  anticicloni.  I  risulitati  forniti  dalla 
esplorazione  dell'alta  atmosfera  hanno  permesso  di  rilevare 
che  sino  a  9  chilometri  circa  questa  conclusione  è  esatta, 
ma  ohe  alle  altitudini  superiori,  le  condizioni  sono  inver- 
tite e  r  anticiclone  diventa  molto  più  freddo  del  ciclone. 
Tuttavia,  il  gradiente  barometrico  non  cambierebbe  di 
senso  che  ad  una  altitudine  più  grande  di  14  chilometri. 
Queeti  fatti  complicano  ancora  —  come  osservano  Gold 
ed   Harwood  —  la  spiegazione   dei   movimenti    dell'  aria 
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constatati    alla    parte    superiore    delle  aree  cicloniche  ed 
anticicloniche. 

Altra  circostanza  degna  di  rilievo  è  la  variazione  di 
velocità  coir  altezza.  La  velocità  del  vento  aumenta  col- 
r  altitudine,  principalmente  nelle  basse  regioni;  i  75  % 
della  varia-zione  ohe  si  osserva  fra  il  suolo  e  l'altitudine 
di  2000  metri  si  producono  nei  160  primi  metri.  La  rela- 
zione VS  =  Vj,5o,  conosciuta  sotto  il  nome  di  legge  di 
Egnell,  nella  quale  V  rappresenta  la  velocità  e  5  la  den- 
sità deir  aria,  V^  e  5^  essendo  i  valori  della  velocità  e 
della  densità  in  vicinanza  del  suolo,  non  è  del  tutto  sod- 
disfatta; le  nuove  osservazioni  mettono  in  evidenza  una 
variazione  del  prodotto  V5  che  crescerebbe  <5olla  altitudine. 

VI.  — -  Eccessi  e  difetti  sui  valori  normali  della  pressione 
atmosferica  e  della  temperatura. 

Quest'  anno  V  Arctowski  ha  presentato  all'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  una  interessante  Nota  sulle  ano- 
malie della  ripartizione  della  pressione  atmosferica  agli 
Stati  Uniti. 

Utilizzando  le  tavole  pubblicate  da  sir  Norman  Lockyer, 
quelle  della  memoria  di  Bigelow  sulla  pressione  atmo- 
sferica degli  Stati  Uniti,  i  riassunti  annui  di  Monthly 
Weather  li  e  vie  w  ed  altri  ancora,  egli  ha  potuto  costruire 
dell-e  carte  che  danno  la  ripartizione  geografica,  anno  per 
anno  dal  1876  al  1908,  degli  eccessi  e  dei  difetta  delle 
medie  annue  della  pressione  atmosferica  sul  valore  nor- 
male di  questa. 

Le  aree  di  difetto  e  di  eccesso  risultano  distribuite  per 
zone  che  si  spostano  di  anno  in  anno  come  se  si  trattasse 
di  una  propagazione  estrean amente  lenta  di  immense 
onde  atmosferiche. 

Il  senso  secondo  il  quale  le  aree  di  iper  e  di  ipopres- 
sione  si  spostano  è  generalmente  dall'Est  verso  l'Ovest, 
dall'  Atlantico  verso  1'  Oceano  Pacifico. 

Va  notato  che  in  qualche  caso  le  cose  non  procedono 
cosi  limpidamente.  Gli  è  per  questo  che  1'  Arctowski  crede 
opportuno  intensificare  le  ricerche  nella  via  da  lui  ini- 
ziata. Egli  pensa  anche  che  studi  sistematici  e  continui 
in  questo  senso  potrebbero  forse  giovare  per  previsioni  a 
lunga  scadenza. 

Fu  proprio  per  questo  problema  di  ordine  essenzial- 
mente pratico  alla  soluzione  del  quale  1'  umanità  intera  è 
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direttamente  interessata,  che  l' Arctowski  attese  già  ad 
un  pregevole  stùdio  sulle  variazioni  termiche  lente  (medie 
annuali  rispetto  alle  medie  normali)  in  regioni  estese  della 
superficie  terrestre  come  1'  Europa  e  la  Russia  Asiatica. 
Egli  compulsò  a  questo  fine  i  dati  abbastanza  completi  e 
sufficientemente  comparabili  del  periodo  decennale  1891- 
1900  e  potè  giungere  alle  seguenti  conclusioni  : 

Le  zone  di  eccesso  della  temperatura  sulla  media  de- 
cennale e  quelle  di  difetto  si  spostano  da  un  anno  all'altro 
senza  fare  salti  bruschi  e  cambiando  valore.  Ad  una 
grande  estensione  delle  zone  di  eccesso  corrisponde  uno 
stato  calorifico  medio  del  globo  più  elevato  :  inversamente 
succede  per  le  zone  di  difetto. 

Le  variazioni  generali  nell'andamento  delle  zone  di 
difetto  e  di  eccesso  sembrano  fenomeni  di  ordine  «uiperiore 
del  tutto  indipendenti  dalle  più  considerevoli  accidentalità 
della  superficie  terrestre,  come  le  più  alte  catene  di  mon- 
tagne; in  rei-azione  intima  quindi  colla  circolazione  ge- 
nerale dell'  atmosfera. 

VII.  —  Le  osservazioni  meteorologiche  nella  notte  dal  18 
al  19  maggio  1910  durante  la  presunta  congiunzione 
con  la  cometa  di  Halley. 

Il  19  maggio  1910,  nelle  prime  ore  del  mattino,  la  co- 
meta di  Halley  passò  al  nodo  discendente  della  sua  orbita 
e  contemporaneamente  si  trovò  in  congiunzione  inferiore. 
Se  quindi  la  sua  coda  avesse  avuto  una  lunghezza  suffi- 
ciente (più  di  22  milioni  di  chilometri)  e  la  direzione  del 
raggio  vettore,  poteva  ritenersi  che  la  t-erra  sarebbe 
rimasta  investita  se  non  si  pensava  che  fra  Terra  e  coda 
si  potessero  manifestare  azioni  repulsive. 

Mai  fenomeno  naturale  interessò  forse  tanto  maggior 
numero  di  persone  colte  e  non  colte.  Fra  le  prime  erano 
direttamente  interessati  studiosi  di  tre  discipline  distinte  : 
r  astronomia,  la  fisica,  la  meteorologia. 

Della  partecipazione  degli  astronomi  e  dei  fisici  puri 
all'avvenimento  si  dice  nelle  rispettive  rubriche  di  questo 
Annuario.  Qui  si  dirà  delle  osservazioni  meteorologiche, 
ma  sopratutto  riportando  1'  ultima  parte  di  un  lavoro  del 
sen.  Righi  del  quale  ci  occupiamo  anche  nella  rubrica  di 
Fisica  e  nel  quale  si  discutono  le  più  notevoli  osservazioni 
meteorologiche  eseguite  nelle  varie  regioni  del  mondo. 

Quando  si  avvicinava  il  giorno  nel  quale  la  cometa  di 
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Halley  doveva  trovarsi  presso  a  poco  in  linea  retta  fra  il 
sole  e  la  terra  e  questa  con  molta  probabilità  doveva  es- 
sere raggiunta  ed  avvolta  dalla  lunga  coda,  molti  si  ac- 
cinsero a  studiare,  ciascuno  dal  proprio  punto  di  vista,  i 
fenomeni  che  verosimilmente  potevano  prodursi,  come  : 
variazioni  nel  magnetismo  terrestre  o  nello  stato  elettrico 
della  terra  e  della  nostra  atmosfera,  ionizzazione  eccezio- 
nale dell'  aria,  immissione  in  questa  di  sostanze  prove- 
nienti dalla  cometa,  ecc. 

Le  osservazioni  fatte  nelle  varie  parti  d'Europa  sono  di 
tal  natura  da  generai-e  un  senso  di  delusione  in  coloro,  che 
si  aspettavano  effetti  di  grande  rilievo.  Cosicché,  mentre 
alcuni  già  pensano  che  l' incontro  fra  la  terra  e  la  coda 
della  cometa  di  Halley  non  sia  accaduto,  fondandosi  forse 
sul  fatto  che  questa  mostrò  in  ultimo  una  forma  incur- 
vata che  la  allontanava  dal  nostro  globo,  altri  preferiscono 
credere  che  l' incontro  abbia  avuto  luogo  in  una  parte 
assai  periferica  della  coda,  ove  essa  era  forse  non  luminosa 
ed  in  ogni  caso  diradatissima. 

Il  prof.  Righi  pensa  che  un  simile  incontro  della  terra 
con  una  porzione  estremamente  diradata  della  coda  sia,  se 
non  il  solo  possibile,  almeno  il  prù  probabile.  Ritiene  in- 
fatti non  accettabile  l'opinione  di  coloro,  i  quali  hanno 
asserito  che  la  terra  può  passare  attraverso  una  coda  co- 
metaria come  un  proiettile  attraverso  la  nebbia,  senz'al- 
tro effetto  all'  infuori  di  quello  di  produrre  in  queeta  una 
momentanea  cavità.  Secondo  lui  per  rendere  fedele  il 
confronto  occorrerebbe  supporre  elettrizzati  tanto  il  pro- 
iettile che  le  goccioline  costituenti  la  nebbia. 

E  infatti  da.  supporsi,  —  egli  pensa  —  che  il  globo 
terrestre  agisca  nel  suo  insieme  come  un  corpo  caricato 
positivamente  a  causa  della  circostanza,  che  gli  elettroni 
liberi  negli  sifcrati  più  rarefatti  dell 'atmosfera  provenienti 
da  effetto  fotoelettrico,  da  ionizzazioni  per  urto  ecc.  de- 
vono rapidamente  sfuggire  per  la  loro  grande  velocità, 
come  se  si  trattasse  di  molecole  d'  un  gas  estremamente 
leggiero.  Ciò  indipendentemente  dai  fenomeni  elettrici  che 
si  compiono  entro  1'  atmosfera,  e  cioè  :  precipitazione  di 
goccie  recanti  al  suolo  l'elettricità,  in  prevalenza  nega- 
tiva, dei  ioni  che  servirono  di  nucleo  di  condensazione; 
esistenza  di  elettricità  positiva  specialmente  negli  strati 
ove  la  pressione  è  quella  di  massima  conducibiHtà  ;  for- 
mazione di  nubi  elettrizzate  e  scariche  fra  esse  oppure 
fra  esse  e  il  globo. 
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La  terra  avanzandofli  verso  ì&  coda  dovri  dunque  pro- 
fondamente modificarla,  e  particolarmente  allontanando 
da  sé  gran  parte  della  materia  che  la  costituisce,  e  at- 
traendo soltanto  elettroni,  ioni  e  pulviscolo  negativi. 

Ad  ogni  modo  alcuni  effetti,  j  «oli  che  fossero  da  aspet- 
tarsi se  ai  accettano  le  consideirazioni  testé  fatte,  si  sono 
osservati  in  diversi  luoghi. 

Chree,  esaminate  le  curve  magnetiche  tracciate  a  Kew 
e  relatJve  al  19  maggio,  riconobbe,  che  vi  fu  bensì  in  tal 
giorno  una  notevole  perturbazione,  ma  non  ciò  che  può 
dirsi  una  burrasca  magnetica.  Similmente  le  curve  del 
potenziale  elettrico  non  mostrarono  nessuna  considerevole 
anormaJftà,  all'  infuori  di  valori  negatavi  del  potenziale 
e  rapide  oscillazioni  verificatesi  intomo  alle  ore  21  del  19 
maggio,  e  intorno  alle  ore  2  del  giorno  20,  senza  che,  come 
di  consueto  in  simiU  casi,  sì  avesse  pioggia.  In  complesso 
dunque  nulla  che  a  rigore  non  possa  essere  spiegato  al- 
l'infuori  dell'incontro  con  una  coda.  Qualche  fenomeno 
più  significante  venne  osservato  nelle  due  stazioni  dell'Ofi- 
servatorio  di  Parigi,  quella  del  Pic-du-Midi  e  quella  di 
Bagnères-dfi-Bigorre.  Da  eotrambi  questi  luoghi  d'osser- 
vazione sì  notò  nel  cielo  al  mattino  una  striscia  di  luce 
gialla,  simile  a  quelle  altra  volta  osservate  prima  della 
levata  del  sole  quando  gli  alti  strati  dell'atmosfera  erano 
carichi  di  minutissimo  pulviscolo,  per  esempio  dopo  l'eru- 
zione della  Martinica.  Ciò  sembrerebbe  indicare,  che  una 
qualche  porzione  dell'ipotetica  polvere  cosmiica,  costi- 
tuente principale  delle  code  cometaaie,  era  penetrata  neJ- 
r  atmosfera  terrestre.  La  stessa  interpretazione  suggeri- 
scono l'alone  di  luce  verdastra,  che  apparve  intomo  alla 
luna  specialmente  la  sera  del  19  e  quella  del  20  maggio, 
come  pure  la  corona  di  due  a  tre  gradi  di  diametro  appa- 
rente che  si  vide  attorno  al  sole,  e  che,  se  dovuta  a  diffra- 
zione, indicherebbe  la  presenza  di  particelle  opache  aventi 
''"''"  millimetro  di  diametro.  Inoltre 

i  solare   risultò  nel  giorno  20 

il  consueto. 

ettrici  attribuibili  alla  cometa 
Bagnères,    all' infuori  di    una 

no    elettrico  intorno  alle  7  del 

ìveva  suggerito  di  esaminare  i 
residuo  quando  si  lascia  eva- 

ide  riconoscere  se  qualche  va- 
lore quantità  o  natura  dopo  il 
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presumibile  incontro  fra  la  terra  e  la  coda  della  cometa  di 
Halley.  Il  Claude  a  Boulogne-sur-Seine,  col  suo  apparec- 
chio, che  può  trattare  350  metri  cubi  d' aria  all'  ora, 
eseguì  tali  esperienze  nei  giorni  17,19,  20  e  23  maggio, 
senza  trovare  nessuna  variazione  di  densità  nel  gas  re- 
siduo maggiore  dell'  erróre  probabile,  pur  essendo  in  grado 
di  segnalare  la  presenza  di  qualche  nuovo  gas  presente 
nella  proporzione  di  un  milionesimo.  Se  dunque  sembra 
verificato,  come  si  è  già  detto  poc*  anzi,  1*  ingresso  di  pul- 
viscolo cosmico  neir  atmosfera,  altrettanto  non  può  dirsi 
per  i  gas  presenti  nelle  code  cometarie. 

Una  osservazione  interessante  fu  compiuta  nell'Osser- 
vatorio dell'  Ebro  (Spagna),  giacché  dalle  misure  ivi 
fatte  si  potè  dedurre,  che  l'aria  mostrò  il  19  maggio  una 
conducibilità  elettrica  maggiore  del  consueto  per  abbon- 
danza di  ioni,  dotati  però  di  piccola  mobilità.  Si  notarono 
inoltre  deboli  perturbazioni  nel  campo  magnetico  terrestre 
e  nelle  correnti  telluriche. 

Nel  giorno  19  e  nei  giorni  vicini  furono  lanciati  a  Dit- 
cham  Park  e  a  Pyrton  Hill  dieci  pallond-sonde  muniti  di 
strumenti  registratori.  Cinque  di  essi  salirono  ad  oltre  17 
chilometri,  e  tutti  oltrepassarono  i  13  chilometri.  Dai  trac- 
ciati ottenuti  si  potè  desumere,  che  i  palloni  avevano  su- 
bite grandi  oscillazioni  dà  temperatura,  non  dissimili  però 
da  quelle  osservate  in  altre  circostanze.  Anzi,  ammet- 
tendo che  il  passaggio  della  terra  attraverso  la  coda  della 
cometa  abbia  avuto  luogo  prima  delle  ore  7  del  20  mag- 
gio, i  detti  tracciati  starebbero  ad  indicare,  che  tale  pas- 
saggio non  ha  prodotto  nessuna  modificazione  nella  tem- 
peratRira  dell'  aria  negili  alti  strati  dell'  àknosfera. 

Secondo  il  prof.  J.  N.  Pring  di  Manchester  che  con  un 
suo  speciale  metodo  e  mediante  un  pallone-«sonda  ha  mi- 
surato la  quantità  d'ozono  contenuto  nell'atmosfera,  nes- 
suna variazione  sensibile  si  è  prodotta,  che  possa  essere 
attribuita    alla    cometa. 

Infine,  si  è  seguitato  a  vedere  a  Bagnères  sino  almeno 
al  2  giugno  il  cerchio  luminoso  intorno  al  sole  attribuibile 
a  pulviscolo  penetrato  nell'atmosfera.  Inoltre,  mentre  non 
fu  possibile  osservare  il  crepuscolo  dal  21  al  30  maggio 
in  causa  dello  «tato  del  cielo,  esso  si  mostrò  rosso-rame  la 
sera  del  31,  come  da  qualche  anno  non  era  più  stato  os- 
servato. 

Certamente  si  stanno  raccogliendo  anche  ora  da  varie 
parti  i  dati  di  esperienze  e  di  osservazioni,  ma  è  poco  prò- 
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babile,  che  oualohe  risultato  differente  da  quelli  cui  si  è  ac- 
cennato, o  d*  import  affi  7>a  eccezionale,  venga  annunciato, 
eoe!  che  si  può  ornai  concludere,  che  nessun  effetto  gran- 
dioso si  è  rivelato  per  opera  della  cometa  di  Halley,  e 
che  tutt'  al  più  non  ci  ha  regfalato  che  un  poco  di  pulvì- 
scolo, il  qu'ale  finirà  per  cadere  sino  alla  superficie  del 
suolo. 

Qualche  osservazione  e  qualche  ecperienza  furono  fatte 
il  19  maggio  anche  nell'Istituto  di  fisica  deirUniversità  di 
Bologna  diretto  dal  -Senatore  Angusto  Eighi.  Per  mia 
cura  speciale  si  predisposero  gli  apparecchi  necessari  per 
studiare  la  ionizzazione  dell'aria,  come  pure  per  determi- 
nare la  quantità  di  materiale  radioattivo  contenuto  nel- 
Tatmosfera.  Inoltre  avendo  il  prof.  Eighi  fatto  impiantare 
in  una  delle  torri  dell'Istituto  un  elettrometro  registratore 
con  dispersore  radioattivo,  si  potè  vedere  che  anche  a  Bo- 
logna non  si  ebbero  variazioni  degne  di  nota  nel  potenziale 
atmosferico.  Ad  onta  di  ciò  potei  constatare  ima  ionizza- 
ziono  dell'aria  insolitamente  srande.  Nessuna  variazione 
si  notò  nella  Quantità  di  materia  radioattiva  tratta  dall'aria 
coi  metodo  di  Elster  e  Geitel. 

Sì  pot^  inoltro  constatare  uria  condensazione  di  vapor 
acqueo  d'insolita  abbondanza,  nuale  può  spiegarsi  coUa 
pres'^nza  di  molti  ioni,  e  particolarmente  di  ioni  negativi. 

Neirintento  di  constatare  l'eventuale  esistenza  di  ra- 
diazioni canaci  dì  attraversare  i  corni  opachi,  come  i  ragai 
di  Hcarica  di  Wiedemann  o  i  ragfi^i  di  Bonteren,  il  professor 
Eighi  preparò  una  lastra  fotografica  sensibilissima  avvolta 
in  carta  nera,  sulla  anale  collocò  vari  oggetti,  cioè  ima 
lastrina  sottilàssima  d'alluminio,  ima  lamina  di  mica  e 
un  pezzetto  di  reticella  d'ottone,  il  tutto  coperto  con  una 
seconda  carta  nera,  e  lasciò  questa  lastra  sino  al  mattino 
esposta  al  cielo.  Quando  il  giorno  dopo  la  sviluppò,  essa 
si  anneri  alquanto  lasciando  però  una  specie  di  ombra 
chiara  della  lamina  di  mica,  e  presentando  certi  altri  ca- 
ratteri  un  po' contradditori,  ma  che  in  cx)mplesso  sem- 
bravano indicare  l' esistenza  di  raofgi  dotati  di  un  certo 
pot-ore  penetrante,  però  assai  debole.  Il  giorno  dopo  e  la 
notte  successiva  altre  lastre  egualmente  condizionate  non 
diedero  alcun  risultato. 

In  Italia  furon  fatte  osservazioni  in  vari  luoghi  oltre 
che  a  Bologna  :  a  Eoma,  a  Firenze,  a  Padova.  A  Milano 
si  fecero  misure  nell'Osservatorio  di  Brera  diretto  dal 
senatore  Coìoria  e  dal  dott.  Ceruti  nel  E.  Istituto  tecnico. 
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Dalle  Note  comunicate  in  proposito  al  K.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze  e  Lettere  rifiulta  : 

che  il  potenziale  elettrico  deir atmosfera  andò  variando 
in  modo  abbastanza  regolare  nei  giorni  precedenti  alla  con- 
giunzione colla  cometa  di  Halley,  presentando  im  minimo 
nelle  prime  ore  del  anattino.  Lo  stesso  dicasi  della  ioniz- 
zazione per  quanto  con  variazioni  meno  regolari. 

Nella  notte  dal  18  al  19  maggio  l'andamento  generale 
di  tali  elementi  fu  il  medesimo,  con  una  ionizzazione  più 
accentuata  all'  alba,  ma  non  si  ebbero  oscillazioni  supe- 
riori alle  ordinarie  ed  attribuibili  perciò  a  perturbazioni 
speciali. 

Vili.  —  La  pressione  della  luce  tri  meteorologia. 

Come  risulta  da  qiuanto  diciamo  nella  rubrica  di 
Fisica  a  proposito  dei  fenomeni  fisici  da  supporsi  nelle 
code  cometarie,  fa  per  gran  parte  le  spese  di  una  accre- 
ditata ipotesi  la  nozione  di  pressione  deUa  luce.  Questa 
'nozione  ha  fatto  quest'  anno,  per  la  prima  volta  orediamo, 
apparizione  nel  campo  della  meteorologia. 

G.  Wulf,  un  altro  Wulf  diverso  da  quello  già  citato  a 
proposito  della  radiazione  penetrante,  poggiandosi  sulla 
nozione  di  pressione  esercitata  dalla  luce  ha  emessa  una 
teoria  nella  quale  considera  l' influenza  della  pressione 
della  luce  solare  sui  vari  fatti  meteorologici.  In  particolare 
esso  spiega  le  variazioni  semi-diurne  della  pressione  atmo- 
sferica (massimo  della  sera  e  del  mattino,  minimo  del 
giorno  e  della  notte)  per  l'azione  combinata  della  gravità 
e  della  pressione  della  luce  sulle  particelle  d'aria  in  mo- 
vimento. Il  Wulf  prevede  le  variazioni  di  ampiezza  della 
oscillazione  semi-diurna  colla  latitudine  e  l'epoca  dell'anno 
constatate  dalle  curve  barometriche.  Per  le  regioni  polari 
scende  ad  una  spiegazione  delle  aurore  che  a  tutti  non 
sembra  completa. 

IX.  —  L' altezza  delle  aurore  boreali. 

Si  sa  bene  come  sia  difficile  fotografare  aurore  boreali, 
non  solo  per  la  debole  luminosità  loro,  ma  anche  per  la 
mobilità. 

Sinora  non  esisteva  che  una  sola  fotografia  di  corta 
posa  (7  secondi)  presa  da  Bmudel  a  Bosckop  il  1°  feb- 
braio 1892. 
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Mercè  un  obiettavo  cinematografico  di  25  luillimetrì  di 
diametro  e  di  50  mm.  di  distanza  focale,  coli 'uso  di  lastre 
Lumière  marca  violetta,  Carlo  Stòrner  di  Cristiania,  be- 
neonerito  dello  studio  dell**  aurore,  è  riuscito,  diirante 
una  spedizione  a  Bosekop  nel  febbraio-marzo  1910,  a  pren- 
dere 8(X)  fotografie  di  aurore  delle  quali  la  metà  circa  ben 
riuscite.  I  tempi  di  esposizione  hanno  variato  fra  una 
frazione  di  secondo  e  20  secondi  in  relazione  alla  varia  in- 
tensità e  vivacità  deJl'  aurora. 

Risolto  il  problema  di  fotografare  le  aurore  non  si  ha 
che  ad  applicare  un  metodo  facile  ed  eccellente  per  mi- 
surare r  altezza.  Non  si  dovrà  difatti  che  fotografare  l'au- 
rora da  due  stazioni  coUegate  con  telefono  e  confrontare 
la  posizione  dell*  aurora  (per  rapporto  alle  stelle  suU'  una 
e  sull'altra  lastra;  conoscendo  il  tempo  e  le  costanti  ot- 
tiche dell'obiettivo  si  avranno  tutti  i  d-ati  necessari  per 
calcolare  1'  altezza  dell'  aurora  e  la  sua  situazione  nello 
spazio. 

Il  problema  che  ha  resistito  per  tanto  tempo  ai  ten- 
tativi vari  e  numerosi  dei  fisici  trova  cosi  una  soluzione 
facile. 

IjO  Stòmer  ed  il  suo  aiuto,  il  meteorologista  J.  B. 
Birkeland  hanno  preso  64  fotografie  dalle  stazioni  €  Alten 
Kirde>  (long.  23°  15^5  Est  di  Oreenw.,  lat.  GO^  55'34'0 
ed  «Ovre  Alten  Skole  >  (long.  23°16',4,  lat.  ò9^55'Mff) 
distanti  fra  loro  di  4,3  chilometri.  Le  altezze  calcolate 
dal  buon  nuanero  di  fotografie  sinora  esaminate  variano 
fra   50  chilometri  e   200  chilometri. 

X.  —  Forti  perturbazioni  meteorologiche  m  Italia, 

Fortunatamente  insolite,  quest'  anno  il  nostro  paese  è 
stato  infestato  da  due  fortissime  peirturbazioni  meteoriche 
che  hanno,  la  pinma  in  Lombardia  e  la  seconda  all'isola 
d' Ischia,  determinato  disastri  gravissimi  :  abbattimento 
di  edifici,  devastazione  di  campagne,  ferimenti  e  morte  di 
persone  e  di  animali. 

Particolarmente  grave  è  stata  la  catastrofe  di  Ischia 
e  provincia  di  Salerno,  avvenuta  nella  notte  dal  23  al 
24   ottobre. 

Nel  1883  il  suolo  dell'  isola  d' Ischia  si  commosse  vio- 
lentejnente  'Come  purtroppo  è  noto.  Quest'  anno  sono  state 
la  grande  agitazione  dell'aria  e  la  disastrosa  caduta  di 
acqua. 
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XI.  —  lì  Museo   Oceanografico  di  Monaco. 

Con  vero  piacere  registriamo  un  avvenimento  di  alto 
interesse  per  gli  studi,  verificatosi  nei  giorni  dal  29  marzo 
al  1.°  aprile  1910  :  l'inaugurazione  del  Museo  Oceanogra- 
fico la  cui  prima  pietra  fu  posta  a  Monaco  dodici  anni  or 
sone  da  quel  Primcipe. 

S.  A.  il  Principe  Alberto  I  non  si  è  contentato  della 
consacrazione  della  sua 'vita  all'esplorazione  del  mare,  non 
si  è  contentato  della  fondazione  a  Parigi  di  un  Istituto 
oceanografico  per  l'insegnamento  superiore  e  per  quello 
popolare,  ma  ha  voluto  che  in  Monaco,  nella  capitale  del 
suo  Principato  sorgesse  un  grandioso  museo,  che  fosse  un 
vero   conservatorio  della   Scienza  degli  Oceani. 

Goal  un  congres(So  interessante,  con  un  discoiìso  dello 
stesso  Principe  Alberto,  con  conferenze  del  prof.  A. 
Berget,  del  prof.  Joubin  e  del  prof.  Portier,  alla  presenza 
di  numerose  rappresentanze  scientifiche,  il  Museo  è  stato 
aperto  alla  ammirazione  dei  curiosi  della  Natura  ed  a 
profitto  della  Scienza  il  giorno  29  marzo. 

XII.  —  L'  arco  bitagliente  delV  alone  di  46^, 

Bravais  nella  sua  teoria  degli  aloni  è  stato  condotto  a 
prevedere  l'esistenza  di  una  specie  di  archi  tangenti  che 
ha  chiamato  archi  sopralaterali  delV  alone  di  46°.  Difficili 
da  distinguere  da  questo,  alone  dal  quale  si  allontanano 
poco,  questi  archi  non  sono  mai  sinora  stati  segnalati  da 
alcun  osservatore.  Il  26  settembre  1910  Luigi  Besson  ne 
ha  potuto  fare  una  osservazione  esatta  fra  le  15,25  e  le 
15,35  a,  Montsouris. 

Nel  dare  notizia  della  sua  osservazione  alla  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  dia  indicati  tutti  quei  dettagli  che 
giustificano  completamente  la  teoria  di  Bravais. 

XIII.  —  Silenzio  opportuno  e  giornalismo  scientifico. 

I  meteorologisti  sono  alquanto  preoccupati  dall'  inva- 
denza della  fisica  nelle  loro  quistioni,  specialmente  in 
quelle  inerenti  alla  elettricità  atmosferica.  Non  ne  danno 
colpa  ai  fisici,  si  capisce,  ma  constatano  il  fatto  che  i 
progressi  recenti  della  scienza  richiedono  ai  cultori  della 
meteorologia   non    solo  di    essere   osservatori,    ma    anche 
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di  essere  buoni  sperimentatori  oltreché  possessori  di  sode 
cognizioni  di  fisica  pura. 

Pareva  che  il  rilievo  dovesse  venire  sanzionato  al  Con- 
gresso intemazionale  di  radiologia  e  ionizzazione  tenutosi 
a  Bruxelles  nel  settembre,  secondo  quanto  asserisce  Ciel 
et  Terre  nel  marzo  1910.  Non  ne  abbiamo  sentito  parlare, 
e  pensiamo  che  forse  mai  come  questa  volta  il  tacere  fu 
bello. 

Signore  benedetto!  Chi  non  sa,  per  nozione  diremo 
quasi  congenita,  che  la  meteorologia  seria  rispetto  alla 
fisica  si  trova  nella  stessa  relazione  di  Eva  ed  Adamo;  è 
sorta  cioè  da  una  vara  e  propria  costola  della  fisica  pura, 
ed  è  stata  poi  plasmata  ad  immagine  ed  a  somiglianza  di 
questa  ? 

Intendiamo  parlare  della  meteorologia  veramente 
scientifica  che  non  patteggia  coi  Chionio  e  non  incoraggia 
le  arie  da  scienziati  dei  curati  di  campagna  che,  fra  il 
messale  ed  il  breviario  e  viceversa,  leggono  due  volte  al 
giorno  un  barometro  ed  un  termometro. 

—  La  «apprezzata  ed  in  questo  Annuario  più  volte  ci- 
tata Ciel  et  Terre,  rassegna  popolare  di  astronomia,  di 
meteorologia  e  fisica  del  globo,  creata  trenta  anni  fa  a 
Bruxelles  e  veramente  benemerita  degli  studi  per  la  sana 
diffusione  in  forma  piana  e  popolare  delle  discipline  me- 
teorologiche, astronomiche  e  di  fisica  terrestre,  ha  di  re- 
cente celebrate  le  nozze  col  Bollettino  della  Società  belga 
di  Astronomia,  di  Meteorologia  e  di  Fisica  del  globo,  esso 
pure  ben  noto  ed  apprezzato. 

La  Rassegna  nel  connubio  ha  mantenuta  la  parte  pre- 
valente ed  il  Bollettino  ha  acquistata  un  po'  l'aria  di  prin- 
cipe consorte,  in  quanto  la  nuova  pubblicazione  sorta, 
porta  come  titolo  Ciel  et  Terre,  e  come  sottotitolo  Bui- 
Ictin  de  la  Soci  et  é  belge  d'  Astronomie ,  ecc. 

Nei  paesi  bassi  non  esiste  la  legge  salica  e  la  femmina 
può  prender  la  scettro.  E  poi  non  fu  forse  Ciel  et  Terre 
che  fece  sorgere  la  Società  belga  di  fisica  del  globo? 

XIV.  —  Sulle  correnti  telluriche. 

Il  compianto  B.  Brunhes  del  quale  si  dà  nella  rubrica 
necrologica  un  cenno  sulla  bella  attività  scientifica,  aveva 
intraprese  ricerche  che  furon  poi  continuate  da  David  e 
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Lamotte  sulle  correnti  telluriche  fra  punti  situati  a  di- 
verse profondità  del  suolo. 

In.  un  pozzo  verticale  ora  abbandonato  delle  miniere 
di  Messeix  (Puy-de-Dónae)  furon  fissate  tre  prese  di  terra  : 
la  prima  (A)  al  livello  del  suolo,  la  seconda  (B)  a  54 
metri,  la  terza  (C)  a  150  metri  di  profondità.  Queste  prese 
erano  collegate  due  a  due  a  galvanoanetri  le  cui  deviazioni 
si  registravano  fotograficamente.  Queste  deviazioni,  du- 
rante il  lavoro  in  miiniera  erano  forti  e  irregolari,  indub- 
biaonente  per  le  correnti  vagabonde  provocate  dall'  eser- 
cizio di  locomotive  (a  1000  volta  continui)  nelle  gallerie. 

Nelle  ore  di  riposo  il  funzionamento  dei  galvanometri 
assumeva  un  carattere  di  netta  regolarità. 

Gli  osservatori  hanno  potuto  concludere  che  la  presa 
B  (54  metri)  è  negativa  tanto  rispetto  a  C  (150  metri) 
quanto  rispetto  ad  A  (livello  del  suolo)  :  fra  A  e  B  si  avreb- 
bero differenze  di  potenziale  da  40  a  50  milli  volta. 

Esiste  dunque,  essi  concludono  nella  loro  comunica- 
zione air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  in  qualche 
luogo  fra  i  livelH,  54  e  150  un  punto  che  si  trova  allo 
stesso  potenziale  della  superficie  del  suolo  e,  fra  tale 
punto  e  la  saiperficie  stessa,  un  punto  corrispondente  ad 
un  minimo  di  potenziale. 

XV.  —  L*  azzurro  del  Ciclo  e  la  costante  di  Avogadro, 

Come  è  noto  —  su  questo  Annuario  si  parlò  spesso 
della  cosa  —  T  azzurro  del  (pielo  e  il  jverde  del  mare 
hanno  formato  oggetto  di  indagini  numerose  tendenti  a 
dar  loro  spieg-azione  soddisfacente.  Una  teoria  per  V  az- 
z.urro  del  Cielo  è  stata  data  da  Lord  Rayleigh,  e  si  capisce 
oome|  si  tenti  ^em.pre,  per  trovarne  il  gradjo  di  probabilità, 
di  verificarne  sperimentalmente  le  conseguenze.  Una  di 
queste  tocca  un  argomento  a/pparentemente  molto  lon- 
tano dair  oggetto  della  teoria  :  la  costante  di  Avogadro. 

Secondo  la  teoria  di  lord  Rayleigh  la  luce  che  ci  viene 
dal  cielo  è  dovuta  alla  dispersione  della  luce  solare  per 

opera  delle  molecole  d'aria;  e  il  rapporto  -pr  dello  splen- 
dore del  Cielo. allo  splendore  del  sole  varia,  a  parità  di 
ogni  altro  elemento,  in  ragione  inversa  della  quarta  po- 
tenza della  lunghezza  d'  onda  della  luce.  Essa  permette 
di  desumere  una  formula  mercè  la  quale  si  può  trarre  im- 
mediatamente dalla  misura  di  questo  rapporto  la  costante 
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di  Avogadro  (numero  di  molecole  per  grammo-molecola). 
Ma  la  formula  dedotta  dalla  teoria  suppone  che  le  mo- 
lecole che  producono  la  dispersione  sieno  piccolissime  per 
rapporto  alle  lunghezze  d' onda.  Occorre  dunque  per  le 
misure  che  il  cielo  sia  libero  da  polvere  e  da  goccioline 
liquide.  Ciò  porta  a  ritenere  ohe  m  generale  si  debbano 
trovare  per  JS  d-ei  valori  più  piccoli  del  giusto,  ma  tanto 
più  vicini  al  valor  giusto  quanto  più  chiaro  e  sereno  sia 
il  cielo  durante  le  misure  e  quanto  più  in  alto  si  fosse. 

Le  osservazioni  fatte  recentemente  da  Bauer  e  Moulin 
air  Osservatorio  Vallot  (435  0  m.)  sebbene  le  condizioni 
meteorologiche  fossero  poco  favorevoli  hanno  condotto  a 
valori  per  N  dell*  ordine  di  grandezza  di  quelli  ottenuti 
per  altra  via. 

Su  sei  giorni  di  soggiorno  all'  Osservatorio  due  mat- 
tine solo  hanno  potuto  venire  utilizzate  perchè  il  cielo  era 
sereno.  Un  vento  di  ovest  però  provocava  la  f orinazione 
brusca  di  cirri  leggerissimi  che  si  evaporavano  poi  subito. 

Le  misiure,  effettuate  con  uno  spettrofotometro  co- 
struito apposta,  sono  state  eseguite  in  vicinanza  delle 
righe  e  (Rosso,  H),  D  (giallo,  Na),  b  (verde,  Mg).  Il  quadro 
seguente  dà  i  valori  di  N.  10  "22  riferiti  alla  molecola 
grammo  : 


COLORE 


Verde  b  . 
Giallo  D. 
Rosso  C . 


•  .  •  . 


Chamounix 

Osservatorio  Val] 

lot  (4S 

160  m. 

) 

1050  m. 

17  agosto                  18  agosto 

• 

22 

45 

40 

50 

30 

39 

42 

30 

31 

31 

23 

35 

29 

29 

24 

20 

20 

20 

14 

15 

23 

17 

11,5 

14 

I  valori  probabili  di  N  sono  70.10^^  (J.  Perrin)  e 
62.10=^  (Rutherford-Eegener). 

Va  notato  che  già.  molti  anni  addietro  A.  Sella  sul 
monte  Rosa  e  Q.  Maiorana  presso  il  cratere  dell'  Etna  fe- 
cero misure  dello  splendore  del  cielo  e  di  quello  del  sole 
per  determinare  il  valore  di  N  secondo  la  teoria  di  Lord 
Kayleigh.  Essi  però  si  limitarono  a  confrontare  la  luce 
bianca  del  cielo  e  del  sole,  e  come  notano  Bauer  e  Moulin 
si  ottengono  colla  formula  usata  valori  per  N  ohe  variano 
nel  rapporto  di  1  a  2,5  a  seconda  della  lungheza  d'onda 
media  che  si  introduce  nella  formula. 
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XVI.  —  Gli  Aiti  del  Congresso  forestale  di  Bologna, 

Se  i  lettori  ricordano,  nella  Kubrica  Esposizioni,  Con- 
gressi e  Concorsi  dello  scorso  anno  deaumo  breve  notizia 
dell'importante  Congresso  forestale  tenutosi  a  , Bologna 
con  intervento  di  numerosi  cultori  di  questioni  forestali. 
ISono  stati  di  recente  pubblicati  gli  atti  di  qiuella  riunione 
in  due  grossi  volumi,  cosicché  chi  voglia  può  adesso  leg- 
gere con  agio  le  intei^essanti  monografie  che  al  Congresso 
vennero  discusse.  La  notizia  diamo  qui  in  questa  rubrica 
perchè  non  si  discutono  più  i  numerosi  e  vari  legami  fra 
la  meteorologia  e  la  fisica  del  globo  e  la  funzione  delle 
foreste. 

Dallo  spoglio  dei  citati  Atti,  si  rileva  in  una  interes- 
sante comunicazione  del  prof.  Albano  Sorbelli,  il  dotto 
bibliotecario  dell'  Archiginnasio  di  Bologna,  come  V  im- 
portanza della  conservazione  del  bosco  in  senso  largo  e 
sano,  non  fiscale  qoiale  fu  un  tempo  (quello  esclusivo  cioè 
di  aver  legna  da  ardere  per  la  città)  fosse  stata  sentita  poco 
dopo  che  dalla  liepubblica  Veneta,  dal  Senato  Bolognese. 
La  qual  cosa  risul1>a  da  tre  lettere  —  che  il  Sorbelli  pub- 
blica per  la  prima  volta  —  dei  Sedici  Riformatori  della 
città  di  Bologna  in  data  3  agosto  1495  al  Massaro  ed  ai  * 
Comuni  di  Belvedere  e  di  Gaggio  Montano. 

XVII.  —  Sul  comportamento  del  mese  di  giugno  nell'an- 
damento annuale  della  temperatura  in  Italia. 

E  noto,  e  su  questo  Annuario  se  ne  parlò  altra  volta, 
com.e  da  diversi  studiosi  sia  stato  notato  verso  la  anetà  di 
giugno  un  abbassaimento  della  temperatura.  Eagona  per 
Modena  assegnò  la  tale  abbassamento  il  periodo  30  mag- 
gio-12  giugno.  De  Giorgi  iper  Lecce  il  periodo  1  giugno-15 
giugno,  Eredia  per  Catania  il  periodo  4  giugno-14  giugno. 
Kijkevorsel  notò  come  tale  'abbassamento  soglia  verificarsi 
in  qiuasi  tutta  1'  Europa  nella  prima  decade,  e  Naocari  esa- 
minando le  temperature  di  Torino,  Milano  e  Venezia  con- 
cluse come  tale  abbassamento  in  Italia  si  estenda  anche 
alla  seconda  metà. 

In  occasione  di  un  notevole  abbassamento  di  tempera- 
tura verificatosi  nel  giugno  del  1903,  Lancaster  rivolse 
un  invito  agli  studiosi  allo  scopo  di  esaminare  con  più 
estensione   tale  fenomeno.   Luizet,   Moureaux,   Gheorghin 
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apportarono  il  loro  valido  contributo  esaitninando  le  serie  di 
osservazioni  raccolte  rispettivamente  a  Lione,  Pare  Saint- 
Maur  (Parigi),  Bucarest,  e  dalle  quali  risultò  conae  1'  ab- 
bassamento che  si  veri&ca  intorno  la  metà  di  giugno,  ha 
il  vero  carattere  di  un  fenomeno  periodico  con  carattere 
estensivo. 

L  '  Eredia  ha  volaito  di  recente  istituh'e  uno  studio  per 
stabilire  se  per  V  Italia  tale  abbassa«iento  si  presenti  con 
tale  periodicità  da  costituire  un  vero  fattore  climatologico. 
Esaminando  i  dati  di  120  Osservatori,  ha  potuto  concludere 
che  l'abbassamento  della  temperatura  nella  2*  decade  di 
giugno  costituisce  un  vero  carattere  climatologico  delle 
città  italiane  poste  speciaknente  al  nord;  e  che  debbono 
ritenersi  pertanto  come  eccezionali  quelle  annate  nelle 
quali  tale  abbassamento  non  si  verifica. 

XVIII.  —  Sulla  elettricità  e  radioattività  della  precipita- 
zione atmosferica. 

Il  prof.  C.  Negro  che  ha  fatto  mi»ure  e  deteraninazioni 
sulla  radioattività  della  precipitazione  atmosferica  delle 
quali  si  ebbe  a  dire  anche  su  questo  Annuario,  ha  raccolto 
in  una  bella  ed  interessante  memoria  tutti  i  risultati  speri- 
nientali  ottenuti  da  tutti  sull'argomento  che  porta  il  titolo 
di  questa  Notizia. 

XIX.  —  /  principali  caratteri  dei  fulmini  globulari. 

Il  prof.  Ignazio  Galli  ha  raccolto  in  una  estesa  Memoria 
le  notizie  sui  più  notevoli  oasi  di  fulmini  globulari  ohe  son 
stati  registrati  sin  dalla  più  remota  antichità,  ripromet- 
tendosi, e  il  lavoro  sarà  indubbiamente  interessante,  di 
indicare  in  una  successiva  Memoria  i  vari  tentativi  di  spie- 
gazione del  tanto  singolare  fenomeno  elettrico-atmosferico. 

L.  A. 
XX.  —  La  previsione  dei  periodi  di  bel  tempo. 

L'Ufficio  meteorologico  di  Londra  nel  1908  apportò  una 
interessante  innovazione  mei  suo  servizio  di  previsione  del 
tempo  comunicando  «alle  persone  che  ne  fanno  richiesta 
se  le  condizioni  (meteorologiche  permettono  di  pre- 
vedere un  periodo  di  bel  tempo  almeno  per  due  o 
tre  giorni.  Nel  primo  armo  questo  nuovo  servizio  ha  fun- 
zionato bene  poiché  nella  maggior  parte  dei  casi  le  pre- 
visioni furono  coronate  da  pieno  successo  e  22  persone  ne 
appi'ofittarono. 
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Anche  rUfficio  meteorologico  di  Parigi  nelle  sue  previ- 
sioni àa.  vario  teon/po  segnala  se .  le  buone  condizioni  meteo- 
rologiche   hanno    probabilità    di  continuare  per  parecchi 


giorni. 


Certamente  grande  è  V  interesse  di  queste  previsioni  a 
lunga  scadenza  e  gli  inglesi,  gente  eminentemente  pratica, 
hanno  credaito  bene  di  farle  entrare  nella  vita  quotidiana 
potendosi  ricavarne  dei  reali  vantaggi.  Dal  punto  di  vista 
scientifico,  senza  volere  dare  a  queste  previsioni  un  si- 
gnificato che  esse  non  possono  avere,  si  può  certamente 
affermare  che  costituiscono  un  progresso  nelle  previsioni 
giornaliere. 

XXI.  —  Svi  clima  deW Europa  Centrale. 

Keceritemente  Hellmann  ha  pubblicato  nelle  memorie 
deir  Istituto  meteorologico  Prussiano,  uno  studio  sulle 
osservazioni  termometriche  raccolte  a  Berlino  dal  1719  al 
1907  ;  e  da  esse  risulta  come  nel  periodo  dal  1756  al  1847 
gli  inverni  in  media  siano  stati  notévolmente  più  freddi  e 
le  estati  un  po'  più  calde  che  nella  anedia  degli  anni  dal 
1848  al  1907. 

Analoghe  variazioni  come  molto  probabili  sono  state 
date  (basandosi  su  serie  di  osservazioni  più  limitate  di 
Quella  studiata  da  Hellmann)  da  Tlannper  Vienna,  da 
Hamberg  per  Stoccolma,  da  E.redia  per  Roma  ;  e  si  può 
pertanto  concludere  come  in  tutta  V  Europa  centrale  e 
continentale  il  clima  del  periodo  più  antico  sia  stato  più 
continentale  che  quello  della  metà  del  secolo  scorso. 

La  causa  di  tali  modificazioni  può  cercarsi  in  una  m-ag- 
s^iore  estensione  verso  occidente  della  massima  piressione 
barometrica  asiatica,  generata  da-  una  diversa  distribuzione 
della  pressione  barometrica  che  potrà  essere  provocata  da 
uno  spostamento  «della  corrente  del  Golfo  concomitante 
ad  altre  cause. 

XXII.  —  La  variazione  semiditirna  della  pioggia. 

Come  o  noto,  la  variazione  diurna  della  pioggia  viene 
attribuita  ai  movimenti  convettivi  che  si  producono  verso 
la  metà  del  giorno  nelle  regioni  continentali,  e  alle  brezze 
di  terra  e  di  rnare  nelle  regioni  situate  presso  le  coste.  In 
riguardo  però  alla  variazione  semidiuma  non  si  ha  ancora 
alcuna  spiegazione  soddisfacente  ed  è  stata  emessa  Tipo- 
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ì 


tesi  che  essa  sia  «relegata  alla  veanazione  semidiiima  della 
pressione. 

Recentemente  E.  Gold  ha  calcolato  la  variazione  Be- 
mddiuma  del  movimento  verticale  dell'aria  che  si  può  con- 
siderare come  riattaccarsi  alla  variazione  deJla  preesion-e» 
ed  eseguendo  i  calcoli  «ulle  oseervazioni  ricavate  alle  isole 
Samoa  dal  1902  al  1906  trovò  che  la  quantità  di  piopi^a 
proveniente  dal  termine  setnidiurno  è  dello  stesso  ordine 
di  orrandezza  di  quello  indicato  dalla  teoria.  Dà  più  i  mas- 
simi della  frequenza  delle  pioggie  e  del  movimento  verti- 
cal-e  dell'  aria  coincidono  durante  la  stagione  degli  alisei. 

Dall'  esame  delle  osservazioni  eseguite  a  Batavia  è  ri- 
sultato inoltre  che  il  massimo  della  quantità  di  pioggia 
oraria  arriva  egualmente  quasi  alla  stessa  ora  in  cui  av- 
viene il  movimento  locale. 

Se  riuniamo  questi  risultati  alle  deduzioni  ricavate 
dall'  esame  delle  osservazioni  di  Kew,  Valencia,  Falmouth, 
Aberdeen,  si  hanno  favorevoli  eJementi  per  mostrare  come 
il  movimento  verticale  dell'  aria,  che  è  in  relazione  con  la 
variazione  della  pressione,  sia  la  causa  probabile  della  va- 
riazione diurna  della  pioggia. 

L'obbiezione  che  a  tale  conclusione  può  farsi  si  è  che 
fin' ora  si  sono  esaminate  poche  annate  di  osservazioni; 
ma  sarà  certamente  interessante,  oltre  ad  estendere  l'e- 
same a  molte  osservazioni,  eseguire  una  ricerca  partico- 
laresfgiata  specialmente  nelle  regioni  equatoriali  ove  la  va- 
riazione diurna  della  pressione  barometrica  è  più  spiccata 
che  altrove. 

XXIII.  —  Nuovo  para  grandine. 

Come  è  noto,  poco  prima  della  caduta  della  grandine 
si  ode  un  rumore  caratteristico  simile  a  carta  che  si  straccia 
e  che  il  Bombicci  ritenne  fosse  dovuto  allo  scoccare  di 
piccole  scintille  fra  i  gragnuoli  della  grandine  in  forma- 
zione. Ora  se  mentre  si  produce  tale  rumore  si  osserva  un 
ricevitore  qualunque,  anche  non  sensibilissimo,  rilegato 
air  antenna  dell'  apparecchio  T.  S.  F.,  si  nota  che  1'  atmo- 
sfera circostante  è  percorsa  da  onde  elettromagnetiche  pro- 
dotte da  numerosissime  e  poco  potenti  scariche.  Sicché 
può  supporsi  che  nell'  imminenza  della  formazione  deHa 
grandine  si  manifestano  delle  azioni  elettriche  reciproche 
tra  i  grao^nuoH  nascenti  che  presiedono  al  fenomeno  o, 
almeno,  vi  hanno  un'azione  preponderante. 
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Al  Bota,  tenente  di  vascello  della  E.  Marina,  che  aveva 
notato  tale  fenomeno,  venne  V  idea  dì  disturbare  queste 
azioni  facendo  intervenàre  delle  onde  elettriche  le  quali 
producendo  uno  stato  elettrico  particolare,  sia  pure  istan- 
taneo» dovevano  modificare  anche  parzialmente,  1*  anda- 
mento generale  del  fenomeno  e  ridurre  o  distruggere  le 
condizioni  di  formazione  o  di  ingrossamento  ded  chicchi  di 
grandine.  Egli  allora  costruì  un  paragrandine  costituito  da 
un  potente  rocchetto  di  Euhmkorff  azionato  da  una  bat- 
teria di  accumulatori  le  cui  scintille  si  producono  fra  due 
sferette  distanti  fra  loro  circa  10  centimetri,  in  comuni- 
cazione con  quattro  antenne  o  fili  d'  opera  disposte  oriz- 
zontalmente a  croce   e   accuratamente  isolate  dal   suolo. 

Le  prime  prove  furono  iniziate  dal  Eota  in  una  cam- 
pagna del  Vercellese  nel  luglio  1903  e  ripetute  durante 
l'estate  del  1904  e  del  1906  con  un  solo  apparecchio;  con 
Queste  prove  si  apportarono  modificazioni  alle  varie  parti 
deir  impianto  in  modo  da  potere  arrivare  a  un  tipo  sem- 
plicissimo. 

Un  paragrandine  difende  300  ettari  di  terreno  piano 
avente  ali*  incirca  la  forma  di  una  elisse  col  diametro  mag- 
fifiore  nel  senso  del  temporale  e  di  cui  il  centro  di  emissione 
delle  onde  rappresenta  uno  dei  fuochi  e  precisamente  quello 
che  T>er  primo  è  investito  dal  temporale. 

Balle  esperienze  fatte  nel  1907,  1908  e  1909  è  risultato 
che  in  tale  periodo  di  tempo  la  zona  circostante  a  Monte- 
bello  non  è  stata  colpita  dalla  grandine;  ma  con  tutto  ciò 
il  Gamba  pensa  che  non  si  può  affermare  con  sicurezza 
come  dimostrata  un'  azione  efficace  dei  paragrandine  sulla 
caduta  della  grandine  atteso  il  ristretto  numero  dei  tem- 
porali esaminati  che  può  fornire  pochi  elementi  sul  muta- 
bile comportamento  dei  nembi  grandindferi. 

Il  R.  Governo  ha  appoggiata  e  incoraggiata  1*  inizia- 
tiva di  un  gruppo  benemerito  di  agricoltori  contribuendo 
finanziariamente   all'  estensione  di  tali  ricerche. 

XXIV.  —  Le  precipitazioni  atmosferiche  e  i  boschi. 

Si  ammette  generalmente  che  le  foreste  hanno  una 
influenza  regolatrice  molto  sensibile  sul  regime  delle  sor- 
genti e  dei  corsi  d'acqua;  e  inoltre  che  la  presenza  di 
grandi  boschi  \nei  versanti  della  montagna,  attenua  forte- 
mente r  intensità  delle  piene.  Molte  osservaziioni  sul  pro- 
posito sono  state  fatte  fin' ora,  ma  tutte  sono  contraddit- 
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torie  poiché  mentre  alcune  sono  favorevoli  a  una  influenza 
più  o  m-eno  regolatrice  deJla  foresta,  altre  non  indicano 
questa  az^ione. 

Secondo  Marchand  la  distruzione  delle  diverse  foreste 
situate  ned  Pirenei  ha  reso  torrenziali  certe  riviere  e  la 
denudazione  del  versante  nel  bacino  d'  origine  ha  accen- 
tuato attualmente  le  piene.  Moore  con  un  ponderoso  la- 
voro è  venuto  recentemente  ad  appoggiare  l'opinione  che 
il  rimboschimento  non  può  essere  considerato  come  un 
mezzo  per  prevenire  le  inondazioni  . 

Le  recenti  esperienze  eseguite  in  Austria  hanno  dato 
risultati  favorevoli  alla  tesi  generalmente  ammessa  dagli 
amatori  delle  foreste. 

Per  discutere  bene  l'influenza  dei  boschi,  pensa  Mar- 
chand che  debba  entrare  in  considerazione  principalmente 
lo  stato  delle  foreste  di  cui  si  parla  poiché  da  foresta  a 
foresta  cambia  l' infi^ltrazione  e  l'espansione;  quando  sul 
suolo  si  trova  uno  strato  di  detriti  provenienti  dalle  fo- 
glie, dai  rami  che  cadono  e  che  si  mescolano  ai  tìiuschi, 
si  ha  uno  strato  molto  permeabile  che  funzionando  da 
spugna  trattiene  l'acqua  durante  un  tempo  apprezzabile  e 
dà  il  tempo  di  infiltrarsi  nel  sottosuolo.  In  molti  boschi 
tale  strato  non  esiste  e  allora,  come  ha  segnalato  Teisse- 
renc  de  Bort,  i  sentieri  ivi  tracciati  servono  da  collettori 
alle  acque  pluviali  e  ne  attivano  la  discesa  verso  il  corso  di 
acqua;  e  in  tali  condizioni  1'  azione  delle  foreste  è  nulla. 

Adunque  teoricamente  1*  influenza  che  le  foreste  eser- 
citano sulle  precipitazioni  acquee  è  di  due  azioni;  una  pu- 
ramente meccanica  consistente  a  conservare  una  piccola 
parte  dell'  acqua  pluviale  sulle  foglie  e  sui  rami  e  a  ral- 
lentare in  seguitò  la  discesa  sul  suolo  con  l'ostacolo  che 
creano  i  tronchi  d'alberi,  una  seconda  azione  dovuta  allo 
stato  superficiale  molto  permeabile  che  assorbendo  una 
certa  quantità  di  acqua  ne  aumenta  l' infiltrazione. 

Forse  al  non  avere  considerato  opportunamente  que- 
ste azioni  si  debbono  i  risultati  non  concreti  fin'  ora  emessi  ; 
e  dovrà  pertanto  accogliersi  con  plauso  il  contributo  note- 
vole che  si  propone  di  apportare  alla  quistione  la  Società 
Meteorologica  francese  ;  la  quale  in  occasione  delle  gravis- 
sime inondazioni  che  si  verificarono  nel  gennaio  1910,  dopo 
una  lunga  diisoussione,  emise  il  voto  che  delle  misure  pre- 
ventive siano  prese  contro  il  disboschimento  delle  mon- 
tagne e  siano  intrapresi  dogli  studii  per  stabilire  la  base 
di  un  rimboschimento  razionale  capace  di  agire  in  un  senso 
favorevole  sul  regime  dei  corsi  d'  acqua. 
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XXV.  —  L*  eruzione  dell*  Etna. 

La  mattina  del  23  marzo  1910  preceduta  da  lievi  scosse 
si  produsse  una  grande  frattura  da  M.  Castello  al  piede  W 
della  Montagnola,  colla  lunghezza  di  quasi  2  Km.  e  la 
direzione  N  N  W,  ed  ancora  sul  corso  della  frattura  del 
1883;  nella  predetta  frattura  vi  era  un  gran  numero  di 
bocche  che  lanciavano  lava,  bombe,  lapilli  incandescenti 
e  fumo.  L'eruzione  perdurò  fino  al  14  aprile  e  furono 
emessi  60  milioni  di  m^  di  roccia  fusa;  e  i  monti  che  si 
formarono,  vennero  chiamati  Monti  Ricco.  Il  luogo  dove 
scoppiò  Teruzione  è  situato  a  m.  2175;  e  ricardando  che 
r  eruzione  del  1892  si  verificò  a  m.  1850,  quella  del  1886 
a  m.  1450  e  quella  del  1883  a  m.  1050,  si  deduce  come  le 
eruzioni  successive  si  siano  manifestate  sopra  la  medesima 
frattura,  ma  ad  altezze  crescenti  di  circa  m.  400  ogni 
volta.  Ciò  si  spiega,  come  pensa  Ricco,  col  fatto  che  la 
lava  di  una  eruzione,  tendeindo  a  scendere  entro  e  sopra 
la  frattura,  la  chiude  nella  parte  inferiore  e  la  lascia  più  o 
meno  aperta  nella  superiore,  dove  quindi  più  facilmente 
si  produrrà  un*  altra  eruzione. 

Dalle  ricerche  eseguite  da  Trovato  è  risultato  come  le 
lave,  le  sabbie  e  le  ceneri  della  detta  eruzione  presentino 
una  radioattività  piooolissiima,  ma  differente,  e  precisa- 
mente essa  è  più  grande  nelle  ceneri  e  più  piccola  nelle 
lave.  Le  lave  attuali  mostrano  un'  attività  poco  apprez- 
55abile,  mentre  le  lave  di  eruzioni  precedenti  sono  invece 
sensibilmente  attive  e  tanto  più  attive  quanto  più  sono 
antiche.  Nelle  lave  la  radioattività  cresce  molto  lenta- 
mente col  tempo. 

Secondo  Oddone  era  grande  la  velocità  delle  lave  :  il 
giorno  24  imarzo  il  fronte  della  lava  si  avanzava  con  una 
velocità  media  maggiore  di  un  dcm.  al  secondo,  poi  si  ri- 
dusse man  mano  ed  ai  primi  di  aprile  era  di  quaJche  de- 
cina di  metri  all'ora  e  decresceva  di  giorno  in  giorno. 
Nelle  parti  più  alte  e  nel  proprio  alveo,  la  velocità  della 
lava  Sii  conservò  per  20  giorni  quella  dei  più  rapidi  fiumi. 

Le  pressioni  laterali  che  la  massa  lavica  era  obbligata 
a  subire,  come  nota  Sabbatini,  producevano  in  essa  una 
specie  di  laminazione,  per  cui,  non  potendo  fluire  ab- 
bastanza rapidamente,  si  sollevava  in  croste  parallele  alla 
direzione  del  movimento,  lunghe  da  15  a  20  metri  fino  a 
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100-200  metri,  alte  fino  a  10-15  metri,  coi  contomi  fra- 
stagli^iti,  costituenti  nell'  insieme  una  serie  di  file,  che  al- 
l'occhio  che  ne  esagerava  le  altezze  sembravano  le  linee 
capricciose  di  catene  parallele  di  colline.  Queste  creste 
erano  mobili,  con  movimento  lentissimo,  simile  a  quello 
d'  un  piroscafo  che  entri  in  porto  dopo  fermate  le  mac- 
chine. 

In  questo  fiume  incandescente,  buttandovi  dentro  delle 
grosse  pietre,  esse  rimbalzavano,  scivolavano  ma  non  pe- 
neliavano  che  insigaiificamente  nel  magma.  Si  trovò  diffi- 
coltà a  far  penetrare  anche  la  punta  di  un  barStone  fer- 
rato. Se  le  lave  si  spandevano  a  strati,  le  scorie  rigettate 
creavano  delle  tscarpate  o  cordoni  morenici.  K  stato  os- 
servato che  quando  la  corrente  formava  una  morena  e 
r  abbandonava  dn  un  suo  ritiro,  ad  un  prossimo  aumento 
della  corrente  si  rifaceva  una  seconda  morena  parallela 
alla  prima  e  così  una  terza  etc,  e  se  le  oscillazioni  delle 
lave  presentavano  ampiezze  decrescenti,  si  aveva  per  ca- 
duna  oscillazione  un  cordone  morenico. 

Secondo  Starabba  la  temperatura  della  lava  oscillava 
da  1200®  a  1300**;  secondo  Sabbatini,  la  massa  fusa  si 
conservava  ad  una  temperatura  compresa  tra  1100®  e  1040®, 
e  le  scorie,  che  avevano  perduta  la  luminosiità,  erano  di- 
scese a  meno  di  970®;  secondo  Oddone  la  temperatura  alle 
bocche  e  nell'  interno  della  colata  era  di  1200®,  tempera- 
tura non  molto  superiore  ma  per  lo  meno  uguale  a  quella 
della  dissociazione  del  vapore  acqueo.  Il  fenomeno  delle 
vere  fiamme  uscenti  dalle  bocche  conferma  questa  disso- 
ciazione dell'  acqua.  Sembra  adunque  che  i  due  pro- 
dotti che  un  vulcano  dà  in  maggiore  quantità  :  le 
lave  e  il  vapore  acqueo,  non  siano  intimamente  uniti, 
ma  divisi  da  uno  strato  di  gas  dissociati  che  proteg- 
gerebbero il  vapore.  Al  di  là,  dalla  parte  del  vapore  acqueo, 
la  temperatura  sarebbe  sotto  il  punto  di  dissociazione,  ma 
sempre  così  alta  da  potere  impartire  ai  vapori  le  tensioni 
necessarie  ad  espellere  le  lave  con  processo  esplosivo. 

Le  lave  alla  temperatura  di  1200®  hanno  una  vischiosità 
333  volte  maggiore  di  quella  della  glicerina  a  2®,8  e  800,000 
volte  maggiore  di  quella  dell'  acqua  alla  stessa  temperatura 
di  2®,8.  Questo  enorme  attrito  era  da  aspettarsi  come  con- 
seguenza della  minima  conducibilità  termica  delle  lave, 
stando  alla  relazione  ventilata  da  Wiedeniann  e  Grotrian 
secondo  la  quale  minore  (N  la  oondueibilìtà  termica,  mag- 
giore e  l'attrito  interno. 
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Puntato  lo  spettroscopio  alle  colate  e  alle  sue  parti  più 
splendenti,  lo  spettro  appariva  continuo. 

Sulle  colate  tra  le  sostanze  volatili,  non  vi  erano  dun- 
que metalli  allo  stato  di  vapore  o  di  gas  incandescente; 
ma  nemmeno  puntandolo  alle  bocche  si  scorsero  le  righe 
lucide  o  le  righe  di  inversione.  Nedla  presente  eruzione  V  e- 
missione  di  vapore  acqueo  non  fu  abbondante . 

Presso  le  bocche  V  aria  atmosferica  era  pregna  di  gas 
attivi  quali  il  cloro,  V  anidride  solforosa,  V  acido  carbo- 
nico, l'amimoniaca. 

Secondo  Starabba  la  lava  attuale  è  simile  a  quelle  delle 
due  eruzioni  del  1886  e  del  1892  salvo  la  povertà  in  inter- 
clusi piroseenici,  specialmente  nelle  varietà  compatte  di 
essa  e  1'  abbondanza  di  feldspati  labradoritici.  È  grigio 
nera,  alquanto  porosa  e  pesantissima. 

XXVI.  —  Triangolazione  sismica. 

Come  è  noto  attualmente  è  difficile  determinare  con 
buona  approssimazione  la  velocità  delle  onde  sismiche 
su  percorsi  più  o  meno  lunghi  sulla  superfìcie  terrestre 
generate  da  un  epicentro  molto  lontano  e  si  hanno  al  con- 
trario dati  molto  incerti  allorquando  si  esamina  la  velocità 
delle  onde  sismiche  generate  da  terremoti  vicini.  Nel  caso 
poi  che  sia  conosciuta  la  velocità  delle  onde  sisoniche  in 
prossinaità  dell*  origine,  si  potrà  ottenere  un  altro  dato 
molto  importante  per  la  sismologia,  quello  della  profondità 
del  fuoco. 

Per  eliminare  le  incertezze  nelle  nostre  conoscenze 
sulla  propagazione  dei  sismi  bene  si  presta  la  triangola- 
zione sismica.  Consiste  nell*  installare  degli  apparecchi 
sismici  identici  in  diverse  stazioni  vicine,  di  rilegarli  tele- 
graficamente in  modo  che  1'  apparecchio  che  per  il  primo 
è  scosso,  metta  automaticamente  in  movimento  un  dispo- 
sitivo di  segnalazione  registratrice  sulla  zona  di  carta  dei 
sismografi  installati  nelle  altre  stazioni.  Sulla  stessa  zona 
di  carta  del  sismografo,  destinato  a  ricevere  le  onde  si- 
smiche al  loro  arrivo,  noi  otteniamo  dùnque,  con  anticipo, 
la  traccia  che  segnala  il  movimento  dell'arrivo  del  sisma 
nella  prima  stazione  che  ha  colpito.  In  tal  modo  si  può 
ottenere  con  misure  differenziali,  rilevate  sullo  stesso  na- 
stro di  carta,  in  un  modo  facile  e  molto  esatto,  la  differenza 
di  tempo  dell'aiTivo  delle  onde  sismiche  alle  diverse  sta- 
zioni; e  in  conseguenza  sarà  possibile  calcolare  la  velocità 
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di  propagazione  del  sisma  tra  le  città  rilegate  elettrica- 
mente fra  di  loro. 

Una  installazione  di  triangolazione  sismica  fu  effet- 
tuata per  la  prima  volta  nel  1893  in  Griappone  da  Sekiya  e 
Omori.  Quattro  stazioni,  la  cui  distanza  reciproca  va- 
riava tra  2,29  e  10,86  Km.  erano  provvedute  da  identici 
sismografi  d'  Ewing,  rilegati  tra  loro  con  un  filo  telegra- 
fico. Al  momento  di  un  terremoto  manifestatosi  in  imèi  di 
queste  città,  il  circuito  della  linea  telegrafica  era  chiuso 
da  un  dispositivo  meccanico  e  la  corrente  mandata  nella 
linea  metteva  simultaneamente  in  marcia  i  registratori 
dei  quattro  sismografi. 

Palazzo  neir  ultima  riunione  del  Comitato  sismologico 
internazionale  com<unicò  come  egli  pensa  di  impiantare  un 
identico  sistema  in  Sicilia  e  Calabria,  riunendo  elettrica- 
mente gli  osservatori  di  Catania,  Messina,  Reggio  Cala- 
bria e  Mileto.  Adottando  per  le  quattro  stazioni  apparecchi 
di  telegrafia  senza  fili,  sufficienti  per  vincere  la  distanza 
più  grande  della  regione,  cioè  di  85  Km.,  si  possono  ot- 
tenere vantaggi  molto  rimarchevoli  alle  ricerche  sismolo- 
giche ed  elementi  interessanti  per  la  conoscenza  delle  ma- 
nifestazioni delle  perturbazioni  sismiche  in  una  regione  sì 
frequentemente  colpita. 

XXVII.  —  Sul  terremoto  del  Messinese  e  della  Calabria, 

Varii  studiosi  hanno  esaminato  gM  effetti  del  terre- 
moto del  28  dicermbre  1908;  Baratta,  Franchi,  Mercalli, 
Novarese,  Sabbatini  hanno  dato  una  descrizione  partico- 
lareggiata del  modo  come  si  manifestò  il  fenomeno  sicché 
oggi  possediamo  molt    osservazioni  interessantissime. 

Omori  che  per  incarico  del  Governo  giapponese  esaanìnò 
i  danni  prodotti  dal  terremoto  siculo-calabro,  ha  fatto  os- 
servare come  r  intensità,  stifluata  dai  pezzi  lanciati  dalla 
scossa,  equivale  a  una  accelerazione  di  circa  2000  mm.  per 
secondo.  Essa  fu  alquanto  minore  dell'intensità  sismica 
osservata  nella  città  di  Nagoya  in  occasione  del  grande 
terremoto  di  Mino-Owari  del  1891  dove  la  massima  acce- 
lerazione del  movimento  fu  di  2600  man.  per  secondo.  La 
popolazione  di  Nagoya  nel  1891  era  di  165,339  cioè  quasi 
uguale  a  quella  di  Messina  e  vicinanze  e  il  numero  delle 
vittime  per  il  terremoto  fu  soltanto  190.  Sicché  anche  sup- 
ponendo che  l'intensità  del  moto  sismico  in  Messina  (1908) 
fosse  stata  eguale  a  quella  in  Nagoya  (1891)  il  numero  delle 
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p&rsone  uccise  nella  prima  fu  corca  430  volte  maggiore  di 
quello  della  seconda.  Ne  segue  che  circa  il  998  per  mille 
delle  persone  uccise  in  Messina  deve  essere  considerato, 
quando  si  fa  il  confronto  con  la  città  giapponese,  come 
vittima  della  costruzione  delle  case  sismicamente  cattiva. 

Omori  pone  il  centro  del  terremoto  di  Messina  in  un 
sito  dello  Stretto  fra  questa  città  e  Reggio,  alquanto  più 
vicino  alla  seconda  che  alla  primia,  approssimativamente 
a  38^  7\5  di  latitudine  nord  e  a  15^35'  di  longitudine  E 
da  Green wich. 

In  ordine  alle  cause  del  movimento  dice  che  è  proba- 
bilmente doviuto  alla  subitanea  formazione  o  estensione 
di  una  frattura  nella  crosta  terrestre  nella  direzione  E  S  E- 
W  N  W,  il  cui  piano  fu  quasi  verticale  o  leggermente  in- 
clinato verso  E  N  E. 

Per  il  maremoto  Omori  opina  che  il  centro  di  esso  fu 
tra  Pellaro  e  Giampilieri,  forse  insieme  con  un  centro  se- 
condario vicino  air  epicentro  del  terreanoto,  oppure  che  i 
due  centri  furono  riuniti  da  una  zona  continua  di  perturba- 
zione. La  causa  del  maremoto  fu  in  parte  la  comunica- 
zione deir  energia  sismica  all'  acqua  dello  Stretto,  ma 
principalmente  un  abbassamenljo  del  letto  marino  da  uno 
a  due  metri. 

Siccome  in  alcuni  terremoti  specialmente  del  Giappone 
si  era  notato  come  in  seguito  a  forti  terremoti  la  regione 
colpita  provava  uno  spostamento,  il  nostro  Istituto  Geo- 
grafico Militare  esegui  la  livellazione  geometrica  di  pre- 
cisione nelle  regioni  più  violentemente  colpite  dal  terre- 
moto del  28  dicembre  1908,  ossia  da  Messina  a  Castanea 
(Km.  20,800)  da  Messina  a  Gesso  (Km.  19,300)  e  da  Gioia 
Tauro  a  Melito  Porto  Salvo  (Km. 88, 500).  Questa  ricerca 
era  di  grande  interesse  scientifico  poiché  la  livellazione  che 
si  andava  a  controllare  era  di  data  recentissima.  Iniziata 
nel  1898,  era  stata  ultimata  proprio  nel  dicejnbre  1908. 
Ed  è  risultato  come  nella  costa  cal-abrese  si  verificò  un  ab- 
bassamento dd  livello  il  quale  partendo  dal  valore  quasi 
zero  nello  vicinanze  di  Bagnara,  si  va  accentuando  per 
raggiungere  un  massimo  nei  dintorni  di  Reggio.  Dalla  parte 
»icula  gli  abbassamenti  di  Hvello  si  accentuano  rapida- 
mente verso  la  costa  fino  a  raggiungere  nei  pressi  di  Mes- 
sina un'  entità  maggiore  che  sulla  sponda  opposta.  K 
da  notare  che  il  massimo  di  questa  accentuazione  si  ve- 
rifica sulla  costa.  E  siccome  la  zou^ji  disastrosa  che  indica 
Omori  penetra  poco  relati  vani  ente  entro  terra  e  corro  qusisi 
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parallela  alla  costa,  questa  revisione  della  livellazione, 
pensa  Costanzo,  dimostra  che  il  terremoto  sia  dovuto  ad 
uno  sprofondamento,  ad  im  vero  e  proprio  scorrimento 
di  masse  che  secondo  il  giudizio  di  Omori  ha  interessato 
'un'area  ovale  coir  asse  maggiore  diretto  N -S  di  30  Km. 
di  lunghezza  e  di  circa  20  Km.  di  larghezza. 

Secondo  D*  Andrimont  le  cause  del  terremoto  debbono 
ricercarsi  neir  azione  di  forze  •  tangenziali  combinate  con 
un  movimento  di  sprofondamento,  in  seguito  ad  una  brusca 
accentuazione  del  distacco  fra  la  Calabria  e  la  Sicilia  in 
direzione  N NE. 

Rizzo  ha  esaminato  la  propagazione  dei  movimenti 
prodotti  dal  terremoto  e  a  tal'  uopo  utilizzò  i  dati  di  109 
stazioni  delle  quali  20  italiane.  Nelle  curve  odografe  manca 
il  flesso  che  era  stato  notato  dallo  Schmidt  e  che  il  Rizzo 
stesso  aveva  trovato  nelle  curve  relative  ai  terremoti  ca- 
labresi del  1905  e  del  1907.  Ammettendo  che  la  distanza 
di  questo  punto  di  flesso  dall'origine  misuri  la  profondità 
dell'ipocentro,  si  dovrebbe  concludere  che  l'origine  dello 
scuotàmento  sia  stata  molto  prossima  alla  superficie. 

Fino  alla  distanza  di  1500  Km.  dall'  epicentro,  la  ve- 
locità misurata  sulla  superficie  tera-estre  rimane  costante 
per  tutte  le  varie  fasi  delle  oscillazioni  sismiche.  Ad  una 
distanza  maggiore,  le  oscillazioni  spettanti  ai  due  tremiti 
preliminari,  penetrano  nel  suolo  e  vi  si  addentrano,  fino 
a  raggiungere  uno  strato  di  massima  velocità,  mentre  le 
onde  che  costituiscono  la  fase  principale  continuano  a  pro- 
pagarsi nella  superficie. 

XXVIII.  —  Determinazione  delV epicèntro  di  un  terremoto. 

Quando  mediante  l'osservazione  si  deducono  i  valori 
approssimati  dell'  azimut  e  della  distanzia  dell*  epicentro 
in  rapporto  a  una  stazione,  si  trovano  le  coordinate  geogra- 
fiche di  questo  epicentro  sia  con  im  calcolo  di  trigonome- 
tria sferica,  sia  sopra  una  carta  speciale,  che  deve  allora 
esser  costruita  a  nuovo  per  ciascuna  stazione.  Angot 
ha  ideato  un  procedimento  molto  semplice  che  può  ser- 
vire per  tutte  le  stazioni. 

Sopra  un  foglio  di  cartone  è  tracciata  la  rete  di  una 
proiezione  stereografica  meridiana,  con  i  meridiani  e  i  pa- 
ralleli di  10®  in  10°;  un  raggio  di  6  mm.  dà  già  una  appros- 
simazione sufficiente  per  la  pratica.  Sopra  questa  proie- 
zione se  ne  sovrappone  un'  altra  identica,  tracciata  sopra 
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una  materia  trasparente  (vetro  o  celluloide)  e  che  può  ruo- 
tare attorno  al  centro  comune  dei  due  cerchi.  I  meridiani 
della  ptroiezdone  mobile  danno  gli  azimut,  e  i  paralleli  le 
distanze  :  sarà  anche  vantaggioso  tracciare  su  questa  pro- 
iezione mobile  i  paralleli  da  9**  in  9°;  essi  corrispondono 
così  direttamente  a  distanze  varianti  da  1000  Km.  a 
1000  Km.  Si  trasporterà  il  polo  della  proiezione  mobile  sul 
punto  del  grande  cerchio  fisso  che  corrisponde  alla  latitu- 
dine della  stazione,  e  si  leggerà  immediatamente  sulla  pro- 
iezione fissa  la  posizione  geografica  (latitudine  e  differenza 
di  latitudine  con  la  stazione)  del  punto  che,  sulla  proie- 
zione mobile,  corrisponde  alla  distanza  e  all'  azimut  dato. 
Se  non  si  conosce  che  la  distanza,  lo  stesso  apparecchio 
darà  a  occhio  le  coordinate  altrettanto  del  punto  che  si 
vorrà  del  piccolo  cerchio  che  corrisponde  a  questa  distanza 
e  sul  quale  deve  trovarsi  V  epicentro.  Si  potrà  duinque 
tracciare  senza  pena  questo  piccolo  cerchio  sopra  un  map- 
pamondo quahmque.  Con  tre  stazioni,  per  esempio,  si 
avrramio  tre  cerchi  che  si  taglieranno  due  a  due  formando 
un  piccolo  triangolo  il  di  cui  centro  di  gravità  sarà  la  po- 
sizione probabile  dell'  epicentro. 

XXIX.  —  Terremoti  locali. 

Come  è  noto  i  terremoti  che  avvengono  nelle  regioni 
vulcaniche  per  lo  più  si  sogliono  attìribuire  a  tentativi  di 
eruzioni  e  a  movimenti  sotterranei  del  magma  e  si  mani- 
festano dentro  aree  molte  limitate.  Però  talvolta  si  veri- 
ficano delle  scosse  aventi  im'  area  di  scuotimento  molto  li- 
mitata e  pur  trovandosi  in  regioni  vulcaniche  non  possono 
essere  dovuti  a  fenomeni  vulcanici.  Un  caso  molto  tipico 
è  dato  dai  terremoti  che  da  vario  tempo,  e  specdalmente 
r  anno  scorso,  si  sono  manifestati  nella  frazione  di  S.  Ca- 
terina, piccolo  villaggio  situato  a  S  E  della  città  di  Aci- 
reale. Le  scosse  talvolta  molto  intense  e  capaci  di  produrre 
fenditure  agli  edifizi  non  sono  state  avvertite  nei  luoghi 
vdcini  e  nemme<no  a  Acireale  che  dista  quasi  mezzo  chilo- 
metro. Come  pensa  Gaetano  Platania  la  causa  di  tali  ter 
remoti  è  da  attribuirsi  alla  natura  del  sottosuolo  della  re- 
gione, ove  si  hanno  dei  banchi  di  lava  più  o  meno  po- 
tenti alternati  con  strati  di  materiale  frammentari  fluitati 
o  no  con  strati  di  tufi. 

I  grandi  banchi  di  lava  sSono  certamente  attraversati  da 
fratture  di  tutte  le  dimensioni,  prodottesi  dalla  contrazione 
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della  massa  lavica  d*ur>ante  il  raffreddamento.  Se  i  mate- 
riali frammentari  alternati  coi  banchi  di  lava  sono  aggra- 
vati dal  peso  delle  masse  sovdncombenti,  andranno  a  poco 
a  poco  rassettandosi,  costipiandoai  di  più,  specialmente  nei 
posti  ove  la  lava  preme  su  di  essi.  Ccisicchè  si  dovrà  avere 
un  lento  impercettibile  abbassamento  del  suolo,  il  quale, 
poiché  la  lava  non  è  così  fratturata  da  potersi  considerare 
come  uh  ammasso  di  frammenti  incoerenti,  si  manifesta 
con  scosse  tte. 

Può  supporsi  che  a  S.  Caterina  i  banchi  di  lava  ras- 
settandosi sui  materiali  sottostanti  che  vanno  costipan- 
dosi, o  che  sono  stemperati  e  resi  cavernosi  e  meno  sta- 
bili per  razione  solvente  delle  acque,*  producano  queste 
piccole  scosQette,  ad  area  cosi  limitata,  con  intensità  così 
rapidamente  decrescente  ed  estinguentesi,  da  non  lasciare 
alcun  dubbio,  che  il  centro  di  scuotimento  sia  a  profondità 
piccolissima,  da  misurarsi  soltanto  a  diecine  o  tutt'  al  più 
a  centinaia  di  metri. 

Un  altro  caso  tipico  è  dato  dall'isola  di  Ustica.  Come 
è  noto  r  isola  di  Ustica  è  una  costruz-ione  formata  da  pro- 
dotti di  eruzioni  sottomarine,  emersa  poi  per  effetto  di 
un  lento  sollevamento;  però  manca  qualunque  residuo  di 
attività  attuale  sotto  forma  di  sorgenti  calde  o  di  fumaroli. 
Varii  periodi  sismici  si  sono  manifestati  ed  uno  più  intenso 
si  svolse  nel  1906.  Quest'ultimo  constò  di  due  fasi  bene 
distinte,  1'  una  dal  17  al  23,  con  un  massimo  dalla  sera 
del  19  al  mezzodì  del  20  marzo,  caratterizzato  da  una 
serie  di  scosse  ravvicinate  sì  da  dare  l'im-pressione  dì  un 
continuo  tremolio  del  suolo,  con  tre  scosse  principali,  ac- 
compagnate da  rombi  fortissimi,  l'altro  della  notte  dal  25 
al  26  aprile,  con  manifestazioni  simili  a  quelle  del  prece- 
dente. Il  carattere  più  notevole  di  questi  terremoti  consiste 
nella  completa  localizzazione  del  fenomeno  per  cui  le  ma- 
nifestazioni sismiche  non  ebbero  alcun'  eco  fuori  dell'isola, 
anzi  in  questa  stessa  sembra  fossero  localizzate  alla  parte 
orientale,  ove  precisamente  si  addensa  V  abitato.  E  quan- 
tunque vi  vediamo  tutte  le  particolarità  di  terremoti  vul- 
canici si  può  con  Martinelli  attribuirli  non  al  collegamento 
diretto  con  attuali  manifestazioni  del  vulcanismo  ma  piut- 
tosto a  un  ristabilimento  dell'equilibrio  in  territorio  già 
disturbato  dalle  eruzioni  e  i  cui  movimenti  d'assetto 
dovrebbero  avere  luogo  a  piccolissima  profondità.  Il  Mar- 
tinelli esaminando  poi  tutti  i  periodi  msmìci  manifestatisi 
in  Ustica  dal  1827  al  1908  trova  come  non  a  tutti  i  periodi 
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deve  attribuirsi  un'origine  locale,  poiché  alcuni  sembra 
che  siano  deriva-ti  da  un  centro  tirreno  che  si  deve  cercare 
nel  Tirreno  meridionale  a  N  W  della  Sicilia. 

XXX.  —  Oscillazioni  degli  edifizii, 

Gli  edifizii  elevtì,ti  a  causa  delF  influenza  del  calore 
solare  sono  sottoposti  a  movimenti  diuirni  molto  distinti.  A 
seconda  delle  si>agioni  varia  il  senso  di  tale  spostamento  e, 
per  i  nostri  climi,  in  estate  raggiunge  il  massimo  effetto 
poiché  allora  passando  il  sole  per  tutti  gli  azimut  vi  de- 
termina uno  spofiitamento  di  senso  generale  perpendicolare 
al  meridiano  e  più  complicato  di  quello  che  si  verifica  in 
inverno. 

Ma  oltre  a  ciò  negli  edifizi  si  osservano  inovimenti 
causati  o  dal  suono  delle  campane  ivi  sospese  o  dallo 
sparo  di  cannoni  o  dal  funzionamento  di  motori  elettrici 
o  dalla  pressione  di  venti  di  intensa  velocità.  Vani  stu- 
diosi hanno  esaminati  tali  movimenti  per  conoscere  la 
stabilità  specialmente  degli  edifizii  antichi.  Il  Vicentini 
alcoini  anni  fa  esiaminò  le  conseguenze  degli  spari  di  can- 
none sulla  stabilità  del  Palazzo  Bucale  di  Venezia  e  i 
movimenti  della  gugha  maggiore  del  Duomo  di  Milano 
utilizzando  un  pendolo  registratore.  Tomasotti  stabili 
r  ampiezza  delle  oscillazioni  del  campanile  della  Basilica 
Antoniana  in  Padova  e  Cavani  si  occupò  della  pendenza, 
stabilità  e  movimenti  delle  torri  la  Garisenda  di  Bologna  e 
la  Ghirlandina  di  Modena. 

Ma  anche  di  recente  nuovi  contributi  si  sono  avuti  ed 
Alfani  ha  rivolto  speciale  attenzione  sulla  stabilità  della 
torre  del  Palazzo  Vecchio  costruito  in  Firenze  nel  1298. 
Per  potere  registrare  le  varie  oscillazioni  ideò  un  apparec- 
chio a  cui  diede  il  nome  di  Trepidornetro  fondato  sul  prin- 
.  cipio  del  pendolo  orizzontale  e  col  quale  potendo  far  va- 
riare il  periodo  sposi>ando  semplicemente  la  posizione  re- 
lativa delle  punte  di  appoggio,  è  possibile  studiare  oscilla- 
zioni di  diverso  periodo.  Con  tale  seniplice  apparato  di  fa-  . 
cile  trasporto  1'  Alfani  potè  concludere  come  al  suono' della 
campana  la  torre  oscillava  comportandosi  come  una  verga 
elastica  e  poiché  il  periodo  oscillatorio  della  campana  era 
in  media  di  1",2,  l'accelerazione  del  movimento  della 
torre  non  sorpassava  mm.  3,28  al  secondo,  quantità  molto 
inferiore  a  quella  che  è  necessaria  per  generare  un  movi- 
mento sismico  percettibile  ai  nostri  sensi.  Appena  cessato 
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dì  suonare  la  caiupana,  appena  cioè  teiminata  la  causa 
che  eccitava  il  movimento,  la  torre  prendeva  e  compiva 
una  serie  di  oscillazioni  normali  nel  senso  cioè  della  mas- 
sima facoltà  oscillante,  ossia  della  minima  resistenza.  Le 
vibrazioni  date  dallo  sparo  del  cannone  furono  di  ordine 
tale  di  ampiezza  e  di  periodo  da  rientrare  completamente 
nel  carattere  acustico,  incapace  perciò  di  produrre  il  ben- 
ché minirho  danno. 

Come  è  noto  il  funzionameaito  di  motori  elettrici  pro- 
duce talvolta  delle  vibrazioni  agli  edifìzii  e  talvolta  anche 
intense.  Per  citare  un  esempio,  a  Firenze  in  un  villino  di- 
scosto poche  decine  di  metri  dalla  Centrale  elettrica  ove 
azionava  ima  grande  motrice  di  1000  kidovatt,  si  notava  una 
grande  trepidazione.  Alfani  utilizzando  il  tremitoscopio 
potè  osservare  come  la  motrice  generava  due  sistemi  di 
movimenti  distinti  :  uno  oscillatorio  più  lento  sincrono 
al  va  e  vieni  del  cilindro,  1'  altro  vibratorio  corrispondente 
in  ordine  di  tempo  agli  estremi  di  ciascuna  corsa  del  ci- 
lindro. Osservando  la  curva  sinusoidale  dovuta  al  va  e 
vieni  dello  stantuffo  si  notavano  delle  vibrazioni  rapidissime 
e  fugaci  che  essendo  44  per  secondo  possono  essere  causate 
dalle  vibrazioni  del  grande  pilastro  che  sopporta  la  mac- 
china e  il  quale  vibrava  rapidamente  come  vibra  una  verga 
elastica  stretta  in  una  morsa. 

Nella  cantina  del  villino,  Alfani  notò  che  esistevano  i 
predetti  due  sistemi  di  movimenti  sebbene  molto  attenuati, 
mentre  al  primo  piano  il  fenomeno  era  cambiato  e  in 
qualche  sala  il  disturbo  era  massimo  e  ciò  a  causa  che  il 
pavimento,  formato  da  una  serie  di  longarine  di  ferro  ap- 
poggiate agli  estremi  e  sollecitate  da  questi  estremi  a  vi- 
brare, potendosi  considerare  come  una  lastra,  veniva  ec- 
citato a  vibrare  delle  vibrazioni  acustiche  originate  nella 
sala  delle  macchine.  E  poiché,  come  è  noto,  la  trasmissione 
delle  vibrazioni  nei  terreni  più  o  meno  compatti  varia, 
r  Alfani  potè  sopprimere  la  causa  disturba trice,  facendo 
scavare  nel  suolo  una  fossa  molto  profonda,  almeno  due 
metri  più  profonda  delle  fondazioni  del  pilastro  sul  quale 
è  affidata  la  macchina  motrice. 

Ma  oltre  questo  caso  particolare,  è  interessante  vedere 
l'influenza  che  i  motori  elettrici  possono  provocare  agli 
edifizi;  e  a  tale  quesito  ben  risponde  l'apparecchio  ideato 
da  Galitzine.  Sopra  la  parte  superiore  di  uno  zoccolo  di 
ghisa  avente  il  peso  di  Kg.  82,4  è  fissata  mediante  viti  e 
bolloni  una  lamina  piatta  di  acciaio.  Essa  sporge  dallo  zoc- 
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colo  di  età.  6,5;  ha  la  larghezza  di  mm.  81,7  e  lo  spessore 
di  mm.  6,33.  Un  ipeso  (gr.  3265)  può  scorrere  lungo  la  la- 
mina e  può  essere  fissato  a  varie  distanze,  pennettendo 
in  tal  modo  di  variare  il  periodo  proprio  T  delle  oscillazioni 
della  sbarra.  Airestremità  dell'asta  si  trova  uno  stile  la 
cui  punta  registra  il  moto  della  sbarra  sopra  un  cilindro 
girante  che  porta  un  foglio  di  carta  affumicata.  Alla  sbarra 
è  attaccata  una  lastra  di  rame  la  quale  muovendosi  fra  i 
poli  dii  un'  etettrocaiamita  sotnorza  i  moti  propri!  della 
molla.  Il  moto  de.1  suolo  e  quindi  del  punto  ove  è  fissata  la 
sbarra  allo  zoccolo  di  ghisa,  può  esprimersi  con  la  for- 
mula -»  =  ^m  sen  (2w  =-  +  8).  Galitzine  trattò  prima  il  pro- 

blema  dal  lato  matematico  e  dopo  mediante  l'esperienza 
confermò  quanto  aveva  detto  la  teoràa.  Esaminando  con 
tale  strumento  gli  effetti  ohe  un  motore  può  esercitar  negli 
edifizii,  Galitzine  trovò  come  V  apparecchio  segni  a  di- 
stanza la  variazione  d'andamento  di  un  motore  e  inoltre 
ottenne  come  esso  prodoica  ned  piani  elevati  degli  edifizii 
movimenti  orizzonteli  e  verticali  grandi  e  come  i  moti 
orizzontali  avvengano  per  lo  più  perpendicolarmente  alla 
facciata  lunga. 

Si  conclude  pertanto  che  nei  palazzi  non  bisogna  fare 
impianti  di  motori  forti  che  possono  occasionare  cedimenti 
e  lesioni. 

XXXI.  —  Sulle  fosse  oceaniche. 

Come  è  noto  le  carte  batimetriche  più  recenti  indicano 
qua  e  là  vari  strani  abissi  oceanici,  fiiancheggiati  da  terre 
emerse  le  quali  formano  arcipelaghi,  oppure  catene  di  mon- 
tagne. La  parte  emersa  è  situata  tra  l'abisso  ed  un  mare 
poco  profondo,  qualchevolta  delimita  un  continente  e  la 
forma  marina  si  estende  parallelamente  ai  suoi  piedi. 
Qiiesti  abissi  oceanici  hanno  una  forma  ombelicale  assim- 
metrica,  sono  distribuiti  in  connessione  genetica  colla 
forma  dei  continenti  e  oltre  ima  ventina  oltrepassano  i 
7000  metri  di  profondità.  Nelle  vicimanze  si  risconttrano  ac- 
centuate anomalie  di  magnetisono  e  di  gravità,  sono  fini- 
time le  aree  sismiche,  donde  originano  i  terremoti  mon- 
diali, e  nei  loro  pressi  sono  frequenti  le  manifestazioni  vul- 
caniche. Varie  teorie  sono  state  emesse  e  recentemente 
OUlone  le  ha  coordinate  e  discusso.  La  tenori  a  che  attri- 
buisce l'origine  a  della  contazione  per  via  del  raffredda- 
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mento  terreetre  e  le  teorie  àeW  iflostasi  e  dell'espansione 
delle  masse  profonde,  non  spiegano  da  sole  quelle  anomalìe 
della  morfologia  terrestre.  Sembra  probabile  ì'  esistenza 
sotto  le  fosse  di  date  imacnle  di  magma,  le  quali  per  pro- 
cesso eruttivo  ed  intrusivo,  riducendosi  in  volume,  avreb- 
bero determinato  la  discesa  degli  strati  sovraincombenti 
appesantiti  dalla  sedimentazione.  Studiate  come  zone  di 
demarcazione  dd  due  continenti,  le  fosse  danno  un'  idea 
della  distribuzione  delle  terre  e  delle  acque  nei  tempi  geo- 
logici cui  si  riferiscono.  In  generale  trattasi  di  epoche  rela- 
tivamente recenti,  probabilmente  trattasi  dell'  epoca  ter- 
ziaria. Sotto  le  presfidoni  o  tensioni  smisurate  che  seguono 
il  minimo  accostarsi  od  allojatanarsi  di  quelle  unità,  che 
sono  frazioni  di  mondo,  la  lenta  prodiuzione  di  una  fossa 
oceanica  e  la  sua  trasformazione  da  geosinclinale  in  geoan- 
ticlinale,  è  evento  altrettanto  semplice  quanto  la  forma- 
zione dei  canali  o  delle  dighe  di  pressione  nei  ghiacciai 
dei  mari  polari.  L' immensa  energia  di  massa  che  possono 
spiegare  anche  con  moti  minimi,  può  sospettarsi  di  essere 
causa  dei  fenomeni  vulcanici  nelle  vicinanze. 

F.  E. 


III.  -  Fisica 

del  prof.  L.  Amaduzzi  in  Bologna  e  del  prof.  B.  Dessau  in  Perugia 


I.  —  Il  principio  di  relatività. 

Tra  i  problemi,  che  da  kingo  tempo  non  hanno  cessato 
di  agitare  la  mente  e  di  mettere  a  prova  1'  abilità  speri- 
mentale dei  fisici,  uno  dei  più  importanti  e  dei  più  sca- 
brosi è  quello  che  riguarda  la  natura  e  le  proprietà  del- 
l' etere  luminoso.  Introdotto  nella  scienza  come  veicolo 
delia  trasmissione  della  luce,  nella  quale  Huyghens  aveva 
ravvisato  un  moto  vibratorio,  l'etere  doveva  avere  le  pro- 
prietà di  un  mezzo  elastico.  Dapprima  era  sembrato  pa- 
ragonabile ad  un  gas  di  piccolissima  densità,  ma  in  se- 
guito, riconosciuta  la  forma  trasversale  delle  vibrazioni 
luminose,  gli  si  dovevano  attribuire  alcuni  dei'  oaratteri 
di  una  materia  solida,  mentre  si  trovava  differire  da  qual- 
siasi mat:»ria  ponderabile  per  il  fatto  di  non  opporre  una 
resistenza  sensibile  al  passaggio  dei  corpi  celesti.  La  diffi- 
coltà di  conciliare  delle  proprietà  così  opposte  era  evitata 
nella  teoria  di  Maxwell  l>a  quale,  facendo  della  luce  un 
fenomeno  elettromagnetico,  costituiva  se  non  altro  un 
passo  importante  verso  quella  semplicità  ed  omogeneità, 
alla  quale  mira  ogni  progresso  scientifico.  Senonchè  questa 
teoria,  come  è  compendiata  nella  fomna  data  da  Hertz 
alle  equazioni  di  Maxwell,  non  considera  i  fenomeni  elet- 
trici nei  corpi  in  moto;  e  la  possibilità  di  applicarla  tut- 
tavia ai  problemi  che  cam/imemente  si  presentano,  dipende 
dal  fatto  che  le  perturbazioni  elettromagnetiche  prodotte 
dal  moto  dei  corpi  si  propagano  e  si  neutralizzano  con  una 
velocità  grandissima  in  confronto  colle  velocità,  di  cui 
confi unemente  è  animata  la  materia  ponderabile.  Dato 
questo  fatto,  non.  si  comimette  un  errore  troppo  grande 
sostituendo  al  (moto  una  successione  di  stati  di  quiete, 
ciascuno  dei  quali  ubbidisce  alla  teoria  maxwelliana. 
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Questa  sostituzione  però  uou  è  più  consentita  aiiorohè 
la  velocità  dei  corpi  in  moto  arriva  ad  essere  una  frazione 
sensibile  di  quella  velocità,  colla  quale  si  propagano  le  per- 
turbazioni elettromagnetiche,  ossia  d^Ua  velocità  della 
luce  (300000  km.  /sec).  Hertz  aveva  bensì  trovato  la  via 
di  modificare  la  teoria  di  Maxwell  in  guisa  da  farvi  com- 
prendere anche  i  fenomeni  ora  accennati;  ma  a  tale  uopo 
si  dovette  ammettere  che  l'etere  contenuto  entro  un  corpo 
venisse  completamente  trasportato  da  ogni  movimento  del 
corpo  stesso.  Le  conseguenze  di  questa  ipotesi  però  furono 
trovate  in  disaccordo  con  certi  risultati  sperimentali,  i 
quali  invece  si  accordano  perfettamente  coU'ipotesi  op- 
posta, secondo  la  quale  l'etere  non  parteciperebbe  affatto 
ai  movimenti  della  materia  ponderabile,  rimanendo  in 
quiete  assoluta  mentre  è  traversato  dai  corpi  in  moto. 
Adottando  perciò  quest'ultimo  concetto,  il  quale  è  anche 
appoggiato  dal  fenomeno  dell'abberrazione  della  luce  stel- 
lare, Lorentz  conservò  la  forma  primitiva  delle  equazioni 
di  Maxwell  per  l'etere  libero,  e  ridusse  le  relazioni  tra 
etere  e  materia  ponderabile  ad  om  solo  fenomeno  fonda- 
mentale, e  cioè  al  moto  di  cariche  elettriche  attraverso 
l'etere.  Sono  noti  gli  splendidi  successi,  che  la  teoria  di 
Lorentz  ha  avuti  nello  spiegare  i  fenomeni  della  radia- 
zione già  noti,  e  nel  prevederne  altri  che  ancora  non  erano 
stati  osservati. 

Mancava  però  la  dimostrazione  sperimentale  del  con- 
cetto fondamentale,  vale  a  dire  dell'immobilità  assoluta 
dell'  etere,  ossia  del  suo  spostamento  relativo  ai  corpi  in 
moto.  Sin  dal  1881  Michelson  aveva  bensì  tentato  di 
scoprire  l' influenza  di  questo  spostamento  relativo  nella 
posizione  delle  frange  d' interferenza  prodotte  da  due  fasci 
di  raggi  luminosi  emanati  da  una  sorgente  comune  e  so- 
vrapposte nuovamente  dopo  aver  percorso  distanze  eguali, 
l'uno  in  senso  perpendicolare  al  movimento  della  terra, 
l'altro  in  senso  parallelo  a  questo  movimento.  La  velo- 
cità, colla  quale  la  terra  si  sposta  loingo  la  sua  orbita 
(30  km.  /sec.)  è  piccola  bensì  di  fronte  a  quella  della  luce, 
ma  sufficiente  tuttavia,  perchè  il  ritardo,  che  il  raggio 
propagato  parallelamente  al  movimento  della  terra  subisce 
di  fronte  all'altro  e  che  è  proporzionale  al  quadrato  del 
rapporto  tra  le  velocità  della  terra  e  della  luce,  si  fosse 
fatto  sentire  nella  disposizione  delicatissima  data  da  Mi- 
chelson alla  sua  esperienza.  Ma  il  risultato  fu  negativo  e 
rimase  ancora  tale,  allorché  Michelson  nel  1887,  assieme 
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u  Morley,  ripetè  Tesperieuza  con  mezzi  ancora  più  raf- 
finati. 

Sembrerebbe  dunque,  che  Tesperienza  si  fosse  pronun- 
ciata contrariamente  all'ipotesi  dell'etere  immobile.  Ma  la 
contraddizione,  secondo  Lorentz  e  Fitzgerald,  in  realtà 
non  sussisterebbe,  giacche  ogni  corpo  in  -moto  subirebbe, 
nella  direzione  del  suo  moto,  una  contrazione  tale  da  con- 
trobilanciare esattamente  quella  diminuzione  che,  nella 
ipotesi  dell'etere  immobile,  la  velocità  della  luce  trasmessa 
nella  direzione  del  moto  presenterebbe  in  confronto  colla 
velocità,  colla  quale  essa  procede  contrariamente  a  questa 
direzione.  Chiamando  v  la  velocità,  colla  quale  il  corpo 
si  muove,  e  la  velocità  della  luce,  la  lunghezza  del  corpo, 
nella  direzione  del  moto,  si  ridurrebbe,  per  effetto  di  que- 
st'ultimo, nel  rapporto  di  1:  A/  1  —  ^,  ossia,  sviluppando 

in   serie  la  radice  e  tna^jcurando  i  termini  superiori,   nel 

1  v^ 
rapporto  di  1  :   (  1  —  o  t)'  Nell'esperienza  di  Michelson, 

ic  e 

i  raggi  emessi  dalla  sorgente  di  luce  venivano  riflessi  da 
uno  specchio  verso  il  luogo  di  partenza  e  perciò  avevano 
da  percorrere  due  volte  la  medesima  distanza.  La  dimi- 
nuzione totale  del  percorso  era  dunque  doppia  di  quella 
ora  data,  ossia,  indicando  con  x^  la  distanza  tra  la  sorgente 

di  luce  e  lo  specchio  si  'trova   =  x'  -j,  D'  altra  parte  alla 

medesima  riduzione  è  soggett^a,  coane  già  abbiamo  visto, 
anche  la  velocità  della  luce,  quando  questa  procede  paral- 
lelamente al  moto  della  terra;  cosicché  i  due  effetti  op- 
posti si  compensano  esattamente  1'  uno  coli'  altro. 

Certaanente  l' idea  che  un  corpo,  per  il  solo  fatto 
di  muoversi,  debba  raccorciarsi  nella  direzione  del  moto, 
appare  alquanto  strana  ed  arbitraria.  La  diminuzione  è 
cosi  piccola,  che  per  i  corpi  che  si  muovono  colla  terra  ar- 
riva soltanto  ad  Vaoooofi  di  mm.  per  ogni  metro,  ana  ciò  non 
la  rende  più  verosimile.  Fu  perciò  oin  progresso  importante 
la  dimostrazione,  data  da  Einstein  nel  1905,  che  il  fatto 
segnalato  deriva  da  un  principio  generale,  detto  principio 
di  relativitày  secondo  il  quale  i  fenomeni  fisici  dipendono 
esclusivamente  dai  movimenti  relativi  dei  corpi.  Come  co- 
rollario a  questo  principio,  Einstein  ammette,  che  la  velo- 
cità, colla  quale  la  luce  si  propaga  attraverso  lo  spazio,  è 
indipendente  da  un  moto  relativo  della  sorgente  luminosa 
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e  dell'osservatore,  e  rappreseuta  una  costante  di  carattere 
primordiale. 

Accettato  questo  principio,  è  ovvio  che  il  moto  retti- 
lineo ed  uniforme  di  un  sistema  materiale  non  può  essere 
constatato  in  niun  modo  da  chi,  facendo  parte  del  si- 
stema, compie  le  sue  osservazioni  soltanto  su  di  esso. 
Perchè  possa  accorgersi  di  un  tale  movimento,  gli  occorre 
un  sistema  di  riferimento  estraneo  a  quello  a  cui  egli  ap- 
partiene. Per  i  fenomeni  meccanici  terrestri,  il  sistema  di 
riferimento  generalmente  è  costituito  dalla  terra,  rispetto 
aik  quale  si  constata  p.  e.  la  traiettoria  parabolica  di  un 
proiettile.  Ma  le  leggi  meccaniche  rimangono  le  stesse, 
anche  se  si  sceglie  un  sistema  di  riferimento  differente,  se 
p.  e.  le  osservazioni  si  fanno  da  un  veicolo  in  moto.  Ed 
infatti  nella  meccanica  il  principio  di  relatività  era  am- 
messo già  da  Galileo,  ed  Huyghens  se  n'  era  servito  per 
ottenere  le  leggi  dell'  urto.  Spetta  però  ad  Einstein  il  me- 
rito, d)i  averne  riconosciuto  la  validità  anche  per  i  feno- 
meni fisici  di  altro  genere. 

Sorgono  tuttavia,  con  questa  generalizzazione  del  prin- 
cipio di  relatività,  dei  problemi,  i  quali  non  si  erano  pre- 
sentati, sinché  la  sua  applicazione  era  rimasta  confinata 
ad  un  campo  più  ristretto.  Quale  mezzo  abbiamo,  p.  e., 
per  controllare  la  siitnultaneità  o  meno  di  due  fenomeni, 
se  questi  avvengono  in  due  luoghi  A  e  B  molto  distanti 
l'amo  dall'altro?  Sorge  spontanea  l' idea  di  ricorrere  ad 
un  segnale  ottico  il  quale,  per  eliminare  il  ritardo  dovuto 
al  tempo  che  mette  la  luce  a  propagarsi  da  una  di  quelle 
stazioni  all'  altra,  potrebbe  venire  emesso  dia  una  terza 
stazione  C,  situata  a  metà  strada  tra  A  e  B.  Ed  infatti, 
se  le  stazioni  sono  immobili,  non  solo  1'  una  rispetto  alle 
altre,  ma  anche  in  senso  assoluto,  un  segnale  ottico  emesso 
da  C  raggiunge  simultaneamente  le  stazioni  A  e  B  e  vi 
può  essere  impiegato  per  mettere  d'accordo  gli  orologi 
delle  doie  stazioni. 

Supponiamo  invece  che  tutto  il  sistema  delle  stazioni 
A,  C,  B  rigidaonente  connesse  fra  di  loro  si  muova  con 
velocità  costante  nella  direzione  A  B.  Ad  un  osservatore 
appartenente  al  sistema  nulla  sembrerà  cambiato,  giacché 
gli  manca  la  possibilità  di  accorgersi  di  quel  moto.  Non 
così  per  un  osservatore  estraneo  al  sistema  ed  imimobile 
nello  spazio.  Egli  constaterà  l'esistenza  di  quel  moto  e 
vedrà  la  stazione  A  venire  incontro  al  segnale  ottico,  la 
stazione    B    fuggire   davanti    al    segnalo.    Ossia,    se    indj- 
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chiamo  con  v  la  velocità  del  moto  in  questione,  con  e 
quella  della  luce  e  con  l  la  distanza  A  B,  le  velocità  ef- 
fettive, colle  quali  il  segnale  va  alle  due  stazioni,  sono  ri- 
spettivamente eguali  ac  —  vedac  +  v;  cosicché,  rego- 
lando gli  orologi  mediante  quel  segnale,  l'orologio  della 
stazione  B  sarà  in  ritardo,  rispetto  a  quello  della  sta- 
stazione  A,  di  un  tempo 

l l  __        Iv 

2  {e  —  v)        2  (e  -4-  p)  ""  c«  —  p* 

Sappiamo  ora  che  questo  ritardo,  mentre  si  rivela  ad 
un  osservatore  estraneo,  rianane  invece  nascosto  ad  un 
osservatore  appartenente  al  sistema  in  moto.  Per  questo 
ultimo  osservatore  gli  orologi  regolati  nella  maniera  de- 
scritta, non  solo  sembrano  d'accordo,  ma  effettivamente 
debbono  chiamarsi  tali  in  quel  solo  senso  che  può  avere 
una  affermazione  di  questo  genere,  dacché,  ammesso  il 
principio  di  relatività,  ognuno  dei  due  osservatori  ha  al- 
trettanta ragione  quanto  1'  altro  di  considerarsi  in  quiete  e 
r  altro  in  moto  o  viceversa. 

L'impossibilità  di  constatare  il  moto  assoluto  conduce 
poi,  anche  riguardo  al  valore  di  una  lunghezza  apparte- 
nente ad  un  sistema  in  moto,  ad  un  antagonismo,  simile  a 
quello  ora  esposto,  tra  l'opinione  di  (un  osservatore  collo- 
cato su  qoiel  sistema  ed  un  osservatore  estraneo.  Eviden- 
temente questi  antagonismi,  col  principio  di  relatività, 
non  hanno  ragione  d'essere,  poiché  i  due  punti  di  vista 
sono  egualmente  giustificati  e  non  rispecchiano,  per  cosi 
dire,  che  due  lati  di  una  medesima  realtà.  A  togliere  di 
mezzo  la  contraddizione  apparente,  non  vi  ha  che  una  via 
d'uscita.  Bisogna  conchiudere  cioè  che  in  un  sistema  in 
moto  ogni  lunghezza  parallela  alla  direzione  del  moto  si 
riduce,    per   il    solo   fatto  di  quest'ultimo,  in  rapporto  di 

1:  \/l  —  rVc*»  ^  <^he  l'andg^mento  di  un  orologio  apparte- 
nente ad  un  sistejma  in  moto  e  collocato  in  una  posizione 
fìssa  rispetto  a  questo  sisteima  dipende  anch'esso  dal 
moto  in  maniera  che  il  tempo  di  un  orologio  fisso  è  espresso 

da  un  numero  maggiore  in  rapporto  di  1  :  \/i  e'/r'  di 

quello  che   dà   V  orologio  mobile. 

Come  si  vede,  questo  risultato  è  identico,  nella  sua 
prima  parte,  a  quello  che  già  Lorentz  aveva  trovato  par- 
tendo da  considerazioni  del  tutto  differenti.  Ecco  dunque, 
(*io  che  allora  pareva  un'ipotesi  dettata  dal  bisogno 
di     risolvere    un    problema    particolare,     elevato    a    nia- 
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nifesfcazione  di  un  principio  universale.  In  quanto  poi 
alla  seconda  parte  del  risultato  più  sopra  enunciato,  essa 
toglie  al  tempo  stesso  il  significato  assoluto,  che  sinora 
aveva  avuto,  e  lo  mette  in  rapporto  colla  condizione  di 
moto  dell'osservatore,  per  il  quale  quel  tempo  deve  va- 
lere. Kiguardo  a  due  avvenimenti,  che  si  sono  prodotti  in 
un  medesimo  luogo,  ma  indipendentemente  Tuno  dall'altro, 
le  asserzioni  di  «  prima  »,  ovvero  «dopo»  non  hanno  più 
un  significato  assoluto  e  possono  addirittura  invertirsi  per 
osservatori  differenti. 

Ora,  se  in  base  a  questi  criteri. si  costruiscono  le  f or- 
mole  matematiche  che  regolano,  nello  spazio,  il  passaggio 
da  un  sistema  di  coordinate  ad  un  altro  animato  di  un 
moto  relativamente  al  primo,  e  d'altra  parte,  riguardo  al 
teimpo,  il  passaggio  da  un  tempo  locale  a  quello  di  un 
altro  luogo,  si  scorge  fra  le  une  e  le  altre  una  profonda  ana- 
logia. Nella  mente  di  Ermanno  Minkowski,  il  geniale  ma- 
tematico prematuramente  rapito  alla  scienza,  quest'ana- 
logia era  sintomo  e  simbolo  di  una  identità  intrinseca.  A 
norma  di  essa,  le  tre  grandezze  che  determinano  la  posi- 
zione di  un  punto  nello  spazio,  e  quella  quarta  grandezza, 
che  definisce  l'istante,  in  cui  un  dato  avvenimento  si  è 
verificato  in  quel  punto,  sono  equivalenti  fra  di  loro  e  co- 
stituiscono assieme  le  coordinate  di  un  mondo  a  quattro 
dimensioni  che  comprende,  come  singolarità,  sia  la  geo- 
metria che  la  meccanica  pura. 

Non  è  qui  il  luogo  di  a^pprofondire  maggiormente  questo 
concetto  allo  scopo  di  discuterne  le  oscurità  o  di  metterne 
in  evidenza  le  bellezze  armoniose.  Anche  pler  il  fisico,  il 
principio  di  relatività,  per  quanto  rivoluzionario  di  fronte 
ad  idee  e  convinzioni  oramai  consacrate  da  una  lunga  con-i 
suetudine,  non  manca  del  pregio  di  dare  all'edificio  -della 
scienza  una  nuova  semplicità  ed  armonia.  Per  convincer- 
sene, basta  ricordare  il  problema  da  cui  siamo  partiti,  e 
cioè  la  difficoltà  di  troviare  per  1*  etere  delle  proprietà  conci- 
liabili colle  equazioni  di  Maxwell,  così  bene  appoggiate  da 
un  cumulo  di  esperienze.  Ora,  per  la  nuova  teoria, 
questa  difficoltà  e  quel  problema  non  esistono  più,  giacché 
l'etere,  che  per  tanto  tempo  aveva  sfidato  ogni  tentativo 
di  precisarne  la  natura  e  le  proprietà,  è  scartato  definiti- 
vamente dalla  scienza.  Infatti  il  principio  di  relatività, 
colle  sue  conseguenze,  in  un  eerto  modo  risponde  alla  do- 
manda, quali  debbano  essere  i  rapporti  tra  le  forze  natu- 
rali e  le  grandezze  fondamentali  della  nostra  esperienza. 
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affinchè  diventi  impossibile  di  trovare  nell'etere  qualsiasi 
proprietà  materiale. 

Ma  vi  ha  di  più.  In  base  al  principio  di  relatività,  Ein- 
stein ha  dimostrato  che  un  corpo,  il  quale  emette  dell'  e- 
nergia  per  radiazione,  diminuisce  nello  stesso  tempo  di 
ima  quantità  proporzionale  d' inerzia,  vale  a  dire  di 
massa,  mentre  aumenta  della  stessa  quantità  la  massa  di 
un  corpo  che  assorbe  questa  energia  raggiante.  La  luce,  e 
Tenergia  raggiante  in  generale,  non  sarebbe  dunque  dovuta 
ad  una  successione  di  condizioni  variabili  di  un  mezzo 
ipotetico,  ma  sarebbe  dotata  di  un'  esistenza  autonoopia,  ri- 
cordante r  antico  concetto  corpuscolare,  e  nello  stesso 
tempo  la  materia  e  1'  energia,  ancora  ritenute  incommen- 
surabili, si  fonderebbero  in  un'  entità  superiore. 

La  adozione  del  nuovo  principio  per  parte  di  parecchi 
fisici  insigni  sembra  dovuta,  sino  ad  un  certo  punto, 
all'autorità  indiscussa  di  cui  gode  oggi  la  teoria  di  Maxwell, 
e  d'  altra  parte  risponde,  per  molti,  ad  un  bisogno  meta- 
fisico che  non  si  può  discutere.  Quell'autorità  e  questo  bi- 
sogno sono  soggetti  a  mutare  coli  andare  del  tempo,  e  do- 
vranno cedere  non  appena  lo  richiederà  l'autorità  dei  fatti, 
l'osservazione  dei  quali  rimane  la  condizione  imprescindi- 
bile di  ogni  scienza.  .  B.  D. 

IL  —  Nel  campo  delV  acustica. 

—  G.  Sizes,  professore  al  Conservatorio  di  Musica  di 
Tolosa,  e  G.  Msyol,  professore  all'  Università  di  Montpel- 
lier, con  sei  note  presentate  dal  Violle  all'  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  hanno  recata  una  certa  rivoluzione 
nel  campo  delF  acustica,  sebbene  Decartes,  Tartini,  Ra- 
meau,  Romieu,  Savart,  Cornu  ne  avessero  manifestato 
nei  loro  relativi  tempi  un  qualche  sentore  :  la  esistenza 
cioè  di  suonii  armonici  più  gravi  del  fondamentale'  oltre  ai 
noti  suoni  armonici  superiori.  Vari  tipi  di  strumenti 
hanno  mostmto  1«,  cosa  mercè  un  apparecchio  registratore 
che  qui  non  possiamo  descrivere.  In  base  a  tale  risultato 
gli  sperimentatori  sono  stati  condotti  airenunciazione  di 
una  legge  più  generale  e  più  semplice  di  quella  nota  del 
Cladni.  Tutti  i  suoni  prodotti  da  un  corpo  sonoro  debbono 
e.ssere  dei  ìmultipli  interi  del  vero  suono  fondamentale,  o 
suono  1  ;  vale  a  dire  quello  la  cui  altezza  è  un  sottomul- 
tiplo esatto  della  altezza  di  tutti  gli  altri  suoni  parziali.  In 
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realtà,  le  serie  dei  suoni  prodotti  dai  corpi  sonori  non  sono 
in  generale  che  scale  incoauplete. 

—  Altro  lavoro  che  interesserà  gli  studiosi  dell'acu- 
stica è  quello  del  prof.  Fiorentino  su  un  nuovo  apparecchio 
analizzatore  dei  suoni  da  lui  ideato. 

Anche  questo  analizzatore,  come  già  quello  noto  del- 
l'Helmoltz,  è  costituito  da  una  serie  di  risonatori;  ma 
questi  non  sono  più  risonatori  ad  aria,  sono  invece  dei 
sottilissimi  bastoncini  o  meglio  filamenti  di  materiale  ela- 
stico, fissi  ad  un  estreano  e  liberi  dall'  altro,  che  presentano 
anch'essi  e  in  maniera  spiccata  il  fenomeno  della  riso- 
nanza, quando  i  suoni  ch'essi  possono  rendere  vengono 
loro  coanunicati  per  mezzo  del  corpo  che  li  sostiene,  con 
vibrazioni   normali   alla   loro  direzione. 

Per  ottenere  facilmente  uno  di  questi  risonatori  si  può 
ricorrere  a  un  pezzetto  di  crino  di  cavallo  di  quello  con 
cui  sono  fatti  gli  archi  dei  violini.  Si  prenda  per  questo 
scopo  un  pezzettino  di  sottile  lastra  di  vetro  della  forma  di 
uno  stretto  rettangolo  allungato  (p.  es.  di  man.  3  x  8)  o 
un  pezzettino  della  medesima  forma,  di  avorio,  osso  o  altro 
materiale  consimile,  e  in  un  punto  dell'orlo  di  essa  la- 
strina si  appiccichi,  con  una  gocciolina  di  gommalacca,  un 
pezzetto  di  filo  di  criiK)  lungo  un  paio  di  centimetri,  in  di- 
rezione normale  alla  lastrina. 

Fissata  poi  questa  lastrina  sopra  la  superficie  ter- 
minale di  un  corista  riesce  facile  dopo  qualche  ten- 
tativo, tagliando  con  le  forbici  qualche  pezzettino 
di  filo  o  spostando  leggermente  il  suo  punto  di  at- 
tacco con  la  lastrina,  di  ottenei^e  che  il  filo  vibri  in  ma- 
niera molto  visibile  nella  sua  estremità  libera,  mentre  il 
diapason  dà  un  suono  niente  affatto  forte.  La  condizione 
di  massima  risonanza  è  molto  bene  definita,  perchè  basta 
un  accorciamento  o  un  allungamento  di  una  frazione  di 
mm.  per  avere  una  diminuzione  molto  notevole  dell'  am- 
piezza della  vibrazione,  e  una  notevole  diminuzione  si  ha 
ancora,  se  ai  due  rebbi  del  corista  si  appiccicano,  con  un 
po'  di  cera,  due  pezzetti  di  lamine  metalliche  cacaci  di 
alterarne  il  suono  anche  in  maniera  poco  sensibile  all'o- 
recchio. 

Il  filo  di  crino,  comodo  per  una  prima  esperienza  gros- 
solana, non  è  i)erò  un  materiale  consigliabile  per  la  co- 
struzione di  un  analizzatore  un  po'  esatto  e  costante  nei 
suoi  effetti.  Il  Fiorentino  vi  sostituì  prima  dei  fili  di  vetro, 
che  si  ottengono  facilmente  con  ima  fiamma  un  po'  calda. 
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e  poi,  per  evitare  un  inconveniente  d'indole  pratico,  quello 
cioè  di  avere  dei  risonatori  troppo  brevi  per  le  note  comuni 
della  rmusica,  dei  tubetti  di  vetro  estremamente  sottili  ve- 
ramente capillari,  perchè  simili  a  un  c^apello  anche  pel  dia^ 
metro  esterno  che  è  di  pochi  centesimi  di  mm. 

Ha  così  ottenuto  dei  risonatori  di  lunghezza  conve- 
niente; uno  per  il  lu  noranale  di  435  vibrazioni  era  di 
circa  12  mm. 

Questi  risonatori  di  filo  o  di  tubo  capillare  di  vetro  o  di 
filo  metallico,  per  la  piccolissima  loro  massa  in  relazione 
alla  resistenza  dell*  aria,  raggiungono  in  brevissimo  tempo 
1  '  ampiezza  massima  di  vibrazione  e  sono  altrettanto  pronti 
a  fermarsi  e,  per  la  loro  forma  e  dianensione,  possono  attac- 
carsi in  gran  numero  ad  un  medesimo  sostegno  per  il  qnale 
venga  trasmessa  'a  tutti  insieme  la  vibrazione  sonora,  in 
modo  da  costituire  un  unico  apparecchio  analizzatore  assai 
piccolo  e  maneggevole.  La  disposizione  di  insieme  che 
il  Fiorentino  ha  adottata  dopo  vari  tentativi  è  la  se- 
guente : 

I  filamenti  risonanti  sono  tutti  fissati,  imedian te  un  poco 
di  gomma  lacca,  ad  una  medesima  colonnina  di  vetro  leg- 
germente conica  vuota  e  leggerissima  (peso  inferiore  a 
1/10  di  grammo  con  una  lunghezza  di  circa  10  cm.)  nor- 
male ad  essi,  in  maniera  da  trovarsi  tutti  in  un  medesimo 
piano  e  dalla  medesima  parte,  alla  distanza  di  3  imm.  uno 
dall'  altro.  La  colonnina  si  allarga  a  un  estremo  in  una 
larga  base,  mediante  la  quale  essa  viene  ad  impiantarsi^ in 
direzione  normale  sopra  una  membrana  sottilissima  di 
caucciù  elastico,  la  quale  è  distesa  con  pochissima  ten- 
sione in  maniera  da  chiudere  la  bocca  di  un  tubo  di  car- 
tone del  diametro  di  tre  o  quattro  centimetri. 

La  serie  dei  ^  suoni  che  conviene  scegliere  per  accor- 
darvi i  varii  risonatori  sarà  determinata  dallo  scopo  spe- 
ciale a  cui  r  apparecchio  si  destina. 

iSe  si  ha  una  trentina  di  filamenti  in  comspondenza 
dei  suoni  fra  il  do,  ed  il  fa,,  si  .possono  fare  le  seguenti 
esperienze  : 

La  prima  è  V  analisi  soimmaria  di  una  vocale.  Si  canti 
la  vocale  in  questione  (preferibilmente  O  o  A)  tenendo  di- 
nanzi alla  bocca  V  estremità  di  un  tubo  di  gomma  colle- 
gato molto  bene  col  tubo  di  cartone  dello  strumento  e 
avendo  cura  ohe  la  nota  cantata  corrisponda  al  primo  dei 
filamenti  risonatori.  Si  vedranno  subito  agitarsi,  qual  prò 
qual  meno,  vari  altri  risonatori,  cioè  il  13.**  il  20.°  il  25.**  e 
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il  29.°,  il  1.®  e  il  3.®  dei  quali  corrispondono  esattamente 
al  primo  e  al  terzo  armonico  e  il  2.®  e  il  4.®  corrispondono 
quasi  esattamente  al  secondo  e  al  quarto  armonico. 

Una  seconda  esperienza  graziosa  e  suggestiva  con- 
siste nel  cantarellare  davanti  alla  bocca  del  medesimo 
tubo  di  gomma  un'  arietta  qualunque,  avendo  però  cura 
di  prender  come  tonica  una  delle  note  dei  filamenti.  Si 
vedranno  allora  mettersi  a  vibrare  successivamente  i  cor- 
rispondenti filamenti  e  la  vibrazione  passai'e  con  tutta 
prontezza  dall' omo  all'altro,  indicando  anche  ai  pro- 
fani di  musica  tutte  le  note  della  melodia,  che  può 
eseguirsi  contemporaneamente  sopra  un  pianoforte,  se- 
guendo le  indicazioni  dello  strumento. 

Va  accennato  per  ultimo  ad  una  futura  applicazione 
che  il  Fiorentino  prevede  per  il  suo  strumento.  Se  questo 
strumentino,  è  capace  di  indicare  successivamente  le  note 
che  si  cantano,  —  ci  si  può  chiedere,  —  non  potrebbe , 
con  qualche  modificazione  o  aggiunta  diventare  capace  di 
registrare  graficamente  y  con  la  loro  durata ,  le  medesime 
note  e  darci  così  la  scrittura  automatica  di  un  pezzo  di 
musica  ì  La  cosa  è  possibile,  non  solo,  ona  sarà  anche  fa- 
cile, ricorrendo  alla  registrazione  fotografica  sopra  una 
pellicola  continua  di  celluloide,  come  quella  delle  mac- 
chine del  tipo  Kodak.  La  registrazione  della  musica  che 
potrà  cosi  ottenersi,  non  può  essere  del  tutto  conforme 
alla  scrittura  musicale  attualmente  in  uso. 

^  Ciò  è  escluso  dal  semplice  principio  scientifico  che  ha 
presieduto  alla  costruzione  dello  strumento,  nel  quale 
«  sono  messi  a  uguali  distanze  i  risonatori  i  cui  suoni 
hanno  fra  loro  uguali  intervalli  musicali  :  »  perciò  i  segni 
delle  varie  note  verranno  ad  avere  sul  rigo  delle  «  altezze 
proporzionali  veramente  alle  loro  altezze  musicali  »,  ciò 
che  non  avviene,  come  è  noto,  nella  scrittura  comojne, 
dove  tra  un  mi  e  un  fa  (intervallo  =  1  semitono)  corre, 
sulla  cart^,  la  medesima  differenza  di  laltezza  che  fra  un 
do  e  un  re  (intervallo  =  1  tono).  Meno  che  mai  la  mac- 
chinetta del  Fiorentino  sarebbe  capace  di  mettere  in  pra- 
tica l'ingegnoso  sì  ma  complicato  meccanismo  degli  acci- 
denti in  chiave  e  fuori,  con  i  quali  si  è  riuscito  ad  adat- 
tare il  vecchio  pentagramma  a  un  lavoro  per  il  quale  evi- 
dentemente non  era  nato,  di  contenere  cioè  le  note  ne- 
cessarie per  tutti  i  possibili  toni  maggiori  e  minori. 

La  musica  così  registrata  sarà,  ciò  non  ostante,  per- 
fettamente e    facilmente    leggibile    perchè  i    12   suoni  di 
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ogni  ottava  che  nella  scala  temperata  (del  pianoforte  e 
simili)  hanno  fra  loro  intervalli  musicali  uguali,  e  ohe 
sono,  con  sufficiente  approssimazione,  quelli  necessari  e 
sufficienti  per  eseguire  tutte  le  scale  maggiori  e  minori, 
avranno  ciascuno  il  Siuo  posto,  né  mai  si  troveranno  sulla 
stessa  linea  delle  note  di  diversa  altezza,  come  avviene 
nella  scrittura  ordinaria,  dove,  sulla  linea  del  re  naturale, 
possono  trovarsi  altre  due  note  distanti  da  essa  un  semi- 
tono In  più  e  in  meno,  ciò  che  rende  necessario  di  distin- 
guerle con  i  segni  del  diesis  e  del  bemolle. 

Un  maisicista,  il  prof.  G.  Gasperini  del  Conservatorio  di 
Parma  approva  l' idea  del  Fiorentino. 

Ili,  —  Nuove  esperienze  sulla  pressione  della  radiazione, 

L  '  interpretazione  dei  f enoaneni  cometari  che  questo 
anno  col  passaggio  della  cometa  di  Halley  hanno  assor- 
bita la  attività  di  molti  studiosi,  ha  richiamato  l'argo- 
mento sempre  interessante  della  pressione  di  radiazione 
intorno  al  quale  si  disse  spésso  sulle  pagine  di  questo 
Annuario  a  mano  a  mano  che  nuove  esperienze  davano 
maggior  valore  alle  previsioni  teoriche. 

Ma,  fortunatamente,  nella  pressione  di  radiazione  si 
sono  in  questo  anno  eseguite  delle  determinazioni  speri- 
nnentali  che  meritano  un  breve  cenno,  in  quanto  hanno 
portato  qualche  elemento   nuovo. 

Si  tratta  principalmente  delle  esperienze  eseguite  da 
Poynting  e  Biarlow  e  dal  Lebedew. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  però  fare  qualche  richiamo  ge- 
nerale deir  argomento  prima  di  descrivere  quelle  indi- 
cate esperienze. 

Sembra  che  Kepler  (1617)  abbia  per  primo  emessa 
l'idea  della  pressione,  che  doveva  sorgere  spontaneamente 
allorcliè  si  consideravano  i  fenomeni  'luiminosi  coinè  effetti 
dell'  emissione  dai  corpi  incandescenti  delle  innumerevoli  e 
velocissime  particelle  costituenti  il  così  detto  fluido  lumi- 
noso. Tali  particelle,  coi  loro  urti  incessanti,  dovevano 
infatti  tendere  a  spostare  nella  direzione  del  loro  cam- 
mino i  corpi  da  esse  colpiti.  ' 

ìiewton  fautore  della  teoria  dell'  emissione  dèlia  luce 
non  poteva  naturalmente  respingere  il  concetto  della  pres- 
sione di  radiazione  che  dopo  Kepler  ora  stato  riproso  da 
Longomontanus  (1622)  e,  come  diremo,  da  Eulero  (1746). 
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Nella  prima  metà  del  diciottesimo  secolo  alcuni  fisici 
tentarono  di:  dimostrare  sperimentalmente  la  esistenza 
della,  indicata  pressione  mia  non  ebbero  che  risultati  in- 
certi e  contradditori. 

Risultato  negativo  ebbe  il  noto  ideatore  dell'elettro- 
scopio a  paglie,  ora  a  foglie  di  alluminio,  V  elettricista 
Bennet  (1792),  il  quale  anzi  fu  tratto  dal  suo  insuccesso 
a  dubitare  della  teoria  àeìV  emissione,  che  pure  era  soste- 
nuta dalla  autorità  di  Newton,  e  ad  esprimere  V  idea, 
che  probabilmente  la  luce  ed  il  calore  non  sono  dovuti 
a  proiezioni  di  particelle,  ma  piuttosto  a  vibrazioni  del 
fluido  calorifico  o  luminoso;  e,  cosa  degna  di  nota,  —  os- 
serva il  Rigihi  —  soggiungeva,  che  le  moderne  scoperte 
(s*  intende  naturalmente  di  riferirci  alla  seconda  metà 
del  secolo  decimottavo)  specialmente  nel  campo  delVelet- 
tricità  favoriscono  tale  ipotesi. 

Si  riteneva  dunque,  ohe  V  esistenza  della  pressione  di 
radiazione  fosse  una  natairale  conseguenza  della  teoria 
dell*  emissione,  e  ohe  il  considerare  invece  la  luce  come 
fenomeno  ondulatorio  dovesse  condurre  di  necessità  a  ne- 
garla. Però  Eoilero  aveva  cercato  di  dimostrare  teorica- 
mente, che  anche  nella  propagazione  di  onde  longitudinali 
si  genera  una  pressione  sui  corpi  da  esse  incontrati,  la 
quale  tende  a  spostarli  nella  direzione  della  propagazione. 
Oggi  si  sa  che  altrettanto  può  dii'si  per  le  onde  trasver- 
sali; per  cui  resistenza  della  pressione  di  radiazione  non 
può  essere  invocata  come  prova  contro  o  in  favore  di 
una  speciale  teoria  della  lucè. 

I  tentativi  di  dimostrazione  sperimentale  della  pres- 
sione di  radiazione  si  sono  ripetaiti  a  intervalli  sino  a 
questi  giorni,  ma  il  successo  è  stato  raggiunto  solo  da 
pochi  anni.  Cosi  il  celebre  Fresnel  ottenne  bensì  degli 
spostamenti  di  corpi  leggeri  sospesi  nell'  aria  rarefatta, 
facendo  cadere  su  essi  la  luce,  ma  tali  spostamenti  in 
qualche  caso  avvenivano  in  senso  opposto  a  quello  pre- 
visto; cosicché  l'unica  conclusione  sicura  a  cui  potè  ar- 
rivare fu,  che  quegli  spostamenti  non  erano  dovuti  né  a 
forze  elettriche  né  la  forze  magnetiche. 

II  ben  noto  fisico  inglese  Crookes  credè  di  avere  rag- 
giunto lo  scopo  nel  1873  con  esperienze  delicatissime, 
per  le  quali  trasse  profitto  dei  mezzi  sperimentali  perfe- 
zionati, che  mancavano  air  epoca  di  Fresnel,  particolar- 
mente in  quanto  alla  rarefazione  dei  gas.  Da  tali  espe- 
rienze  fu    condotto  alla    invenzione   del   radiometro.    Ma 
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dovette  poi  riconoscere,  d*accordo  in  ciò  coi  risalitati  ot- 
tenuti dal  fisico  ed  astronomo  tedesco  Zòllner,  che  le 
forze  che  si  manifestano  in  qiueir  interessantissimo  stru- 
mento sono  d'  altra  natura  e  assai  più  intense  della  pres- 
sione di  radiazione. 

Il  grande  fisico  e  matematico  inglese  J.  C.  Maxwell, 
creatore  della  teoria  elettroonagnetica  della  luce,  dette 
nel  suo  apprezzatissimo  trattato  su  tale  argomento  la  di- 
mostrazione della  pressione  prodotta  sui  corpi  da  onde 
elettromagnetiche,  e  quindi,  nel  concetto  suo  ora  gene- 
ralmente condiviso,  da  onde  luminose  e  calorifiche.  E 
poiché  le  prove  sperimentali  che  ormai  si  hanno  in  favore 
della  teoria  elettromagnetica  della  luce  sono  numerosis- 
siane,  si  sarebbe  ampiamente  persuasi  dell'  esistenza  della 
pressione  di  radiazione,  quand'  anche  la  diretta  conferma 
sperimentale  mancasse. 

Prima  ancora  che  la  teoria  di  Maxwell  fosse  divul- 
gata e  ben  compresa,  un  giovane  fisico  italiano,  il  Bartoli, 
troppo  presto  tolto  alla  scienza,  seppe  prevedere  e  cal- 
colare la  pressione  della  luce  fondandosi  semplicemente 
sul  secondo  principio  della  termodinamica;  e  questo  fece 
qiuando  era  ancora  assistente  di  fisica  nella  Università  di 
Bologna.  Il  Bartoli  non  solo  previde  la  pressione  di  ra- 
diazione, ma  seppe  calcolarne  il  valore,  in  perfetto  accordo 
con  quello  che  si  ricava  dalla  teoria  di  Maxwell. 

A  calcolo  fatto  trovò,  che  tale  pressione  riferita  al- 
l' unità  d'  area  della  superficie  colpita  dalle  radiazioni  è 
numericamente  eguale  all'  energia  radiante  contenuta 
neir  unità  di  volume  dell'  etere  ohe  la  trasmette.  Ciò  pel 
caso  in  cui  il  corpo  colpito  dalle  radiazioni  completamente 
le  assorba,  ossia  abbia  il  comportamento  dell'ideale  corpo 
nero,  eoeì  in  un  voluime  V  contenente  una  quantità  di 
energia  luminosa  uguale  ad  E,  l'unità  di  superficie  per- 
pendicolare al  fascio  riceverà  una  pressione  P  espressa  da 

E  E 

P  =  ^.  Se  ^  esprime  degli  erga  per  centimetro  cubo,  P 

esprimerà  delle  dine  per  centimetro  quadrato. 

Pel  caso  di  un  coi-po  perfettamente  riflettente  la  pres- 
sione di  radiazione  diviene  doppia.  Pei  corpi  reali  la 
pressione  stessa  avrà  un  valore  intermedio,  tanto  più  pros- 
simo a  quest'  ultimo  quanto  maggiore  è  il  loro  potere  ri- 
flettente.  Per  una  superficie  di  potere  riflettente  r  si  ha 

E 

P  =:  :^  (1   +  r)  la  quale  dice  appunto  anche  che  la  pres- 
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siou<3  ohe  agisce  su  uno  specchio  perfetto  (r  =  1)  è  doppia 
di  quella  che  subisce  un  corpo  nero  (r  =  o).  Per  un  corpo 
trasparente  si  ottiene  E  togliendo  dalla  energia  incidente 
quella  trasmessa. 

Si  può  ritenere,  in  base  ai  calcoli  del  Maxwell,  che 
con  cielo  trasparente,  a  mezzogiorno,  la  pressione  della 
radiazione  solare  su  una  superficie  di  quattro  metri  qua- 
drati sia  appena  uguale  ad  un  milligrammo. 

Non  essendo  il  Bartoli  riuscito  a  trovare  la  conferma 
sperimentale  della  prevista  pressione  prodotta  dalla  luce, 
ripudiò  il  suo  geniale  concetto,  e  cercò  di  conciliare 
per  altre  vie  il  risultato  previsto  col  secondo  principio 
della  termodinamica.  Oggi  l'esistenza  della  pressione  di 
radiazione  è  stata  dimostrata  sperimentalmente,  in  parti- 
colare da  Lebedew,  Nichols,  Hull,  Po;ynting  con  notevoli 
esperienze,  delle  prime  delle  quali  fu  data  a  suo  tempo 
notizia  in  questo  Annuario,  Su  questo  Annuario  neirultimo 
volume,  si  dette  anohe  notizia  di  esperienze  eseguite  al 
Congresso  della  Società  di  fisica  in  Padova  dal  prof.  A. 
iVinerio.  Con  tutte  le  indicate  esperienze,  non  solo  è  stata 
dimostrata  l'esistenza  delta  pressione  prodotta  dalla  luce, 
ma  si  è  giunti  a  misurarla,  ottenendo  per  essa  i  valori,  i 
quali,  entro  i  limiti  anmiissibili  per  gli  errori  sperimentali, 
concordano  col  valore  teorico  calcolato  dal  Bartoli,  e 
quindi  con  quello  a  cui  conduce  la  teoria  di  Maxwell. 

Poynting  si  è  occupato  da  lungo  teanpo  del  problema 
della  pressione  di  radiazione  ed  ha  suggerito  il  concetto 
che  un  fascio  di  radiazione  possa  riguardarsi  come  una 
corrente  di  quantità  di  moto  attraverso  al  mezzo  che  tra- 
smette la  radiazione. 

Ciò  in  relazione  alla  conclusione  che  permette  di  rag- 
giungere il  ragionamento  teorico,  e  cioè  che  il  fascio 
uscente  da  un  corpo  A  deve  premere  sul  corpo  A. 

L' idea  gli  ha  suggerita  l'esecuzione  di  parecchie  espe- 
rienze col  suo  collega,  il  dott.  Barlow.  Un  primo  gruppo 
di  queste  prova  che  un  fascio  cadendo  obliquamente  su 
una  superficie  che  Tassorba  esercita  «una  forza  parallela 
alla  superficie.  Un  altro  gruppo,  più  importante,  ha  avuto 
r  intendimento  di  porre  in  chiaro  la  circostanza  che  il 
fascio  uscente  da  un  corpo  A  deve  premere  sul  corpo 
medesimo.  In  tutte  le  esperienze  sinora  eseguite  rela- 
tivamente alla  pressione  della  luce  ci  si  era  riferiti  alla 
azione  che  la  luce  esercita  contro  un  corpo  sul  quale 
cada.  Solo  il  Poynting  sino  dal  1905  aveva  trovati  effetti 


Nuove  esperienze  sulla  pressione  della  radiazione      107 

non  spiegabili  altrimenti  che  ammettendo  che  la  radia- 
zione prema  sulla  superficie  da  cui  emana.  La  nuova  espe- 
rienza che  qud  sotto  descriviamo  è  eloquente  od  esplicita. 
Come  un  cannone  rincula  -mentre  si  lancia  con  esso  un 
proiettile,  un  corpo  luminoso  rincula  mentre  emette  luce. 
Supponiamo  che  una  radiazione  cada  su  una  faccia  di 
una  lamina  annerita  sulle  due  f accie.  Essa  riscalda  la 
lamina  e  se  questa  è  sottilissima  ha  circa  la  stessa  tem- 
peratura ovunque.  In  ragione  permanente  essa  emette 
tutta  la  energia  incidente,  onetà  da  tuna  faccia,  metà  dal- 
l' altra.  Dunque  le  pressioni  delle  radiazioni  uscenti  sono 
eguali  e  contrarie  e  non  producono  lalcun  effetto.  Così, 
non  si  ha  che  la  pressione  P  della  radiazione  incidente. 

Si  prenda  una  lamina  nera  in  una  faccia  e  perfetta- 
mente riflettente  sull'altra,  e  facciamo  cadere  una  radia- 
zione sul  lato  annerito.  In  regime  permanente  di  tempera- 
tura la  lamina  emette  tanta  radiaziione  quanta  ne  riceve. 
Ma  la  faccia  posteriore  è  un  riflettore  perfetto,  e,  conso- 
'guentemente,  non  emette  radiazione.  Dunque,  tutta  la  ra- 
diazione è  emessa  dalla  faccia  anteriore.  La  forza  emessa 
interamente  secondo  la  normale  produrrebbe  una  pressione 
P  eguale  a  quella  della  luce  incidente.  Ma  essa  si  diffonde 
in  tutte  le  direzioni  secondo  la  legge  dei  coseni,  ed  è 
facile  dimostrare  che  non  produce  che  una  pressione  eguale 

2  5  P 

a  -5-  P.  Perciò  la  pressione  totale  è  — 0— • 

Poynting  e  Barlow  hanno  fissato  su  un  \mico  sistema 
mobile  attorno  ad  un  filo  in  lun  recipiente  nel  quale  poteva 
farsi  il  vuoto,  quattro  dischetti  come  mostra  la  figura.  La 
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Fig.  1 

deviazione  del  sistema  poteva  leggersi  mediante  il  si- 
stema solito  della  riflessione  sm  uno  specchietto  ad  esso 
coniiefiso. 

I  quattro  dischi  erano  sulle  due  faccie  come  segue  : 
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nero  e  nero,  nero  ed  argentato,  argentato  ed  argentato, 
argentato  e  nero.  Le  pressioni  su  essi  dovevano  essere 

P  ^  2  P  2  P 

in  base  alle  considerazioni  precedentemente  fatte. 

Orbene,  facendo  cadere  un  (medesimo  fascio  di  raggi 
successivamente  sui  quattro  dischi  le  esperienze  hanno 
portato  a  deviazioni  che  qui  sotto  si  riportano  in  corrispon- 
denza dei   valori   rispettivi   presunti   dal   calcolo 

NN  NA  AA  AN 

Calcolati         14,3  22,0  26,5  26,1 

Osservati    -  16,1  22,3  28,7  28,0 

Se  si  tieji  conto  dell  varie  cause  di  errore,  quale  è 
quella  non  certo  piccola  di  una  azione  radiometrica  dovuta 
al  gas  residuo  nel  pallone,  si  può  concludere  ohe  dalle  in- 
dicate determinazioni  risulta  messo  bene  in  rilievo  1'  ef- 
fetto di  rinculo  prodotto  dalla  radiazione  sul  corpo  che  la 
emette. 

Non  è  male  avvertire  che  la  pressione  dovuta  alla  hice 
solare  sopra  un  corpo  di  dimensioni  usuali  è  trascurabile 
di  fronte  all'attrazione  esercitata  su  di  esso  dal  sole,  per 
cui  la  gravitazione  non  rimane  diminuita  ohe  d'una  fra- 
zione trascurabile.  Ma  le  due  forze  divengono  paragonabili 
nel  caso  di  corpi  di  dimensioni  piccolissime,  in  virtù  della 
circostanza  che,  mentre  la  forza  di  gravitazione  è  propor- 
zionale alla  massa  è  quindi  al  volume  di  un  corpo  di  data 
densità,  la  pressione  di  radiazione  è  invece  proporzionale 
alla  superficie  di  questo,  la  quale  diminuisce  oneno  rapi- 
damente del  volume  allorché  si  passa  da  un  corpo  ad  un 
altro  di  forma  simile  e  di  dimensioni  di  più  in  più  piccole. 
Accade  dunque  necessariamente,  che  per  corpi  aventi 
certe  dimensioni,  del  resto  piccolissime,  la  pressione  della 
luce  uguaglia  la  gravitazione,  mentre  che  per  corpi  di 
dimensioni  anche  minori  l'apparente  ripulsione  dovuta  alla 
luce  diviene  predoffninante.  Ne  risult^a  che  corpi  qualun- 
que, ma  di  dimensioni  abbastanza  piccole,  sono  respinti 
dal  sole  anziché  attratti,  e  se  ne  allontanano  con  cre- 
scente velocità,  anziché  cadere  su  di  esso. 

Va  notato  che  secondo  Schwarzschild,  in  causa  del 
fenomeno  di  diffrazione,  quando  le  radiazioni  inconti'ano 
una  sfera  il  cui  raggio  sia  di  grandezza  paragonabile  a 
quella  della  lunghezza  d'onda,  la  pressione  da  esse  generat» 
non  potrebbe  più  essere  calcolata,  come  quando  si  tratta 
d'  un  corpo  di  grandi  dimensioni. 


Nuove  esperienze  sulla  pressione  della  radiazione       109 

E  questo  porterebbe  a  ritenere  per  corpieciuoli  molto 
piccoli  trascurabile  la  pressione  di  radiazione. 

Il  Fitzgerald  aveva  ammesso  già,  che  la  pressione  di 
radiazione  si  manifestasse  anche  sulle  singole  molecole 
gassose,  e  per  valutarne  gli  effetti  assimilò  queste  ultime 
a  piccole  sfere  dotate  di  potere  assorbente  perfetto.  Ma  le 
dimensioni  presumibili  di  tali  sferette  sono  ad  ogni  modo 
così  piccole,  che,  qualora  si  tenga  conto  dell'  opinione  di 
Schwarzschild,  1'  effetto  prodotto  su  di  esse  dalle  radiazioni 
deve  essere  trascurabile.  Si  ritenne  quindi  per  qualche 
tempo  non  giusto  il  pent^iero  di  Fitzgerald,  ma  ora  vi  si  è 
ritornati. 

Il  considerare  le  molecole  gassose  —  dice  il  Senatore 
Righi  nel  lavoro  del  quale  abbiamo  largamente  spigo- 
iato  per  questa  notizia  —  come  sfere  piccolissime  e  l'ap- 
plicare ad  esse  senz'  altro  le  conclusioni  valevoli  pei  corpi 
d'  usuale  grandezza,  sono  procedimenti  completamente 
arbitrari.  Mi  sembra  evidente,  che  non  si  possa  pretendere 
di  prevedere  ciò  che  accade  in  una  molecola,  senza  tenere 
conto  della  sua  particolare  struttura,  la  quale  poi  non  ci 
è  che  molto  imperfettamente  conosciuta.  Tuttavia  si  può 
asserire  che,  essendo  le  onde  di  luce  e  di  calore  emesse 
dal  sole  vere  onde  elettromagnetiche,  e  partecipando  i 
corpi,  secondo  i  moderni  concetti,  ai  fenomeni  di  radia- 
zione per  mezzo  degli  elettroni  che  entrano  nella  struttura 
degli  atomi,  gli  effetti  che  possono  prodursi  allorquando 
delle  onde  elettromagnetiche  investono  una  molecola  gas- 
sosa dipendemnno  dai  movimenti  impreissi  dalle  onde  agli 
elettroni.  Con  questo  non  si  procede  che  ben  poco  verso  la 
soluzione  d'  un  problema,  che  evidentemente  è  straordi- 
nariamente complesso;  ma  un  fatto,  che  si  produce  in 
tale  circostanza,  ci  è  noto,  e  cioè  V  assorbimento  per 
parte  del  gas  di  quelle  radiazioni,  che  hanno  certe  deter- 
minate periodicità,  rivelato  dal  presentarsi  di  certe  righe 
nere  nello  spettro  delle  radiazioni  trasmesse  dal  gas  me- 
'lesimo.  Si.  rende  conto  di  ciò,  come  è  noto,  ammettendn. 
che  avvensfa  un  fenomeno  analogo  a  quello,  che  in  acustica 
81  chiamò  un  tempo  fenomeno  delle  vibrazioni  simpatiche, 
ed  ora  fenomeno  di  risonanza;  e  cioè  supponendo  che  gli 
elettroni  facenti  parte  degli  atomi  e  quindi  delle  «molecole 
d-el  gas  entrino  in  vibrazione  per  risonanza,  sottraendo 
cosi  parte  dell'energia  spettante  a  quelle  radiazioni,  la 
cui  periodicità  è  eguale  a  quella  delle  vibrazioni  proprie 
degli   elettroni. 

Am>uabio  SoiBHTirico.  —  XLYII.  S 
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Considerato  in  tal  modo,  il  «fenomeno  dell*  assorbi- 
mento di  certe  radiazioni  per  parte  delle  molecole  è  ap- 
punto simile  al  fenomieno  della  risonanza,  che  si  produce 
allorché  un  corpo  sonoro  entra  in  vibrazione  per  essere 
investito  da  onde  sonore  di  periodicità  eguale  o  quasi 
eguale,  provenienti  cioè  da  un  secondo  corpo  sonoro,  il  cui 
periodo  vibratorio  differisca  assai  poco  da  quello  del 
primo. 

Orbene,  questo  fenomeno  acustico  della  risonanza  è 
accompagnato  dalla  produzione  di  forze,  le  quali,  a  se- 
conda dei  casi,  tendono  a  spostare  in  vario  modo  il  primo 
corpo,  cioè  il  risonatore. 

Se  ne  ha  un  esempio  nelle  note  esperienze  di  Dvorak 
ed  in  quelle  assai  più  recenti  del  Lebedew.  Queste  ultime, 
alle  quali  corrispondono  esperienze  perfettamente  analo- 
ghe, realizzate  con  onde  elettromagnetiche,  oppure  con 
onde  idrodinamiche,  diedero  risultati  di  grande  impor- 
tanza. In  tutti  e  tre  i  casi,  se  il  corpo  che  dà  origine  alle 
onde  acustiche,  elettromagnetiche  o  idrodinamiche,  è 
assai  vicino  al  corpo  che  funziona  da  risonatore,  e  se  questo 
è  mobile,  si  trova,  che  esso  si  avvicina  alla  sorgente  e 
quindi  sembra  attratto  da  essa,  oppure  se  ne  allontana 
così  da  sembrare  respinto,  secondo  che  il  periodo  vibra- 
torio del  risonatore,  pur  differendo  poco  da  quello  delle 
onde,  è  rispettivamente  più  breve  e  più  lungo  di  quello 
della  sorgente.  Ma  nel  caso  del  suono  si  riesce  ad  ottenere 
effetti  misurabili  anche  tenendo  il  risonatore  alquanto  lon- 
tano dalla  sorgente,  ed  allora  si  riconosce,  che  in  ogni 
caso  esso  è  respinto  da  questa,  ossia  che  esso  tende  a  muo- 
versi nel  senso  della  propagazione  delle  onde.  Rimane 
cosi  confermata  in  base  ad  una  analogia  la  previsione  dello 
stesso  Lebedew,  secondo  la  quale  le  molecole  d'un  gas 
sono  spinte  dalle  onde  luminose  o  calorifiche  nel  senso 
in  cui  queste  si  propagano,  se  il  gas  assorbe  per  risonanza 
qualcuna  delle  radiazioni  che  lo  investono. 

Ma  si  posseggono  ora  risultati  sperimentali  che  il 
distinto  fisico  di  Mósca  ha  descritti  proprio  quest'  anno 
e  atti  a  provare  la  pressione  di  radiazione  su  gas  vari 
come  aria,    anidride    carbonica,    acetilene,    ecc. 

In  sostanza  l'apparecchio,  a  costituzione  alquanto  com- 
plessa, usato  dal  Lebedew  si  riduce  ad  un  recipiente  nel 
qxiale  si  colloca  il  gas  soggetto  ad  es])erienza,  e  tale,  il  re- 
cipiente, da  consentire  il  raggiungimento  del  gas  mede- 
simo da  un  fascio  di  raggi  luminosi. 
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Se  tale  fascio  determina  un  eccesso  di  pressione .  del 
gas  questo  agisce  su  una  delicata  valvola  collegata  ad  uno 
dei  bracci  di  una  bilancia  di  trazione. 

Le  esperienze  hanno  potuto  non  eolo  mettere  in  rilievo 
la  pressione  indicata,  ma  dimostrare  chie  questa  pressione 
è  direttamente  proporzionale  alla  quantità  di  energia  inci- 
dente ed  al  coefficiente  di  assorbimento  della  massa  di  gas. 

Non  è  fuor  di  luogo  ricordare  che  i  gas  studiati  dal 
Lebedew  avevano  la  pressione  di  una  atmosfera. 

IV.  —  Studi  spettrali  sulV  arco  elettrico. 

1.  Quest'  anno  possiamo  citare  due  buoni  ed  interes- 
santi lavori  sulla  osservazione  spettroscopica  dell'  arco.  Il 
primo,  del  prof.  Luigi  Puccianti,  è  una  continuazione  di 
precedenti  ai  quali  V  Annuario  ebbe  già  campo  di  accen- 
nare, e  riguarda  quella  ohe  giustamente  il  Puccianti  chiama 
la  molteplicità  spettroscopica  nell'arco  elettrico. 

Com^  è  noto,  in  questi  ultimi  anni,  prima  nella  spettro- 
scopia astronoanica,  poi  in  quella  di  laboratorio,  si  è  preso 
a  studiare  con  molto  interesse  le  immagini  delle  sorgenti 
luminose  prodotte  dalle  loro  radiazioni  monocromatiche. 
Per  indagini  in  questo  senso  sull'arco  elettrico  il  Puccianti 
ebbe  già  ad  ideare  un  dispositivo  che  raccoglie  su  una  fen- 
ditura Fa  proiettabile  in  una  ^macchina  fotografica,  la  luce 
che  di  una  sorgente  opportunam-ente  proiettata  si  raccolga 
su  una  prima  fenditura  Fi  di  uno  spettroscopio  a  visione 
diretta,  che  è  uno  spettrometro  costruito  da  Steinheil,  mu- 
nito di  un  prisma  dell'Aoiici,  in  cui  all'oculare  è  sostituita 
la  indicata  fenditura  F^.  Il  cannocchiale  di  osservazione 
dello  spettrometro  può  girare  intorno  all'asse  insieme  col 
cerchio  graduato,  o  spostarsi  relativamente  a  questo. 

È  da  notare  che  lo  -spettrometro  F^  Fa  è  montato  sopra 
una  poderosa  slitta,  che  è  mossa  perpendicolarmente  al- 
l'asse del  collimatore. 

Non  vi  ha  dubbio  che  la  disposizione  descritta  presenta 
vantaggio  su  lo  spettrografo  senza  fenditura:  con  questo 
è  necessario,  mediante  una  forte  dispersione,  allontanare 
le  varie  immagini  monocromatiche,  perchè  non  si  assoprel- 
lino  in  parte.  Ciò  non  riesce  facilmente  per  righe  assai  vi- 
cine, e  dà  sempre  l'inconveniente  che  la  nebulosità  delle 
righe  allarga  le  immagini,  e  ne  guasta  il  contomo.  Colla 
nuova  disposizione  invece  non  oceon-e  distendere  tanto  lo 
spettro,  e  per  mezzo  della  seconda  fenditura  se  ne  prende 
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solo  ciò  che  si  vuole  in  forma  di  un  filo  sufficientemente 
sottile  per  1'  ottenimento  di  imagini  nette.  Così  si  può  riu- 
scire a  separare  anche  elementi  assai  delicati  e  vicini  di 
uno  spettro  molto  complicato,  e  si  possono  usare  righe 
molto  espanse  o  nebulose,  e  perfino  bande,  ottenendo  pur 
sempre  buone  immagini. 

Le  esperienze  di  recente  descritte  dal  Puccianti  ed 
eseguite  con  carboni  commerciali,  o  variamente  medicati 
per  studiare  le  varie  righe,  nel  loro  insieme  oltre  alla 
conferma  di  precedenti  risultati,  mostrano  in  modo  assai 
persuasivo  che  per  Tarco  elettrico  non  si  può  parlare  di 
forma,  se  non  si  detennina  la  radiazione  che  produce 
r  immagine. 

E  veramente  lo  spettro  delle  varie  parti  è  diversissimo. 
Coir  apparecchio  noto  del  Puccianti  è  facile  paragonare 
quello  della  parte  più  corticale  con  quello  della  parte  as- 
siale. Orbene,  il  risultato  di  tale  confronto  si  riassume  in 
ciò  che  i  due  spettri  non  hanno  niente  à  che  fare  tra  loro, 
salvo  alcune  poche  righe  comomi  ;  ma  la  cavità  delle  im- 
magini ottenute  appunto  con  qoieste  righe  fa  ritenere  che 
esse  appaiono  comuni  solamente  perchè  è  impossibile  esa- 
minare il  nucleo  se  non  attraverso  alla  cortecc^ia.. 

Lo  spettro  che  si  osserva  puntando  Tasse  dell'imma- 
gine non  diversifica  in  sostemza  da  quello  ordinariamente 
conosciuto  come  spettro  dell'  arco  tra  carboni. 

Lo  spettro  della  parte  più  esterna  contiene  alcune 
bande  sfumate  verso  il  rosso,  ossia  in  senso  inverso  a 
quelle  del  nucleo. 

Lungo  il  raggio  dalla  corteccia  air  asse  si  percorre  una' 
scala  di  molteplicità,  la  quale,  per  quanto  si  riferisce  alle 
righe  metalliche,  è  la  solita  scala  :  il  parametro  che  espri- 
me il  grado  dà  eccitazione  alimenta  gradataanente,  e  le 
righe  hanno  un  campo  di  esistenza  tra  due  liimiti,  uno  in- 
feriore, e  uno  superiore,  che  può  anche  non  esser  raggiunto. 
Ciò  è  in  perfetta  armonia  colle  scoperta  fatte  da  N.  Lockyer 
negli  spettri  stellari. 

Ma  se  con  ciò  si  è  probabilmente  detto  tutto  per  la 
scala  spettrale  delle  righe  metalliche,  non  si  è  detto  che 
poco,  osserva  il  Puccianti,  per  i  fenomeni  fisici  e  chimici. 

Ci  auguriamo  che  alle  interessanti  e  plausibili  conget- 
ture che  in  proposito  egli  fa  nel  lavoro  al  quale  qui  ab- 
biamo accennato,  segua  —  come  par  di  intravederne  una 
promessa  —  uno  studio  ampio  e<\  esia unente. 

2.   Quando  si  osserva  Io  spettro  dell'arco  proiettando 
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l' ianinagine  di  q.uesto  auUu  ieuditura  di  uuo  s-pettroscopio, 
si  trova  che  esso  è  cestitoli to  di  righe  e  di  bande.  Le  bande 
appariscono  Umitate  alla  regione  anodica,  partono  dal- 
l' elettrodo  positivo,  si  estendono  alquanto  nell'  arco  pro- 
priamente detto,  ma  spariscono  a  una  notevole  distanza 
dal  catodo.  Presso  il  catodo  invece  si  mostra  la  massima 
intensità  delle  righe,  le  quali  anch'esse  si  estendono  quali 
più,  quali  meno  verso  l'anodo  degradando  fino  a  sparire 
prima  di  raggiungere  V  elettrodo  positivo. 

Con  archi  brevi  alcune  righe  possono  raggiungere  anche 
l'anodo  e  ciò  succede  ad  esempio  per  la  riga  D  e  in  generale 
per  le  righe  che  appariscono  nelle  fiamme  ;  ma  per  la  mag- 
gior parte  le  righe  sono  limitate  al  catodo  dal  quale  par- 
tono a  guisa  di  brevi  ciuffi  sfuonati. 

Tutto  ciò  si  osserva  con  un  arco  fra  carboni  ordinari. 
Che  se  poi  direttaimente  nell'  arco  o  sui  carboni  si  pongono 
dei  sali  allora  le  righe  dei  metalli  appariscono  con  speciali 
modalità. 

L'  Occhialini  si  è  prefisso  di  studiare  se  lo  spettro  del- 
l' arco,  ottenuto  fra  carboni  ordinari  senza  speciale  me- 
dicatura, nell'atto  in  cui  questo  si  inizia  differisca  da 
quello  che  si  osserva  in  un  arco  iniziato.  Ed  ha  trovato 
che  un  arco  elettrico  nell'istante  in  cui  si  adesca  emette 
in  tutta  la  sua  lunghezza  uno  spettro  di  righe. 

Egli  si  è  poi  accertato  che  tutte  le  righe  che  ad. arco 
iniziato  si  vedono  presso  l'elettrodo  negativo  si  trovano 
nell'istante  in  cui  questo  si  adesca  su  tutta  la  lunghezza 
dell'  arco.  Ma  non  può  affermare  con  sicurezza  che  lo 
spettro  iniziale  dell'arco  contenga  nuove  righe  oltre  quelle 
che  normalmente  si  presentano  al  catodo. 

Discutendo  i  risultati  in  base  ai  moderni  concetti  ipote- 
tici r  Occhialini  attribuisce  al  fatto  che  di  fronte  al  catodo, 
ossia  nella  regione  ove  normalmente  si  osservano  le  righe, 
c'è,  ad  arco  avviato,  generazione  ed  accuonulamento  di 
ioni  positivi,  r  origine  dello  spettro  di  righe  dell'  arco  e 
siccome  all'inizio  dell'arco  lo  spettro  di  righe  che  si  os- 
serva sempre  presso  al  catodo  appare  all'anodo,  vuol 
dire  che  presso  questo  elettrodo  si  trova  inizialmente  quella 
condizione  di  cose  che  ad  arco  avviato  finisce  per  restare 
limitata  presso  l'elettrodo  negativo.  In  altre  parole  nel- 
r  atto  in  cali  1'  arco  si  adesca  la  produzione  di  ioni  positivi 
deve  cominciare  all'anodo.  Conclusione  questa  alla  quale 
r  Occhialini  giunse  per  tutt 'altra  via  nel  suo  bel  lavoro 
riassunto  nell'  ultimo  Annuario. 
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yicooiiie  però  rappariKionu  ilelle  righe  uello  spettro 
dell'arco  è  suboidi  nate  ad  alcune  circostanze,  dò  vuol  diri. 
ohe  uou  sempre  nell'atto  in  oui  1  adescamento  bì  produce 
si  detennìna  all'anodo  uua  produzione  di  ioni  positivi. 
Questo  non  può  stupire.  Se  nell'atto  in  cui  si  stabilisce  il 
campo  ai  trovano  già  fra  i  due  elettrodi  ioni  positivi,  le 
condizioni  del  campo  si  possono  essere  modificate  in  modo 
da  rendere  possibile  l'ulteriore  produzione  di  ioni  lontano 
dall'anodo. 

V.  —  Anomalie  nel  Jcnoiiieno  Zecman. 

Lo  studio  delle  modificazioni  subite  dalle  righe  spet- 
trali in  un  campo  niagnetico  ha  mostrato  che  general- 
mente una  riga  fornisce  un  certo  numero  di  componenti 
le  cui  ìntetisità  e  posizioni  nella  scala  delle  frequenze  am- 
mettono un  asse  di  simìinetria  che  sin  qui  ha  sembrato 
esst'ro  la  riga  primitiva  stessa.  Ciò  in  accordo  colle  teorie 
che  su  bali  fenomeni  magne to-ottici  si  sono  eaiiesse,  quali 
la  teoria  di  Lorentz  e  quella  di  Voigt. 

J>a  qualche  tempo  però,  studi  di  Jack,  Moore,  Dufour 
ed  altri,  hanno  messo  in  riUevo  che  in  eerti  casi  le  righe 
e  le  bande  di  emissione  forniscono  delle  componenti  ma- 
gnetiche che  possono  essere  dissimetriohe  in  posizione  ed 
in  intensità  per  rapporto  alla  radiazione  iniziale.  E  l'os- 
ìiervazione  di  tali  dissimetrie  si  fa  tanto  colla  luce  emessa 
parallelamente  alle  linee  di  forza  come  colia  luce  che  si 
propaga  perpendicolannente  a  queste.  Ciò  permette  di 
estendere  al  caso  delle  dissimetrie  la  corrispondenza  fra  i 
fenomeni  osservati  nei  due  sensi  principali  di  osservazione 
qual'è  espressa  dalla  legge  di  Comu,  ohe  cioè  ì  due  feno- 
meni longitudinale  e  trasversale  sarebbero  le  apparenze 
diverse  secondo  le  quali  le  medesime  vibrazioni  circolari 
o  rettilinee,  orientate  in  modo  fisso  nello  spazio,  sono  viste 
nelle  diverse  direzioni. 

Ma  uno  dei  più  importanti  risultati  ottenuti  di  recente 
"-""  ■•-"^■j  del  fenomeno  di  Zeejiian,  riguarda  la  disu- 
notevole  fna  la  distanza  delle  componenti  ester- 
'let  osservato  ne!  senso  nonnaie  alle  linee  di 
ìU&  tra  le  componenti  del  doublet  visibile  nel 
campo.  Questa  disuguaglianza,  osservata  dal 
ai  ritrovata  indipendentemente  dal  Nagaoka,  è 
le  con  la  interpretazione  cinematica  del  feno- 
lan  e  con  la  teoria  elementare  di  Lorentz  ;  ma 
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uon  è  nemmeno  d'accordo  con  la  teoria  di  Voigt,  che  la 
prevede  solo  in  misura  estremamente  più  piccola  e  accom- 
pagnata da  una  dissime tria  del  triplet;  mentre  secondo  il 
l'enani  esisterebbe  la  disuguaglianza  sopra  indicata,  ma 
non  la  dissimetria  del  triplet  che  ne  dovrebbe  esser  la 
causa. 

Di  fronte  a  un  simile  risultato  il  Corbino  è  stato  indotto 
a  ritenere  che  possa  averlo  determinato  qualche  ©ausa  di- 
sturbatrice.  Una  di  queste  si  presenta  spontanea  alla 
mente,  e  venne  già  esaminata  dal  Tenani  per  consiglio  del 
Gotton.  Sembra  cioè  ben  naturale  il  pensare  che  ricor- 
rendo, coane  egli  ha  fatto,  a  masse  polari  di  cui  una  prov- 
vista di  un  foro  per  1'  osservazione  longitudinale,  le  luci 
osservate  provengano  da  parti  della  sorgente  luminosa 
situate  in  regioni  del  campo  ove  questo  abbia  intensità 
sensibilmente  diverse.  Contro  questa  spiegazione  si  pos- 
sono contrapporre  due  considerazioni  : 

Pare  anzitutto  poco  probabile  che  nel  breve  spazio 
occupato  dalla  scintilla  o  dalla  parte  capillare  del  tubo 
Geissler  il  campo  presenti  variazioni  d'intensità  ohe  do- 
vrebbero essere  rispettivamente  del  10  e  del  2  per  cento 
per  spiegare  i  risultati  del  Tenani. 

A  conferma  di  ciò,  le  componenti  del  doublet  e  del 
triplet  (la  disposizione  ottica  è  tale  che  a  ciascun  punto 
delia  sorgente  corrisponde  un  punto  e  uno  solo  della  im- 
magine spettrale)  sono  a  una  distanza  costante  nella 
intera  loro  lunghezza. 

Per  elucidare  questi  due  punti  il  Corbino  ha  eseguite 
alcune  esperienze,  che  sembra  permettano  di  conclu- 
dere nel  senso  di  attribuire  alla  non  uniformità  del  campo 
le  anomalie  osservate,  tanto  da  concludere  che  il  fenomeno 
paradossale  annunciato  dal  Tenani  e  dal  Nagaoka  vada 
tenuto  sotto  riserva  :  la  sua  esistenza  sarà  dianostrata  solo 
quando  esso  si  ritrovi  in  un  campo  veramente  uniforme, 
riconosciuto  tale  con  un  procedimento  sensibile  e  sicuro, 
carne  uno  dal  Corbino  adottato. 

La  indicata  conclusione  del  Corbino  ha  mantenuta 
aperta  una  poleimica  tra  il  Corbino  stesso  ed  il  Tenani  dalla 
quale   sembra  risultare  la  opportunità  della  riserva. 

VI.  —  Sulle  scariche  oscillatorie. 

Come  è  noto,  in  due  interessanti  lavori  sulle  scariche 
oscillatorie  ai  quali  si  accennò  su  questo  Aìinuario,  i  prò- 


ne  Finca 

fessori  Battelli  e  M^ri  ebbero  aopmtbutto  di  mira  lo 
studio  del  moto  della  elettricità  nel  circuito  dì  scarica, 
avendo  riguardo  anohe  al  caso  che  questo  fosse  di  ma- 
teriale magnetico  e  contenesse  del  ferro  nel  campo  oscil- 
lante creato  dalla  corrente.  Si  sono  quindi  dovuti  occu- 
pare della  seintilU,  sin  perchè  l'esame  di  questa  nello 
speccliio  rotante  forniva  i  dati  per  la  miaura  del  periodo 
e  per  la  nozione  dello  smorzamento,  uia  perchè  facendo 
■essa  parte  del  circuito,  occorreva  conoscere  l'energia  in 
essa  dissipata  e  la  sua  resistenza  apparente. 

Lo  studio  dell»  scarica  elettrica  nei  gas,  come  ognun  sa, 
ha  fin  da  tempi  lontani  attirato  l'attenzione  degli  ^eri- 
mentatori,  ma  il  caso  della  comune  scintilla  oscillatoria 
neir  aria  ambiente,  offre  ancora  largo  campo  d'  esame. 

In  due  gruppi  specialmente  si  iKiseono  dividere  le  ri- 
cerche fatte  fin  qui  :  al  primo  gruppo  appartengono  le  ana- 
lisi della  scintilla  con  lo  specchio  rotante,  iniziate  dal  Fed- 
dei'sen  ;  al  secondo  gli  studi  spettroscopici  sulla  luce 
«messa  dalla  scintilla. 

Tanto  neir  uno  che  uell'  altro  gruppo  sono  state  moltis- 
sime le  ricerche,  ma  si  può  asserire  che  l'analisi  della  , 
scintilla  nello  specchio  rotante  è  stata  fatta  con  lo  scopo  di 
dedun-e  da  questa  il  valore  del  periodo  dello  smorzamento 
della  scarica,  e  l'analisi  sipettral*  ha  avuto  più  che  altro 
un  indirizzo  puramente  spettroscopico  ;  né  intanto  il  mee- 
canismo  della  scintilla  oscillatoria  e  le  ragioni  dei  suoi 
multiformi  aspetti  luminosi  sono  ancora  chiariti. 

Hanno  trattato  l'argomento  con  qualche  ampiezza,  lo 
Schuster,  1' Henisalech,  il  'frowbridge,  lo  Schenok,  il  Né- 
culcéa  ed  altri:  inbidentahnente,  ed  occupandosi  di  que- 
stioni particolari,  un  numero  grandissimo  di  studiosi.  Cosi 
troviamo  molto  materiale  sperimentale  su  questo  soggetto, 
numerose  osservazioni  isolate  su  questa  o  su  quella  que- 
stione, ma  quando  si  vogliono  riunire  tutte  queste  osser- 
vazioni sparse,  si  trovano  tali  incertezze,  tali  lacune  e 
(iiinlcb^  volta  tali  contraddizioni,  da  rendere  im-possibile 
ad  una  conclusione  sicura.  , 

amente  gh  stessi  professori  Battelli  e  Magri 
•apreso  questo  studio  su  larga  scala,  ripetendo 
sccorrénza  esperienze  già  esegiuite,  con  l'intento 
està  raccolta  ordinata  e  accurata  si  possa  derì- 
he  nuova  luce  sull' argomento,  od  almeno  una 
trticolareggiata  descrizione  degli  aspetti  ordinari 
;a  oscillatoria. 
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luuanzi  tutto  mediante  osservazioni  collo  specchio  ro- 
tante hanno  concluso  : 

1)  Che  r  aria  tra  gli  elettrodi  all'  inizio  della  scarica 
diviene  himinosa  e  di  color  bianco,  poi  può  segiuitare  ad 
essere  luminosa  cambiando  di  colore  e  divenendo  rosso- 
azz^urrastra,  o  può  spegnersi  rapidamente. 

2)  Che  i  vapori  metallici  si  staccano  dagli  elettrodi 
e  si  miuovono  con  moto  ritardato  e  per  vie  diverse  senza 
sembrare  influenzati  dal  procedere  della  scarica,  hanno 
colore  diverso  vicino  agli  elettrodi  risipetto  a  qaiello  che  as- 
sumono lontano  da  questi,  possono  restare  luminosi  anche 
quando  la  scarica  è  cessata. 

Fissati  cosi  i  fatti  fondamentali,  si  son  dati  ad  analiz- 
zare un  po' minutamente  quali  siano  le  apparenze  lumi- 
nose dell'aria  eccitata  dalla  corrente  (che  essi  chiaouano 
al  solito  scintilla  d*  aria),  e  quali  i  fatti  dovuti  ai  vapori. 

Quanto  alle  prime  possiamo  così  riepilogare  le  principali 
conse^enze  ded  fatti  oeservati  : 

1)  La  scarica  si  inizia  con  un  processo  esplosivo  che 
richiede  una  notevole  spesa  di  potenza  media  specifica  e 
che  piuò  avere  una  brevissima  djurata,  o  può  invece  mante- 
nersi per  quasi  un  mezzo  periodo,  e  può  talvolta  anche  ri- 
prodursi nelle  priane  mezze  oscillazioni. 

L'  aria  per  tutta  la  durata  di  questo  processo  e-mette 
uno  spettro  di  righe. 

2)  A  questo  processo  esplosivo  di  ionizzazione  ne 
segue  un  altro  che  ha  molti  caratteri  a  comune  con  l'arco. 

La  luce  emessa  in  questo  caso  dà  uno  spettro  di  bande. 

Quanto  alle  altre  va  ricordato  che  numerosi  sperimen- 
tatori si  sono  occupati  dell'emissione  luminosa  dei  vapori 
metallici  nella  scintilla  e  della  loro  funzione  nel  trasporto 
della  scarica,  ma  una  nozione  precida  della  funzione  dei  va- 
pori nella  scintilla  non  si  ha  ancora. 

Battelli  e  Magri  notano  che  esaminando  le  fotografie  di 
scintille  fatte  con  lo  specchio  rotante  si  può  facilmente 
vedere  che  la  disgregazione  dell*  elettrodo  e  1'  emissione  lu- 
minosa del  vapore  metiallico  cominciano  subito  appena 
iniziata  la  scarica.  Le  particelle  metelliche  vengono  stac- 
cate in  quantità  crescente  col  crescere  dell'intensità  della 
corrente;  sono  più  luminose  all'elettrodo  negativo  che  al 
positivo;  hanno  velocità  diverse  tra  loro,  e  diverse  per  i 
vari  metalli.  L'emission'e  di  qaieste  piccole  masse  di  vapore 
cessa  nei  minimi. della  corrente,  ma  la  loro  abbondanza,  la 
loro  velocità,  la  direzione  del  loro  cammino  sono  siffatta- 
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inente   inliuenzate  da   circostanze  accidentali   da   render 
diffìcili  ricerche  quantitative  a  questo  proposito. 

I  vapori  si  muovono  con  grande  velocita  e  con  moto 
ritardato,  che  a  seconda  della  distanza  esplosiva,  delle 
condizioni  del  circuito  possono  superare  la  distanza  tra  gli 
elettrodi  e  andare  al  di  là  .dell'  intervallo  di  ecarica,  re- 
stando ancora  luminosi,  possono  arrivare  soltanto  nel 
mezzo  della  scintilla,  e  possono  anche  non  arrivarci,  la- 
sciando così  uno  spazio  libero  da  vapori  metallici. 

L'  esame  accurato  delle  negative  ottenute  dagli  autori 
con  lo  specchio  rotante,  mostra  anche  che  questa  emis- 
sione non  è  continua  e  costante,  ma  irregolare;  le  parti- 
celle non  vengono  staccate  da  ui:i  sol  punto,  ma  da  punti 
diversi  dell'  elettrodo;  ciascuna  di  esse  si  muove  incQpen- 
pentemente  dalle  altre  e  talora  in  direzione  e  con  velo- 
cità notevolmente  diverse.  Tutto  ciò  si  può  vedere  con 
grande  chiarezza  esaminando  le  negative  ottenute  con  lo 
specchio  rotante,  al  quale  sia  stata  data  una  velocità  op- 
portuna, specialmente  quando  si  sia  aviuto  cura  di  non 
portare  troppo  avanti  lo  sviluppo  della  negativa,  in  modo 
che  le  imm-agini  dei  vapori  luminosi  siano  restate  abba- 
stanza trasparenti. 

Con  periodi  brevi  e  autoinduzione  piccola  i  vapori  me- 
tallici danno  l' idea  di  un  pulviscolo  luminoso  lanciato  via 
rapidamente  dagh  elettrodi,  agitato  da  moti  irregolari,  di- 
versamente splendente  e  diversamente  luminoso  nelle  sue 
varie  parti.  Questo  vapore  luminoso  circonda,  come  una 
piccola  nube,  le  scintille  di  breve  periodo  dovute  a  conden- 
satori di  grande  capacità,  per  uno  spazio  talora  estesissimo 
intorno  alla  scintilla  vera  e  propria.  Questa  aureola,  col 
diminoiire  della  quantità  di  elettricità  e  della  intensità  mas- 
sima di  scarica,  si  raccoglie  in  uno  spazio  sempre  più  pic- 
colo e  finisce  con  accostarsi  a  brevissima  distanza  dagli 
elettrodi.  Col  crescere  delFautoindiuzione  la  scintilla  perde 
via  via  il  carattere  esplosivo,  aumenta  la  sua  durata  ed  i 
vapori  metallici  si  vanno  man  mano  avvicinando  alla  forma 
di  ciuffi  luminosi,  stretti  in  base,  larghi  e  sfumati  al  loro 
esterno. 

II  fatto  che  qaiesti  vapori  metallici  sono  luminosi  anche 
a  notevole  distanza  dal  tratto  verosimilmente  percorso 
dalla  corrente  di  scarica  e  nei  termini  di  questa,  fa  sospet- 
tare che  la  loro  eccitazione  luminosa  non  sia  prodotta  sol- 
tanto dal  passaggio  della  corrente  elettrica,  ima  che  pòssa 
per  esempio  esser  mantenuta  anche  dalle  azioni  chimiche 
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olle  si  mauiiostano  nelle  iiaaiiiiiie,  ben  visibili  ad  occhio, 
che  circondano  ogni  scintilla  nell'  aria  :  azioni  fra  azoto  ed 
ossigeno,  fra  questo  e  il  vapore  metallico. 

il  che  è  convalidato  da  osservazioni  spettroscopiche, 
le  quali  confortano  inoltre  alle  interessanti  conclusioni  se- 
guenti : 

Ogni  particella  deWaria  o  del  vapore  ad  un  dato  istante 
emette  quelle  luci  che  competono  al  grado  di  eccitazione 
che  si  trova  in  quel  momento  e  in  quel  punto  della  scin- 
tilla occupato  dalla  particella  in  discorso. 

I  vapori  muovendosi  nella  scintilla  e  nello  spazio  che  la 
circonda  acquistano  idiunque  punto  per  punto,  istante  per 
istante,  la  luce  che  compete  al  grado  di  eccitazione  che 
per  le  condizioni  elettriche,  o  di  temperatura,  essi  trovano  ; 
e  queste  sembrano  dipendere  soltanto  dalla  potenza  speci- 
fica dissipata  in  quel  momento. 

II  vapore  metallico,  lanciato  velocemente  nell'inter- 
vallo di  scarica,  esce  ben  presto  dalla  scintilla,  si  ossida  se 
è  di  un  metallo  ossidabile,  ma  vien  rinnovato  da  un  nuovo 
vapore  che  si  stacca  specialmente  dal  negativo.  I  moti  di 
questi  vapori  dipendono  dalle  condizioni  di  scarica,  ma  non 
prendono  parte  affatto  a  convezione  elettrica. 

VII.  —  Sul  potenziale  necessario  a  provocare  la  scarica  di 
un  gas  posto  nel  campo  magnetico. 

ìòu  questo  argomento  il  Sen.  Augusto  ilighi  ha  fatto 
una  comunicazione  al  Congresso  Internazionale  di  liadio- 
logia  e  di  elettricità  riunitosi  a  Bruxelles. 

Per  molto  tempo  si  è  ammessa  come  legge  generale 
quella,  secondo  cui  la  differenza  di  potenziale  fra  gli  elet- 
trodi necessaria  per  provocare  la  scarica  è,  a  parità  delle 
altre  circostanze,  tanto  maggiore  quanto  più  grande  è  la 
distanza  che  li  separa  ;  mentre  invece  in  certi  casi  ed  entro 
certi  limiti  di  quella  distanza  può  accadere  che  si  verifichi 
Tandamento  contrario. 

I^a  prima  osservazione  di  tale  anomalia  fu  fatta  dallo 
stesso  prof.  Kighi  circa  veiit*  anni  fa  quando  notò  che  il 
potenziale  necessario  a  provocare  la  scarica  diminuisce  al 
diminuire  della  distanza  fra  gli  elettrodi  partendo  da 
una  distanza  abbastanza  grande,  sino  a  raggiungere  un 
minimo  per  una  certa  distanza  critica,  e  poi  cresce  nuova- 
mente per  le  piccole  distanze.  A  rigore  questo  modo  di  con- 
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siderare  il  fenomeno  scoperto  non  può  essere  accettato 
senza  riserve  che  nel  caso  indicato  di  moderata  rarefazione 
e  forza  elettromotrice  non  troppo  grande.  Infatti  general- 
mente, ed  in  modo  ben  manifesto  quando  l'aria  sia  assai 
r^arefatta,  si  osserva  il  passaggio  d.'  una  corrente  anche  con 
forza  elettromotrice  relativamente  piccola,  e  la  sua  inten- 
sità cresce,  sia  allorché  si  aumenta  la  forza  elettromotrice, 
sia  allorché  si  fa  variare  la  distanza  fra  gli  elettrodi  nel 
senso  di  avvicinarsi  alla  distanza  critica.  Fu  per  questo 
motivo,  e  cioè  per  descrivere  i  fatti  colla  maggiore  possi- 
bile generalità  e  con  piena  fedeltà,  che  preferi  allora  di 
parlare  d' intensità  di  corrente  piuttosto  che  del  poten- 
ziale necessario  a  provocarla. 

Il  citato  lavoro  rimase,  a  quanto  pare,  ignorato,  giac- 
ché molto  più  tardi  V  esistenza  della  distanza  critica  é 
stata  affermate,  come  cosa  nuova  da  Peace  e  da  Carr,  ed  é 
al  primo  di  questi  eperimentatori  che  ne  viene  attribuita  la 
priorità. 

Il  fatto,  che  per  distanze  fra  gli  elettrodi  minori  della 
distanza  critica  il  potenziale  di  scarica  cresce  al  diminuire 
della  distanza,  si  coimette  coll'altro,  dal  Righi  prima  con- 
statato, del  crescere  della  corrente  fotoelettrica  quando  si 
allontana  sino  ad  un  eerto  limite  un  metallo  colpito  dai 
raggi  ultravioletti,  dalla  rete  metallica  ad  esso  parallela, 
che  raccoglie  la  scarica  negativa.  Il  fenomeno  medesimo 
kx  riscontrato  poco  dopo  indipendentemente  da  Stoletow, 
al  quale  se  ne  vuole  attribuire  la  scoperta. 

Infine,  ebbe  occasione  di  constatare  una  marcata  in- 
fluenza,  esercitata  su  tali  fenomeni  da  un  cadnpo  magne- 
tico. Ciò,  nelle  oircoàtanze  di  quelle  esperienze,  sembrava 
far  sparire  il  fenomeno  della  distanza  critica,  in  quanto 
che  per  le  piccole  distanze  rendeva  minore  il  potenziale  di 
scarica.  Questo  fatto  fu  da  poco  nuovamente  descritto  da 
Elster  e  Geitel. 

Le  recenti  ricerche  sui  raggi,  da  lui  chiamati  magnetici, 
hanno  condotto  il  prof  Righi  a  studiare  più  da  vicino  tutti 
questi  fenomeni. 

Noi  ci  limiteremo  ad  indicare  che  mentre  le  prime  os- 
servazioni lo  avevano  condotto  a  ritenere  che  il  campo 
magnetico  produce  una  diminuzione  del  potenziale  di  sca- 
rica qualunque  sia  la  sua  direzione,  longitiudinale  o  tra- 
sversale per  rapporto  alla  retta  che  va  da  un  elettrodo  al- 
l'altro, le  recenti  ricerche  lo  hanno  portato  a  stabilire  che 
sia  con  un  campo  trasversale  sia  con  uno  longitudinale  si 
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può  avere  sia  una  diminuzione  sia  un  aumento  del  poten- 
ziale di  scarica. 

Non  possiamo  qui  indicare  le  particolarità  ed  i  legami 
dei  vari  risultati  né  le  spiegazioni  che  il  prof.  Eighi  dà  di 
un  tale  comportamento,  solo  noteremo  come  esse  sieno 
legate  a  quelle  idee,  già  sai  questo  Annuario  succinta- 
mente additate,  che  servono  ad  interpretare  i  fenomeni 
relativi  ai  raggi  magnetici. 

VITI.  —  Una  dimostrazione  facile  ed  evidente  della  estrema 
piccolezza  dei  germi  cristallini  che  bastano  a  provocare 
la  crUtallizz azione  di  un  liquido  sopraffuso. 

Il  salolo  è  una  delle  sostanze  che  più  facilmente  pre- 
sentano il  fenomeno  della  sopraffusione  e,  per  la  tempe- 
ratura di  fusione  poco  superiore  alla  temperatura  ordi- 
naria, permette  di  eseguire  in  breve  tempo  e  con  mezzi 
semplicissimi  delle  estese  serie  di  esperienze.  Non  fa 
pertanto  meraviglia  ch'esso  abbia  tentato  vari  fisici,  che 
se  ne  sono  giovati  per  indagare  con  fortuna  qualcuno  dei 
numerosi  problemi  che  si  connettono  coll'interessantissimo 
fenomeno  della  cristallizzazione. 

Allettato  da  questa  facilità  il  prof.  Fiorentino  ha  vo- 
luto ripetere  dapprima  qualcuna  delle  esperienze  note  e  a 
tentarne  poi  delle  nuove,  ricorrendo  all'artifizio  principale 
di  distendere  un  sottildsimo  strato  di  liqiuido  sopraffuso 
sopra  una  lastra  di  vetro  smerigliato  a  cui  esso  aderisce 
molto  bene,  riducendola  quasi  completamente  trasparente. 
In  ogni  punto  in  cui  cominci  la  cristallizzazione  essa  è 
resa  subito  manifesta  dal  comparire  di  una  opacità  assai 
marcata.  La  sottigliezza  dello  strato  fa  sì  che  la  fusione 
o  il  relativo  raffreddamento  si  facciano  in  pochi  i^iinuti, 
talché,  col  corredo  di  poche  lastre  di  vetro  smerigliato 
preparate  tutte  nello  stesso  modo,  si  può  produrre  ed  os- 
servare una  serie  non  interrotta  di  solidificazioni,  i  cui 
particolari,  per  la  primitiva  trasparenza  della  lastra,  pos- 
sono anche  essere  facilmente  resi  visibili  a  pdù  persone  con 
un  modestissimo  apparecchio  di  projezione. 

Fra  le  esperienze  eseguite  dal  Fiorentino  egU  insiste 
su  una  di  facile,  rapida  ^^  sicura  riuscita  anche  in  iscuola 
o  in  una  sala  di  conferenze,  molto  adatta  per  dare  un'idea 
anche  ai  frneno  dotti  dell'estrema  piccolezza  delle  parti- 
celle cristalline  che  sono  ancora  capaci  di  provocare  la 
cristallizzazione  di  un   liquido  sopraffuso. 
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Essa  proTft  che  »opra  una  lucida  lastra  dì  specchio,  che 
sìa  stata  stropicciata  con  vn  pezzo  di  salòlo  solido  e  poi 
ripulita  diligentemente  con  uno  straccio  di  tela  fino  a  fare 
scomparire  alla  vista  qualunque  traccia  di  sostanza  estra^ 
nca.  esistono  ancora  abbondantemente  i  germi  cristallini 
capaci  di  iniziare  la  cristalli^ saxione.  Si  metta  perciò  al 
posto  delle  diapositive  nell'apparecchio  di  proiezione  la 
lastra  cosparsa  di  salolo  soprafluso.  Su  questa  lastra  si 
faccia  passare  dapprima  1'  estremità  appuntata  di  una  bac- 
chetta dì  vetro  che  è  stata  diligentemente  sterilizzata,  cioè 
privata  di  qualunque  particella  di  salolo  solido  senza  che 
si  osservi  alcun  opacamento.  Ma  se  poi  la  punta  della 
medesima  bacchetta  viene  fatta  passare  sul  salolo  liquido 
dopo  avere  strisciato  sopra  la  lastra  di  specchio  apparen- 
temente pulitissima,  essa  lascia  sopra  la  lastra  smerigliata 
una  linea  bianca  ed  opaca  dapprima  assai  sottile  che  si 
allarga  a  poco  a  poco  per  il  progredire  della  cristallizza- 
zione. L'andamento  del  fenomeno  si  osserva  assai  bene 
sullo  schermo  su  cui  si  proiettano  ingrandite  le  ombre  di 
queste  linee  opache. 

TX.  —  Potemiaìi  esplosivi  in  gas  compressi  e  nworo  elei- 
tromeiro  per  alti  potenziali. 

Come  è  noto  lo  studio  del  come  varia  il  potenziale  di 
scarica  variando  la  densità  del  mezzo  ambiente  e  la  di- 
stanza   esplosiva,  fu    l'argomento   di    accurati    lavori,    tra 
cui  sono  da  citarsi  quelli  di  Baille,  di  Liebig,  di  Heyd- 
weiller,  di  Orgler,  dì  Wolf.  Ma  la  massima  pressione  rag- 
giunta in  questi  lavori  è  quella  di  10  atmosfere,  sperimen- 
tata da  Wolf;  o  secondo  le  sue  ricerche,  sino  a  quel  lìmite 
il  notenziale  esplosivo  è  proporzionale  alla  pressione.  Più 
ente  .\lex.  de  Hemptinne  spinse  le  sue  ricerche 
90  atmosfere  comprimendo  il  gas  in  un  apparec- 
etro  attraverso  alle  cui  pareti  passavano  due  Bot- 
fili    di    platino    funzionanti    da   elettrodi,    situati 
1  prolungamento  dell'  altro  lasciando  tra  le  loro 
1  interne  una  piccolissima  distanza  esplosiva.   In 
ne  poi   di   detti   elettrodi,  e    nell'aria  libera,   era 
in  microspinteronietro  a  pallina.  Hemptinne   va- 
distanza  delle  palline  sino  a  che  la  scarica  pas- 
ugual  facilità  sia  nello  spinterometi'o  sia  tra  gli 
interni  al    tubo,    ed    assumeva    come   potenziale 
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esplosivo  quello,  che  secondo  le  tavole  di  Thomson,  Ma- 
scari e  Baille  corrispondeva  alla  distanza  esistente  tra  le 
palline   del  microspinterometro. 

Egli  sperimentò  l'idrogeno,  l'ossigeno,  l'azoto  e  l'acido 
carbonico  ed  arrivò  alla  conclusione  che  sino  ad  80  atmo- 
sfere il  potenziale  è  proporzionale  alla  pressione. 

Ch.  Eug.  Guye  e  H.  Guye  hanno  intrapreso  lo  studio 
per  pressioni  in  cui  non  è  più  applicabile  la  legge  di  Boyle. 
Come  prima  parte  hanno  pubblicato  lo  studio  dell'influenza 
della  pressione  sul  potenziale  per  una  sola  distanza  esplo- 
siva e  ciò  perchè  avendo  adoperato  come  tubo  di  scarica 
un  apparecchio  di  vetro,  non  era  loro  possibile  variare 
tale  distanza.  Sono  giunti,  per  ciò  che  si  riferisce  all'aria, 
ai  seguenti  risultati  : 

1.**  Tra  i  limiti  dil  a  10  atmosfere  il  potenziale  esplo- 
sivo cresce  linearmente  con  la  pressione,  confermando  così 
le  esperienze  di  Wolf. 

2.®  Per  pressioni  più  elevate  le  curve  rappresentative 
del  potenziale  esplosivo  in  funzione  della  pressione  hanno 
nel  loro  assieme  e  in  una  grossolana  approssimazione  una 
andatura  parabolica  che  si  riservano  di  discutere. 

Il  dott.  G.  Cerruti  ha  esso  pure  preso  a  trattare  l'in- 
teressante problema  giungendo  dapprima  per  l'aria  ai  se- 
guenti risultati  : 

Per  elettrodi  di  platino,  la  curva  che  ha  per  ascisse  i 
potenziali  e  per  ordinate  le  pressioni  e  che  rappresenta 
1'  aumento  del  potenziale  al  crescere  della  distanza  esplo- 
siva, ha  un'andatura  leggermente  incurvata  verso  1'  asse 
dei  potenziali  e  1' angolo  ^' inclinazione  che  la  curva  fa 
col  detto  asse  va  seanpre  diminuendo  al  crescere  della 
pressione  a  cui  si  sperimenta. 

La  curva  che  rappresenta  il  potenziale  esplosivo  col 
variare  della  pressione  tende  ad  elevarsi  pressoché  rettili- 
nearmente  per  poi  piegarsi  verso  l'asse  dei  potenziali;  il 
tratto  rettilineo  si  va  sempre  più  raccorciando  e  la  curva 
va  sempre  più  inclinandosi  verso  1'  asse  dei  potenziali  man 
mano  che  si  considerano  distanze  esplosive  maggiori. 

Analoghi  risultati  si  hanno  per  gli  elettrodi  di  ottone 
dorato. 

Ulteriori  ricerche  sono  state  condotte  dal  Cerruti  per 
determinare  i  valori  del  potenziale  esplosivo  alle  varie 
pressioni  e  per  varie  distanze  esplosive  allorché  la  sca- 
rfca   ha  luogo  nell'ossigeno. 

Baille,  Lìebig,  Heydweiller,  Orgler,  Wolf  hanno  pure 
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sperimentato  coH'ossigeno  non  oltrepassando  però  la  pres- 
sione di  10  atmosfere,  sino  alla  quale,  secondo  il  Wolf,  il 
potenziale  cresce  linearmente  colla  pressione.  Hemptinne 
si  è  spinto  sino  ad  80  atmosfere  concludendo  che  il  poten- 
ziale cresce  proporzionalmente  alla  pressione. 

Ch.  Eug.  Guye  e  H.  Guye  hanno  sperimentato  col- 
r  ossigeno  sino  alla  pressione  di  65  metri  di  mercurio  per 
la  sola  distanza  esplosiva  di  mm.  0,1799  compresa  tra  due 
elettrodi  filiformi  di  platino. 

La  curva  da  essi  determinata,  che  rappresenta  le  va- 
riazioni del  potenziale  in  funzione  della  pressione,  ha 
un'  andatura  rettilinea  tra  1  a  10  atmosfere  per  poi  pro- 
seguire con  andatura  parabolica.  I  valori  per  1*  ossigeno 
sono  inferiori  m  corrisipondenti  valori  determinati  per 
r  aria  atmosferica. 

Il  Cerruti  ha  trovato  che  le  curve  rappresentative  dei 
risultati  hanno  andamento  simile  a  quello  già  determi- 
nato per  r  aria  essendo  però  i  valori  del  potenziale  esplo- 
sivo per  Tossigenò,  sempre  inferiori  ai  corrispondenti  va- 
lori determinati  per  1'  aria  atmosferica. 

A  proposito  di  potenziali  esplosivi  dobbiamo  registrare 
un  nuovo  elettrometro. 

CE.  Giuye  e  Tscherniavski  suggeriscono  per  la  misura 
degli  altissimi  potenziali  il  collocamento  degli  elettrometri 
in  cassette  retìi<stentd,  airintemo  delle  quali  sia  possibile 
far  pervenire  un  gas  compresso.  Si  possono  cosi  ravvici- 
nare tanto  più  le  parti  mobili  degli  apparecchi  quanto  più 
elevata  è  la  pressione  del  gas.  Non  è  necessario  di  misurare 
la  pressione,  basta  mantenérla  sufficientemente  elevata 
per  impedire  la  scarica  esplosiva  e  i  fiocchi  nell'intemo 
dell' apparecchio  :  che  se  questo  è  all'aria  libera  ne  'limitano 
fortemente  il  potenziale  da  esso  raggiungibile. 

Guye  e  Tscherniavski  hanno  cosi  misurato  delle  dif- 
ferenze di  potenziale  da  20000  ad  80000  volta. 

X.  —  Nel  campo  della  radioattività. 

In  questo  Annuario  si  disse  più  volte  dei  fatti  radioat- 
tivi che  han  costituito  larga  parte  dei  progressi  della  fisica 
di  questi  ultimi  tempi. 

Come  è  noto,  la  radioattività  è  una  proprietà  della 
mute  ri  a  che  è  stata  osservata  su  alcune  sostanze  sola- 
mente, il  che  non  permette  di  affermare  che  sia  proprietà 
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generale  della  materia  come  non  permette  di  escluderlo 
a  priori, 

I  corpi  radioattivi  sono  soi-genti  di  energia  il  cui  svi- 
luppo si  manifesta  con  effetti  svariati  (emissione  di  radia- 
zioni, di  calore,  di  luce,  di  elettricità)  ed  è  essenzialmente 
legato  air  atomo  della  sostanza,  costituendo  un  fenomeno 
atomico.  Esso  è  di  più  spontaneo. 

Le  sostanze  radioattive  emettono  raggi  che  hanno  la 
facoltà  di  impre.ssionare  le  lastre  seijsibili,  di  eccitare  la 
fosforescenzia  e  di  rendere  i  gas  conduttori  della  elettricità  ; 
ma  che  non  provano  ne  riflessione  regolare,  né  rifrazione, 
n,è  polarizzazione. 

Un  esame  attento  ha  provato  che  i  raggi  emessi  dai 
corpi  radioattivi  possono  classificarsi  in  tre  gruppi  a,  3,  y, 
rispettivamente  analoghi  ai  raggi  catodici,  ai  raggi  positivi 
ed  ai  raggi  di  Rontgen. 

Si  è  inoltre  constatata  in  certi  casi  la  emissione  di 
ra^i  detti  S,  costituiti  da  elettroni  di  debole  velocità,  che 
non  impressionano  le  lastre  fotografiche  e  non  ionizzano 
i    gas. 

I  vari  raggi  sopra  ricordati  producono  effetti  di  natura 
varia  :  effetti  chimici,  dei  quali  il  più  importante  è  la 
decomposizione  dell'  aoqua;  effetti  fisiologici  come  l'azione 
su  ir  epidermide  e  su  altri  tessuti  largamente  ^  corrente- 
mente utilizzata  per  applicazioni  mediche. 

Alcune  sostanze  radioattive  sono  spontanea^mente  lu- 
minose. 

Alcune  sostanze  radioattive  possiedono  una  attività 
costante,  almeno  in  apparenza,  nei  limiti  delle  nostre  os- 
servazioni :  tali  sono  1'  uranio,  il  torio,  il  radio  e  V  attlnio. 

Altre  sostanze,  ad  esempio  il  polonio,  hanno  mostrata 
una  diminuzione  lenta  di  attività  col  tempo. 

Altri  fatti,  radioattivi  infine  hanno  mostrato  ima  durata 
più.  corta  e  variamente  più  corta. 

Così,  il  radio,  il  tonò,  l' attimo  sviluppano  in  un  modo 
continuo  gas  radioattivi  detti  emanazioni  la  cui  attività 
scompare  cel  tempo  abbastanza  lentamente  per  l' e- 
manazione  del  ;  radio,  rapidamente  per  la  emanazione 
del  torio  e  dell'  attinie.  Questa  emanazioni  producono 
sulle  pareti  dei  corpi  in  esse  immersi  dei  depositi  attivi 
che  scompaiono  pure  in  qualche  ora  od  in  qualche 
giorno,:  è  il  feiiomenp  sinora  detto  di  radioattività  indotta, 
al  quaje  si  .è  ponvenuto  di  dare  il  nome,  di  deposito  attivo. 
Infine  si  può,  per  mezzo  di  reazioni  chimiche  convenienti,. 
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soi)arare  dall'  uranio  o  dal  torio  delle  sostanze  radioattive 
che  sono  prodotte  da  questi  corpi  in  modo  continuo  e  la 
CUI  attività  scodiipare  progress ìvain e nt-e  in  alcuni  mesi. 

Tutti  questi  fenomeni  possono  venire  spiegati  in  modo 
soddisfacente  amaiiettendo  la  produzione  e  la  distruzione 
di  materie  radioattive  secondo  leggi  nettamente  determi- 
nate. Le  proprietà  radioattive  sono  di  fatti  svariatissime  e 
le  diverse  forane  di  nadioattività  effimera  si  distinguono  fra 
loro  per  la  nat\n*a  dei  raggi  emessi  e  per  la  velocità  di 
scomparsa. 

Secondo  la  teoria  generalmente  adottata  della  radioat- 
tività, che  v<?nne  sviluppata  da  Ikiterford  e  Soddy,  non 
esiste  alcuna  sostanza  radioattiva  invariabile,  ma  ciascuna 
subisce  nel  corso  del  tempo  una  distruzione  progressiva 
più  o  meno  rapida.  Una  sostanza  radioattiva  chimicamente 
semplice  si  distrugge  in  tal  modo  che  la  velocità  di  di- 
struzione sia  proporzionale  alla  quantità  presente;  per 
conseguenza  —  come  si  ebbe  altra  volta  a  dire  su  queste 
pagine  , —  questa  quarjtità  decresce  secondo  una  legge 
esponenziale  semplice,  caratterizzata  da  un  coefficiente 
invariabile  che  dipende  dalla  natura  della  sostanza  e  può 
servire  a  definirla.  Questi  coefficienti,  o  costanti  radioat- 
tive, sembrano  indipendenti  dalle  condizioni  sperimentali. 

Le  principali  costanti  che  si  considerano  per  le  sostanze 
radioattive  sono  : 

1.**  La  indicata  costante  di  tempo  X  definita  dalla  re- 
lazione I  =  Io  e-^'^  nella  quale  I^,  è  1'  attività  della  so- 
stanza al  tempo  o  ed  I  1'  attività  «al  teanpo  t  espresso  in 
secondi. 

2.^  Il  periodo  di  disattivazione  T  indicante  il  tempo 
che  deve  passare  perchè  l'attività  1  si  riduca  alla  metà  del 
valore  iniziale  I».  Si  avrà  allora 

i-  =    e-XT  zi:  1  T  =r  I   loge  2  =    J-  0,69^         . 

3.°  La  vita  media  della  sostanza.  Se  N  è  il  numero 
degli  atomi  presenti 'ed  n  quelli  distrutti  al  secondo  si  ha 
n  =  X  N.  Il  tempo  necessario  per  distruggere  gli  N  atomi 

(vita  media)  sarà        =z  —  z=      . 

Allora  V  =  1,443  T 

Quando  la  distruzione  di  una  fórma  di  radioattività  effi- 
mera avviene  secondo  \ma  legge  coonplessa,  questa  può 
venir  rappresentata  da  una  somma   algebrica  di  termini 
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esponenziali,  ohe  si  interpreta  come  una  successione  di  tra- 
sformazioni semplici  in  munero  limityato.  E  Tesperienza 
ha  constatato  ohe  in  q-uesto  caso  i  diversi  termini  delle 
serie  possono  venir  considerati  come  rappresentanti  le  so- 
stanze radioattive  semplici  delle  quali  certune  hanno  po- 
tuto venir  separate. 

Dallo  studio  dei  fenomeni  radioattivi  si  è  arrivati  a  sta- 
bilire, a  partire  da  una  sostanza  primaria,  una  serie  di 
termini  che  si  succedono  1'  uno  all'  altro  nelle  serie  delle 
trasformazioni  radioattive.  Si  ottengono  cosi  delle'  fami- 
glie di  elementi  collegati  fra  di  loro  da^un^  parentela  che 
li  riattacca  ad  una  origine  comune. 

I  prospetti  collocati  a  corredo  di  questo  articolo  indicano 
le  f  aomiglie  radioattive,  così  come  si  conoscono  nel  moctnento 
presente.  Domani,  pel  progredire  incessginte  della  scienza 
radioattiva  dovranno  forse  essere  integrati. 

Fra  i  prodotti  della  distruzione  dei  corpi  radioattivi  ve 
ne  è  uno  che  merita  particolare  onenzione.  È  il  gas  elio, 
che  viene  prodotto  costanteanente  dal  radio,  dall'attlnio, 
dal  polonio,  dall'  uranio,  dal  torio.  L'esperienza  ha  pro- 
vato che  gli  atomi  di  elio  emessi  debbono  considerarsi  come 
particelle  a  che  hanno  perduto  la  loro  carica  elettrica. 
yy  altra  parte,  i  raggi  X  delle  diverse  sostanze  radioattive 
sembrano  formati  dalle  medesime  particelle  materiali. 

Ne  risulta  che  1'  atomo  di  elio  forana  con  ogni  proba- 
bilità uno  dei  costituenti  di  tutti  o  di  quasi  tutti  gli  atomi 
radioattivi  e  forse,  in  generale,  lun  costituente  degli  edifici 
atomici. 

—  Kichiamati  così  i  fatti  fondamentali  della  radioatti- 
vità accenniamo  ai  più  notevoli  lavori  che  sull'argomento 
hanno  arricchita  la  scienza  in  questo  ultimo  anno. 

Bragg  e  Kleemann  avevano  formulato  la  seguente  legge  : 
tutte  le  particelle  a  prodotte  da  una  medesima  sostanza 
radioattiva  hanno  la  stessa  velocità  iniziale;  questa  velo- 
cità iniziale  varia  da  xma  sostanza  ad  om'  altra. 

Si  è  poi  visto  che  tun  carattere  delle  t)articelle  a  è  quello 
della  perdita  del  loro  potere  ionizzante  quando  la  loro  velo- 
cità raggiunga  un  certo  limite  detto  velocità  critica  (circa 
8200  chilometri  al  secondo)  e  che  quindi  dal  momento  di 
loro  emissione  a  quello  nel  quale  la  velocità  raggiunge  il 
valore  critico  effettuano  un  certo  tragitto  che  si  dice  'per- 
corso dei  raggi  a  e  che  non  dipendendo  che  dalla  velocità 
iniziale  si  può  considerare  caratteristica  della  sostanza  pro- 
duttrice dei  raggi  a. 
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Disposizione  dei  radioelementi  in  modo  da  fare  corrispondere 

sa  nna  medesima  linea  orizzontale  quelli  che  presentano 

una  qualche  analogri 

a. 

Torio 

Uranio     ' 

Attinio 

Mesotorio  1 

Hadiouranio 

Mesotorio  2 

Uranio  X 

Radioattinio 

Hadiotorio 

Ionio 

Attinio  X 

Torio  X 

Radio 

Emanazione 

Emanazione 

Emanazione 
Radio  A 

Attinio  A 

Torio  A 

Radio  B 

Attinio  B, 

Torio  B 

Radio  C 

Attinio  B^ 

Torio  C 

• 

« 

Radio  D 

Attinio  C 

Torio  D 

Radio  E 
Radio  F 

Ad  una  jnedesima  distanza  prim^a  del  termine  del  per- 
corso, le  particelle  a  avranno  quindi  tutte  la  medesima  ve- 
locità e  dovranno  avere  tutte  il  medesimo  potere  ionizzante. 
Orbene  la  verifica  di  questa  conseguenza  della  legge  di 
Bragg  e  Kleemann  è  stata  fatta  di  recente  dal  Blanquies 
e  costituisce  uno  dei  nuovi  risultati  dei  quali  abbiam  detto 
voler  dare  notizia. 

—  Fra  le  sostanze  nuove  fortemente  radioattive  il  po- 
lonio fu  il  primo  scoperto.  Ma  per  qu^anti  sforzi  si  sieno 
fatti  per  isolarlo  al  fine  di  caratterizzarlo  come  elemento 
chimico  non  è  stato  «  possibile  raggiungere  V  intento.  La 
teoria  delle  trasf orni  azioni  radioattive  prevede  che  la  quan- 
tità di  polonio  presente  nei  minerali  radioattivi  deve  essere 
debolissima  perchè  secondo  essa  il  ipoionio  è  considerato 
come  un  discendente  del  radio,  la  proporzione  relativa  di 
queste  sostanze  allo  stato  di  equilibrio  radioattivo  è  uguale 
al  rapporto  delle  loro  vite  medie,  e  la  vita  media  del 
radio  è  circa  5300  volte  più  grande  di  quella  del  polonio. 
Ne  segoie  che  se  il  radio  può  trovarsi  nella  pechblenda  in 
projx>rzionè  prossima  a  0  gr.  2  per  tonnellata,  lo  si?esso  mi- 
nerale non  potrebbe  contenere  che  0  mmgr.,  04  circa  di 
polonio  per  tonnellata. 

lia  Signora  Curie  e  Dobieme  hanno  ripresa  la  prepa- 
razione di  polonio  allo  stato  di  grande  concentrazione  par- 
tendo da  alcune  tonnellate  di  residuo  di  minerale  d'uranio. 

L'  attività  è  stata  eonceniraia  su  2  niiugr.  di  matèria 
circa,  ed  è  stato  possibile  da  misure  di  tale  attività  con 
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metodo  elettrico  inferirne  che  la  quantità  di  polonio  doveva 
essere  di  0  mmgr.  1  circa. 

Psteva  tentarsi  1'  esame  Hi)ettroscopico  e  ciò  fu  fatto  su 
spettri  di  scintille  aseai  complicati  per  la  presenta  di  vari 
elenneiiti. 

Dopo  esame  attento  e  identificazione  dei  vari  spettri 
estranei  gli  sperimentatori  ci-edojio  di  potere  attribuire  con 
molta  probabilità  al  [wlonio  le  righe  seguenti  delle  quali 
si  indicano  in  unità  Angstrom  le  lunghezze  d'  onda  : 

Debole  4642,0 

Abbastanza  forte         4170,5 

Debole  3913,6 

Debolissima  3652,1 

La  sostanza  attiva  esaminata  n.on  dà  luogo  ad  alcuna 
produzione  di  radioattività  indotta  né  ad  emissione  apprez- 
/.abile  di  raggi  penetranti. 

Altro  fatto  di  grande  importanza  messo  in  rilievo  dalla 
Signora  Curie  e  da  Debìerne  è  la  produzione  di  elio  per 
parte  del  polonio,  cosa  supponibile  ma  mai  verificata. 

Cosa  curiosa  rilevata  dagli  sperimentatori  è  questa,  ohe 
il  polonio  essendo  conservato  a  secco  in  una  piccola  capsula 
di  q-uarzo  questa  si  h  trovata  incrinata  in  parecchi  luoghi 
contro  alla  sostanza.  Essi  attribuiacono  ìl  fatto  a  scariche 
elettriche,  il  ohe  può  forse  andare  d'  accordo  eolla  consta- 
tazione di  ozono  in  ipirtsaimità  della  sostanza. 

I>a  ricerca  qiri  riferita  oltre  alla  determinazione  dei 
caratteri  chimici  e  fisici  del  polonio  potrà  consentire  la  os- 
servazione in  modo  diretto  del  corpo  inattivo  e  finale  che 
si  ritiene  debba  da  esso  risultare.  In  proposito  M^c  Len- 
nan  penna  che  l'isolamento  del  jn-odotto  finale  inattivo 
della  serie  del  radio  possa  ottenersi  mediante  il  fenomeno 
de!  rincvlo.  Siccome  di  questo  rinciiio  radioattivo  qui  non 
si  disse  mai  nulla,  non  è  male,  adesso  che  le  idee  al  rigiiardo 
cominciano  a  mostrare  una  qualche  chiarezza,  che  se  ne 
dia  un  breve  cenno.  < 

Quaiido  si  immerge  un  corpo  qualunque,  una  lamina 
metallica,  ad  esempio,  in  ,una  atmosfera  cont-enente  della 
del  radio,  questa  lamina  diventa  temporanea- 
ttivii.  Si  tratta  —  lo  si  è  ripeteito  anche,  più 
fenomeno  delia  radioattività  indotta  o  del 
ro.  Tj'  attività  è  dovuta  ai  prodotti  solidi  di 
■Ila  emanazione  del  radio  (Radio  .\,  B,  C...  Fì 
e^iosituti  sulla  lamina  durante  la  sua  pernia- 
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nenza  nella  emanazione;  Ma  una  laonina  che  ha  ricevuto 
un  deposito  di  attività  indotta  è  capace,  a  sua  volta, 
di  rendere  radioattive  le  pareti  di  un  ambiente  nel  quale 
la  si  ponga,  sopratutto  se  si  f«  il  vuoto  in  questo'  ambiente. 
Questo  fenomeno  di  radioattività  indotta  secondaria  fu 
messo  in  evidenza  nel  1904  da  Miss  Brooks.  Il  Eutherford 
mostrò  dopo  clie  il  deposito  di  attività  indotta  secondaria 
era  costituito  da  radio  B  (e  dai  prodotti  di  distruzione  di 
questo)  e  che  non  poteva  provenire  ne  da  una  emanazione 
sviluppata  dal  radio  A,  né  da  una  volatilizzazione  del  radio 
B  situato  nella  lamina  attirante.  Secondo  il  Eutherford 
questo  deposito  di  radio  B  deve  avere  per  causa  il  rinculo 
subito  dagli  atomi  di  radio  B  nel  momento  della  loro  for- 
mazione a  partire  dagli  atomi  di  radio  A.  Allorché  Tatorno 
di  radio  A  si  rompe,  lancia  ima  particella  a  con  una  velo- 
cità di  17000  chilometri  al  secondo.  La  massa  della  parti- 
cella a,  confrontata  a  quella  dell*  atomo  di  idrogeno  è  4,  e 
quella  dell'  atomo  di  radio  B  é  circa  200. 

Poiché  il  fenomeno  di  disintegrazione  è  analogo  ad  una 
esplosione,  1'  atomo  di  radio  B  deve  essere  proiettato  con 
una  velocità  grandissima  nella  direzione  opposta  a  quella 
presa  dalla  particella  .  Questo  effetto  di  rinculo  permette 
allora  a  certi  atomi  di  radio  B  di  sfuggire  da  una  super- 
ficie ricoperta  da  deposito  attivo  del  radio  e  di  raggiun- 
gere, per  diffusione,  i  corpi  vicini.  Si  comprende  che  questi 
raccoglieranno  tanto  più  radio  B  quanto  meno  sarà  resi- 
stente il  mezzo  nel  quale  saranno  posti,  libero  cioè  da  mo- 
lecole materiali.  Diversi  lavori  recenti  di  Euss  e  Makower, 
Debierne,  Hahn,  Meitner,  Kennedy  hanno  interamente 
confermata  questa  ipotesi  e  mostrato  che  il  fenomeno  del 
rinculo  radioattivo  è  generale.  Tutti  gli  atomi  formati  a  par- 
tire da  generatori  radioattivi  subiscono  un  rinculo  che  non 
è  se  non  la  reazione  accompagnante  la'  proiezione  delle 
particelle  a  e  3  •  Su  ciò  si  può  fondare  un  metodo  di  sepa- 
razione di  certi-  elementi  radioattivi  e  difatti  si  sono  già 
potuti  isolare  con  questo  mezzo  i  radii  A,  B,  C,  il  torio  D 
e  gli  attini  X  e  C.         ' 

Mac  Lennan^  come  abbiamo  dettoj  lo  suggerisce  per  la 
ricer<>a  del  prodotto  finale  delle  disintegrazioni  del  radio 
che  j'isulta  dall'  ultimo  prodotto  radioattivo,  il  radio  F,' 
per  emissione  di  raggi  a  e  §. 

^  da  sperare  ohe  a  talt*  separazione  giovi  il  polonio 
(u)nct»ntratissinìo  preparato  da  M.  Curie  e  da  Debierne. 

—  Molti  tentativi  sono  stati  fatti  per  determinare  la 
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grandezza  molecolare  dell*  eananazione  del  radio,  ma  i  me- 
todi impiegati  non  potevano  condurre  a  risultati  sicuri, 
prova  ne  sia  del  resto  che  i  vari  nuimerì  ottenuti  erano 
tutti  ben  diversi  gli  uni  dagli  altri. 

Il  Debierne  si  è  recentemente  valso  di  una  modifica- 
zione del  noto  ed  antico  metodo  di  Bunseìi  p^r  la  deter- 
minazione della  densità  dei  gas,  basato,  come  è  noto,  sul 
confronto  delle  velocità  di  efflusso  dei  differenti  gas  at- 
traverso un  piccolo  foro  praticato  in  parete  sottile. 

Egli  ha  trovato  per  il  peso  molecolare  della  emanazione 
del  radio  un  numero  prossimo  a  220.  E  se  si  ammette  che 
r  emanazione  sia  un  gas  monoatomico  tale  numero  ne  dà 
nello  stesso  tempo  il  peso  atomico. 

Notevole  l'accordo  con  ciò  che  può  dedursi  dalla  teoria 
delle  trasformazioni  radioattive.  Poiché  il  radio  di  peso 
atomico  226,5  si  trasforma  in  emanazione  con  emissione 
di  una  particella  a.  vale  a  dire  di  un  atomo  di  elio  di  peso 
atomico  4,  il  peso  atomico  della  emanazione  deve  essere 
secondo  la  teoria  di  222,5. 

—  La  novità  più  interessante  delFannó  è  stata  l'isola- 
mento del  radio  imetallico  fatto  dalla  Curie  e  dal  Debierne 
partendo  dalla  elettrolisi  di  cloruro  di  radio.  0  gr.  106  di 
Ea  CL,  sono  stati  elettrolizzati  con  un  anodo  formato  da  10 
grammi  di  mercurio.  L' amalgama  così  ottenuta  è  alte- 
rabile air  aria  e  decompone  V  acqua. 

Dopo  essere  stata  seccata  è  stata  rapidamente  intro- 
dotta in  una  navicella  di  ferro  prima  ridotta  neiridrogeno 
puro.  Questa  navicella  è  stata  dopo  posta  in  un  tubo  di 
quarzo  nel  quale  venne  subito  fatto  il  vuoto.  Si  è  infine 
distillata  in  una  atmosfera  dì  idrogeno  purissimo  e  secco 
ad  luia  pressione  superiore  a  quella  del  vapore  di  mercurio. 
La  distillazione  del  mercurio  aveva  luogo  in  gran  parte  a 
270**.  Perchè  fosse  completa  fu  elevata  la  temperatura 
aumentando  la  pressione  di  idrogeno. 

Il  metallo  ottenuto  era  bianco  e  brillante,  fortemente 
aderente  al  ferro  della  navicella.  Esso  determina  sulla 
carta  un  annerimento  analogo  ad  una  bruciatura  e  decom- 
pone energicamente  V  acqua  sciogliendo  visi  completamente 
soprattutto  per  addizione  di  pochissimi  acidi  cloridrici. 

—  Altri  isolamenti  importanti  son  stati  quelli  effet- 
tuati dal  dott.  Hahn  del  radiotorio  e  del  mesotorio. 

L.  A. 


lY.  -  ElettFOteeniea 

deiring.    Giovanni    Giorgi    in    Roma 
e  del  prof.  Bernardo  Dessau  in  Perugia 


I.  —  Trazione  Elettrica. 

In  questa  rubrica  diamo  conto  dei  progressi  compiuti 
nel  campo  della  trazione  elettrica  dal  1**  luglio  1909  al  30 
giugno  1910. 

Linee  monofasi  a  Lione.  —  Nel  1909  sono  state  com- 
pletate per  Lione  due  linee  suburbane  di  prolungamento 
della  rete  urbana;  T  una  per  Miribel,  da  estendersi  a 
Montluel,  l'unga  20  km;  l'altra  per  Jons,  lunga  21  km. 
Queste  linee  sono  state  installate  dalle  Compagnie 
Westinghouse  a  corrente  monofase  a  6.600  volt  e  15  pe- 
riodi. Vengono  esercitate  con  vetture  ognuna  equipag- 
giata per  prendere  una  potenza  normale  di  55  kilovoltam- 
père.  La  velocità  raassima  è  50  km/h  e  la  velocità  media 
di  corsa  in  servizio  raggiunge  25  km/h. 

Cascade  Tunnel,  Great  Northen  Bailroad  {U.  l.  A.).  — 
Il  primo  impianto  trifase  negli  Stati  Uniti  ;  inaugurato  gra- 
dualmente nel  corso  del  1909.  Tj  un  tunnel  di  ferrovia  pri- 
maria, lungo  circa  4  km,  con  una  pendenza  uniforme  del 
17  p.  1000.  L'  elettricità  è  trasmessa  a  33.000  volt  fino  a 
una  sottostazione,  dove  la  tensione  è  abbassata  a  6000 
volt,  e  distribuita  ai  fili  di  lavoro.  I  treni  sono  rimor- 
chiati da  locomotive  elettriche.  La  velocità  di  corsa  è 
bassa,  non  oltre  24  km/h,  e  consente  di  usare  la  presa  a 
doppio  trolley  ordinario,  che  è  sempre  preferita  dalla 
(renerai  Eletric  Co,  per  ragione  di  antichi  brevetti.  Ogni 
locomotiva  è  equipaggiata  con  trasformatore  riduttore,  e 
con  4  motori  trifasi  a  ventilazione  forzata  da  475  rated 
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hp,  pari  a  375  hp  in  regime  continuo.  I  motori  hanno  la. 
ordinaria  trasmissione  a  ingranaggio,  però  una  trasmis- 
sion-e  ad  ogni  estremità,  dell'  albero,  perchè  la  velocità  è 
bassa,  e  lo  sforzo  da  trasmettere  è  molto  elevato.  Inizial- 
mente sono  installate  quattro  locomotive  in  servizio,  e 
rimpianto  della  centrale  comprende  due  gruppi  da  3000 
kilovvatt.  11  rendimento  medio  di  energia,  dal  quadro  della 
centrale  ai  cerchioni  delle  locomotive  è  dal  70  %.  L' im- 
pianto sarà  esteso  fra  breve.  La  trazione  trifase  è  stata 
adottata  a  causa  della  forte  pendenza,  come  maggior- 
mente appropriata,  anche  in  vista  del  ricupero  di  energia 
che  potrà  farsi  a  impianto  più  sviluppato. 

Washington-Baltimora-Annapolis.  —  Neil'  Annuario  di 
due  anni  or  sono  abbiamo  reso  conto  dell'  impianto  fatto 
su  questa  linea,  col  sistema  di  trazione  monofase  a  6600 
volt.  K  stato  trovato  in  pratica  l' inconveniente  che  le 
vetture  monofasi  pesavano  almeno  60  tonn.,  mentre  per 
ragioni  costruttive  di  binario  non  si  poteva  entrare  sulla 
rete  urbana  di  Washington  con  vetture  superiori  a  40  tonn. 
In  seguito  a  ciò,  e  dopo  lungo  studio  dei  vari  sistemi  pro- 
ponibili, è  stato  deciso  il  cambiamento  in  corrente  con- 
tinua a  1200  volt.  Nel  far  ciò  sono  state  conservate  le  tra- 
smissioni primarie  a  33.000  volt,  e  anche  le  secondarie  a 
0.600  volt  sono  state  usate  come  feeders  per  le  sottosta- 
zioni. 

Tia  trasformazione  è  stata  fatta  in  modo  che  il  traffico 
non  è  stato  interrotto  un  solo  giorno.  Le  vetture  ora  fanno 
il  percorso  fuori  città  con  1200  volt  a  filo  aereo;  in  città 
con  600  volt  aereo  a  doppio  trolley,  e  con  600  volt  sotter- 
raneo, pure  a  doppio  conduttore.  Il  materiale  mobile  com- 
prende 33  vetture  a  quattro  motori. 

Ferrovia  della  Wiesental  (Baden).  —  Vergo  la  fine  del 
1909  è  stata  inaugurata  la  ti-azione  elettrica  monofase  a 
10.000  volt  e  15  periodi,  sulla  linea  da  Basilea  a  Sohopf- 
heim,  con  diradnazioni  a  Sàckingen  e  a  Zeli,  linea  ohe 
prende  il  nome  di  Wiesentalbahn.  L'impianto  è  stato-  ese- 
guito da  Siemens-Schuckert,  con  la  condaittura  aerea  a  ca- 
tenaria multipla,  e  tesate  di  80  m.  ciascuna.  Il  servizio  è 
fatto,  giornalmente,  con  12  treni  diretti,  51  omnibus,  e 
15-21  treni  merci;  tutti  sono  composti  di  materiale  ferro- 
viario ordiiìario,  e  rimorchiati  da  locomotive  elettriche.  Il 
])oso  massimo  di  un  treno  i^asseggieri  è  di  230  tonn.,  quello 
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di  un  treno  merci  è  di  500  tona.  Ogni  locomotiva  ha  5  assi, 
di  oui  tre  sono  accoppiati,  e  attivati  da  2  motori  da  390 
rated  hp. 

Là  Mnea  ha  la  pendenza  massima,  del  10  p.  1000,  e  la 
pendenza  media  del  6  p.  1000,  sul  pei^corso  più  lungo  che 
è  di  42  km  tra  Basilea  e  Sàckingen.  L'alimentazione  è  fatta 
da  un  impianto  esistente,  trifase  a  50  periodi,  per  mezzo  di 
sottostazioni   contenenti   gruppi  motori -generatori. 

Trazione  elettrica  d  corrente  continua  a  1200  volt  sulla 
Mihvaukee  EX,  Ry.  — Il  sistema  monofase  a  3300  volt  è 
stato  da  qualche  anno  sostituito  con  sistema  a  corrente 
continua  a  1200  volt.  Nel  corso  del  1910  V  impianto  di 
questo  ultiino  sisteona  è  stato  esteso  a  110  km  di  linea.  La 
corrente  è  trasmessa  per  mezzo  -di  sottostazioni  conver- 
titrici, alimentate  da  una  linea  primaria  a  66,000  volt. 
È  notevole  che  le  vetture  a  1.200  volt  percorrono  anche  le 
strade  urbane  di  Milwaukee. 

Conduttura  a  terza  rotaia  aerea.  —  Un'applicazione 
importante  del  sistema  di  conduttura  aerea  del  tipo  rigido, 
cioè  formata  con  una  Vera  terza  rotaia  di  acciaio  dolce, 
è  stata  fatta  dalla  Brooklyn  Rapid  Transit  Co.  sulle  sue 
reti,  ed  estesa  a  tutti  i  punti  dove  la  velocità  non  è  ele- 
vata é  il  traffico  intenso.  Questo  sistema  essendo  fino  ad 
ora  poco  usato,  fu  necessario  studiare  espressamente  ex- 
novo tutti  i  particolari,  come  gli  isolatori,  i  separatori  di 
sezione,  gli  scambi,  gli  incroci,  etc  Tutte  queste  difficoltà 
sono  state  superate  felicemente.  La  sezione  della  terza 
rotaia  impiegata  è  rettangolare  ;  il  sostegno  è  fatto  per 
mezzo  d' incavallature  metalliche.  Il  risultato  pratico  del 
sisteana  si  è  dimostrato  del  tutto  soddisfacente.* 

Statistica  della  trazione  elettrica  in  Germania.  —  Dalle 
statistiche  ufficiali  pel  1908,  ora  edite  dal  Ministero  ger- 
manicb  dei  Lavori  Pubblici,  rileviamo  i  dati  seguenti  :  in 
tutto  rimpero  tedesco,  vi  sono  195  impianti  di  tram  vie 
eÌ€ttri<}he,  a  voltaggi  variabili  fra  250  e  1000  volt;  la  mag- 
giorarìza  sono  fra  500  e  600  volt.  La  lunghezza  totale 
delle  linee  è  di  4.118  km;  la  potenza  totale  in  officine  è 
143.822  kw  di  macchine,  più  39.262  kw  di  accumulatori; 
il  movimento  annuo  raggiunge  578.883.000  vetture-km, 
pari  a  103.000  per  ogni  km  di  linea;  gli  introiti  hanno  ima 
media  di  36.000  M.  per  km  di  linea,  e  le  spese  arrivano 
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a  26.000  M.   per  fcm;  la  spesa  media  per  passeggero  è 
di  0,09  M. 

La  trazione  elettrica  sulla  ferrovia  dei  Giovi.  —  In 
questi  giorni  è  stato  ultimato  V  impianto  di  trazione  elet- 
trica, in  sostituzione  del  vapore,  sul  tronco  Pontedecìmo- 
B-usalla  (tunnel  dei  Giovi),  che  fa  parte  della  Genova-To- 
rino. Ci  riserbiamo  dare  una  descrizione  completa  quando 
1  ^impianto  sarà  completamente  in  funzione.  Notiamo  in- 
tanto che  esso  comprende  circa  20  km  di  linea  a  doppio 
binario,  a  conduttura  aerea  trifase  a  3000  volt  e 
15  periodi.  Il  percorso  in  tunnel  è  lungo  4  km,  con 
la  pendenza  del  35  %.  Per  mezzo  di  due  locomotive  elet- 
triche, una  alla  testa  e  una  alla  coda,  si  potranno  rimor- 
chiare treni  di  400  tonn.  alla  velocità  costante  di  45  km/h. 
L' orario  massimo  comprenderà  una  partenza  ogni  10 
minuti,  quindi  almeno  1700  vagoni  al  giorno,  in  ogni 
senso. 

Tj  stata  la  richiesta  di  questo  enorme  movimento  quella 
che  ha  obbligato  alla  trazione  elettrica  su  questa  linea, 
non  potendovisi  far  fronte  con  la  trazione  a  vapore.  Le 
locomotive  elettriche,  di  un  tipo  unico  per  treni  viaggiatori  e 
merci,  sono  a  cinque  assi  accoppiati,  con  peso  totale  di 
60  tonn.  aumentabile  a  75  tonn.  mediante  zavorra;  sono 
equipaggiate  con  due  motori  trifasi  a  3000  volt,  da  1000 
rated  hp  ciascuno,  regolabili  con  accoppiamento  in  ca- 
scata. T/  alimentazione  della  linea  è  fatta  da  sotto- 
stazioni statiche,  molto  ravvicinate  fra  loro,  e  a  loro 
volta  alimentate  da  ima  trasmissione  primaria  a  13.000 
volt.  La  potenza  viene  generata  in  una  centrale  termica,, 
con  3  turbo-generatori  a  vapore  da  5000  kw  ciascuno.  Le 
prime  locomotive  sono  già  state  fornite  dalla  casa  Westin- 
ghouse  da  qualche  tempo  e  poste  dapprima  in  circolazione 
sulle  linee  della  Valtellina.  G.  G. 

TI.  —  Telegrafia  e  telefonia  senza  filo. 

Grazie  a  quel  contatto  intimo  tra  scienza  e  pratica, 
che  è  cosi  caratteristico  dello  sviluppo  della  telegrafìa 
senza  filo,  i  principi,  sui  quali  deve  informarsi  la  costru- 
zione degli  apparecchi  radiotelegrafici,  sono  oramai  perfet- 
tamente noti.  Da  parte  dei  tecnici,  mentre  si  cerca  di 
rendere  gli  apparecchi  sempre  più  compatti  ed  idonei  al- 
l' uso  anche  di  im  personale  poco  esperto,  V  attenzione  si 
concentra  sempre  di  più  sulle  enormi  perdite  di   energia 
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che  accompagnano  ogni  fase  del  funzionamento  di  questi 
apparecchi  e  sul  bisogno  di  ridurre  queste  perdite  al  mi- 
nimo possibile.  Da  parte  della  scienza^  questo  bisogno  si 
trova  assecondato  da  un  certo  numero  di  ricerche  eseguite 
datile  persone  più  competenti  in  materia  e  coi  mezzi  più 
grandiosi  e  perfetti,  come  pure  da  diverse  proposte  o  co- 
struzioni di  apparecchi  destinati  allo  stesso  scopò  e  corri- 
spondenti alle  condizioni  di  laboratori  più  modesti. 

Segnaliamo,  a  questo  proposito,  le  misure  istituite  dal 
prof.  Fleming  con  generatori  di  onde  basati  sulla  scarica  i. 
scintilla.  Risulta  da  queste  misure,  che  di  2620  watt  for- 
niti, sotto  forma  di  corrente  continua,  al  trasformatore 
rotativo  che  alimentava  il  generatore  di  onde,  soltanto 
80  watt  air  incirca  comparvero  finalmente  nella  forma 
della  radiazione  elettromagnetica.  Il  Fleming  attribuisce 
questo  risultato  meschino  in  gran  parte  ai  rocchetti  o 
trasformatori  ad  alta  tensione  inseriti  nel  circuito  dei  con- 
densatori, e  costruiti,  secondo  lo  scienziato  inglese,  senza 
sufficiente  riguardo  alle  perdite  di  energie  dovute  alla  re- 
sistenza dei  circuiti,  la  quale,  come  ben  si  sa,  per  le  cor- 
renti ad  alta  frequenza  si  abbassa  più  coli*  aumentare  la 
superficie  che  coir  accrescere  la  sezione  dei  conduttori. 
Per  Tapparecchio  ricevente,  Tissot  trovò  in  un  caso,  che 
un'  antenna  alta  50  metri  e  costituita  da  un  filo  grosso  4 
mm.  assorbiva  dai  36  watt  o  1,8.10^  erg  forniti  con  ogni 
scarica  dall'antenna  trasmettente  collocata  ad  un  km  di 
distanza,  soltanto  Veoooo  airincirca.  E  questa  propor- 
zione si  abbassa  ancora  se  si  considera  il  fatto  che  l'energia 
emessa  dall'antenna  trasmettente  rappresentava  tutt'al 
prù  una  frazione  di  5  %  dell'energia  totale  impiegata  a 
generare  le  onde  elettromagnetiche. 

Considerata  sotto  questo  punto  di  vista,  la  telegrafia 
senza  filo  costituisce  certamente  un  procedimento  molto 
dispendioso,  ed  infatti  l' inefficacia  dei  suoi  mezzi  in  con- 
fronto col  rendimento  elevato  degli  altri  metodi  di  .tra- 
sporto dell'  energia  costituisce  un  argomento  a  suo  sfavore 
che  è  spesso  citato  dai  suoi  avversari.  Ma  non  bisogna  . 
dimenticare,  che  laddove  si  può  parlare  di  un  confronto, 
ossia  nel  caso  di  una  eventuale  concorrenza  tra  cavi  sot- 
tomarini ed  impianti  radiotelegrafici,  le  apese  di  primo 
impianto  sono  così  notevolmente  inferiori  per  il  telegrafo 
nnarconiano  che  la  maggiore  o  minore  efficacia  dell'appa- 
recchio generatore  delle  onde  non  è  d'importanza  decisiva 
per  r  esito  di  tale  concorrenza. 
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Per  la  produzione  di  onde  persistenti,  tanto  necessarie 
per  una  efficace  sintonia  tra  il  trasmettitore  ed  il  ricevi- 
tore e  per  la  soluzione  del  problema  della  telegrafia  mul- 
tipla, r  arco  voltaico  non  ha  corrisposto  in  pratica  alle 
previsioni  ottimiste  che  si  erano  fatte  dopo  V  invenzione  del 
Poulsen.  Si  è  tornato  alle  scariche  a  scintilla  le  quali, 
sia  cogli  apparecchi  a  rotazione  rapida  del  Marconi,  sia  col 
metodo  dell'eccitazione  per  urto  basato  sulle  ricerche 
di  .Wien  e  adoperato  dalla  Società  tedesca  di  telegrafia 
senza  filo  e  da  von  Lepel,  si  ottengono  oramai  cosi  forte- 
mente smorzate  e  con  successione  così  rapida  e  rego- 
lare, da  poter  in  pratica  sostituire  dei  sistemi  di  onde  ve- 
ramente continue  e  di  ampiezza  costante.  L'esperienza 
ha  dimostrato,  che  la  telefonia  senza  filo,  la  quale  dap- 
prima si  era  creduta  possibile  soltanto  con  onde  senza 
smorzamento,  si  realizza  anch'essa  mediante  quella  ra- 
pida successione  di  impulsi  staccati. 

Notiamo,  a  questo  proposito,  le  bellissime  «  Ricerche 
.  ed  esperienze  di  telefonia  elettrica  senza  filo  »  del  Majo- 
rana, premiate  col  premio  della  fondazione  Santoro  per  il 
1909  e  pubblicate  ora  nelle  Meonorie  dell'  Accademia  dei 
Lincei.  I  risultati  più  importanti  di  queste  ricerche  erano 
già  compai-si  negli  Atti  della  stessa  Accademia  e  sono  noti 
anche  ai  lettori  dei  volumi  precedenti  di  quest'i4nnwarto; 
ma  ciò  non  toglie  nulla  all'attrattiva  speciale  della  pubbli- 
cazione completa,  la  quale  conduce  il  lettore  attraverso 
le  fasi  successive  di  una  ricerca  scientifico-pratica,  ideata 
con  chiara  percezione  dei  vari  aspetti  del  problema  ed  ese-  . 
guita  con  rara  maestria  nell'impiego  delle  risorse  tecniche. 


Tra  gli  organi  segnalatori  delle  onde,  il  rivelatore  ma- 
gnetico è  tuttora  lo  strumento  preferito  dalla  Società  Mar- 
coni la  quale,  nell'Esposizione  annuale  della  Società  di 
Fisica  di  Londra,  lo  ha  mostrato  con  alcune  disposizioni 
nuove,  destinate  specialmente  a  deviarne  in  massima 
parte  l'energia  di  oscillazioni  troppo  intense.  Per  certi 
scopi  però,  la  Società  inglese  ha  cominciato  a  mettere  in 
pratica  anche  un  rivelatore  differente,  che  è  una  modifi- 
cazione dell'  oscillation  valve  (valvola  per  le  oscillazioni) 
di  Fleming  o  dell' Audion  di  De  Forest,  di  cui  abbiamo 
già  parlato  in  quest'  Annuario,  Nello  stesso  tempo,  oltre 
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al  rivelatore  elettrolico  largamente  adoperato  dalla  So- 
cietà tedesca,  .anche  varie  forme  del  coherer  mantengono 
il  loro  posto  nel  corredo  delle  stazioni  radiotelegrafiche,  ed 
il  funzionamento  del  coherer  fu  ancora  argomento,  nel 
periodo  di  tempo  al  quale  si  riferisce  la  nostra  relazione, 
di  varie  ricerche  scientifiche. 


Conviene  menzionare,  tra  i  fasti  della  telegrafia  ^enza 
filo,  l'uso  di  questa,  alla  stazione  militare  dèlia  torre 
Eiffel,  per  mandare  regolarmente  dei  segnali  ogni  mezza- 
notte, affinchè  le  navi  in  alto  mare  possano  regolare  i 
loro  cronometri,  Un  quarto  d'ora  prima  della  mezzanotte 
ogni  altra  trasmissione  cessa  e  1'  apparecchio  della  torre 
Eiffel  viene  connesso  cogli  strumenti  dell'  Osservatorio 
astronomico.  Esattamente  un  minuto  prima  di  mezzanotte 
si  mandano  dei  segnali  per  richiamare  l'attenzione.  Poi 
silenzio,  indi  a  mezzanotte  precisa  un  orologio  chiude  il 
circuito  durante  la  decima  parte  di  un  minuto  secondo. 
Quattro  o  cinque  scintille  passano  tra  le  sfere  dell'  oscil- 
latore; e  lo  stesso  segnale,  preceduto  da  altri  di  richiamo, 
si  ripete  ancora  due  minuti  e  quattro  aninuti  e  mezzo 
dopo  la  mezzanotte.  Per  ora,  i  segnali  sono  .percepiti  in 
un  raggio  di  3000  chilometri,  ima  si  spera  di  portarne  fra 
breve  il  raggio  a  5400  chiloanetri. 

Una  bella  prova  dei  vantaggi,  ohe  anche  la  telegrafia 
2)er  mezzo  dei  fili  conduttori  trae  dalla  radiotelegrafia,  è 
offerto  dal  fatto,  che  le  navi  speciali  adibite  alla  riparatura 
dei  cavi  sottomarini  sono  pure  fornite  oramai  degli  ap- 
parecchi radiotelegrafici,  liecentemente  una  di  queste  navi, 
essendo  occupata  a  188  miglia  dalla  costa  inglese  ed 
avendo  bisogno  di  ulteriori  istruzioni  circa  il  da  farsi,  in 
altre  circostanze  avrebbe  dovuto  rimanere  inoperosa  sinché 
le  istruzioni  fossero  state  richieste  e  date  per  mezzo  di 
altre  navi,  mentre  colla  radiotelegrafia  si  potè  evitare 
quella  perdita  di  tempo. 


In  una  relazione  pubblicata  dalla  Società  Marconi  si 
legge,  che  un  grande  vapore  munito  di  apparecchi  Mar- 
coni ebbe,  durante  una  traversata, dall' Europa  a  Nuova 
York,  più  di  150  comunicazioni  i-adiotelegrafiche  con  sta- 
zioni costiere  e  con  altri  vapori,  questi  ultimi  per  lo  più 
fomiti  di  apparecchi  differenti  da  quelli  del  sistema  Mar- 
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coni.  Il  fatto,  mentre  è  tipico  dell'importanza  che  la  ra- 
diotelegrafia possiede  per  la  navigazione  sulle  linee  prin- 
cipali e  del  contatto  quasi  ininterrotto,  che  essa  stabilisce 
tra  i  colossi  che  solcano  V  Atlantico,  parimenti  è  lieto 
sintomo  dei  buoni  rapporti,  che  coli' andare  del  tempo  e 
certamente  a  vantaggiò  reciproco,  hanno  soppiantato 
quello  stato  di  ostilità,  che  una  volta  regnava  tra  i  rap- 
presentanti dei  diversi  sistemi.  Ija  Società  Marconi,  che 
nella  marina  mercantile  inglese  ayeva  avuto,  in  principio 
dell'  anno  1909,  125  navi  fornite  dei  suoi  apparecchi,  alla 
fine  del  1909  ne  contava  già  300,  e  nei  primi  cinque  mesi 
del  1910  questo  numero  era  già  cresciuto  sino  a  350.  Il 
governo  inglese,  a  quanto  riferiscono  i  giornah,  prepare- 
rebbe una  legge,  analoga  a  quella  già  adottata  dagli  Stati 
Uniti,  la  quale  renderebbe  obbligatori  gli  impianti  di  te- 
legrafia senza  filo  per  tutte  le  navi  di  tonnellaggio  supe- 
riore ad  -un  certo  limite. 

Aggiumgiamo  infine,  come  motivo  di  cronaca,  che  il  12 
novembre  la  stazione  di  Coltano  è  stata  inaugurata  con 
messaggi  ricevuti,  oltreché  dalle  stazioni  radiotelegrafiche 
impiantate  dalla  Regia  Marina  a  Massaua  ed  a  Mogadi- 
scio e  dalla  stazione  m-arconiana  di  Clifden  (Irlanda)  anche 
dall'altra  riva  dell'Oceano  Atlantico.  Il  fatto,  mentre  acqui- 
sterà tutta  la  sua  importanza  allorché  la  stazione  di  Col- 
tano si  troverà  in  grado,  non  solò  di  ricevere  ma  anche  di 
trasmettere  dei  messaggi  a  stazioni  tanto  lontane,  va  se- 
gnalato sin  d'  ora  coli'  omaggio  dovuto  al  genio  di  Marconi 
ed   all'  attività  instancabile  dei   suoi  collaboratori. 

B.  D. 

III.  —  Lampada  ad  arco  trifase  a  quattro  carboni. 

L' ing.  Aldo  Righi  ha  fatto  alla  Sezione  di  Bologna  della 
Associazione  Elettrotecnica  Italiana  vna  comunicazione 
interessante  sulla  lampada  ad  arco  trifase.  Questo  tipo 
di  lampada  fu  studiato  per  la  prima  Volta  dallja.  Società 
Generale  Italiana  di  Elettricità  Edison  di  Milano,  la  quale 
nel  1901  brevettò  un  tipo  df  lampada  che  non  aveva  bi- 
sogno di  regolatore;  consisteva  in.  tre  carboni  .paralleli 
disposti  l'uno  a  fianco  dell' alt  i-o  fi' arco,  formato  alla 
estremità  inferiore  dei  carboni,  era  mantenuto  .in  .b^^so 
dall'  azione  elettrodinamica  delle  correnti.  ; .  . 

Il  signor  R.  Flemming  di  Swampscott  (Mass.)  studiò 
due  tipi  di  laanpade  trifasi.  In  uno . adoperava  sei.  carboni 
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verticali,  di  cui  tre,  posti  superiormente,  connessi  alle  tre 
fasi,  e  tre,  inferiormente,  collegati  fra  loro  e  col  centro 
della  stella  di  un  trasformatore  trifase.  L' adescamento 
e  la  r^olazione  erano  ottenuti  con  tre  solenoidi  che  muo- 
vevano indipendentemente  i  tre  carboni  superiori,  che 
erano  i  soli  mobili.  Neil'  altro  tipo  disponeva  i  tre  carboni 
secondo  gli  spigoli  di  un  triedro  regolare  e  mobili  entro 
scanalature  praticate  entro  un  cono  di  materiale  refrat- 
tario :  il  collegamento  dei  circuiti  era  a  triangolo,  la  re- 
golazione ottenuta  mediante  un  motore  trifase  differen- 
ziale. 

Air  ing.  Mercanton  di  Ginevra,  si  deve  uno  studio  ac- 
curato, di  cui  ci  occupammo  a  suo  tempo  anche  in  questo 
Annuario  sul  rendimento  dell'arco  trifase  :  egli  sperimentò 
con  una  disposizione  dei  carboni  e  degli  archi  simile  a 
quella  del  secondo  tipo  di  lampada  del  Fleming,  facendo 
la  regolazione  a  mano,  il  che  era  sufficiente  per  le  misure 
fotometriche.  Un  apparecchio  di  regolazione  fu  poi  stu- 
diato dai  signori  Bentivoglio  e  Siciliani  di  Milano  che  co- 
struirono tre  tipi  di  lampade  in  cui  la  regolazione  era  otte- 
nuta qui  pure  con  due  campi  rotanti  in  senso  opposto. 
Il  Mercanton  trovò  che,  con  carboni  ad  effetto  gialli  di  8 
nim.,  con  37-38  v.  di  tensione  composta,  20  ampère  per 
fase  e  38,5  periodi,  il  consumo  specifico  variava  da  0,160 
in  direzione  verticale  a  0,217  watt  per  candela  Hefner 
orizzontalmente,  mentre  la  lampada  a  fiamma  intensiva 
della  A.  E.  G.  esige  per  candela  media  sferica  0,24  w. 
Con  carboni  a  miccia  di  8  mm.,  51  v.,  15-17  a.,  51  periodi, 
i  dati  analoghi  sono  0,192  e  0,580,  mentre  una  comune 
lampada  monofase  esige  in  media  0,8  w.  per  H. 

Però,  malgrado  am  si  alto  rendimento  luminoso,  queste 
lampade  non  sono  entrate  nella  pratica  corrente,  proba- 
bilmente per  il  fatto,  come  fu  notato  dal  Blondel  al  Con- 
gresso di  Marsiglia  del  1908,  che  per  un  buon  funziona- 
mento si  hanno  lampade  troppo  potenti,  e  sopratutto  per- 
chè spesso  accade  che  uno  degli  archi  resti  spento  per  la 
durata  di  un'alternazione,  per  cui  la  luce  è  più  oscillante 
di  quello  che  si  poteva  sperare  dal  fatto  che  in  ogni  istante 
si  hanno  almeno  due  archi  accesi. 

L*  ing.  Righi  ha  studiata  una  nuova  disposizione  del- 
l' arco  trifase,  la  quale  offre  una  luce  molta  fissa  e  ben 
distribuita,  senza  ohe  sia  necessario  ricorrere  a  nuovi  tipi 
di  regolatore  più  o  meno  complicati.  Dispone  vertical- 
mente colle  estremità  in  alto,  secondo  gli  spigoli  di  un  pri- 
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sma  a  sezione  di  triangolo  equilatero  del  lato  di  14-15  mm., 
tre  carboni  di  circa  8  mm.  connessi  alle  tre  fasi  e  adatta- 
bili nel  posto  del  carbone  inferiore  di  una  lampada  comune 
monofase.  Superionmente  dispone  un  quarto  carbone  di 
circa  25  mm.  col  suo  asse  coincidente  con  quello  del  pri- 
sma e  sospeso  in  modo  che  gli  siano  concesse  leggere  de- 
viazioni dalla  verticale;  questo  perchè  il  quarto  carbone 
possa  toccare  simultaneamente  i  tre  carboni  inferiori.  In 
tal  maniera  si  formano  tre  archi  connessi  a  stella  (se  si 
può  ancora  parlare  di  tali  connessioni  in  conduttori  a  tre 
dimensioni,  quali  sono  gli  archi)  e  si  hanno  sei  crateri,  ai 
quali,  come  è  noto,  si  deve  principalmente  l'effetto  lumi- 
noso di  una  lampada  ad  arco.  Per  la  posizione  dei  tre  cra- 
teri superiori,  la  luce  è  in  massim-a  parte  diretta  verso  il 
basso  senza  che  occorrano  i  riflettori  necessari  nelle  comuni 
lampade  monofasi.  La  tensione  di  alimentazione  può  es- 
sere abbassata  o  con  impedenze  in  serie  o  con  trasforma- 
tori, sia  col  secondario  a  triangolo,  sia  a  stella,  nel  qual 
ultimo  caso  si  può  connettere  il  quarto  carbone  col  centro 
della  stella.  Le  connessioni  col  regolatore  sono  fatte  in 
modo  che  per  la  bobina  a  filo  grosso  passi  la  corrente  di 
una  fase,  e  che  la  bobina  a  filo  sottile  sia  in  derivazione 
fra  una  fase  e  il  quarto  carbone  o  fra  due  fasi,  a  seconda 
della  tensione.  Del  resto  la  costruzione  di  un  regolatore 
con  due  campi  rotanti  in  senso  opposto,  di  intensità  uno 
proporzionale  alla  tensione  V  altro  alla  corrente,  non  pre- 
senterebbe difficoltà  e  potrebbe  dare  buoni  risultati. 

Per  le  seguenti  esperienze  l'ing.  Righi  si  è  valso  della 
regolazione  a  mano,  servendosi  di  un  se-mplice  apparecchio, 
di  cui  non  occorre  qui  dare  la  descrizione. 

Se  adeschiamo  l'arco  in  un  modo  qualunque  fra  i  tre 
carboni,  tenendo  il  quarto  lontano  cosi  da  non  esser  neppur 
lambito  dalla  fiamma,  poi  a  poco  a  poco  ravviciniamo  fino 
a  che  sia  cosi  prossimo  agli  altri  tre,  che  un  ulteriore  av- 
vicinamento provochi  in  esso  la  formazione  dei  tre  crateri, 
non  si  constata,  durante  il  movimento,  una  notevole  va- 
riazione nel  consumo  e  nella  luce.  Se  però  facciamo  in 
modo  che  si  formino  i  tre  crateri,  si  constata  spesso  una 
diminuzione  nel  consumo,  mentre  la  luce,  che  prima  era 
vacillante  e  mal  distribuita,  diventa  fissa,  subisce  un  no- 
tevolissimo aumento  e  riceve  una  distribuzione  assai  adatta 
per  r  illuminazione.  Altro  fatto  constatato,  è  quello  del 
pochissimo  consumo  del  carbone  superiore,  e  della  forma- 
zione, in  certe  speciali  condizioni,  di  tubercoli  luminosis- 


Associazione  Elettrotecnica  Italiana  148 


simi,  in  luogo  dei  crateri,  e  sporgenti  verso  i  carboni  infe- 
riori. 

L*  arco  trifase  del  Mercanton  si  è  mantenuto  colla  fre- 
quenza minima  di  17  alternazioni  al  secondo;  il  che  si 
può  spiegare  col  fatto  dei  tre  crateri  ravvicinati  e  del- 
l' aversi  a  un  dato  istante  almeno  due  archi  accesi,  cose 
queste  che  portano  a  un  più  difficile  raffreddamento  dei 
carboni.  Nella  disposizione  dell'ing.  Righi,  avendosi  sei 
crateri  e  maggior  concentrazione  di  calore,  è  sperabile  di 
mantenere  T  arco  con  frequenze  ancor  più  basse  ;  e  ognuno 
vede  r  interesse  della  cosa,  quando  pensi  che  gli  archi 
monofasi  hanno  il  limite  inferiore  della  frequenza  vicino 
a  25,  e  ricordi  ohe  il  maggior  numero  di  impianti  per  tra- 
zione elettrica  trifasi,  hanno  15  alternazioni  :  in  tali  im- 
pianti si  deve  ricorrere  o  a  lampade  a  incandescenza  trifasi 
o  ad  altre  sorgenti. 

IV.  — L'Associazione  Elettrotecnica  Italiana  eretta  in  ente 
morale. 

Crediamo  interessante  registrare  in  queste  pagine  un 
avvenimento  che  riguarda  la  nostra  Associazione  Elettro- 
tecnica Italiana  fondata  nel  1896  dal  compianto  Galileo 
Ferraris  e  oramai  rigogliosa  e  prospera  per  mille  aspetti. 

Essa,  costituita  dal  1**  gennaio  1897  senza  limitazione 
di  durata,  è  stata,  con  decreto  del  3  febbraio  1910  eretta 
in  Ente  Morale  con  approvazione  del  suo  Statuto  organico 
votato  dall'  Assemblea  generale  del  25  settembre  1898  e 
modificato  con  votazioni  15  giugno  1903,  15  dicembre  1905, 
5  gennaio  1807  e  14  giugno  1908.  In  conseguenza  di  ciò 
r  Associazione  dovrà  inviare  al  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  i  propri  bilanci  consimtivi  e  le 
notizie  statistiche  che  il  Ministero  credesse  opportuno  di 
richiederle. 

E  le  modificazioni  del  suo  Statuto  non  saranno  esecu- 
tive senza  V  approvazione  governativa. 

V.  —  Studio  sugli  isolatori  di  vetro  e  di  porcellana, 

L'ing.  G.  Rebora  ha  condotto  a  termine  uno  studio  sugli 
isolatori  che  sarà  di  grande  interesse  per  la  tecnica  delle 
condutture  elettriche. 

Si  è  proposto  più  specialmente  di  studiare  i  principali 
caratteri  fisici  ed  elettrici  del  vetro  e  delle  porcellane  im- 
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X>iegati  come  materiali  per  la  fabbricazioue  degli  isolatorì, 
per  procedere  poi  ad  un  confronto  fra  gli  isolatori  costruiti 
coi  due  diversi  materiali. 

Nel  suo  lavoro  egli  si  è  rivolto  agli  isolatori  di  vetro  e 
di  porcellana  di  provenienze  diverse  (Europa  ed  America) 
e  ne  ha  studiato  : 

1)  L'igroscopicità  dal  punto  di  vista  industriale,  stu- 
diando dapprima  il  comportamento  del  vetro  e  della  por- 
c^ellana  in  rapporto  alla  semplice  conducibilità  superfi- 
ciale, poscia  osservando  il  fenoaneno  di  scariche  prodotte 
alla  superficie  liscia  od  ondulata  del  vetro  e  della  porcel- 
lana in  diverse  condizioni  di  umidità. 

2)  La  resistenza  meccanica,  esaminando  gli  isolatori 
in  condizioni  analoghe  a  qtuelle  di  esercizio. 

3)  L 'alterabilità  della  superfìcie  sotto  l'azione  degli 
agenti  atmosferici. 

4)  L'  effetto  delle  variazioni  rapide  di  temperatura. 

5)  La  rigidità  dielettrica. 

6)  La  distribuzione  della  pioggia  sugli  isolatori  a 
campana. 

Il  Rebora  è  giunto  alle  seguenti  conclusioni  : 

Gli  isolatori,  di  vetro  offrono  una  resistenza  superficiale 
non  minore  a  quella  degli  isolatori  di  porcellana  nelle  di- 
verse condizioni  di  umidità. 

La  superficie  dell'  isolatore  di  vetro,  messa  a  paragone 
colla  superficie  della  porcellana  non  accenna  in  nessun 
modo  a  ritenere  maggiormente  l'umidità. 

Le  scariche  tra  elettrodi  aderenti  alla  superficie  piana 
avvengono  nell'identico  modo  sul  vetro  e  sulla  porcellana 
verniciata.  L'umidità  ambiente  (almeno  fra  50  %  e  85  %  e 
per  temperature  fra  14-20**)  non  ha  mostrato  di  modifi- 
car il  fenomeno. 

A  pari  distanza  esplosiva  lo  scattò  su  vetro  o  porcellana 
avviene  per  tensioni  fra  il  10  %  e  il  30  %  minori  che  nel- 
l'aria (a  seconda  del  valore  delle  tensioni  in  esperimento). 

Altre  superfici  isolanti  come  V  Ebanite ,  V  Ambroina 
e  la  Porcellana  senza  vernice  (ma  pulita)  hanno  presentato 
un  comportamento  identico. 

Le  superfici  ondulate  di  vetro  o  di  porcelluna  sono 
perfettamente  equivalenti  (riguardo  alle  scariche  tra  2 
elettrodi  aderenti  alla  superficie)  a  quelle  Uacie, 

La  resistenza  meccanica  degli  isolatori  di  vetro  attual- 
mente proposti  è  soddisfacente.  E  in  molti  casi  non  è  da 
escludersi  che  un  disegno  meglio  inteso  possa  tnigliorarla. 
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La  superficie  degli  isolatori  di  vetro  di  buona  fabbrica- 
zione non  è  attaccabile,  almeno  entro  i  limiti  di  osserva- 
zione del  laboratorio.  Sarà  utile  1'  esame  di  isolatori  in 
vetro  esposti  per  mesi  e  mesi  alle  inteanperie. 

Il  vetro  sopporta  un  salto  di  teanperatura  minore  di 
quello  consentito  dalla  porcellana. 

La  buona  porcellana  ed  il  vetro  speciale  per  isolatori 
danno  risultati  analoghi  per  quanto  riflette  la  rigidità 
dielettrica. 

Eesta  ora  alla  pratica  che,  quantun-que  spesso  incon- 
sciamente, tiene  sempre  però  conto  di  tutti  gli  elementi 
fisici  concorrenti  alla  riuscita,  decidere  —  dice  il  Rebora 
—  se  il  vetro  è  giunto  ora  al  punto  di  essere  usato  a  fianco 
della  porcellana.  Il  prezzo,  non  ultimo  coefficiente  di 
scelta,  entrerà  pure  in  giuoco. 

VI.  —  Un  trasformatore  a  500,000  volta. 

Li*  Allgemeine  Elektrizitàts  Gesellschaft  di  Berlino 
ha  di  recente  costruito  om  trasformatore  che  presenta  un 
rapporto  di  trasformazione  di 

1040  —  2800  volts 
500000  volts 

Si  comprende  come  sien  state  necessarie  delie  nume- 
rose e  valide  precauzioni  per  ciò  che  concerne  1*  isola- 
mento. 

Le  scintille  a  500000  volts  scoccano  fra  gli  elettrodi 
ad  una  distanza  di  m.  1,3  e  costituiscono  un  fenomeno 
grandioso. 

VII.  —  Apparecchio  di  protezione  delle  condutture  elet- 
triche dalle  sovraelevazioni  di  tensione  provocate  per 
induzione  da  scariche  atmosferiche. 

Le  scariche  atmosferiche,  di  natura  generalmente 
oscillante,  provocano  nelle  condutture  elettriche,  per  in- 
duzione elettrostatica  ed  elettromagnetica,  delle  correnti 
oscillanti  ad  altissima  frequenza  e  tensione,  le  quali  si 
propagano  per  onde.  Sia  pel  fatto  che  le  perturbazioni 
sono  ordinariamente  indotte  egualmente  su  tutti  i  con- 
duttori di  uno  stesso  circuito,  sia  per  le  riflessioni  nei  punti 
ove  sono  reattanze  e  capacità  concentrate,  possono  pro- 
vocarsi delle  onde  stazionarie,  in  tutto  o  in  parte  del  cir- 
cuito. Sono  queste  onde  stazionarie  le  più  pericolose  per  il 
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materiale  elettrico,  perchè  danno  le  maggiori  ampiezze 
per  le  tensioni;  hanno  una  maggiore  durata,  mentre  ren- 
dono incerto  il  funzionamento  degli  scaricatori. 

Le  maggiori  difficoltà  di  protezione  derivano  appunto, 
com'  è  risaputo,  dal  fatto  che  qualsiasi  scaricatore  posto 
sul  circuito  può  riuscire  perfettamente  inefficace,  se  in 
prossimità  di  esso  viene  a  determinarsi  un  nodo  dell'onda 
stazionaria  dei  potenziali.  In  pratica,  infatti,  s'ottiene  una 
maggiore  protezione  deirimpianto  aumentando  il  numero 
degli  scaricatori  inseriti  sulla  linea. 

L'ing.  Michele  Pizzuti  ha  studiato  la  propagazione 
delie  onde  elettriche  ad  altissima  frequenza  eccitata  su 
una  linea  aerea  per  induzione  da  scariche  atmosferiche, 
ed  ha  trovato  ohe  la  lunghezza  deUe  onde  è  inversamente 

proporzionale  a  YL  C,  L  e  C  indicando  rispettivamente 
r  autoinduzione  e  la  capacità  per  Chil.  di  conduttura. 

Ha  determinati  i  valori  dei  potenziali  e  della  intensità 
nelle  onde  stazionarie. 

Ha  inoltre  studiato  il  caso  di  un  conduttore  formato  di 
due  parti  1^  ed  la,  rispettivamente  di  capacità  lunitaria  Ci 
e  Ca  e  di  autoinduzione  L^  ed  La  e  trovato  egualmente  che 
le   lunghezze   d'onda  sono  nelle   due  parti  inversamente 

proporzionali  a  \/L  ^'  Ha  determinato  infine  nel  caso 
particolare  in  cui  A/  -  abbia  valore  costante  la  distribu- 
zione dei  potenziali  e  della  intensità  nelle  onde  stazio- 
narie. 

Dai  suaccennati  studi  teorici  segue  che  se  in  serie  con 
la  conduttura  si  inserisce  un  apparecchio  di  breve  lun- 
ghezza, pel  quale,  il  prodotto  della  induttanza  e  capacità 
unitarie  è  notevolmente  superiore  a  quello  della  linea; 
qualsiasi  onda  stazionaria  sulla  conduttura  dovrà  ridursi 
in  lunghezza    sull'  apparecchio.     Se,    inoltre,   il  rapporto 

_^  della  conduttura  è  eguale  a  quello  deirapparecchio. 
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r  onda  stazionaria,  accorciandosi,  non  si  modificherà  so 
stanzialmente. 

Il  Pizzuti  ha  infatti  trovato,  che  i  nodi  successivi  di 
un*  onda  stazionaria  dividono  la  conduttura  in  pezzi  per  i 
quali  il  prodotto  della  induttanza  per  la  capacità  ha  lo 
stesso  valore. 

Si  può  dare  a  Y  L  G  dell'apparecchio  il  valore  che 
coiTisponde  a  tutta  la  lunghezza  di  un'  onda  stazionaria. 
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In  tal  caso,  lungo  la  superficie  esterna  del  detto  apparec- 
chio, vi  saranno  tutti  i  valori  dei  potenziali  corrispondenti 
ad  un'  onda.  Se  V  apparecchio,  lungo  tutta  la  sua  superfì- 
cie, ha  un  sistema  di  comuni  alette  di  scarica,  si  è  sicuri, 
in  ogni  caso,  del  funzionamento  delle  stesse.  Ciò  equi- 
vale alla  installazione  di  un  numero  grandissimo  di  scari- 
catori sulla  equivalente  lunghezza  di  linea. 

Dai  calcoli  approssimativi  fatti  risulta  che,  con  capa- 
cità formate  da  sole  masse  metalliche,  non  si  raggiunge 
lo  scopo  a  meno  di  non  adoperare  dimensioni  enormi  ed  è 
quindi  necessario  ricorrere  a  vere  capacità  formate  da  due 
armature  delle  quali  una  in  comunicazione  con  la  terra. 

Su  tale  principio  è  fondato  V  accordatore  d*  onda  con 
sc-arioatore,  brevetti  Ingg.  Pizzuti  e  Ferrari. 

1/  accordatore  di  onde  con  scaricatore  multiplo 
«  Sig  »  consta,  principalmente  di  una  capacità  e  di  una 
selfinduzione,  separatamente  costruite  o  realizzate  sullo 
stesso  apparecchio.  In  alcuni  dei  tipi  costruiti  la  capa- 
cità è  formata  da  due  armature,  cilindriche  coassiali  di 
lamiera  di  rame,  separate  da  porcellana.  Esternamente 
sono  disposte  otto  alette  di  scarica,  a  due  a  due  affacciate. 
Di  esse,  quattro  sono  collegate  all'armatura  estema,  in 
quattro  punti  disposti  all'incirca  su  di  un'elica;  e  le  ri- 
manenti, sostenute  da  supporti  isolanti,  possono  essere 
messe  in  comunicazione  con  la  terra  intercalando  oppor- 
tune resistenze.  L'armatura  estema  ha  i  due  attacchi 
pel  filo  di  linea  in  maniera  da  potersi  inserire  in  serie  nel 
detto  filo;  detti  attacchi  sono  diametralmente  opposti  e 
situati:  uno  in  alto,  l'altro  in  basso  della  campana.  L'ar- 
matura interna  è  in  comunicazione  elettrica  con  la  terra. 
L' isolatore  di  porcellana  del  condensatore  è  fissato  al- 
l' asta  in  ferro  ,del  supporto  con  doppio  attacco  a  baio- 
netta, serrato  con  dado  e  contro  dado.  In  tal  modo  tutto 
r  apparecchio  è  facilmente  smontabile. 

L'isolatore  del  condensatore  è,  nella  parte  inferiore,  di 
forma  adatta  per  essere  installato  anche  all'aperto,  e  pre- 
senta una  scanalatura  per  tendere  e  fissarvi  il  filo  di  linea. 
Di  tale  tipo  si  sono  costruiti  tre  modelli  ;  e  precisamente  : 
il  tipo  A  per  impianti  fino  alla  tensione  di  esercizio  di 
1000  volt  ;  il  tipo  B  per  tensioni  fino  a  10000  volt,  e  il  tipo 
C  per  tensioni  fino  ad  80000  volt. 

L'induttanza  dell'apparecchio  è  piccola,  e  viene  perciò 
opportunamente  aumentata,  con  l'aggiunta  di  spirali  di  sel- 
finduzione, munite  anche  esse  di  multiple  alette  di  scarica. 
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Apparecchi  3el  tipo  A  e  B  sono  stati  installati  sulle 
linee  più  esposte  della  Società  Generale  per  la  Illumina* 
zione  in  Napoli;  essi  hanno  completamente  corrisposto 
allo  scopo. 

Più  interessanti  sono  i  risultati  ottenuti  con  Tinstal- 
lazione  di  apparecchi  del  tipo  C  sulle  condutture  trifasi  del 
trasporto  idro-elettrico  del  Tusciano  della  Società  Meri- 
dionale di  Elettricità. 

In  tale  impianto,  la  cui  conduttura  a  32000  volt  ha  la 
lunghezza  di  70  Km,  erano  assai  frequenti  (come  quasi 
per  tutte  le  condutture  di  trasporto)  gli  inconvenienti  de- 
rivanti dalle  sovratensioni  per  induzione  delle  scariche 
atmosferiche. 

Su  una  delle  due  linee  trifasi  di  arrivo  nella  sottosta- 
zione di  Torre  Annunziata,  e  per  ciascun  conduttore,  fu 
inserito  un  apparecchio  del  tipo  C.  Gli  apparecchi 
entrarono  in  esercizio  il  giorno  4  ottobre  1908  ;  la  distanza 
esplosiva  fra  le  alette  fu  portata  a  30  mm.,  come  per  gli 
altri  scaricatori  istallati,  e  la  resistenza  liquida,  inserita 
sulla  messa  a  terra,  fu  regolata  opportunamente. 

L'inverno  riusci  perfettamente  favorevole  alla  prova, 
perchè  si  ebbero  registrate  non  meno  di  16  giornate  tem- 
poralesche, con  frequenti  scariche.  I  detti  scaricatori  hanno 
funzionato  sempre  e  spesso  quasi  ininterrottamente  per 
parecchi  minuti  secondi,  mentre  gli  altri  tipi  di  scaricatori 
inseriti  sulla  stessa  linea  rimanevano  quasi  sempre  inat- 
tivi. 

Vili.  —  Utia  applicazione  domestica. 

Il  dottor  Bruno  Marzetti  ha  messo  in  commercio  un 
apparecchio  di  riscaldamento  elettrico  per  acqua.  Due  elet- 
trodi in  carbone  di  storta  a  piccola  distanza  e  contenuti 
in  un  sistema  di  porcellana  comunicano  cogli  estremi  di 
due  fili  disposti  a  cordone  e  legati  agli  altri  estremi  con 
una  spina  adattata  per  le  ordinarie  prese  di  corrente.  Si 
pone  direttamente  il  sistema  degli  elettrodi  nel  recipiente 
contenente  lacqaia  da  riscaldare  e  si  fa  passare  la  cor- 
rente. In  breve,  se  le  dimensioni  dell' apparecchio  sono  op- 
portune per  la  massa  d'acqoia  e  per  la  resistività  di  questa, 
si  giunge  alla  temperatura  di  ebollizione. 

Abbiamo  creduto  opportuno  dare  notiz'ia  di  questo  si- 
stema di  riscaldamento,  che,  presenti  o  no  vantaggi  sugli 
altri,  costituisce  in  certo  modo  una  novità.  L.  A. 


V.  -  Chimiea 

del  dott.  G.  Baroni  in  Miiuno 


I.   —  Sulla   preparazione   sintetica   dell'  ammoniaca. 

La  maggiore  riserva  naturale  di  azoto  sotto  forma  am- 
moniacale è  costituita  dal  carbon  fossile,  dal  quale  at- 
tualmente, secondo  Erdmann,  si  ricavano  nella  sola 
Europa  da  700  ad  800  mila  tonnellate  di  solfato  ammo- 
nico  air  anno.  Se  si  potesse  ricuperare  solamente  la 
quinta  parte  dell'  azoto  contenuto  nel  carbon  fossile  che 
si  consuma  annualmente  nel  mondo  (circa  900  milioni  di 
chilogrammi)  la  produzione  di  solfato  ammonico  sarebbe 
di  gran  lainga  maggiore,  nonostante  il  basso  tenore  di 
azoto  che  detto  carbone  contiene  (1-2  %). 

Ma  anche  se  si  procedesse  ad  una  migliore  e  più  ra- 
zionale ricuperazione  dell'  azoto,  ciò  che  è  fattibile  oggidì 
adottando  il  processo  Mond,  il  quale  consiste  nel  produrre 
un  gas  di  gasogeno  alla  più  bassa  temperatura  possibile, 
introducendo  nei  focolari,  insieme  all'  aria  necessaria,  due 
tonnellate  di  vapor  d'  acqua  per  ogni  tonnellata  di  car- 
bone, col  quale  processo  si  ricupera  il  60-70  %  dell'  azoto 
contenuto  nel  carbon  fossile,  mentre  colla  distillazione  or- 
dinaria si  ricupera  soltanto  il  10-20  %,  la  produzione  dei 
sali  ammoniacali  partendo  dal  carbon  fossile  sarebbe  ina- 
deguata ai  bisogni  ognora  crescenti  dell'  agricoltura. 

V'j  air  azoto  dell'  aria,  a  questa  inesauribile  riserva  che 
si  deve  ricorrere  se  si  vuole  contare  sopra  una  produzione 
indefinita  di  sali  anunoniacali. 

Si  palò  utilizzare  V  azoto  atimosferico  per  la  produzione 
dell'  aimmoniaca  sia  facendo  passare  aria  e  vapore  -d'acqua 
sopra  la  torba  riscaldata,  che  agirebbe  da  catalizzatore, 
sia  provocando  la  formazione  della  calciocianamide  quale 
prodotto    intewnediario    per    la   preparazione   dall'  ammo- 
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si  verificano  quando  si  fa  passare  del  biossido  d'  azoto  e 
dell'ossigeno  nell'acqua  liquida;  l'unica  differenza  sta 
in  ciò  che  nel  secondo  caso  è  V  acqua  che  è  in  eccesso, 
mentre  nel  primo  caso  è  il  biossido  d'  azoto. 

Per  le  ragioni  accennate,  cotesti  procedimenti  non 
permettono  di  preparare  un  acido  nitrico  molto  concen- 
trato; essi  conducono  ad  uno  stato  di  equilibrio  pel  fatto 
che  r  azione  deJl'  acqua  sul  biossido  d'  azoto,  espressa  dal- 
l' equazione 

2NO2  +   H,0   -   HNO3   +   HNO3 

progiiedisce  molto  lentamente  nel  tempo  stesso  che  il 
vapore  della  soluzione  acida  viene  asportato  dalla  corrente 
gassosa  che  attraversa  V  acido  e  man  «mano  che  diventa 
più  ricco  di  HNO3  coir  aumentare  della  concentrazione. 
L'  acido  nitroso  che  si  forma  dapprincipio  per  la  reazione 
fra  il  biossido  d'  azoto  e  1'  acqua,  si  distrugge  completa- 
mente col  tempo,  fornendo  dell'  acido  nitrico  e  del  bios- 
sido d'  azoto. 

I  signori  Foerster  e  Koch  *)  hanno  tentato  di  arrivare 
a  concentrazioni  più  elevate  di  quelle  che  si  raggiungono 

♦coi  metodi  fin  qui  additati,  ricorrendo  all'ossidazione  di- 
retta del  biossido  d'  azoto  in  pentossido  mediante  l'ozono. 

II  biossido  d'  azoto  che,  come  è  noto,  non  subisce  or- 
dinariamente alcuna  ossidazione  da  parte  dell'  ossigeno 
libero,  viene,  al  contrario,  facilmente  attaccato  dalle  so- 
luzioni acquose  delle  materie  ossidanti,  che  lo  trasformano 
dapprima  in  acido  nitroso  per  azione  dell'  acqua,  poi  in 
acido  nitrico.  Ma  per  1'  ossidazione  immediata  del  biossido 
d'  azoto  gassoso  non  si  poteva  pensare  che  ad  un  ossi- 
dante gassoso  :  1'  ozono. 

Helbig  ha  constatato  per  primo  che  1'  ozono  può  facil- 
mente trasformare  il  biossido  d'  azoto  in  pentossido.  In 
seguito  Grolée  e  Warburg  (1906)  hanno  osservato  che  l'a- 
zione dell'  ozono  sul  biossido  d'  azoto  diluito  è  còsi  viva 
e  si  esercita  in  modo  così  facile  che  il  suo  assorbimento 
mediante  una  liscivia  alcalina  avviene  facilmente  e  com- 
pletamente quando  il  gas  sia  stato  mescolato  con  ozono. 
Grolée  ha  poi  trovato  che  quando  si  mette  in  contatto  il 
biossido  d'azoto  umido  con  l'ozono,  esso  si  decolora  im- 
mediatadiieute  e  nello  stesso  tempo  si  forma  una  nebbia 
che  si  condensa  in  un  acido  nitrico  molto  concentrato. 

Furono   queste  osservazioni   che  indussero  Foerster   e 

1)  «Zeitschriafiirangewandte»,  LXII  pag.  2161  e  LXIIl  pag.  2209. 
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Koch  ad  eseguire  aloune  prove  di  preparazione  dell'  acido 
nitrico  molto  concentrato  col  mezzo  dell'  ozono. 
La  disposizione  adottata  era  la  seguente  : 
Il  gas  ossido  d'  azoto  e  V  ossigeno  arrivavano  separata- 
mente mediante  due  tubi  di  vetro,  e  si  mescolavano  alla 
biforcazione  di  un  tubo  ad  Y,  al  quale  era  saldato  un  tubo 
di  vetro  ad  U.  Siccome  il  più  sovente  i  gas  erano  umidi  al 
momento  in  cui  venivano  a  contatto,  questo  tubo  era  im- 
merso in  un  bagno  d'  aria  scaldato  a  100°.  120**.  Si  evitava 
in  tal  modo  che  delle  gocciolette  di  acido  nitrico  precipi- 
tassero prima  dell'  arrivo  della  corrente  gassosa  nei  suc- 
cessivi condensatori.  Dopo  il  tubo  ad  U  era  saldato  un 
tubo  di  vetro  attraverso  al  quale  arrivava  l' ozono.  Se- 
guivano tre  recipienti  per  1'  assorbimento  e  la  condensa- 
zione (condensatori  di  Walther),  raffreddati  con  una  mi- 
scela di  ghiaccio  e  sale,  che  venivano  attraversati  succes- 
sivamente dalla  corrente  gassosa  e  nei  quali  si  condensa- 
vano i  prodotti  provenienti  dall  '  azione  dell  '  ozono. 

Il  primo  di  essi  conteneva  10  ce.  d'  acqua,  il  secondo 
50  ce.  d'acqua,  il  terzo  una  liscivia  di  soda  caustica  al 
15  %.  Tutti  questi  recipienti  potevano  essere  pesati  vuoti 
0  col  loro  liquido  d'  assorbimento,  con  una  approssimazione 
di  1  centigrammo  circa.  Con  una  pipetta  si  prelevavano 
2  ce.  del  liquido  che  contenevano,  quando  la  sua  tempe- 
ratura aveva  raggiunto  i  15**,  si  pesavano  e  si  dosavano 
acidi  metricamente  per  determinare  la  quantità  totale  di 
acido  nitrico  formatosi  e  quella  di  acido  nitroso  che  even- 
tualmente contenessero,  per  una  data  velocità  della  cor- 
rente gassosa  e  per  un  periodo  di  tempo  determinato. 
Col  mezzo  del  permanganato  potassico  si  titolava  anche  il 
loro  tenore  di  acido  nitroso. 

L'  effetto  dell'  ozono  si  manifestò  nettamente  per  un 
grande  aumento  nella  quantità  di  acido  nitrico  assorbita 
dal  primo  condensatore  e  per  la  sparizione  completa  del- 
l' acido  nitroso,  al  contrario  di  ciò  che  si  osserva  quando 
r  esperienza  viene  eseguita  in  condizioni  identiche,  ma 
senza  im-missione  d'  ozono.  /Ciò  è  dovuto  al  fatto  che  il 
biossido  d'  azoto  anche  diluito,  come  è  stato  detto  prece- 
dentemente, viene  rapidamente  ossidato  in  anidride  nitrica 
dall'  ozono. 

Operando  nel  «modo  indicato,  gli  autori  ottennero  facil- 
mente un  acido  a  più  di  80  %  di  HNO3.  Ma  la  tensione  di 
vapore  relativamente  elevata  dell'  acido  nitrico  non  per- 
mette di  ottenere  degli  acidi  di  concentrazione  superiore 
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a  90  /o  di  H^O,  alla  temperatura  ordinaria  se  uou  uel 
caso  in  cui  si  operi  con  una  miscela  gassosa  relativamente 
ricca.  Tuttavia  la  proporzione  di  biossido  d' azoto  che 
viene  in  tal  modo  trasformata  è  piccola  ed  il  rendianento 
è  debole.  Ai  contrario  di  ciò  che  avviene  per  la  concentra- 
zione dell'  acido  solforico,  che  è  assai  facile  quando  si 
parte  da  un  acido  solforico  molto  diluito,  l'ottenere  un 
acido  nitrico  concentrato  col  mezzo  del  vapore  di  pentos- 
sido  d'  azoto  è  lungi  dall'  essere  impresa  facile.  La  causa 
di  questa  differenza  risiede  in  ciò  che  le  tensioni  di  va- 
pore di  Ha  SO4  e  di  HNO3  ^ono  assai  differenti. 

Quand'  anche  la  preparazione  di  aria  fortemente  ozo- 
nizzata diventasse  abbastanza  economica  perchè  la  si  jk)- 
tesse  impiegare  industrialmente  per  l'ossidazione  del  bios- 
sido d'  azoto,  la  trasformazione  dei  gas  nitrosi  molto  di- 
luiti, che  si  possono  ottenere  oggidì  colla  combustione 
deli'  azoto  atmosferico,  in  acido  nitrico  molto  concentrato 
od  in  acido  nitrico  pressoché  puro,  resterebbe  un  problema 
difficile,  e  le  difficoltà  sarebbero  tanto  maggiori  quanto 
più  r  ozono  si  trovasse  mescolato  ad  una  grande  quantità 
d'  aria,  che  verrebbe  ad  aumentare  ancora  la  diluizione 
dei  gas  nitrosi.  Forse,  a  motivo  della  grande  velocità  colla 
quale  il  biossido  d'  azoto  agisce  sull'  ozono,  1'  aria  ozoniz- 
zata potrebbe  essere  impiegata  vantaggiosamente  per  tra- 
sformare in  acido  nitrico  diluito  le  ultime  frazioni  di  gas 
nitrosi  che  escono  dagli  apparecchi  di  assorbimento  nella 
preparazione  industriale  dell'  acido  nitrico. 

III.  —  /  carburi  di  magnesio. 

Si  credette  fino  ad  ora  che  il  magnesio  formasse  un 
solo  carburo,  al  quale,  per  analogia  cogli  altri  carburi  al- 
calino-terrosi,  si  assegnò  la  formula  MgCj,  senza  che  fosse 
stato  possibile  di  isolarlo  allo  stato  di  purezza.  I>a  ciò  le 
notizie  inesatte  ed  incomplete  che  si  ebbero  sul  carburo  di 
magnesio,  dovute  sopratutto  alle  difficoltà  che  presenta  la 
sua  preparazione.  Infatti,  mentre  il  carburo  di  calcio  si 
ottiene  facilmente,  come  è  noto,  riscaldando  al  forno  elet- 
trico la  calce  col  carbone,  la  magnesia  nelle  stesse  condi- 
zioni non  subisce  alcuna  riduzione  e  non  si  forma  affatto 
carburo  di  magnesio. 

Recentemente  il  signor  Novak  è  riuscito  a  dimostrare 
che,  a  differenza  di  quanto  si  verifica  per  gli  altri  elementi, 
i   quali   non   sembrano  suscettibili  di   fornire   più   di    un 
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carburo  ben  definito,  capace  di  decomporsi  per  azione  del- 
l' acqua  o  degli  acidi  minerali  diluiti  con  formazione  di 
idrocarburi,  il  magnesio  può  dare  due  carburi  distinti, 
1'  uno  MgGa,  che  con  acqua  si  decompone  formando  ace- 
tilene, r  altro  MgaCa  che  con  acqua  svolge  il  metilaceti- 
lene  o  allilene,  gas  questo  che  non  si  era  mai  osservato 
fra  i  prodotti  di  decomposizione  dei  carburi  conosciuti, 
fra  i  quali,  oltre  all'  idrogeno  solforato,  si  riscontrarono 
solamente  1'  acetilene,  il  metano  ed  i  suoi  omologhi  liquidi 
e  solidi,  e  1'  etano  ed  i  suoi  omologhi. 

Il  aullodato  autore  fece  agire  diversi  idrocarboni  li- 
quidi e  gassosi  :  acetilene,  metano,  pentano  ed  ottano,  ben- 
zolo, tohiolo  ed  i  tre  xiloli  sul  magnesio  in  polvere  intro- 
dotto in  una  navicella  collocata  nel  tubo  di  porcellana  di 
un  forno  a  resistenza.  I  prodotti  della  reazione  venivano 
decomposti  con  acqua;  l'acetilene  veniva  trasformato  in 
acetiluro  di  rame  e  l'allilene  in  alliluro  d'  argento.  Era  pos- 
sibile in  tal  modo  di  stabilire  esattaraente  le  quantità  dei 
due  carburi  Mg  Ca  ed  Mga  C3  contenuti  nel  prodotto  della 
reazione,  la  decomposizione  di  essi  con  acqua  avvenendo 
secondo  le  equazioni  : 

MgC,  +   2HaO   =  Mg  (OH),   +   C^H, 
Mg,C3  +  4H,0  =  2Mg(0H),  +  C3  H, 

L'acetilene  è  l' idrocarburo  che  agisce  sul  magnesio  alla 
più  bassa  temperatura;  esso  comincia  già  a  decomporsi 
a  40O*,  con  sviluppo  di  una  grande  quantità  di  calore, 
e  formazione  di  Mg  Cj.  La  quantità  di  questo  carburo  che 
si  forma  aumenta  rapidamente  col  crescere  della  tem- 
peratiura  e  raggiunge  il  massimo  a  circa  490°,  poi  dimi- 
nuisce rapidamente  mentre  va  aimientando  sempre  più  la 
quantità  di  carbonio  eleimentare  che  si  separa.  Già  a  460** 
si  nota  la  presenza  del  carburo  JMg,  C3,  la  cui  quantità  au- 
menta regolarmente  coli'  aumentare  della  temperatura. 

La  reazione  fra  il  magnesio  e  gli  idrocarburi  si  ini- 
zia a  temperatura  più  elevata,  cioè  a  500®  per  l'ottano,  a 
515*»  pel  pentano,  a  600°  pel  metano.  Questo  lion  dà 
Mg  C2,  il  pentano  ne  dà  al  massimo  0,15  %  a  760°  e  l'ot- 
tano 1,07  %  a  600°.  Il  pentano  dà  il  maggior  rendimento  in 
Mg^C,,  e  cioè  il  74  %  a  700°;  l'ottano  il  58  %  pure  a 
700°  ed  il  metano  il  50  %  a  760°.  In  relazione  con  questi 
rendimenti  sta  la  quantità  di  carbonio  che  si  separa,  la 
quale  aumenta  col  crescere  della  temperatura. 

Gli  idrocarburi  della  serie  aromatica,  riscaldati  con  ma- 
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gnesio  nelle  condizioni  indicate,  non  forniscono  mai  del 
Mg  C2  in  proporzioni  maggiori  al  0,15  %;  danno  invece, 
fino  ad  un  certo  limite,  quantità  ognora  crescenti  di  Mga  C, 
coir  aumentare  della  teonperatura  ;  poi  il  rendimento  di- 
minuisce. 

Per  stabilire  la  composizione  dei  due  carburi  di  ma- 
gnesio si  esaminarono  i  prodotti  ottenuti  facendo  agire  l'a- 
cetilene sul  magnesio  a  485**  ed  il  benzolo  sul  magnesio  a 
685®.  Il  primo  non  forniva  con  acqua  che  acetilene  e  perciò 
non  conteneva  affatto  il  carburo  Mgj  C3,  il  secondo  non  da- 
va coir  acqua  che  allilene,  perciò  non  conteneva  punto  il 
carburo  Mg^  C,.  I  prodotti  della  reazione  essendo  sempre 
mescolati  con  carbonio  elementare  e  magnesio  metallico, 
per  stabilire  la  composizione  dei  due  carburi  non  si  aveva 
che  determinare  il  rapporto  fra  carbonio  combinato  e  ma- 
gnesio combinato,  dal  quale  rapporto  risultò  confermata 
r  esattezza  delle  due  formole  Mg  C2  ed  Mgj  Cg.  Il  carburo 
Mg  C^  si  decompone,  coir  aumentare  della  temperatura, 
in  carbonio  e  in  Mga  C3,  il  quale,  aumentando  ancora  la 
temperatura  (oltre  i  600®),  si  decompone  in  magnesio  e 
carbonio.  Pel  carburo  Mg  C2  non  fu  trovato  alcun  solvente. 
Esso  si  forma  per  azione  del  magnesio  ad  alta  tempera- 
tura sulle  sostanze  che  contengono  carbonio,  contempora- 
neamente al  carburo  Mgj  C3.  La  proporzione  dei  due  car- 
buri che  si  formano  varia  secondo  la  natura  della  sostanza 
impiegata  e  la  temperatura  a  cui  si  opera.  Non  è  che  col- 
r  acetilene  che  si  ottiene  un  prodotto  contenente  più  del 
2  %  di  Mg  C*,  perchè  esso  solo  si  decompone  alla  tempera- 
tura alla  quale  questo  carburo  è  stabile.  Il  carburo  Mg  Cj 
viene  decomposto  dall'  acqua  non  molto  energicamente, 
mentre  il  carburo  Mgj  C3  viene  decomposto  energicamente, 
diventando  perfino  talora  incandescente.  Mgj  C3  comincia 
a  decomporsi  a  700®  e  non  esiste  più  a  1200®.  I  due  car- 
buri di  magnesio  si  formano  in  piccole  quantità  anche  ri- 
scaldando direttamente  la  polvere  di  magnesio  con  carbone 
di    zucchero. 

IV.  —  /  costituenti  del  ferro,  della  ghisa  e  delVacciaio. 

L'  Associazione  internazionale  per  l'assaggio  dei  ma- 
teriali, nel  suo  V  Congresso  tenutosi  a  Copenaghen  nel 
settembre  scorso,  ha  preso  un'importante  decisione  che 
riguarda  la  nomenclatura  dei  costituenti  del  ferro,  della 
ghisa  e   dell'acciaio.    Essa  ha   definito   la   ferrite,  la  ce- 
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mentite,  1'  osteuite,  la  perlite,  la  niartensite,  V  osmondite 
ed  ha  fatto  sparire  i  termini  di  troostite  e  di  sorbite. 

I  costituenti  microscopici  degli  acciai  si  dividono  in 
costituenti  chimicamente  omogenei  o  metaral  ed  etero- 
genei o  aggregat.  Essi  sono  : 

la  ferrite  o  ferro  a,  contenente  meno  di  0,5  %  di 
carbone  ; 

la,  grafite,  varietà  di  carbone  identico  «alla  grafite  dei 
mineralogisti  (d  =  2,25),  che  per  ossidazione  appropriata 
dà   r  ossido  grafitico; 

la  cementite,  che  è  un  carburo  di  ferro  di  costitu- 
zione definita  corrispondente  alla  formula  Fca  C  ; 

r  ostenite,  soluzione  solida  di  carbone  e  di  ferro  allo 
stato  Y>  normalmente  stabile  al  di  sopra  della  zona  delle 
temperature  critiche  dell'  acciaio; 

la  perlite,  aggregato  costituito  dall'  eutectoide  prò  ve- 
gliente dallo  sdoppiamento  normale  in  ferrite  e  cementite 
dell' ostenite  raffreddata  al  di  sotto  di  questa  zona;  con- 
tiene il  0,9  %  di  carbone; 

la  martensite,  metaral,  soluzione  solida  di  carbone 
e  di  ferro,  che  non  è  stabile  ad  alcuna  temperatura; 

r  osmondite,  stato  intermediario  nel  ritorno  della 
martensite   verso  lo  stato  perlitico. 

La  martensite  si  ottiene  nettamente  immergendo  l'ac- 
ciaio eutectoide  col  0,9  %  di  carbone,  a  partire  da  800®, 
nell'acqua  fredda;  e  l' osmondite  ricuocendo  la  marten- 
site a  400*». 

V.  —  Le  malattie  dei  metalli. 

In  un  articolo  :  «  Sulle  leghe  metalliche  »  apparso  nel 
volume  del  1905  di  questo  Annuario;,  è  stato  accennato  ad 
una  curiosa  malattia  che  attacca  i  metalli,  e  particolar- 
mente lo  stagno,  e  che  pel  suo  carattere  di  contagiosità 
venne  chiamata  la  peste  dello  stagno. 

Più  estese  notizie  sono  state  comunicate  alla  Società 
di  chimica  fisica  di  Parigi  dal  prof.  Cohen  intorno  a  questo 
curioso  fenomeno,  e  su  altra  nualattia  che  appare  in  seguito 
alla  battitura  e  trafilatura  a  freddo,  e  che  attacca  non  solo 
lo  stagno,  ma  anche  altri  metalli,  segnatamente  l'ottone. 

La  peste  dello  stagno  fu  segnalata  nel  1851  alla  So- 
cietà reale  delle  scienze  di  Leipzig  da  Erdmann,  che  l'a- 
veva osservata  su  vecchi  tubi  di  organo.  Fritzche  di  Pie- 
troburgo attirò  nuovamente  l'attenzione,  nel  1869,  su  que- 
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sto  curioso  feaomeuo  a  proposito  di  ud  lotto  di  biocobi  di 
stagno  che  sì  era  ridotto  in  polvere  in  uu  magazzeno. 
Eguahneute  un  lotto  di  bottoni  da  uniforme,  di  stagno 
fuBO,  venne  riscontrato,  in  un  magazzeno  militare,  in  di- 
saggregazione più  o  meno  pronunciata. 

Fritzsche  attribuì  la  causa  di  questa  modificazione  di 
struttura  subita  dallo  stagno  alla  temperatura  eccezional- 
mente bassa  che  si  era  verificata  a  Pietroburgo  nel!'  in- 
verno del  1867-1868.  Egli  trovò  che  sottoponendo  lo  stagno 
ad  un  freddo  artificiale  si  riproduceva  questa  modificazione 
di  struttura.  Il  fenomeno  ha  inizio  colla  formazione  sulla 
superficie  métaiiica  di  specie  di  escrescenze  e  rigonfia- 
menti e  finisce  culla  più  o  meno  profonda  granulazione 
della  massa. 

La  malattia  si  inizia  in  punti  isolati,  poi  si  propaga  a 
poco  a  poco  :  lo  stagno  prende  un  colore  grigio,  aumenta 
di  volume  ed  appare  in  parte  ossidato.  Un  blocco  di  stagno 
di  circa  ~25  chilogrammi  offriva  questo  fenomeno  ed  era 
stato  rimandato  in  Olanda  da  una  ditta  di  Mosca,  che 
credeva  di  trovarsi  in  presenza  di  una  adulterazione,  men- 
tre lo  stagno  grigio,  separatosi  dal  blocco,  conteneva  il 
99,96  %  di  stagno  come  metallo  non  modificato. 

Dopo  la  comunicazione  di  Fritzsche,  nel  1669,  parecchi 
furono  gli  studiosi  che  si  occuparono  delle  malattìe  dei  me- 
talli e  la  letteratura  intomo  a  questo  argomento  si  estese 
notevolmente,  ma  nessuno  giunse  a  stabilire  esattajuente 
la  temperatura  alla  quale  avviene  la  trasformazione  dello 
stagno  grigio  in  stagno  bianco  u  viceversa.  Vi  pervenne  re- 
centemente il  signor  Cohen  in  seguito  ad  una  serie  di  ri- 
cerche pubblicate  nella  <  Zeitschrift  fiir  iphysikalische  che- 
mie  >.  La  temperatura  alla  quale  ha  luogo  cotesta  trasfor- 
mazione  è   compresa   fra   18°-20''.    La    trasformazione   nei 
due  sensi  è  accelerata  dalla  presenza  di  una  soluzione  di 
cloruro  di  staguo  ammoniacale.   Siccome  tutti  gli  utensili 
di  stagno  che  vengono  utilizzati  nella  vita  quotidiana  sono 
fatti   colia   modificazione   bianca,    ne   deriva  che   tutti   i 
tti  di  stagno  si  trovano  continuamente,  ad  ee- 
Eilcuni  giorni  caldi;  in  uno  stato  di  semi-stabi- 
sformazìoue  dello  stagno  bianco  in  stagno  gri- 
Eoinincda  a  oinsa  18°,  raggiunge  il  massimo  di 
jrso  — 40°  lì  diviene  nulla  a  — 80°;  essa  è  ac- 
lla  presenza  di  alcuni  germi  dì  stagno  grigio, 
inano  una  specie  di  infezione,  ciò  che  rende 
nome  assegnato  al  fenomeno.  La  peste  dello 
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stagno  si  rivela  il  modo  speciale  e  cou  una  certa  Ire* 
quenza  augii  oggetti  delle  collezioni,  sulle  xnonete,  me- 
daglie, ecc.  11  solo  mezzo  di  combattere  questa  malattia  dei 
musei  consiste  nell'  aver  cura  che  gli  oggetti  di  stagno 
*  siano  semjpre  mantenuti  in  un  ambiente  la  cui  tem- 
peratura superi  i  18^. 

Questa  malattia  dello  stagno  spiega  il  fatto  ben  noto 
ai  fabbricanti  di  organi,  che  i  vecchi  organi  diventano  in- 
servibili in  causa  della  rottura  dei  tubi.  Siccome  la  de- 
composizione è  fortemente  accelerata  dall'infezione,  è 
bene  allontanare,  per  quanto  è  possibile,  i  tubi  malati  dai 
tubi  sani,  ed  effettuarne  di  tempo  in  tempo  una  visita  mi- 
nuziosa. 

Un'  altra  malattia  contagiosa,  che  però  non  è,  come 
abbiamo  già  detto,  speciale  dello  stagno,  è  quella  che  ap- 
pare sui  metalli  battuti  e  trafilati  a  freddo.  Essa  è  stata 
studiata  per  la  prima  volta  da  R.  von  Hasslinger  di  Praga. 
Secondo  Cohen,  si  tratta  di  una  trasformazione  dello  sta- 
gno bianco,  ohe  è  tetragonale,  in  stagno  rombico,  il  quale 
rappresenterebbe  una  modificazione  instabile  alla  tempera- 
tura ordinaria. 

Kicerohe  recenti  di  Dogens  hanno  mostrato  che  questa 
trasformazione  si  produce  a  161°.  Ora,  se  lo  stagno  si 
trova  sotto  la  forma  roanbica,  ad  eseonpio  in  seguito  ad 
un  raffreddamento  rapido  sotto  l'influenza  di  una  corrente 
d'  aria  fredda,  parrebbe  che  dovesse  tendere  a  ritornare 
alla  forma  tetragonale.  Ma  questa  ipotesi  non  si  verifica, 
poiché  il  fenomeno  ha  luogo  anche  a  temperatura  prossima 
a  quella  di  fusione  dello  stagno.  Cohen  la  attribuisce  piut- 
tosto ad  una  ricristallizzazione,  risultante  dall'  ingrandi- 
mento dei  resti  cristallini  già  esistenti. 

Secondo  quest'  autore,  lo  stagno  battuto  (stagno  la- 
minato, ferro  bianco,  carta  di  stagno  ,ecc.)  deve  essere  con- 
siderato come  un  prodotto  in  via  di  ricristallizzazione;  al 
di  sopra  di  18°  esso  è  semistabile  in  rapporto  allo  stagno 
non  battuto,  ed  al  di  sotto  lo  è  tanto  rispetto  a  questo 
che  allo  stagno  grigio. 

La  stessa  malattia  è  stata  constatata  su  dell'ottone  in 
foglie,  contenente  il  62,5  %  di  rame  ed  il  37,5  di  zinco.  Le 
lampade  a  petrolio  fabbricate  con  questo  ottone  presen- 
tavano, dopo  qualche  tempo,  questa  corrosione,  che  le  ren- 
deva inservibili.  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  anche  sulle 
lamine  di  piombo  che  rivestono  le  camere  per  la  fabbrica- 
zione dell'  acido  solforico. 
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VI.  —  /  colloidi  delle  argille. 

Sulla  materia  colloidale  dell'  argilla  e  sulla  sua  deter- 
minazione venne  presentata  una  importante  memoria  alla 
Società  Ceraanica  Americana  da  G.  Ashley  '),  dell'  United 
States  geological  Survey.  Eccone  un  breve  riassunto. 

L'argilla  è  una  mescolanza  di  minerali  cristallini,  sili- 
cati di  allumina,  di  ferro,  alcali  e  terre  alcaline.  Contiene 
ordinariamente  anche  un  po'  di  feldspato.  1  granelli  di 
questi  minerali  hanno  di  solito  delle  forme  irregolari  e  sono 
circondati  da  uno  strato  di  un  colloide,  che  è  il  più  so- 
vente un  silicato,  ma  che  può  anche  essere  formato  di  so- 
stanze organiche  o  di  idrato  silicico,  o  di  idrati  di  ferro, 
di  manganese  e  di  allumina.  Si  trovano  d'altronde  nelle 
argille  quasi  tutti  i  minerali  possibili,  che  ne  modificano  le 
proprietà.  L'  unione  dei  granolli  e  dei  colloidi  è  in  propor- 
zione tale  che,  portandola  ad  uno  stato  di  grande  finezza, 
poi  bagnandola,  si  ottiene  un'  argilla  plastica. 

Th.  Schloesing,  nel  1874,  isolò  il  colloide  e  concluse 
che  r  argilla  è  una  materia  colloidale.  I.  Van  Bemnelen 
studiò  il  deposito  delle  sospensioni  d'ai^illa  e  la  loro  coagu- 
lazione nel  passaggio  dallo  stato  di  sol  a  quello  di  gel,  o  per 
aggiunta  di  un  elettrolito. 

Numerosi  corpi  plastici  consistono  in  una  materia  più 
o  meno  granulare,  rivestita  e  cementata  da  una  sostanza 
vischiosa.  Tali  il  mastice  di  cerussa  all'olio  di  lino,  il  gesso 
cotto,  il  mastice  impiegato  per  la  saldatura  del  piombo, 
gli  smalti,  la  ceralacca.  La  stessa  cosa  può  dirsi  per  le  ar- 
gille, le  quali  sono  delle  miscele  di  materie  di  natura  orga- 
nica od  inorganica  che  induriscono  in  seguito  all'  evapora- 
zione dell'  acqua.  Rohland  ha  emesso  l'opinione  che  la 
plasticità  delle  argille  dipenda  dalla  proporzione  degli  ioni 
di  idrossile  presenti  nell'  acqua.  Quando  questa  propor- 
zione è  elevata,  le  particelle  di  argilla,  caricate  negativa- 
mente, entrano  in  sospensione.  Se  la  concentrazione  di 
idrossili  viene  a  diminuire,  come  nel  caso  dell'aggiunta  di 
un  acido  o  di  un  abbassaanento  della  temperatura,  1'  ar- 
gilla passa  allo  stato  di  gel  e  diventa  plastica. 

Secondo  Hardy,  i  sol  negativi,  coane  1'  argilla  in  so- 
spensione colloidale,  si  trovano  coagulati  quando  la  loro 
carica  elettrica  viene  neutralizzata. 

Lo  sviluppo  della  plasticità  che  si  consegue  esponendo 

*)  Transactions  American  ceramic  Society.  Voi.  XI,  pag.  530. 
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all'aria  le  argille  essiccate,  consiste  in  un  riassorbimento 
deir  uotnidità  che  -era  primieramente  nell'argilla. 

Quando  un  sol  viene  precipitato,  trascina  seco  una  certa 
quantità  dell'  ione  contrario  :  oppure  gli  ioni  in  eccesso  si 
raccolgono  sulla  superficie  del  gel  e  sono  assorbiti,  come 
nel  caso  dei  gas  e  del  carbone  di  legno;  ovvero  gli  ioni 
in  eccesso  si  distribuiscono  per  il  gel  ed  il  liquido  esterno, 
come  se  il  gel  costituisse  un  altro  liquido  non  mescolabile 
e  ^11  ioni  vi  si  trovassero  in  soluzione  solida.  Nel  primo  caso 
è  la  teoria  dell'  adsorpztone  *).  I  colloidi  attirano  a  sé  le 
sostanze  che  si  trovano  esteriormente  in  soluzione  o  in  so- 
spensione. Cosi  le  argille  attraggono  le  materie  coloranti. 

Se  si  ammette  che  la  plasticità  delle  argille  è  dovuta 
ad  una  relazione  fra  le  parti  granulari  ed  i  gel  colloidali, 
sembra  che  la  determinazione  di  questi  colloidi  dovrebbe 
fornire  nello  stesso  tempo  una  determinazione  del  grado 
di  plasticità  dell'  argilla.  Hirsc  1'  ha  ricercato  nella  adsor- 
pzione  del  cloruro  di  bario  ed  Ashey  in  quella  di  una 
materia  colorante.  Fra  i  diversi  coloranti,  il  verde  mala- 
chite è  Quello  che  gli  ha  fornito  i  migliori  risultati.  Egli 
ha  classificato  tutta  una  serie  di  argille  americane  secondo 
la  loro  capacità  di  adsorpzione  di  questa  (materia  colorante. 

Nella  discussione  che  segui  la  comimicazione  del  signor 
Ashley,  Purdy  sostenne  con  calore  la  teoria  che  attribuisce 
la  plasticità  delle  argille  -alla  presenza  dei  sali  assortiti, 
i  quali  per  aggiunta  d'  aequa,  formano  una  soluzione  vi- 
schiosa intorno  ai  granelli,  d'onde  un  mezzo  liquido  avvol- 
gente ad  alta  tensione  superficiale. 

VII.  —  Tj*acido  solforico  dalle  materie  coloranti  solforate. 

Le  materie  coloranti  solforate  che  da  parecchi  anni  per 
la  loro  solidità  si  impiegano  diffusamente  per  la  tintura  in 
nero  del  cotone,  presentano  l'inconveniente  di  alterare  a 
poco  a  poco  la  resistenza  della  fibra,  specialmente  allorché 
questa  viene  esposta  a  temperatura  superiore  all'ordinaria. 
I  diversi  autori  sono  concordi  nell'amimettere  che  qiiesta  al- 
terazione è  dovuta  alla  produzione  piìi  o  meno  rapida  di 
acido  solforico  in  seno  alla  fibra;  ma  l'origine  di  questo 
acido  non  è  stata  ancora  sufficientemente  chiarita.  Fra  le 
varie  ipotesi  emesse  in  proposito,  due  furono  le  più  ac- 
creditate ;  l'una,  dovuta  a  Chapuis,  secondo  la  quale  l'al- 

')  [/autore  traduce  così  la  parola  tedesca  adsorption  cui  manca 
siDora  il  corrispondente  vocabolo  italiano.        {Nota  delia  Redazione) 
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terazione  della  fibra  del  cotone  sarebbe  dovuta  alla  pre- 
senza di  zolfo  libero  o  parzialmente  ossidato,  che  si  depo- 
sita sulla  fibra  stessa  durante  la  tintura  e  che  proviene  dal- 
l' iposolfito  di  soda  che  tutte  le  materie  coloranti  di  questo 
^uppo  contengono,  il  quale,  trattato  con  un  acido,  dà  un 
deposito  di  solfo  ;  oppure  le  reazioni  che  danno  origine  alla 
materia  colorante  possono  essere  incomplete,  irregolari  od 
effettuate  con  un  eccesso  di  solfo,  che  resta  finamente 
suddiviso  nel  colorante  e  che  non  è  più  possibile  di  elimi- 
nare ulteriormente;  l'altra  ipotesi,  dovuta  a  Pilling  e 
Holden,  ammette  invece  che  1*  alterazione  della  fibra  b 
dovuta  alla  presenza  di  acido  solforico  proveniente  non 
dal  solfuro  e  dai  polisolfuri  di  sodio,  ma  dall'ossidazione 
della  molecola  del  colorante  stesso. 

Gardner  e  Hoglgson  *)  hanno  cercato  di  rimuovere  le 
incertezze  che  si  avevano  intomo  alla  causa  od  alle  cause 
dell'  alterazione  del  cotone  tinto  colle  materie  coloranti 
allo  zolfo. 

La  presenza  del  solfo  libero  in  molti  coloranti  solforati 
era  stata  già  dimostrata  da  Chapuis^  da  Pilling  e  da  altri, 
mediante  estrazione  con  solfuro  di  carbonio.  Gli  autori 
hanno  trovato  che  V  impiego  di  questo  solvente  conduce 
a  risultati  discordanti,  perchè  esso  viene  lentamente  dis- 
sociato all'  ebollizione  con  deposito  di  solfo,  ed  allorché 
trattasi  di  dover  estrarre  piccole  quantità  di  solfo,  questa 
dissociazione  può  essere  causa  di  terrore  considerevole,  e 
che  il  solvente  più  adatto  per  la  estrazione  e  la  determina- 
zione dello  solfo  libero  nelle  materie  coloranti  solforate 
era  V  etere.  La  iproporzione  di  solfo  solubile  nell'  etere, 
contenuto  nei  coloranti  solforati  variò  dell'  1  al  12,63  °/. 
L  '  estrazione  completa  del  solfo  esige  una  lunga  ebolli- 
zione, come  lo  mostrano  le  cifre  seguenti: 


Parata  deU' estrazione 


7  ore 

14  » 

28  » 

56  » 

70  » 
84 
140 


Solfo  estratto  Vo 


3,708 
4,064 
4,524 
4,990 
5,050 
5,086 
5,206 


Un  cotone  tinto  in  nero  solforato  abbandonò  1,554  % 
di  solfo  in  seguito  ad  estrazione  con  etere  prolungata  per 
35  giorni. 

1)  Chemic.  1910  Ind.,  pag.  672. 
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Queste  esperienze  mostrano  chiaramente  che  le  (materie 
coloranti  solforate  contengono  del  solfo  libero,  estraibile 
coir  etere,  e  che  il  cotone  tinto  colle  materie  accennate 
può  contenere  perfino  T  1,50  %  di  solfo  libero,  il  quale, 
secondo  le  esperienze  degli  autori,  può  ossidarsi  all'aria,  in 
presenza  dell'  umidità,  per  dare  dell'  acido  solforico,  ciò 
che  riesce  a  conferma  dell'attività  chimica  del  solfo,  già 
segnalata  da  un  gran  numero  di  autori.  ^ 

Gardner  e  Hodgson  hanno  posto  del  solfo  finamente 
diviso  neir  acqua,  con  o  senza  aggiunta  di  una  traccia  di 
un  sale  metallico  (solfato  di  rame,  solfato  di  ferro,  bicro- 
mato di  potassio)  ed  hanno  dosato  V  acido  che  così  si  for- 
mava con  una  soluzione  di  soda  decinormale,  esprimendolo 
in  centimetri  cubi  di  acido  solforico  decinormale.  I  risultati 
di  queste  determinazioni  sono  riassunti  nella  seguente  ta- 
bella : 


1  Àrr.  di  fiori  di  solfo  puro 

Bontt 

del 

riseiIduMito 

ore 

fornito 
omo. 

H,SOo 
fonitto 

% 

102 
102 
101 
102 
102 

1,875 
9,226 
4,438 
5,039 
6,258 

0,300 
1,476 
0,750 
0,806 
1,001 

»         »         »     -4-  tracce  di  Cu  SO4   . 
»         »          »    +     »      »    Fé  SO4  . 
»         »          »     -1-     »      »  K^Cr^Oy 
»         »          »-4-»      »KCI03. 

Questi  risultati,  mostrano  chiaramente  1'  ossidazione  del 
solfo  in  acido  solforico  e  l' importante  azione  catalitica  dei 
diversi  sali  metallici  su  questa  ossidazione. 

Altre  esperienze  eseguite  con  differenti  forme  di  solfo 
mostrano  che  la  proporzione  di  acido  solforico  formato  è 
tanto  maggiora  quanto  più  il  solfo  è  finamente  diviso. 
Anche  in  questi  casi  il  solfato  di  rame  si  dimostrò  un  ca- 
talizzatore molto  più  attivo  dei  cromati  e  dei  sali  di  ferro. 
Tutti  questi  sali  sono  impiegati  per  la  fissazione  dei  colo- 
ranti solforati  sul  cotone,  e  la  maggiore  attività  del  sol- 
fato di  rame  si  accorda  colla  osservazione  dei  tintori  che 
r  alterazione  della  fibra  si  constata  specialmente  nel  caso  in 
cui  si  impiega  il  solfato  di  rame  quale  agente  fissatore. 

La  formazione  dell'  acido  solforico  nei  tessuti  di  cotone 
tinti  in  nero  coi  coloranti  solforati  si  può  constatare  dopo 
tre  ore  di  esposizione  del  tessuto  all'  azione  dell'  aria  u- 
mida;  se  si  elimina  ogni  traccia  d'acido  mediante  ebolli- 
zione con  acqua,  si  osserva  che  si  forma  nuovamente  del- 


l'acido  solforico  nelle  stessL'  eoiidizioni.  Allorché  il  solfo 
Ubero  che  il  tessuto  contiene  viene  ehminato  mediante 
estrazione  con  etere,  1  '  ossidaKÌone  del  colorante  solforato 
diventa  assai  più  lenta,  ma  non  è  evitata. 

Gli  autori  ritengono  perciò  assai  probabile  che  1'  acido 
solforico  risulti  da  una  decomposizione  lenta  della  materia 
colorante. 
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Vili.  —  Sulla  separazione  degli  . 

acidi  grassi  solidi. 

Studiando  le  condizioni  di  solubilità  degli  acidi  grassi 
solidi  e  liquidi  nei  vari  solventi  eterei,  i  dottori  Facilini  e 
Dorta  nlevarono  il  loro  comportamento  affatto  caratteri* 
stico  verso  1'  etere  di  petrolio.  Gli  acidi  grassi  liquidi  e  non 
saturi  vi  sono  solubili  in  tutte  le  proporzioni,  anche  a 
freddo  ;  quelli  solidi,  stearico,  palmitico  ed  arachico,  che 
più  comunemente  si  riscontrano  net  grassi  iraturali,  non 
si  sciolgono  a  temperatura  ordinaria  che  assai  diffìcilmente  ; 
più  solubili  sono  gli  acidi  laurinico  e  miristico. 

Gli  acidi  grassi  làohdi  sì  sciolgono  facilmente  nell'  etere 
di  petrolio  a  caldo,  e  dalle  soluzioni  precipitano  per  gra- 
duale  raffreddamento.  L'acido  stearico  cristallizza  già  a 
temperatura  ordinaria  da  una  soluzione  all'  1  %. 

Avendo  disciolto  separatamente  In  100  centimetri  cubi 
di  etere  di  petrolio  1  grammo  di  ciascuno  degli  acidi  stea- 
rico, palmitico,  miristico  e  laurinico,  ed  avendo  sottoposto 
le  rispettive  soluzioni  a  raffreddamento  per  un'  ora  alle 
temperature  di  0",  — 18°  —  20''  e  —  40°  —  45°,  gli  autori 
ottennero  i  seguenti  risultati  : 


— -. — ^ 

AclJo  stearico .  . 

Tompenitar» 

P- 

P- 

0' 

0.9533 

0.0467 

—  le^-ao" 

0,9899 

0,0101 

—  40''-45'' 

tracce 

Acido  palmitico  . 

0" 

O.HU 

0.2578 

—   18»-20o 

0,9709 

0,0Ì91 

-    tiP-ib' 

tracce 

0° 

—  l8''-80° 

9.a03l 

o.oei» 

—  ^O'-JS" 

tracce 

0° 

non  precipita 

—  18". eo" 

precipìln  in 
parie  -  si  riJi- 

aciogllea-5''C 
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Questi  risultati  indussero  gli  autori  a  studiare  il  modo 
di  separare  mediante  raffreddamento  gli  acidi  grassi  li- 
quidi da  quelli  solidi.  In  una  prima  esperienza  prepararono 
un  miscuglio  in  varie  proporzioni  di  acido  oleico,  stearico  e 
palmitico  e  ne  sciolsero  una  determinata  quantità  in  100  ce. 
di  etere  di  petrolio  bollente  fra  35°  e  50°  C,  in  modo  da 
non  avere  in  soluzione  più  dell'  1  %  di  acidi  grassi  solidi, 
raffreddando  la  soluzione  lalla  temperatura  di  —  40°  —  45°, 
ottenuta  mediante  una  miscela  di  alcool  e  di  anidride  car- 
bonica. Separarono  il  precipitato  formatosi  mediante  fil- 
trazion-e  attraverso  ad  un  connune  imbuto  di  vetro  raffred- 
dato colla  stessa  miscela  frigorifera,  eliminarono  il  solvente 
con  corrente  di  anidride  carbonica,  e  sul  residuo  essiccato 
per  mezz'  ora  a  100°,  determinarono  il  numero  di  jodio,  che 
risultò  identico  a  quello  dell'  acido  oleico  impiegato  per 
r  esperienza.  Ciò  dimostra  essere  avvenuta  la  completa  se- 
parazione degli  acidi  grassi  solidi  dal  miscuglio  in  soluzione. 

In  seguito,  le  ricerche  vennero  estese  ad  altri  grassi  ed 
olii  naturali  ed  i  risultati  ottenuti  nelle  diverse  prove  fu- 
rono del  tutto  soddisfacenti. 

Pur  non  essendo  ancora  sufficientemente  dimostrato  se 
il  processo  di  separazione  degli  acidi  grassi  liquidi  da  quelli 
solidi  per  raffreddamento  potrà  sostituire  in  certi  casi  il 
metodo  di  separazione  ai  sali  di  piombo,  quando  si  voglia 
isolare  allo  stato  di  purezza  i  diversi  acidi  grassi  da  una 
miscela,  gli  autori  ritengono  che  il  metodo  di  cristalliz- 
zazione frazionata  da  essi  studiato,  sia  per  la  rapidità  che 
per  la  semplicità  deirèsecuzione  potrà  riuscire  vantaggioso 
per  la  separazione  degli  acidi  grassi  saturi  da  quelli  non 
saturi  liqaiidi,  nonché  per  la  ricerca  degli  acidi  grassi  solidi 
di  aitai  olii  o  grassi  naturali. 

X.  —  Alcuni  nuovi  solventi  delle  materie  grasse. 

I  solventi  che  si  impiegano  ordinariamente  per  la  estra- 
zione delle  materie  grasse,  cioè  la  benzina,  il  solfuro  di 
carbonio  ed  il  te  tracloruro  di  carbonio  non  sono  privi  di 
inconvenienti.  I  primi  due,  oltre  ai  pericoli  che  possono 
derivare  dalla  loro  infiammabilità,  altri  ne  presentano 
non  imeno  temibili,  dovuti  a  ciò  che  i  loro  vapori  formano 
coir  aria  delle  onaterie  esplosive  ;  ed  il  tetracloruro  di  car- 
bonio, che  per  essere  infiammabile  e  di  costo  limitato, 
sembrava  potesse  avere  applicazioni  estese,  non  fha  corri- 
sposto completamente  alle  aspettative,   essendosi  consta- 
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tato  elle  a,  contatto  eoi  vapor  d'acqua  abbandona  facil- 
mente del  eloro,  formando  dell'acido  cloridrico  e  provo- 
cando perciò  Ita  rapida  corrosione  degli  apparecchi  nei 
quali  si  compie  la  estrazione  e  la  distillazione. 

In  questi  ultimissimi  tentpi  è  stata  richiamata  l'atten- 
zione dei  chimici  e  degli  industriali  sopra  una  serie  di 
nuovi  prodotti  che  non  presenterebbero  alcuno  degU  ac- 
cennati inconvenienti.  Sono  essi  il  dicloruro,  il  tricloruro 
ed  il  percloruro  di  etilene,  che  si  ottengono  facendo  agire 
il  cloro  sull'acetilene,  nonché  il  tetra,  il  penta  e  l'esacloruro 
di  etano.  11  tricloruro  specialmente  viene  consigliato  per 
la  estrazione  dei  grassi  e  degli  olii,  perchè  bolle  a  tempe- 
ratura costante  relativamente  bassa  (82°  C)  e  non  induce 
alcun  odore  nei  prodotti  disciolti.  È  stato  tuttavia  osser- 
vato che  anch'  esso  tenderebbe,  come  gli  altri  derivati  clo- 
rurati dell*  etilene  e  dell'  etano,  ad  abbandonare  tracce  di 
cloro  quando  viene  riscaldato  in  presenza  di  vapor  d'acqua; 
perciò  non  sarebbe  del  tutto  scongiurato  il  pericolo  della 
corrosione  degli  apparecchi  di  ferro,  ne  esclusa  la  necessità 
di  ricorrere  ad  apparecchi  speciali.  Si  afferma  però  che, 
quando  è  preservato  dall'azione  della  luce,  tale  incon 
veniente  non  si  manifesta. 

I  derivati  clorurati  dell'  etilene  e  dell'etano  sono  ca- 
ratterizzati dal  loro  debole  calore  di  vaporizzazione,  come 
appare  dalla  seguente  tabella  in  cui  sono  riassunte  le  co- 
stanti fisiche. 


e 

ga 

0*H  S 

§52 

3 

ea 
«a 

1- 

Calori 
specifico  1 

II 

"1 

min. 

1,278 

52^ 

205 

0,270 

41.- 

1,471 

85^ 

56 

0,233 

57,. 

1,628 

119^ 

17 

0,208 

50,- 

1,600 

144° 

11 

0,227 

52,8 

1,685 

159^ 

7 

0,207 

45,. 

1,- 

185° 

3 

— 

Dicloruro  di  etilene  Cj  H^  Clj 
Tricloruro  di  etilene  C^  H3  CI3 
Percloruro  di  etilene  Cj  CI4  . 
Tetracloruro  di  etano  Cj  H^CI^ 
Pentacloruro  di  etano  C,  H  CI5 
Bsacloruro  dì  etano  C^Clg.  . 

Il  tricloruro  d'  etano  è  stato  già  applicato  in  alcuni 
stabilimenti  tedeschi,  dove  si  è  osservato  che  la  perdita 
di  questo  solvente  si  riduce  ad  Va  di  quella  che  si  ha  ool- 
l 'impiego  della  benzina,  e  precisamente  al  0,3  %  nella 
estrazione  del  pannello  di  cotone,  di  ricino  e  della  sanza 
d'  olivo,  al  0,5  %  col  pannello  di  sesamo  e  colle  ossa,  al 
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0,7  %  col  nero  di  stearineria  e  al  0,8  %  colla  noce  di 
paliBa. 

Il  tetracloruro  d' etano,  pel  suo  grande  potere  sol- 
vente rispetto  alle  resine,  sembra  destinato  a  sostituire 
r  essenza  di  trementina  per  la  preparazione  delle  ver- 
nici. Discioglie  e  rammollisce  anche  le  vernici  essiccate, 
perciò  può  essere  impiegato  per  togliere  quelle  applicate 
sul  legno  e  sui  metalli.  Esso  può  riuscire  utile  per  pulire 
i  rulli  e  le  pietre  litografiche,  e  siccome  discioglie  bene 
r  acetato  di  cellulosa,  trova  impiego  nella  fabbricazione 
della  seta  artificiale  e  dei  jilvi  cinematografici.  Non  è  at- 
taccato dal  cloro,  dal  bromo,  diali'  iodio  e  dall'  acido  ni- 
trico per  cui  lo  si  utilizza  in  -molte  preparazioni  nelle  quali 
è  necessario  moderare  l'azione  di  questi  reattivi,  diluendo 
le  sostanza  da  trattare. 

Il  pentacloruro  di  etano  presenta  proprietà  analoghe 
a  quelle  del  tricloruro  ed  è  iimpiegato  specialmente  per  la 
fabbricazione  della  seta  artificiale  a  base  di  acetato  di 
cellulosa. 

Il  dicloruro  di  etilene  è  «un  ottimo  solvente  della  gom- 
ma elastica  ed  essendo  facilmente  volatile  trova  impiego 
nella  estrazione  dei  prof  nani  naturali  ed  artificiali. 

L' esacloruro  di  etano  ha  odore  simile  a  quello  della 
canfora  ed  è  dobato  di  proprietà  insetticide.  Sostituisce 
la  canfora  in  alcune  preparazioni  e  specialmente  per  la 
fabbricazione  delle  materie  esplosive. 

X.  —  /  carboni  decoloranti. 

Questo  soggetto  sempre  interessante,  perchè  pre- 
senta un  gran  numero  di  applicazioni,  è  stato  studiato  dai 
signori  Pelet  e  Mazzoli  di  Losanna.  *)  Dalle  accurate  no- 
tizie bibliografiche  che  precedono  il  loro  studio  rileviamo 
che  fu  nel  1790  che  Loewitz  per  pronio  segnalò  la  proprietà 
dei  carboni  vegetali  di  decolorare  le  soluzioni  coloranti. 
Nel  1811  Figurier  indicò  ohe  il  carbone  d'ossa  è  quello  che 
possiede  l'azione  più  rapida  e  più  potente.  Devesi  a  Desro- 
ne,  Payen  e  Pluvier  V  introduzione  del  carbonio  animale 
nella  fabbricazione  dello  zucchero;  e  nel  1828  Dumont 
facilitò  la  sua  applicazione  in  grande,  mostrando  come  si 
può  utilizzare  in  modo  continuo,  ripristinandone  il  potere 
decolorante.    Numerosi   lavori   sono   stati   pubblicati  sulla 

^)  cBalletin  de  la  Société  chimique  »  1909,  pag.  1011. 
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natura,  la  composizione,  le  proprietà  ed  il  potere  decolo- 
rante dei  carboni  amorfi.  Una  bibliografia  completa  si 
trova  nel  Muspnatt  e  nel  Moissan.  Si  deve  a  Bodenbender 
ed  a  Heike  una  tavola  indicante  il  potere  decolorante  dei 
differenti  carboni. 

Fra  gli  altri  lavori  importanti  sullo  stesso  argomento 
gli  autori  ricordano,  con  riferianento  bibliografico,  quelli 
di  Payeu,  Dapouy,  Pellet,  Heintz,  Weppen,  Walkhoff, 
Schwarz,  Stammer,  Auton,  Schonidt,  llosenthaler  e  Tiirk; 
poi  i  lavori  di  Freundlich  e  Loser  da  una  parte,  e  di  Pelet 
e  Grand  dall'  altra,  i  quali  hanno  mostrato  l'analogia  esi- 
stente fra  le  fibre  tessili  ed  i  carboni  decoloranti  rispetto 
alle  naaterie  coloranti.  Tanto  in  un  caso  che  nell'altro  ci 
si  trova  in  presenza  di  una  adsoryzione ,  e  le  quantità  di 
materie  coloranti  trattenute  a  differenti  concentrazioni 
sono  legate  fra  di  loro  dalla  funzione  X  =r  ^  C  ^  I  p,  dove  X 
designa  la  quantità  assorbita,  C  la  concentrazione  finale, 
3  e  ilPsono  delle  costanti.  Il  valore  3  varia  in  ciascun 
caso  col  potere  assorbente  del  solido  ;  ^  I  p  è  costante  per  la 
stessa  materia  colorante,  e  per  lo  stesso  solid  . 

In  seguito  a  questi  studi,  alcuni  autori  si  sono  doman- 
dati se  esisteva  una  relazione  fra  la  costituzione  chimica 
dei  carboni  ed  il  loro  potere  assorbente.  Knecht,  trattando 
del  carbone  animale  per  32  ore  con  la  soda  caustica,  ha 
rimarcato  che  l'azoto  contenuto  nel  carbone  trattato  di- 
minuisce da  5,75  a  3,61  %.  Glassner  e  Snida,  ripren- 
dendo la  stessa  questione,  hanno  analizzato  diversi  car- 
boni decoloranti,  determinando  il  loro  potere  assorbente 
dopo  averli  trattati  con  differenti  reattivi,  fra  i  quali  la 
soda  caustica.  Dai  risultati  ottenuti  essi  emettono  l'ipo- 
tesi che  il  potere  decolorante  è  probabilmente  dovuto  alla 
presenza  di  gruppi  di  cianogeno. 

Le  nuove  ricerche  di  Pelet  e  Mazzoli  hanno  per  iscopo 
di  chiarire  il  problema.  Esse  mostrano  che  le  sostanze 
quali  Ca  CO3,  Gag  P2  04,Fe2  O3  non  posseggono  affatto  po- 
tere assorbente  per  le  materie  coloranti. 

I  carboni  di  origine  animale  che  si  trovano  in  com- 
mercio, presentano  delle  variazioni  considerevoli  nel  loro 
potere  assorbente.  Queste  differenze  non  sono  in  rap- 
porto col  loro  costo,  che  differisce  molto  da  ama  varietà 
all'altra  :  come  ognuno  sa,  i  carboni  di  sangue  sono  di  un 
prezzo  imolto  più  elevato  degli  altri.  Il  modo  di  prepara- 
zione e  di  trattamento  ha  certaimente  una  grande  impor- 
tanza. Alcune  nuove  verietà  di  carboni  decoloranti,  pre- 
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parate  dalla  Stassfurter  Chemische  Fabrik,  di  Stasafurt, 
presentano  «un  potere  assorbente  elevato. 

Gli  autori  vengono  alla  conclusione  che  Tazoto  conte- 
nuto nei  carboni  decoloranti,  non  trovandosi  sotto  una 
forma  attiva,  come  sarebbe  N  H3O  C  N  od  altri  aggruppa- 
menti che  avrebbero  una  funzione  nell'assorbimento,  il 
potere  assorbente  dei  carboni  decoloranti  non  può  essere 
spiegato  colla  presenza  di  azoto  o  di  gruppi  azotati  chimi- 
camente attivi. 

XI.  —  Sintesi  provocate  dai  raggi  ultravioletti.  Azione 
di  questi  raggi  sulla  vegetazione  e  sui  microbi.  Loro 
applicazione  alla  sterilizzazione   dei  liquidi. 

Sotto  r  azione  dei  raggi  ultravioletti  i  gas  si  ionizzano 
e  diventano  conduttori.  &i  producano  dapprima  dei  feno- 
meni di  polimerizzazione  di  cui  i  signori  Daniel  Berthelot 
ed  Enrie  Gaudechòn  diedero  notizia  air  Accademia  delle 
Scienze  di  Francia.  Si  polianerizza,  ad  esempio,  l'acetilene 
ed  anche  l'acetilene,  formando  una  sostanza  analoga  al  ca- 
prilene.  Il  cianogeno  dà  del  paraciangeno  e  l'ossigeno  si 
trasforma  parzialmente  in  ozono. 

I  raggi  ultravioletti  godono  anche  di  proprietà  ossi- 
danti molto  marcate.  Sotto  la  loro  azione,  una  miscela 
di  ammoniaca  e  di  ossigeno  fornisce  dapprima  dell'idroge- 
no allo  stato  nascente,  poi  dell'  acqua.  Una  mescolanza  di 
acetilene  e  di  ossigeno  fornisce  dell'acido  formico.  Questa 
sintesi  è  rimarchevole  per  la  sua  semplicità.  L'ossigeno  e 
l'azoto  dell'  aria  atmosferica  non  si  combinano.  Il  protos- 
sido d'azoto  ed  il  biossido  sono  perossidati.  L'^anidride  sol- 
forosa è'  ossidata  ili  acido  solforoso.  Gli  stessi  autori  sono 
riusciti  a  realizzare,  per  via  fotochimica,  la  sintesi  fon- 
damentale dell'  assimilazione  elorofìllica,  in  assenza  di  clo- 
rofilla, alla  temperatura  ordinaria  e  sotto  la  semplice  in- 
fluenza della  luce  molto  ricca  di  raggi  chimici,  emessa 
da  una  lampada  a  vapore  di  mercurio.  Il  procedimento 
seguito  consiste  nel  provocare  la  decomposizione  rever- 
sibile dell'anidride  carbonica  in  ossido  di  carbonio  ed  ossi- 
geno; la  decomposizione  reversibile  del  vapor  d'acqua  in 
idrogeno  ed  ossigeno  :  la  combinazione  reversibile  dell'os- 
sido di  carbonio  e  dell'  idrogeno  per  dare  1'  aldeide  for- 
mica: la  polimerizzazione  dell'  aldeide  formica  per  dare  gli 
idrati  dì  carbonio,  0  .la  sintesi  di  un  composto  quaternario 
di  amide  formica  mediante  combinazione  dell'ossido  di  car- 


bonio  e  dell'ammoniaca.  Si  può  ritenere  che  quest'  ultima 
rappresenti  il  punto  di  partenza  della  formazione  delle  ma-  ■ 
tene   albumiiioidi   nelle   piante. 


Alla  stessa  AL-cadeinia  i  signori  Maquenne  e  ItomouBSj 
hanno  comunicato  i  risultati  delle  toro  ricerche  suH'in- 
flueniMi  che  i  raggi  ultravioletti  esercitano  sulla  vegeta- 
zione, argomento  di  cui  ebbero  ad  occuparsi  nel 
non  pochi  studiosi,  dofto  che  Frillieux  constatò,  nel 
che  le  luci  artificiali  eccitano  la  funzione  clorofilìic 
stesso  modo  dei  raggi  solari,  eccezion  fatta  per  l'intensità. 

Le  ricerche  degli  autori  stabiliscono  che  : 

1."  I  raggi  ultravioletti  determinano  la  morte  delle 
cellule  vegetali  in  uno  spazio  di  tempo  relativamente  assai 
breve  e  comparabile  a  quello  che  richiede  la  sterilizzazione 
di  un  liquido  contaminato.  I.a  loro  azione  è  sopratutto  di 
auperfìeie,  perchè  posseggono  un  debole  potere  dì  penetra- 

2."  l'annerimento  delie  foglie  e,  più  generahnente, 
i  cambiamenti  nella  pigmentazione  che  si  osservano  sulle 
piante  esposte  alla  luce  diretta  dell'arco  sono  esclusiva- 
mente dovuti  a  ciò  che  in  qiiesta  luce  predominano  i  raggi 
ultravioletti.  Essi  sono  la  conseguenza  della  morte  del 
protoplasma  e  non,  come  si  credette  fino  ad  ora,  l'effetlo 
iitunediato  dell'  insolazione  elettrica. 

Se,  infine,  a  queste  osservazioni  si  connette  l'azione 
gik  conosciuta  che  i  raggi  ultravioletti  esercitano  sulle  so- 
luaioni  diastatiuhe,  le  colture  microbiche  ed  anche  i 
funghi  inferiori,  non  si  poti'à  esimersi  dal  riconoscere  che 
questa  sorgente  di  energiu  rappresenta  ima  delle  più  po- 
tenti cause  di  distruzione  della  vita  cellulare. 


ricerche  sull'azione  della  luce  sui  microbi  si 
iti  per  opera  della  signorina  P.  Cernovodeau  e 
itor  Henri  ai  già  mimerosi  lavori  che  dal  1893 
ibblicati  sopra  questo  argomento.  Esse  hanno 
,  in  modo  speciale,  le  influenze  fisiche  e  ehi- 
interviMigono  in  cotesta  azione.  I  risultati  di 
!  dimostrano  che  l'azione  battericida  dei  raggi 
i  decivsce  pi(i  rapidamente  del  quadrato  della 
a  Jinnpada  a  '220  volt  è,  \ior  le  piccole  distanze, 
i'  più  attiva  della  lanipadii  a  110  volt,  e  per  le 
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grandi  distanze  la  differenza  fra  le  due  lampade  è  ancora 
più  notevole. 

L*  azione  battericida  è  un  po'  più  marcata  quando  l'e- 
mulsione forxna  uno  strato  dello  spessore  di  25  centimetri 
che  allorquando  essa  forma  uno  strato  dello  spessore  di 
2  o  di  5  centimetri.  L'azione  battericida  si  -manifesta  colla 
stessa  velocità  alle  temperature  di  0*»,  18**,  25^,  35«,  ^ò"" 
e  55°,  e  si  produce  anche  bene  per  una  emulsione  con- 
gelata. 

L' azione  dei  raggi  ultravioletti  si  produce  pressoché 
colla  stessa  velocità  tanto  in  assenza  di  ossigeno  che  nel- 
r  aria.  Questo  risultato  è  stato  confermato  pel  bacillum 
eoli,  pel  bacillum  subtilis,  pei  bacilli  del  carbonchio  e  del 
tetano  e  pei  microbi  dell'  acqua  di  sorgente. 

Una  emulsione  fatta  nell'  acqua  irradiata  per  più  giorni 
non  è  più  sensibile  ai  raggi  ultravioletti  dell*  emulsione 
fatta  nell'acqua  ordinaria.  È  vero  che  i  raggi  ultravioletti 
provocano  la  formazione  di  un  po' d'acqua  ossigenata, 
ma  questa  non  esercita  la  sua  azione  sterilizzante  sul 
bacillum  coli  che  ad  una  concentrazione  400  volte  mag- 


giore. 


I  differenti  microbi  non  hanno  la  stessa  sensibilità  ai 
raggi  ultravioletti,  e  non  è  né  la  resistenza  al  calore,  né 
la  forma,  né  la  pigmentazione  che  sembrano  intervenire 
in  modo  predominante  in  queste  differenze.   Ecco  le  du- 
rate comparabili  :  stafilococco  dorato,  da  5  a  10  secondi 
vibrione  colerico,  da  10  a  15;  bacillum  coli,  da  15  a  20 
bacillo  tipico,  da  10  a  20;  bacillo  disenterìco  da  10  a  20 
pneumobacillo  di  Friedlander,  da  20  a  30;  sarcina  bianca, 
da  20  a  30;  sarcina  aranciata,  da  40  a  60;  bacillo  del  car- 
bonchio, da  20  a  30;  bacillum  subtilis,  da  30  a  60;  bacillo 
del  tetano,  da  20  a  60;  bacillum  magatherium,  da  30  a  60. 

Lo  spettro  della  lampada  a  mercurio  contiene  un  gran 
numero  di  radiazioni  ultraviolette  che  si  estendono  dalla 
lunghezza  d'onda  3908  alla  lunghezza  2224. 

I  raggi  più  battericidi  sono  quelli  che  hanno  una  lun- 
ghezza d'onda  al  di  sotto  di  2800  unità  Angstrom.  Gli 
autori  osservalo  che  il  protoplasma  (albumina,  gelatina, 
siero,  ecc.)  assorbe,  i  raggi  ultravioletti  al  disotto  di  2900 
unità.  .Sono  dunque  i  raggi  assorbiti  dal  protoplasma  delle 
cellule  che  esercitano  una  azione  abiotica. 

Anche  il  signor  Lombard  ha  confermato  che  il  potere 
sterilizzante  delle  lampade  a  vapore  di  mercurio  é  dovuto 
ad  un'azione  abiotica,  propria  ai  raggi  stessi. 


I!  signor  Tli.  Xogier,  professore  di  fiBÌca  alla  Facoltà  di 
inedicina  di  Lione,  ha  esposto,  nei  numeri  di  gennaio, 
febbraio  e  marzo  dello  scorso  anno,  della  Tecnica  mo- 
derna, tutta  la  tecnica  delle  a]  »p  He  a  7.  ioni  dei  raggi  ultra- 
violetti alla  sterilizzazione  dei  liquidi. 

Il  rendimento  dell'arco  sì  aumenta  facendovi  bruciare 
certi  metalli,  come  il  ferro  (apparecchio  di  Baug),  l'al- 
luminio (apparecchio  di  Strebel,  apparecchio  di  Broca  e 
Chatin).  L'effluvio  elettrico  è  una  sorgente  troppo  debole. 
La  miglior  sorgente  è  la  lampada  a  vapore  di  mercurio, 
sia  in  vetro,  scoperta  da  Arms  nel  1892  e  perfezionata  da 
Cooper-Hewitt  di  New- York,  sia  in  tubo  di  vetro  uviol 
della  ditta  Schott  di  Jena,  o  meglio  in  tubo  di  quarzo 
(lampada  \agelschmidt,  lampada  Kromayer).  Le  ultime 
sono  ricchissime  di  raggi  a  debole  lunghezza  d'onda  e, 
dopo  aver  occupato  un  posto  di  primo  ordine  nella  fotote- 
rapia, ne  conquistarono  imo  ancora  più  importante  per 
la  sterilizzazione  dei  liquidi. 

L' impiego  della  lampada  Kromayer  formò  oggetto  di 
coni imica/ ioni  dei  professori  Courmont  e  Nogier  nel  1909. 
I  raggi  ultravioletti  sterilizzano  l'acqua  potabile,  distrug- 
gono rapidamente-  le  tosine  diluite,  ma  la  loro  azione  i: 
resa  assai  più  difficile  dalla  presenza  dei  colloidi. 

'  '  apparecchio  descritto  dal  signor  Nogier  per  sterilìz- 
r  aequa  corrente  destinata  alla  alimentazione  si  com- 
essen?ii al  lucuto  di  uno  sterilizzatore  inclinato  conte- 
'  la  lampada  a  mercurio;  l'acqua  circola  dal  basso 
Ito;  un  nibinetto  di  distribuzione  automatica  è  for- 
dft  una  valvola  a  comando  elettrico.  L' involucro,  in 
e  nero,  è  formato, da  due  camere  separate  da  un 
iioso  diaframma  Ì  cui  bordi  sono  piegati  in  modo  da 
ingcre  l' acqua  a  lambire  la  parete  della  lampada. 
rienze  fatte  alla  FaeoltJi  di  medicina  di  Lione  hanno 
strato  lo  straordinario  potere  sterilizzante  dell'appa- 
ilo, poiché  non  si  ritrovò  un  solo  bacillo  nell'acqua 
Ita. 

110  sterilizzatore  del  vohuiie  di  un  litro  permette  dì 
izzàre  all'ora,  a  freddo,  da  /ÌOO  a  1000  litri  d'acqua, 
ido  la  pressione  data,  I^a  lampada  vi  funziona  con 
•orrciite  continua  da  100  n  2.'i0  volt,  ed  un'intensità 
')  nd  11  ampere. 
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Due  comunicazioni  sulla  sterilizzazione  dell'  acqua  a 
grande  deflusso  col  mezzo  dei  raggi  ultravioletti  sono 
state  presentate  all'  Accademia  delle  Scienze.  Nella  seduta 
dell'  11  aprile  i  signori  Victor  Henri,  André  Helbrormer  e 
M.  de  Recklinghausen  hanno  parlato  di  un  apparecchio  di 
prova,  impiegato  da  essi  e  costrutto  nel  laboratorio  del 
8Ìg;nor  Dastre  alla  Sorbona,  che  permette  di  dare  fino  a 
125  metri  cubi  di  scqua  sterilizzata  all'  ora,  ciò  che  cor- 
risponde alla  alimentazione  di  una  città  di  20,000  abitanti. 
Le  lampade  a  mercurio  in  quarzo  sono  sospese  sopra 
galleggianti  a  2  centimetri  dalla  superfi<Me  dell'  acqua. 
Questa  viene  spinta  in  un  serbatoio  mediante  una  pompa 
che  la  invia  attraverso  ad  un  contatore  in  un  canale  a 
zig-zag,  di  30  centimetri  di  profondità  e  di  25  centimetri  di 
larghezza.  La  velocità  di  scolamento  dell'  acqua  è  stata 
calcolata  in  modo  che  essa  sia  sottoposta  all'  azione  dei 
raggi  per  un  tempo  sufficiente  alla  sterilizzazione.  Con  un 
deflusso  di  36  metri  cubi  all'ora,  la  sterilizzazione  è 
completa  già  dopo  la  seconda  l-amipada.  Queste  lampade 
funzionano  a  220  volt  e  3  ampère  ;  quindi  un  metro  cubo. 
d' acqua  viene  sterilizzato  colla  spesa  di  36  watts. 

Il  signor  Gabriel  Vallet  ha  determinato,  dal  punto  di 
vista  della  produzione  di  acqua  sterilizzata,  il  limite  di 
potenza  di  una  data  lampada,  ponendola  in  condizioni  di 
rendimento  più  perfette  che  sia  possibile.  A  tale  scopo  si 
è  valso  di  lampade  di  quarzo  a  vapore  di  mercurio,  una  di 
220  volt,  lunga  30  centimetri,  1'  altra  di  110  volt  a  doppio 
manicotto  di  quarzo,  il  cui  bruleur  auisura  6  centimetri 
di  lunghezza. 

La  lampada  era  immersa  in  un  recipiente  chiuso  attra- 
versato dall'acqua  sotto  pressione,  che  conteneva  1000 
colibacilli  per  litro  nel  corso  delle  esperienze  e  fertilizzava 
il  brodo  in  24  ore  all'  Vjo  di  goccia. 

Da  queste  esperienze  risulta  che  è  possibile,  con  una 
sola  lampada  a  110  volt,  sterilizzare  un'  acqua  molto  in- 
quinata, con  un  gettito  di  10  metri  cubi  circa  all'  ora,  rea- 
lizzando le  condizioni  seguenti  :  1.**  dare  previamente  una 
limpidezza  perfetta  all'  acqua;  2.**  portare  1'  acqua  nell'ap- 
parecchio in  modo  che  le  masse  nuove  arrivino  ben  pro- 
gressivamente a  contatto  del  bruleur;  3."*  perfezionare  la 
capacità  del  recipiente  al  gettito,  di  maniera  che  ciascuna 
niolecola    d' acqua    rimanga    illuminata    almeno    per    un 


L 


minuto,  nel  limite  della  portata  utile  dei  raggi;  4."  racco- 
gliere l'acqua,  per  condurla  al  di  f^iori,  nello  strato  che  cir- 
conda imnnediatameiite  il  bruleur. 

XII.  —  Medicamenti  nuovi. 

Abanone.  —  R  un  fosfotartrato  di  magnesio,  preconiz- 
zato come  purgativo.  Lo  si  raccomanda  sotto  forma  di 
polvere  alla  dose  di  uno  o  diie  cucchiai  da  caffè. 

.isfrotma.  —  P,  un  nuovo  medicamento  contro  la 
crania,  preparato  dalla  casa  Riedel  di  Berlino. 

L' astrolina  dà  le  stesse  reazioni  colorate  dell' antipi- 
rina,  e,  trattata  con  gli  acidi,  ai  decompone  nei  suoi  costi 
tuenti  ;  si  impiega  alla  dose  di  gr.  0,50  ad  1  gr. 

Tanargentano.  ■ —  SÌ  presenta  sotto  forma  di  una  poi 
vere  grigina  contenente  il  10  %  di  «rgento  e  15  %  di  tan- 
nino. K  pochisBÌimo  solubile  e  l'argento  non  vi  può  essere 
svelato  direttamente  coi  suoi  reattivi  abituali.  Lo  si  im- 
piega come  antisettico  ed  astringente  nelle  malattie  del 
tubo  digestivo,  alla  dose  di  gr.  0,5  per  tre  volte  a!  giorno. 
Sotto  il  nome  di  tanargentano  per  bambini  sj  utilizza 
■un  preparato  analogo  al  precedente,  solubile  nell'acqua 
e  contenente  1,50  %  di  argento  e  25  7  di  tannino.  L'azione 
di  questo  prodotto  è  più  pronta  in  causa  della  sua  niag- 
giore  solubilità.  i 

Sofol.  —  E  un  fomioniicleinato  d'argento  che  è  stato 
messo  in  commercio  da  Fr.  Bayer  di  EJberfeld.  Contiene 
il  22  %  d'argento  e  si  impiega  nella  terape-utica  oculare, 
specialniiente  nel  trattamento  della  oftalmia  blenorragica, 
',  alla  dose  da  2  a  5  %.  Il  sofol  si  decompone 
ente  e  le  sue  soluzioni  si  alterano  rapidamente 
enza  dell'aria  e  della  luce.  Le  sUe' soluzioni  de- 
preparate a  freddo  e  poste  in  bottiglie  nere,  o 
carta    nera,    e   l'onservate    accuratamente    alla 

—  Questo  nuovo  derivato  arsenicale  organico 
i  soda  dell'acido  benzosulfone-paraminofenilar- 
cristalìxza  in  lunghi  aghi  solubili  nell'acqua. 
izioiii  sono  stabili  *  possono  essere  sterilizzate 
i  decompongano.  Il  kuo  grado  dì  tossicità  non  è 
to,  tanto  che  non  si  constatarono  effetti  dan- 
i'  dopo  un  Iraltanieuto  protratto  per  due  mcsì, 
uale  la  dose  sonmiinistrata  sali  a  10  grammi. 
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Nella  cura  della  sifilide  essa  è  più  attiva,  a  dosi  relativa- 
mente più  deboli,  di  \altri  composti  arsenicali  più  tossici, 
perchè  si  elimina  molto  rapidamente.  Si  sarebbero  otte- 
nuti risultati  eccellenti  nella  sifilide  secondaria  e  terziaria 
e  nelle  malattie  di  origine  sifilitica.  Il  trattamento  con 
r  ectina  può  esser  combinato  con  quello  col  mercurio  o 
coir  iodio. 

Pergenol.  —  Questa  sostanza,  preparata  dalla  fabbrica 
di  prodotti  chimici  Byk,  di  Berlino,  può  essere  conside- 
rata come  un'  a<5qua  ossigenata  solida. 

Le  applicazioni  del  pergenol  sono  le  stesse  dell'acqua 
ossigenata;  l'azione  antisettica  dell'acido  borico  si  unisce 
a  qiiella  dell'  ossigeno  attivo. 

Il  pergenol  viene  posto  in  comanercio  in  polvere  od  in 
tavolette  contenenti  gr.  0,50  di  prodotto  puro  addizionato 
di  una  piccola  quantità  di  bicarbonato  di  sodio  per  facili- 
tarne la  solubilità,  aromatizzate  con  essenza  di  menta  per 
uso  dentri fricio. 

Amenti.  —  Venne  dato  questo  nome  al  cloridrato  di 
metilidrastimide . 

Questo  prodotto,  cristallizzato  dall'alcool  assoluto,  si 
presenta  in  aghi  giallo-pallidi,  fusibile  a  227**  e  solubile  nel- 
r  acqua  calda. 

L'  azione  fisiologica  e  l' impiego  dell'  amenil  sono  stati 
studiati  da  E.  Falk.  Le  esperienze  di  questo  autore  hanno 
mostrato  che  alla  dose  di  due  pastiglie  contenenti  gr.  0,050 
di  prodotto  ciascuna,  al  giorno,  questo  medicamento  è 
assai  efficace  per.  comibattere  1'  amenorrea  fimzionale,  in 
particolare  nei  disordini  della  mestruazione. 

L'  azione  dell'  amenil  è  dovuta  alla  sua  proprietà  di 
abbassare  la  pressione  sanguigna,  ;ed  è  preconizzato  questo 
prodotto  contro  1'  arteriosclerosi. 

Acido  tricloracetiUalicilicio.  —  Sostituisce  vantaggio- 
samente r  aspirina,  od  acido  acetilsalicilicio,  della  quale 
possiede  la  stessa  attività  terapeutica  senza  avere  sapore 
acido.  Viene  fabbricato  dalla  fabbrica  di  prodotti  chimici 
di  Heyden,  di  Kadebeul,  facendo  agire  l'acido  triclorace- 
tico  suir  acido  salicilico  o  sui  salicilati  in  presenza  di  clo- 
ruro di  fosforo  o  di  anidride  fosforica.  Si  può  anche  fare 
reagire  sull'acido  salicilico  l'anidride  od  il  cloruro  triclora- 
cetico;  la  presenza  di  basi  terziarie  favorisce  la  reazione. 
Il  prodotto  ottenuto  por  cristallizza  zinne  nella  benzina 
fonde  a  150*>-152*». 
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Suhcutina.  —  È  un  sale  formato  dall'  unione  dell'ane- 
atesina,  od  etere  etilico  dell'  acido  p.  Ewnidobenzoico, 
coir  acido  p.  fenolsolfonico.  Kiunisce  le  proprietà  aneste- 
tiche dell'anestesina  alle  proprietà  fortemente  antisettiche 
del  fenol  solfonato  ed  è  rimarchevole  per  la  sua  quasi 
assoluta  innocuità,  ciò  che  dimostrano  le  esperienze  di 
Klose,  Voyt,  Ritsen  e  Becker.  Sembra  che  questa  assenza 
di  tossicità  sia  dovuta  a  ciò  che  la  subciitina  si  elimina 
assai  rapidamente.  Le  proprietà  antisettiche  di  questo 
piodotto  sono  pressoché  eguali  a  quelle  del  fenolo,  ciò 
che  costituisce  un  pregio  rimarchevole  per  la  cura  delle 
malattie  della  bocca  e  del  naso,  delle  vie  urinarie,  ecc. 
Può  essere  utilizzata  nelle  formule  di  iniezioni  ordinaria- 
mente dolorose  e  sembra  che  la  sua  aggiunta  alle  soluzioni 
di  adrenalina  ne  assicuri  in  modo  efficace  la  conservazione. 

L'acidità  delle  soluzioni  di  subcutina  è  un  ostacolo  al- 
l'impiego del  prodotto  nelle  iniezioni  ipodermiche  per  rea- 
lizzare delle  anestesie  locali. 

Si  presenta  come  una  polvere  bianca,  cristallina,  fusi- 
bile a  195®,  solubile  abbastanza  nell'acqua,  facilmente  so- 
lubile neir  alcool  e  nella  glicerina. 

Etere  oc-bromisovalerianico  della  colesterina.  —  Gli 
eteri  dell'acido  a-bromisovalerianico  occu/pano  da  qualche 
tempo  un  posto  importante  nel  trattamento  di  certe  ma- 
lattie nervose  ;  ma  gli  eteri  preparati  fino  ad  ora  presentano 
due  inconvenienti  dovuti  al  sapore  ed  all'  odore  disaggra- 
devole dell'acido  ed  alla  loro  consistenza  oleosa  che  ne 
rende  difficile  la  somministrazione.  Questi  inconvenienti 
sarebbero  evitati  col  derivato  della  colesterina,  che  è  so- 
lido, cristallino  e  che  possiede  inoltre  le  proprietà  tossiche 
dell'  alcool  eterificato. 

Amido  azotoluol  medicinale  e  Agfa».  —  Si  impiega 
da  qualche  tpmpo,  in  differenti  malattie,  un  unguento  a 
base  di  vaselina  coli'  8  %  di  amido-azotoluolo  Agfa,  che 
Schimieden  ha  sostituito  allo  scarlatto  R  primieramente 
impiegato.  Si  utilizzerebbe  con  vantaggio  in  otologia. 

Peristallina.  —  15  un  nuovo  glucoside,  che  si  estrae 
dalla  Cascara  mgrada,  rimarchevole  per  le  sue  proprietà 
purgative.  15  solubile  nell'acqua,  nell' alcool  diluito,  in- 
solubile nella  benzina,  nell'etere  e  nell'etere  di  petrolio. 
La  sohizioTie  è  leggormonto  a(Mda  o  riduce  a  caldo  il  liquido 
di  Felli ing  :  non  si  colora  in  rosso  con  ammoniaca  né  for- 
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uisce  antracene  o  derivati  autracenici  volatili  quando  si 
distilla  con  polvere  di  zinco. 

Queste  reazioni  lo  distinguono  nettamente  dagli  altri 
glucosidi  fino  ad  ora  estratti  dalla  Cascara. 

Dalle  ricerche  di  Pietsch  risulta  che  la  peristaltina  è 
un  purgativo  relativamente  blando,  che  presenta  il  van- 
taggio di  poter  essere  somministrato  con  successo  in  inie- 
zioni ipodermiche. 

Novocol.  —  Sotto  il  nome  di  novocol  si  è  posto  in  com- 
mercio il  sale  di  sodio  di  un  acido  gaiacolmonofosforico. 

£  una  polvere  bianca,  cristallina,  soluibile  nell'acqua, 
contenente  il  50  %  di  gaj acolo.  Per  azione  degli  alcali  a 
caldo  si  decompone  in  gaìacol  ed  in  fosfato. 

Il  novocol  viene  utilizzato  in  tutti  i  casi  in  cui  è  indicato 
il  gaiacol.  Si  impiega  sotto  foiuna  di  tavolette,  o  di  sci- 
roppo oppure  in  soluzione  alla  dose  di  gr.  0,25-0,50  tre 
volte  al  giorno  iper  gli  adulti,  di  gr.  0,10-0,15  per  i 
bambini. 

Veronal  sodio  o  ìnedinal.  —  Venne  dato  questo  nome 
al  dietilbarbiturato  di  sodio  e  raccomandato  come  ipnotico. 

Cusol.  —  È  un  citrato  di  rame  solubile,  ottenuto  ag- 
giungendo al  citrato  di  rame  ordinario  da  1,  2  a  3%  di  clo- 
ruro di  sodio  e  di  borocitrato  di  sodio,  di  modo  ohe  si  pos- 
sono ottenere  facilmente  delle  soluzioni  all'  1  %. 

Si  impiegano  attoialmente  tre  specie  di  preparati  a 
base  di  citrato  di  raime  o  ousol  :  dei  colliri,  delle  pomate  e 
delle  polveri.  Tutti  si  sono  mostrati  assai  efficaci  in  oculi- 
stica, e  si  spera  che  possano  dare  buoni  risultati  per  com- 
battere le  malattie  della  pelle,  grazie  alle  loro  proprietà 
battericide. 

Mucusano.  —  È  una  polvere  bianca,  leggera,  solubile  nel- 
l'acqua e  nella  maggior  parte  dei  liquidi  organici.  Essa  non 
ha  odore,  non  è  tossica.  Si  utilizza  contro  la  gonorrea,  i  ca- 
tarri del  naso  e  delle  mucose,  l'enfiema  ecc.  Nelle  inie- 
zioni uretrali  si  iimpiega  in  soluzioni  contenenti  da  gr.  0,25 
a  gr.  0,50  %  grammi  di  acqua  :  pei  lavaggi  della  vagina 
alla  dose  dell'  1  %. 

Il  mucosano  è  stato  egualmente  raccomandato  come 
profilattico  contro  le  malattie  veneree. 

Digistrofano .  —  Sotto  il  nome  di  digistrofano  è  stato 
messo  in  commercio  un  preparato  che  riunisce  le  proprietà 
della  digitale  e  dello  strofanto.   Questo  prodotto  è  otte- 


iiutu  nel  modo  seguente  :  ni  prepara,  secondo  i  proceBBÌ 
della  farmacopea  tedesca,  un  estratto  fluido  con  100  parti 
di  foglie  di  digitale  e  50  parti  di  semi  di  Htrofauto,  sì  eva- 
pora nel  vuoto  a  temperatura  inferiore  a  40°,  poi  si  ag- 
giunge al  residuo  un  peso  di  zucchero  di  latte  tale  che  il 
peso  totale  sia  iti  rapporto  con  quello  delle  piante  impie- 
gate; finalmente  sì  trasfoiina  in  tavolette. 

Con  100  gr,  di  foglie  e  50  gì',  di  semi  si  prepareranno, 
ad  esempio,  1000  tavolette  de!  peso  di  gr.  0,500  e  di  cui 
ciascuno  corrisponde  a  gr.  0,10  di  digitale  e  gr,  0,05  di 
Htrafanto.  L'attività  del  medicamento  è  dunque  facile  da 
determinare.  In  certi  casi  vi  si  a^iungono  altri  prodotti 
prima  di  compi-imere,  per  esempio,  dell'  acetato  di  caffeina 
e  di  sodio  come  diuretico. 

Liquore  di  caaeinato  di  ferro.  —  Per  la  preparazione  di 
questo  medicamento,  Verdier  connigiia  di  operare  nel  modo 
seguente  :  Graimmi  1300  di  siero  di  latte  sono  eterilizzati 
mediante  riscaldamento  di  alcuni  minuti  ad  85°,  diluiti 
con  egual  volume  d'acqua,  poi  versati  a  poco  a  poco  in 
una  miscela  di  2  litri  di  acqua  distillata  con  gr.  270  di  li- 
quore di  Reaqwicloniro  di  ferro.  Il  precipitato  caseoso  viene 
lavato  con  acqua  fino  a  che  le  acque  di  lavaggio  non  danno 
più  la  reazione  del  cloro,  poi  viene  mescolato  con  10  gr.  di 
liscivia  di  soda  ;  a  soluzione  avvenuta  si  aggiungono  40  gr. 
di  alcool,  25  gr.  di  tintura  di  scorze  di  arancio  amaro  e  12 
goccie  di  essenza  di  arancio  dolce;  finaknente  bì  aggiunge 
dell'acqua  fino  al  peso  di  un  chilogramma.  Il  prodotto 
cosi  ottenuto  contiene  il  0,95  %  di  ferro. 

Tilavenc.  —  Sotto  questo  nome  il  signor  Erdmann  ha 
preparato  un  tiozonide  dell'  acetato  di  linalile,  nel  quale 
sono  introdotti  tre  atomi  di  solfo.  Questo  ozonide  che  ha 
per  formula  C„  H„  S,  è  caratterizzato  dalla  -forma  par- 
ticolare del  solfo  che,  secondo  l'inventore,  è  sotto  forma  dì 

S 
ozono,  del  solfo  g    -— S-  d  '1  solfo  sotto  questo  stato  pos- 
sederebbe una  attività  speciale. 

ri  tiliivonj  none  costituito  esclusivamente  dall' ozonide 
inalile,  ma  è  ottenuto  partendo  da  essenze 
il  tenore  di  acetato  è  determinato;  l'etere 
1  tiozonide,  poi  il  prodotto  è  disciolto  in  un 

IO. 

un  hquido  di  odore  gradevole,  contenente 
'o  ozonato  combinato  sotto  forma  organica 
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e  44,50  %  di  solfo  inorganico.  Questo  nuovo  medioamento 
viene  impiegato  nulle  malattie  della  pelle  ed  anche  in  gine- 
cologia. Si  utilizza  sotto  forma  di  tamponi  vaginali  ed  in 
questo  caso  si  prepara  un  glicerato  contenente  da  5  a 
10  %  di  tilavene.  K  stato  pure  preconizzato  sotto  forma  di 
bagno  (da  50  a  60  cm^). 

Esameiilenetetraminagaiacol.  —  Questo  composto  è 
suscettibile  di  sostituire  in  ogni  caso  il  gaiacol  senza  pre- 
sentarne gli  inconvenienti  :  in  particolare  il  punto  di  fu- 
sione del  gaiacol  ne  rende  sovente  disagevole  la  manipo- 
lazione. Per  ottenere  V  esametilenetetraminagaiacol  si  ag- 
giunga del  gaiacol  ad  una  soluzione  acquosa  concentrata 
di  esametilenetetramina,  oppure  si  aggioinge  una  soluzione 
di  formalina  ad  una  soluzione  ammoniacale  di  gaiacol  :  si 
fa  la  miscela  a  caldo,  e  col  raffreddamento  si  ottiene  la 
combinazione  in  lunghi  aghi  lucenti.  Il  punto  di  fusione 
del  nuovo  derivato  è  poco  netto  :  si  rammollisce  verso  80° 
e  non  diventa  completamente  liquido  che  verso  i  95**.  Si 
discioglie  facilmente  nell'  alcool  freddo  e  nel  cloroformio. 

Neraltcina.  —  Sarebbe  il  sale  di  sodio  dell'  acido  p. 
etossi^fenilaminometilsolforico.  Per  prepararlo  si  sciol- 
gono 1000  parti  di  p.  fenetidina  in  3000  ce.  di  alcool,  si 
aggiungono,  agitando  continuanaente,  571  ce.  di  formal- 
deide al  40  %,  poi  immediatamente  una  soluzione  di  bi- 
solfito  di  soda  a  38**  13.  Si  riscalda  a  circa  60**,  si  aggiun- 
gono 1000  ce.  di  acqua  e  si  fa  bollire  per  poco  tempo  in  un 
pallone  adattato  ad  un  refrigerante  a  ricadere.  Quando 
tutto  è  disciolto,  si  lascia  raffreddare  e  si  separano,  me- 
diante filtrazione,  i  cristalli  dopo  24  ore. 

Si  ha  così  un  prodotto  di  condensazione  puro,  cristal- 
lizzato con  una  (molecola  d'  acqua,  in  lamelle  cristalline 
brillanti,  solubili  in  10  parti  di  acqua  fredda,  insolubili 
neir  etere  e  nel  cloroformio.  Si  preconizza  come  antine- 
vralgico,  antireumatico  ed  antipiretico. 

Asurol.  —  È  un  sale  doppio  composto  di  salicilato  di 
mercurio  e  di  amidoossiisobutirrato  di  sodio,  contenente  il 
40,3  %  di  mercurio. 

Si  ottiene  facendo  agire  gli  acidi  aminati  sui  sali  alca- 
lini dell'acido  ossimercuriosaliciHco.  È  una  polvere  amorfa, 
giallastra,  igroscopica,  solubile  nell'  acqua.  E  posto  in  com- 
mercio in  soluzione  in  ampolle  contenenti  gr.  0,60  di  pro- 
dotto. Si  usa  nella  cura  della  sifilide  sotto  forma  di  inie- 
zioni sotto-cutanee  non  irritanti  e  non  dolorose. 
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Neo pinna.  —  È  la  valerilainidoalitipirina  ;  fonma  dei 
cristalli  bianchi,  iuodori,  neutri,  fusibili  a  203**,  poco  solu- 
bili nell'acqua,  solubili  nell'alcool  e  nel  cloroformio.  Per 
azione  degli  acidi  diluiti  ed  in  seguito  ad  ebollizione  cogli 
alcali  si  scinde  in  acido  valerianieo  ed  amidoantipirina. 
È  preconizzato  come  antipiretico  e  sarebbe  meno  tossico 
dell'  antipirina  e  di  alcuni  dei  suoi  derivati. 

Pantopon.  —  Secondo  il  prof.  Sahli  di  Berna,  mentre 
neir  oppio  gli  alcaloidi  sono  per  la  maggior  parte  combi- 
nati con  r  acido  meconico  e  difficilmente  solubili,  nel  pan- 
topon gli  alcaloidi  sono  allo  stato  di  cloridrati  facilmente 
solubili  e  rapidamenti  assianilabili.  Inoltre,  mentre  1'  oppio 
contiene  il  75  %  di  materiali  inerti  (grassi,  cera,  renne, 
gomme)  il  pantopon  rappresenta  gli  alcaloidi  interamente 
liberi  dai  materiali  che  ostacolano  la  loro  azione.  È  impos- 
sibile ottenere  coli'  estratto  d'  oppio  una  soluzione  acquosa 
limpida,  contenente  la  totalità  degli  alcaloidi  dell'estratto 
e  che  si  presti  alle  iniezioni,  mentre  le  soloizioni  di  pan- 
topon sono  limpidissime  e  si  possono  iniettare  facilmente. 

Il  pantopon  si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere 
giallo-bruna,  contenente  tutti  gli  alcaloidi  dell'  oppio  sotto 
forma  di  sali  acidi,  che  si  scioglie  facilmente  nell'  acqua 
fredda,  più  faciknente  nell'  acqua  calda.  Questo  prodotto 
è  utilizzato  correntemente  da  qualche  anno  nella  clinica 
medica  di  Berna;  lo  si  somministra  tanto  all'interno  che 
per  via  sottocutanea  in  soluzione  al  2  %  di  una  miscela  di 
75  parti  di  acqua  e  25  parti  di  glicerina.  Nelle  iniezioni 
sottocutanee  si  comporta  come  un  eccellente  ipnotico  ed 
analgesico. 


VI.  -  Agraria 

del  prof.  F.  Todaro  in  Bologna 


I.  —  Terreno  agrario. 

La  potassa  assimilabile  del  suolo.  (T.  Biéler,  e  Ann. 
Agric.  Suisse  »,  riassunto  in  e  Exper.  Stat.  Ree.  »,  N.**  3, 
1910).  —  Le  terre  studiate  dall'  A.  provenivano  da  varie 
località  della  Svizzera.  Furono  sperimentiati  diversi  sol- 
venti, fra  cui  r  acido  cloridrico  concentrato  a  freddo,  il 
cloruro  ammoniico,  l'acqua  bollente  e  T «acqua  carboni- 
oata.  I  risultati  dell'  analisi  vennero  comparati  con  quelli 
di  prove  di  campagna  su  diversi  fertilizzanti. 

Da  queste  ricerche  il  Biéler  deduce  che  1'  estrazione 
cou  acqua  contenente  anidride  carbonica  dà  risultati  più 
concordanti  con  quelli  delle  prove  di  ca^mpagna  (in  con- 
fronto coi  solventi  acidi,  sia  concentrati  che  diluiti)  neir 
l'accertamento  della  potassa  e  dell'acido  fosforico  assi- 
milabili. Di  regola  un  terreno  contenente  meno  di  0,15  a 
0,20  %  di  potassa  solubile  in  acqua  carbonicata  può 
trarre  vantaggio  dalla  concimazione  potassica. 

Trattate  con  acqua  carbonicata,  le  terre  calcari  in 
confronto  con  le  non  calcari  danno  una  quantità  lieve- 
mente minore  di  potassa. 

Contrariamente  all'opinione  comune,  le  terre  argil- 
lose sono  talvolta  assai  più  povere  di  potassa  delle  terre 
leggiere. 

Tossine  dei  paduli  e  loro  azione  sul  terreno.  (A.  Dach- 
nov^;ski,  riass.  in  e  Exper.  Stat.  Ree»,  1910,  N.°  1).  — 
^  investigazioni  dell'  A.  portano  a  stabilire  che  la  steri- 
lità di  molte  terre  paludose  è  dovuta  alla  presenza  di 
tossine,  la  cui  origline  dipende  principakneaite  da  fattori 
chimici  e  fisici,  ma  è  anche  influenzata  dalla  escrezione 
<ii  radici  e  rizomi  di  piante. 

AxioAHio  SoiBRTirioo.  —  XLVII.  18 


i 


182  Agraria 

I/e  radici  del  frumento  allevato  in  aequ-a  di  padule  non 
trattata,  presentavano  alla  loro  superficie  numerosi  corpi 
colorati,  prodotti  dall' azione  ossidante  delle  radici;  ma  il 
generale  disfacimento  dell'  apice  di  queste  ultime  indica- 
va che  tale  azione  ossidante  era  insufficiente  a  diminuire 
l'influenza  darmosa  delle  toseine  del  padule. 

Si  ottengono  effetti  costantemente  favorevoli  trattando 
r  acqua  di  padule  con  un  assorbente  insolubile. 

La  presenza  di  piccole  quantità  di  sostanze  tossichi' 
accelera  lo  sviluppo  delle  piante.  L'attitudine  del  suolo 
a  faiattenere  le  tossine  apparisce  tanto  maggiore  quanto 
più  alto  è  il  suo  contenuto  in  humus. 

La  sabbia  del  terreno  agrario.  —  J.   Dumont  oeservn 
(t  Compt,  Eend.  Aead.  d.   Se.  »,  Parigi)  ohe  nonostante  , 
r  azjone  di  una  lunga  continua  cultura,  le  particelle  «ab-  ! 
biose  del  suolo  conservano  le  loro  caratteristiche  minera- 
logiche;   a!    punto,    che   un   terreno   coltivato   ai  preBtaita 
al  mioK»copio  come  un  ammasso  di  polvere  di  una  roc-  | 
eia,  le  cui  particelle  siano  ceimentate  da  una  quantità  re-  1 
ktivamente.  piccola  di  sostanze  colloidi  minemli  ed  umiche.  I 

L'  evaporazione  dalla  superfìcie-  dell'  acqua  e  del  svolo.  I 

(E.  C.  J.  Mohr,  «Bui.  Depajrt.  Agric.  Indee  Néeriand- »,  ! 

piasa.  in  «Exper.  Stat.  Ree.  »,  1910,  N."  7).  —  In  alcune  j 

bacinelle  di  zinco  cilindriche,  profonde  3  cm,   e   con  una  | 

sezione   retta  di    100    cm.',    veraie    posta   dell'acqua;    in  i 

altre    della  terra    di    difierente    composizione.    Entro    eia-  ' 

scuna  bacinella  furono  portati  200  om.'  di  acqua  e  furono  | 

tutte    esposte     all' aria,     posando   di    tanto   in    tanto  per  1 

determinare  la  quantità  d'acqua  evaporata.  i 

I>ai  risultiati  di   questa   prova   si   trae   che   nell'  acqun  i 

l'evaporazione  è  cosfcante.niente  maggiore  che  nella  terra,  j 
sia  qiiest'  ultima  umida  o  semplicemente  fresca.  Al  prin- 
cipio ai   ebbe  nella   terra   evaporazione   più  intensa,  che 
crebbe  ancora  più  tardi;  ma  da  idtimo  essa  diminuì  al 

nunto  da  riuscire  nell'  insieme  più  limitata  in  confronto  di  | 
ificò  alla  superficie   dell'  acqua. 

irbentc  di  alcune  terre  di  Russia.  (A,  N.  ! 

I  «Exper.  Stat.  Ree.  »,  1910,  N.°  6).  —  | 

D  fatte  rispetto  all'assorbimento  dell'am-  j 

io  fosforico  e  della  calce.   Si  rilevarono  i 

issime  nelle  terre  di  differente  origine  e  | 
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composizione,  ma  non  ebbe  a  constatarsi  alcun  paralle- 
lismo in  queste  variazioni  nell'assorbimento  dei  tre  mate- 
riali suindicati. 

Il  massimo  potere  assorbente  per  1*  affnmoniaca  fu  ri- 
scontrato in  terreni  ricchi  di  humus  (campioni  provenienti 
dalle  terre  nere),  per  l'cicido  fosforico  in  im  terreno  rosso 
(ferruginoso)  e  per  la  calce  in  terre  alcaline. 

Il  potere  assorbente  per  1'  ammoniaca  varia  nella  sua 
media  a  norma  del  contenuto  in  acqua  igroscopica.  Appa- 
rentemente il  potere  adsorbente  viene  modificato  entro 
certi  limiti  damila  struttura  meccanica  del  terreno,  ma  altri 
fattori  spiegano  su  di  esso  un'  azione  più  energica. 

Si  notano  differenze  nei  potere  assorbente  in  dipendenza 
della  quantità,  olire  che  della  qualità,  della  soluzione  che 
viene  impiegata  nella  ricerca. 

Il  suolo  considerato  dal  punto  di  vista  dinamico.  (F. 
K.  CameiDn,  riass.  in  cExper.  Stat.  Ree.  »,  1910,  N.®  5). 
—  Esposte  le  varie  fasi  dedle  più  recenti  teorie  sulla  fer- 
tàlìtà  del  suolo,  1'  A.  riassume  la  Memoria  come  appresso  : 

1)  Fin  qua  «il  suolo  è  stato  generalmente  riguardato 
da  un  punto  di  vista  statico;  apparisce  ora  più  razionale 
eonsfiderarlo  dal  punto  di  vista  dinamico; 

2)  Dal  punto  di  vista  statico,  i  fertilizzanti  hanno 
valore  principabnente  come  sorgente  di  sostanze  alimen- 
tari per  le  piante.  Dal  punto  di  vista  dinamico  questa 
funzione  ha  generalmente  minore  importanza,  in  quanto- 
che  9i  consideirano  in  primo  luogo  le  funzioni  che  dipen- 
dono dad  loro  caratteri  fisici,  chimicd  e  biologici; 

3)  Chd  giudica  dal  punto  di  vista  statico,  fa  distin- 
zione tra  fertilizzanti  e  stimolanti;  ma  ciò  dovrebb 'essere 
dimostrato,  e  usati  come  sono  adesso  questi  termini 
non  accennano  che  ad  una  questione  appejia  soirta; 

4)  Tutti  credono  all'  utilità  delle  rotazioni.  Dal  punto 
di  vista  statico  si  ritiene  che  esse  affrettino  sempre  l'esau- 
rimento delle  sostanze  nutritive  minerali  conte^iute  nel 
suolo;  il  ohe  è,  per  lo  meno,  dubbio; 

5)  Dal  punto  di  vista  statico  si  ritiene  che  con  la 
coltivazione  gli  alimenti  minerali  necessari  alle  piante 
spariscano  e  che  a  questo  fatto  sia  d'attribuire  V  esauri- 
mento del  suolo.  Questa  però  non  è  che  un'affeamazione, 
k  causa  o  le  cause  dell'  esaurimento  dovendosi  ricercare 
anche,  fra  altro,  nel  caratteire  delle  sostanze  organiche  del 
suolo  e  nei  processi  biologici  che  in  questo  hanno  luogo; 
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6)  Dal  punto  da  viLsta  s>tiatdco  si  ritiene  che  i  ricolti 
siano  decrescentii  in  conseguenza  dell' esauriniento  degli 
alimenti  assioniilabdli  ;  ma  i  ricolti  sono  crescenti  e  altri 
fattori  —  oltre  alle  riserve  di  sostanze  alimentari  assimi- 
labili —  entrano  in  azione; 

7)  Per  i  fautori  del  punto  di  vista  statico  la  chimica 
del  suolo  è  ben  semplice  e  tutto  riducesi  a  eomministrare 
degli  alimenti  assimilabili  in  mis»uria  sufficiente  a  soddi- 
sfa're  i  bisogni  delle  piante  che  si  coltivano.  In  realità  in- 
vece la  chimica  del  suolo  è  materia  assai  compleesa,  su 
cui  si  è  appena  cominciato  a  gettare  qualche  riaggio  di 
luce  ;  e  la  somministrazione  di  alimenti  minera/li  non  è 
che  imo  degli  importaruti  particolari  di  un  problema  in- 
trica tissdmo.  La  definizione  della  fertilità  del  suolo  dive-rrà 
semplice  quando  avremo  acquistato  una  più  completa  co- 
noscenza dei  processi  fisici,  chimici  e  biologici  che  in  esso 
si  svolgono.  Per  giungere  a  siffatte  conoscenze,  il  suolo 
dovrà  essere  considerato  dal  punto  di  vista  dinamico. 

II.  —  Microrganismi  del  terreno. 

La  nitrificazione  dal  punto  di  vista  biologico,  (I.  A. 
Makrinov,  riass.  in  e  Experim.  Stat.  Ree.  »,  1910,  N.°  4). 

—  Dalla  letteratura  suir  ai^gomento  1'  A.  deduce  che  : 

a)  JjSl  materia  organica  in  forma  di  humus,  anche 
se  abbondante  nel  suolo,  favorisce  anziché  disturbare  la 
nitrificazione  ; 

b)  L'abbondanza  di  materia  organica  non  è,  d'altra 
parte,  una  condizione  necessaria,  inquamtochè  anche  teirre 
povere  di  humus  possono  col  tempo  diventar  &ede  di 
una  intensa  nitrificazione  ; 

e)  Le  sostanze  umiche  sembra  agiscano  favorevol- 
mente sulla  moltiplicazione  dei  microrganismi  ;  e.  in  ge- 
nerale quanto  più  largamente  il  suolo  è  provvisto  di  mi- 
crorganismi attivi  tanto  più  esso  è  atto  ad  una  rapida 
nitrificazione  dell'  humus  che  esso  contiene. 

Le  ricerche  dell'  A.  ebbero  in  mira  di  definire  parti- 
colarmente il  modo  di  contenersi  della  materia  organica 
nel  proceisfio  di  nitrificazione.  Con  1'  aiuto  di  silice  gela- 
tinosa ottenuta  per  dialisi  in  tubi  di  pei-gamena,  egli  è 
riuscito   ad   isolare   da  due   terre   —   di   cui   una   alcalina 

—  un  microrganismo  nitroso  molto  somigliante  al  mi« 
crorganismo  di  Pietroburgo  dell'  Omelianski,  salvo  nella 
mole  che  è  alquanto  minore  (lunghezza  micromill.  1,8, 
larghezza  1,3). 
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Lo  studio  pi^linnnar-e  di  questo  miororganisiiio  per- 
mette di  stabilire,  fr.a  altro,  che  la  materia  organica  nella 
forana  in  cui  si  trova  nel  suolo,  oppure  nell'  estratto  di 
foglie  secche  o  nell'estratto  di  terra,  agisce  f-avorevol- 
mente  sullo  sviluppo  del  microrganismo  stesso  in  un 
substrato  solido,  sfavorevolmente  in  un  substrato  liquido. 

Suir  azotobatterio  :  fissazione  delVazoìo  -  distribvzione 
nel  suolo.  (M.  W.  Beijerinck,  riass.  in  e  Exper.  Stat. 
Ree.  >,  1910,  N.°  5).  —  L' A.  studia  specialmente  la 
relazione  tra  l' azotobatterio  e  i  sali  organici,  in  parti- 
colare il  malato  di  calcio. 

L' azòtobatterio  fissa  una  notevole  quantità  d'azoto 
quando  vive  da  solo  in  culture  pure  avendo  a  disposi- 
zione de>l  carbonio  derivante  da  malati  o  sali  organici 
analoghi.  La  fissazione  d'  azoto  è  però  «maggiore  quando 
r  azòtobatterio  è  associato  ad  altri  microrganismi. 

L'  A.  raccoimanda  un  mezzo  nutritivo  contenente  ma- 
iato  di  calcio  in  luogo  di  zucchero  per  lo  studio  della  di 
stribuzdone  dell*  azòtobatterio  nel  suolo.  Con  questo 
mezzo  egli  ha  potuto  accertare  1'  esistenza  di  una  rela- 
zione ben  netta  tra  lo  sviluppo  delle  Papilionacee  e  la  di- 
stribuzione dell'  azòtobatterio  nel  suolo. 

Influenza  della  profondità  dei  lavori  sui  batteri  del 
suolo.  (W.  E.  King  e  C.  J.  T.  Doryland,  e  Kansas  Stat. 
Bui.  >,  N.**  161,  riass.  in  «Exper.  Stat.  Ree»,  1910 
N.°  1).  —  La  pubblicazione  tratta  di  una  prova  prelimi- 
nare intesa  ad  accertare  l' influenza  che  viene  esercitata 
sul  contenuto  batterico  —  in  terre  sciolte  e  compatte  — 
da  lavori  variamente  profondi  (2  a  12  pollici).  Si  è  dedotto 
quanto  appresso  : 

1)  Le  arature  profonde  (8  a  10  poli.)  tendono  ad  ac- 
crescere il  nuimero  dei  batteri  nelle  terre  sciolte  e  nelle 
compatte  ; 

2)  Le  arature  profonde  tendono  ad  accrescere  altresì 
l'attività  batterica,  del  che  si  ha  prova  nella  maggiore 
quantità  di  ammoniaca  prodotta; 

3)  Le  arature  profonde  tendono  a  diminuire  la  de- 
nitrificazione ; 

4)  L'elevazione  della  temperatura  aumenta  l'attività 
batterica  nel  suolo.  Un  eccesso  di  umidità  in  questo,  ri- 
duce il  numero  dei  batteri  ed  è  contrario  all'  attività  bat- 
terica ; 
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5)  il  niui^kiiQ  uumero  di  batteri  si  è  trovato  fra  il 
5.°  e  il  G.°  poli,  di  profondità.  In  dipendenza  di  particolari 
condizioni,  in  tempi  diversi  differenti  specie  di  batteri  tro- 
vatisi predominanti  nel  suolo; 

OJ  La  vita  e  1'  attività  batterica  nel  suolo  sembrano 
elevarsi  e  deprimersi  più  o  meno  regolarmente.  I  periodi 
di  massima  e  di  minima  attività  sono,  entro  certi  limiti, 
indipendenti  dall'  ujnidità  e  dalla  temperatura  e  possono 
essere  dovuti  alla  presenza  di  prodotti  batterici. di  rifiuto 
(baeterial  by-products). 

L*  assimilazione  di  azoto  atmosferico  nei  microrganismi 
del  suolo.  (E.  Stranak,  riass.  in  «  Exper.  Stat.  Ree.  >, 
1910,  N.°  1).  —  Le  esperienze  dell' A.  riguardano  parti- 
colarmente 1'  Azotobacter  chroococcum. 

Fra  i  vari  zuccheri  come  fonte  di  alimento  idrocarbo- 
nato  risultò  il  migliore  1'  arabinoso,  e  ciò  indica  che  i 
pentosani  del  suolo  sono  di  gmnde  importanza  per  V  as- 
similazione dell'  azoto  nei  batteri.  U  conaumo  medio  di 
carboidrati  per  ogni  granmio  di  azoto  assimilato  fu  di 
gr.  165  nel  caso  del  glucosio. 

In  presenza  di  nitrati,  1'  azobatterio  attinge  a  que- 
sta fonte  r  azoto  di  cui  abbisogna,  non  assimila  azoto 
libero  atanosferico  e  trasforma  in  ammoniaca  l' azoto 
nitrico. 

Le  inoculazioni  del  suolo  con  azotobatterio  determi- 
narono un  notevole  aumento  nel  prodotto  delle  bietole, 
del  frumeoato  e  delle  patate.  In  una  prova  di  inoculazione 
in  vasi,  r  A.  ebbe  un  maggiore  incremento  di  prodotto 
facendo  uso  non  della  cultura  pura  di  Azotobacter  ma  di 
un  materiale  preparato  come  appresso  :  Kg.  5  di  terna 
contenente  250  gr.  di  glucosio  inoculata  con  500  cm.^  di 
cultura  d' Azotobacter  in  glucosio  e  lasciata  in  incuba- 
zione per  3  mesi  a  24°  C. 

L  '  Azotobacter  fu  trovato  largamente  diffuso  nelle 
terre  coltivate,  nelle  terre  di  praterie  e  di  foreste,  ma 
assente  in.  molte  teiTe  vergini  e  in  terre  poste  a  rilevante 
altitudine.  Era  abbondan/te  in  terre  vergini  aventi  una 
lussm-eggiante    vegetazione    di    alghe   bleu    e   verdi. 

Azione  dei  batteri  fissanti  azoto  sullo  sviluppo  di  piante 
non  leguminose.  (W.  B.  Bottomley,  riass.  in  «Exper. 
Stat.  Kec.  »,  1910,  N."*  2).  —  In  esperienze  di  cultura  e 
con  prove  in  vaso  sopra  orzo,  avena,   pastinache  e  già- 
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ciati,  r  A.  studiò  di  poteire  fissante  per  V  lazoto  nella 
Pseudomonas  da  sola  e  nella  Pseiudomonas  associata  al- 
l'Azotobacter.  Tanto  l'imo  che  l'altro  microrganismo 
erano  stati  tratti  da  tubercoli  radicali  di  Cicas. 

I  risultati  di  queste  ricerche  —  rilevati  in  base  all'in- 
cremento di  azoto  nelle  soluzioni  nutritive  e  allo  svi- 
luppo delle  piante  —  indicano,  secondo  l' A.  una  de- 
cisa fissazione  di  azoto  nel  caso  della  cultura  combinata 
(li  Pseudomonas  e  Azotobacter. 

—  Il  prof.  A.  D.  Hall  ritiene  non  attendibili  le  dedu- 
zioni del  Bottoanley,  non  avendo  questi  provato  le  culture 
di  solo  Azotobacter  e  non  avendo  adoperato  alcun  mezzo 
di  valutazione  esatta  degli  errori  sperimentali. 

L'  effetto  della  parziale  sterilizzazione  del  suolo  sulla 
produzione  di  alimenti  per  le  piante.  (E.  J.  Bussell  e  H. 
B.  Hutchinson,  «  Conti'ib.  Lab.  Rothamsted  Exper.  Sta- 
tion i,  riass.  in  e  Exper.  Stat.  Ree.  »,  1910,  N.°  2  e  7).  — 
11  terreno  in  cui  gli  AA.  fecero  le  proprie  ricerche  conte- 
ueva  piccole  quantità  di  azoto,  materia  organica  e  carbo- 
nato di  calcio.  Esso  venne  parzialmente  sterilizzato  riscal- 
dandolo a  98**  C.  o  aggiungendovi  del  toluene  in  ragione  del 
^  %.  Il  toluene  in  una  porzione  della  teiTa  trattata  fu  fatto 
evaporare  dopo  3  giorni  dal  trattamento,  distendendo  la 
terra  stessa  in  istrato  sottile;  nell'altra  porzione  fu  lasciato 
entro  la  massa  per  tutto  ài  tempo  della  prova.  Un'  ultima 
parte  della  terra  fu  riscaldata  a  125**  allo  scopo  di  ucci- 
dere tutti  gli  organismi  in  essa  esistenti. 

Dopo  il  trattamento,  i  vari  lotti  di  terra  furono  inumi- 
diti e  lasciati,  entax)  bottiglie  tappate  con  bambagia,  per 
determinati  periodi  di  tempo  alla  temperatura  del  labora- 
torio. 

Si  fecero  osservazioni  sulla  produzione  di  ammoniaca  e 
di  composti  azotati  instabili;  sui  cambiamenti  nell'  humus 
e  nell'azoto  totale;  sulla  nitrificazione  e  sulla  parte  avuta 
dai  batteri  in  tutte  queste  trasformazioni.  L'effetto  del 
trattamento  sulla  produttività  del  terreno  fu  studiato  su 
culture  di  segale,  in  vaso. 

Si  potè  constatare  che  la  paa-ziale  sterilizzazione  an- 
nientava la  quantità  di  ammoniaca  prodotta  ;  e  1'  aumen- 
^ta  produttività  del  terreno  cosi  ti-attato  viene  dagli  A  A. 
attribuita  a  questo  incremento  nell'  ammoniaca,  che  è  il 
esultato  della  più  intensa  decomposizione  dei  materiali 
del  suolo  operata  dai  batteri. 
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Nt3Ì  risultttiti  di  questa  esperienza  trovano  piena  con- 
ferma le  precedenti  osservazioni  di  Hiltner  e  Stormer,  che 
cioè  i  batteri  aumentano  rapidamente  dopo  la  sterilizza- 
zione parziale  e  divengono  infine  assai  più  numerosi  che 
nel  ten'eno  d'  origine,  non  trart/tato. 

Ij 'aumento  .nel  numeoro  dei  battelli  procedeva  di  pari 
passo  con  1'  aumento  dell'  ammoniaca. 

Dopo  la  parziale  sterilizzazione,  la  nuova  flora  batte- 
rica si  mostra  assai  più  energica,  come  agente  di  decom- 
posizione, della  flora  pràmitiva,  quantunque  le  singolo 
specie  anziché  più  potenti  siano  apparentemente  di  po- 
tenza minore.  L' aumentato  potere  decomponente  della 
nuova  flora  dipende  dalla  superiorità  numerica  di  questa 
sulla   vecchia   flora. 

L'  aggiunta  di  teiTa  non  trattata  a  quella  ti'attata  col 
toluene  diminuisce  la  decomposizione  dei  materiali  del 
suolo  e  r  incremento  nella  flora  batterica.  È  chiaro  per- 
tanto che  la  tenra  in  condizioni  naturali  debba  contenere 
qualche  fattore  che  limita  l' azione  batterica.  Esclusa, 
come  poco  plausibile,  la  ipotesi  di  un  agente  chimico,  gli 
AA.  argomentarono  che  tale  fattore  dovesse  essere  bio- 
logico. Nelila  terra  non  trattata  furono  trovati  infatti  orga- 
nismi relativamegi'te  garandi  (protozoi),  che  mancavano 
nella  terra  parzialmente  steriUzzata;  e  almeno  due  specie 
di  questi  organismi  sono  conosciuti  come  distruttori  di 
batteri. 

I  protozoi  restano  tutti  distrutti  dal  riscaldamento; 
ne  viene  uccisa  la  maggior  parte  dal  toluene.  I  loro  corpi 
morti  procurano  alimento  ai  batteri;  e  però  la  steriliz- 
zazione parziale  riesce  doppiamente  utile,  mettendo  a 
disposizione  dei  batteri  più  ricche  provviste  alimentari  e 
sopprimendo  ned  tempo  stesso  dei  competditori  per  essi 
tanto  temibili. 

Poiché  l'aumento  della  produttività  per  effetto  della 
parziale  sterilizzazione  si  mostra  in  terreni  diveirsi  e  pro- 
babilmente sarà  riscontrato  in  tutti  i  terreni,  può  argo- 
mentarsi che  questi  protozoi  distruttori  siano  molto  co- 
muni nei  terreni  coltivati  e  costituiscano  un  fattore  im- 
portante della  loro  fertilità. 

La  sterilizzaz.ione  parziale  del  suolo  non  procura  alle 
piante  coltivate  dei  nitrati,  ma  sibbene  altri  composti  azo- 
tati fra  cui  l'ammoniaca.  I  microrganismi  nitrificanti  si 
possono  sviluppare  se  portati  nel  suolo  trattato  con  to- 
luene, non  operano  invece  nelle  terre  riscaldate. 
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E.  W.  Alien,  diirettore  dell' «  Experimeot  Station  Re- 
(XMxi  »,  tinattando  dei  risuilitati  dellie  &ueepo8te  riceirch'e,  nota 
fra  altax),  col  pirof.  A.  D.  Hall  direttore  della  Stazione 
agraria  di  Rothamsted,  che  —  dopo  quelli  di  Hellriegel  e 
Wilfarth  sul  Bacillus  radicicola  (1886)  —  gli  &tudi  del  Rus- 
sell e  del  Hutc-hineon  portano  il  più  notevole  contributo 
alla  teoria  del  suolo. 

Erasi  osservato  molti  -amni  or  sono  che  le  iniezioni  di 
solfuro  di  carbonio,  ^tte  nelle  vigne  per  distruggere  la 
fillossera,  determinano  nel  terreno  un  aumento  di  produt- 
tività, il  qoiale  non  può  interamente  attribuirsi  alla  distru- 
zione dell'insetto,  in  quanto  la  più  pro^spera  vegetazione 
si  mostra  anche  nelle  altre  piante  che  —  oltre  alla  vite  — 
trovansi  eventualmente  a  vivere  nello  stesso  terreno. 

Il  dott.  G.  E.  Stone,  della  Stazione  Agraria  di  Mas- 
sachusetts, ebbe  a  cocstatai-e  un  incremento  nella  ferti- 
lità attuale  del  suolo  in  conseguenza  della  vaporizzazione 
cui  egli  aveva  sottoposto  la  terra  destinata  a  culture  di 
serra  per  distruggervi  i  nematodi.  Osservazioni  analoghe 
fuiTono  fatte  dal  dott.  Bernardo  Dyer^  sulla  vaporizzazione 
di  terre  da  giardino  e  da  serra. 

Più  di  recente  il  professore  T.  L.  Lyon  e  il  signor 
J.  A.  Bizzell,  della  Stazione  Agraria  di  Ithaca  (New 
York),  dimostrarono  sperimentalmente  che  il  riscalda- 
mento della  terra  per  2  a  4  ore  con  vapore  alla  pressione 
di  due  atmosfere  sembrava  produrre  delle  sostanze,  le 
quali  —  dopo  aver  depresso  al  principio  la  vegetazione 
delle  piante  —  procuravano  a  queste,  più  tardi,  uno  svi- 
luppo lussureggiante. 

Russell  e  Hutohiaison  trovano  ora  che  il  trattamento 
col  calore  o  'Con  antisettici  volatili  (toluene)  riduce  enor- 
memente il  numero  dei  batteri  presenti  nel  terreno,  ma 
non  determina  la  completa  sterilizzazione  di  questo;  cosi 
che  quando  le  condizioni  ridiventano  favor  e  voli,,  in  questo 
suolo  parzialmente  sterilizzato  il  nimiero  dei  batteri  au- 
menta rapidamente  e  supera  eventualmente  quello  che 
preesisteva  nel  suolo  non  traittato. 

li' aumentato  numero  dei  batteri  —  scrive  Hall  — 
determina  un  incremento  nella  formazione  dell'ammo- 
niaca come  prodotto  della  distruzione  di  sostanze  orga- 
niiche  complesse  in  cui  trovasi  impegnato  l'azoto.  Se 
manca    l' assorbinaemto    dell'  ammoniaca    da    parte    delle 
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^tiuute  —  terra  uuda  —  eeea  si  accumula  nel  Usri'eno,  ee- 
Mtado  stati  coiuplebauieote  dd^tirutti  i  batteri  uhe  potreb- 
bero <x>Qyertirla  in  Qitrvtì  e  uitnatì.  Apparisce  chiaro  per- 
taotio  che  la  maggiore  fertdUtà  dei  terreiiii  parzìaJiueutc 
sterilizzati  dipende  dal  loro  aimuuitato  potei-e  di  Bcindere 
la  materia  organica  del  euolo  conducendola  iii  parte  allo 
st&to  di  ammoniaca,  da  cui  in  piaute  po&BOUO  Etseimilare 
azoto;  e  1' acoreecìute  produzio^  d'ammoniaca  è  d'attri- 
buirsi ad  una  eccezionale  nioltnpJicazJone  dei  batteri  am- 
monizzantà,  che  rappresentano  sempre  una  quantità  rile- 
vante deLla  flora  batterica  normale  del  suoJo. 

Si  è  dovuto  escludere  che  i  trattamenti  cui  ii  suolo 
fu  sottoposto  avessero  esercitato  un'  azione  stimolante 
sui  batteri  sopravvisauti,  e  si  è  accertato  atitresl  che  ì 
trattamenti  atieseì  non  hanoo  operato  alcuna  dietaiuzione 
selattiva  sulla  comune  flora  batterica  promiscua  del  suolo. 
tipeoiali  investigazioni  porta vaoo  d' altro  canto  ad  am- 
mettere che  nel  suolo  non  trattato  dovesse  esistere  un 
fattore  econosciuto  che  limita  noi'malinente  il  numero  dei 
batteri  e  quindi  la  produzicoe  dell'  ammoniaca. 

Aocintiai  aiUa  ricerca  di  tale  fattore,  il  Hiisflell  e  1'  Hut- 
chinson  lo  trovarono  rappresentato  —  come  già  si  disse 
—  da  protozoi  ed  amebe  che  vivono  di  batteri.  Il  liscal- 
dameuto  e  gli  antifietbici  uccidono  questi  organismi  ma 
non  distruggono  le  spore  dei  batteri  ammonizzauti  ;  i  quali 
possono  in  seguito  svilupparsi  molto  più  estesamente  che 
nel  suolo  non  trattato,  non  essendo  più  soggetti  atl'azione 
distruttiva  dei  protozoi. 

Dai  rifluitati  di  questi  studi  può  trarsi  la  teoria  che,  a 
parte  le  caratteristiche  fisiche,  la  fe'rtilità  di  un  terreno 
e  determinata  dall'attività,  o  piuttosto  dal  numero,  dei 
batteri  ammonizzauti  in  eeeo  contenuti,  e  cbe  il  numero 
di  tali  batteri  è  tenuto  in  equilibrio  dall'attività  dei  pro- 
tozoi cui  essi  servono  di  alimento.  Qualunque  causa  ohe 
distrugga  i  protozoi  o  ne  riduca  il  numero,  estende  il 
campo  d' azione  dei  batteri  ammonizzanti  ed  eleva  in 
conseguenza  la  fertilità  del  suolo. 

u^u  ;^f^-w,„  j.j  ultimo  che  l-tuwsell  e  Hutchinson,  in 
ali,  hanno  accertato  come  i  protozoi 
lente  l'attività  di  vari  agenti  di  fer- 
ii essi  Id  haiuio  posti  in  contatto  ;  ma 
positivi  in  favore  della  loto  teoria  non 
pubbhcati. 
lazione  dei  primi  risultati  delle  ricerche 
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di  Busfiell  6  HutcbinsoiL  è  stata  d-chiamata  T  attenzione 
su  aloune  pratiche  agiìarie  tradizioaaali  che  nelle  deduzioni 
degli  AA.  tajverebbero  un  soMdo  fondamento.  E  cosi  il 
sig.  H.  H.  Mann  ed  altri  ricor3iano  gli  effetti  utili  di  una 
ppatioa  —  deitfba  ràh  —  dei  risicultori  dell'  India,  confii- 
stente  nel  rivoltare  il  teirreno  ed  esporlo  all'  intensa  azione 
termica  e  luioiinosia  dei  naggi  sokuri  :  gli  effetti  utili  di 
questa  pratica  potrebbero  dipendere  dalla  parziale  steri- 
lizzazione che  in  tal  modo  il  terreno  verrebbe  a  subire. 
11  signor  Aitkin  osserva  che  alla  stessa  causa  può  attri- 
buirai r  effetto  utile  della  pratica,  comune  in  certe  loca- 
lità dell'  Inghilterra,  di  portare  l'azione  del  fuoco  alla  su- 
perficie del  terreno. 

Per  definire  l' importanza  pratica  della  loro  scoperta, 
gli  stessi  Russell  e  Hutchinsoh  hanno  già  avviate  speciali 
prove  in  pieno  campo  in-tese  ad  accertare  direttamente 
la  portata  economica  dell'incremento  nella  produttività 
dei  terreni  assoggettati  ai  vari  trattamenti  che  possono 
sopprimere  gli  organismi  distruttori  dei  batteri  ammoniz- 
zanti.  La  scoperta  di  Russell  e  Hutchinson  apre  un  vae-to 
campo  d'  indagini  non  solameaite  sui  processi  tecnici  re- 
lativi all'  uso  delle  terre  di  giardino  e  di  serra,,  ma  anche 
intomo  agli  effetti  che  può  eventualmente  risentire  l'at- 
tività batterica  nelle  terre  dei  paesi  aridi  sottoposte  alla 
azione  di  insolazioni  tanto  energiche. 

Ricerche  sulla  denitrificazione.  (S.  Severin,  riass.  in 
«Exper.  Stat.  Ree»,  1910,  N.*>  4).  —  Trattasi  della 
continuazione  di  studi  pa'ecedenti  particolaraieaite  sul  Ba- 
cìlluè  pyocyaneus  e  sul  Vibrio  denitrificans^  che  fu  sco- 
perto dallo  stesso  A. 

I)a  queste  ricerche  vien.e  dimostrato  come  il  processo 
tii  denitiificaziorLe  sia  più  energico  in  .um'  atmosfera  d'idro- 
geno che  no(n  all'aria;  un'  atmosfei'a  di  anidride  carbonica 
deprime  notevolmente  l'attività  dei  due  microrganismi, 
sjpecie  del  Vibrio  denitrificans ^  ma  anche  in  questo  caso 
l'  attività  resta  sempre  considerevole. 

L'A.  è  d'avviso  che  questi  microrganismi,  al  pari  di 
tutrt/i  i  denitrificanti  che  conducono  allo  stato  Ubero  l'azoto 
dei  nitrati,  siano  di  loro  natura  aerobici  ;  ma  che  il  processo 
di  denitrificazione  da  essi  determinato  sia  per  parte  più  o 
meno  notevole  un  processo  anaerobico.  Nel  suolo  ben 
aerato  dai  lavori  ha  luogo  una  energica  moltiplicazione  dei 
Daicrorganismi  denitrificanti,  i  quali  però  spiegano  debol- 
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Ditiule  Ih  loro  azione  denìbrìtìcante  ;  al  <x>utroirio,  oel  Buolo 
compatto  n  poco  aerato  hì  he  una  limibata  moltiplicazione 
dei  denitriiìcaiiit!,  me,  un  incremento  della  loro  abtività. 

Lo  studio  dei  due  microrganiumi  in  17  terre  di  difEe- 
reute  (jii'alìtà  ha  pennesso  ali'  A.  di  rilevane  che  la  loro 
energia  di  molti pUoazioue  dipende  direttamente  dalla 
quantità  dì  sostanze  nu'tiritive  eontenute  nel  suolo.  Quanto 
più  è  fertile  il  suolo,  tanto  è  maggiore  la  moltiplioazione 
degli  organismi  deoi^rifìcaniti.  Il  Bacillus  pyocyaneus  è 
il  più  energico  e  si  sviluppa  relHtJvamente  bene  anche  in 
terre  povere;  il  Vibrio  d enitri ftrans,  essendo  meno  attivo, 
si  moltiplica  solamente  neJie  buone  terre.  L'introduzione 
di  letame  dì  stalla  e  di  pag:lda  nel  suolo  sembra  intensifi- 
care l'attività  del  Bacillìia  pyocyaneus  sia  nei  rapporti 
della  moltiplicazione  che  in  quelli  del  potere,  denitrificacte, 
mentre  non  apparisce  alcun"  azione  evidente  rispetto  ai 
Vibrio  denitrificana. 

Questi  microrganiBmi  provenienti  da  colture  pure  non 
pixxliisseK)  quasi  affatto  denigri  fica  z  ione  in  un  teireno  ar- 
gilloso non  concimato;  la  denitrificazione  diverme  però 
spesso  molto  energica  nel  medesimo  terreno  concimato. 

Nelle  terre  nere  non  si  ebbe,  per  opera  degli  stessi 
migrorganismi,  denitrificazione  di  sorta  anche  in  seguito 
all'aggiunta  di  (erti  li  zzanti.  In  queste  terre  concimate  con 
molta  larghezza,  entrambi  i  microrganismi  sd  sviluppano 
abbondantemente;  ma  solamente  uno  di  essi,  il  Bacillus 
fiyocyanevs  produce  una  lieve  denitrificazione.  Nelle  terre 
nere  sterilizzate  e  poi  inoculate  coi  due  microrganismi  e 
addizionate  di  estratti  di  terra  contenenti  altri  organismi, 
la  denitrificazione  fu  molto  attiva,  specie  quando  vennero 
aggiunti  anche  dei  concimi.  I  nitrati  del  suolo  furono  to- 
talmt^n'te  decomposti,  quando  ad  esso  venne  aggiunta  della 
paglia  in  ragione  del  4  %  della  sua  massa, 

III.  —  Concimi  e  ooncim azione. 

'ei  concimi  commerciali  svila  infiltrazione  dei- 
terreno.  —  Ricerche  di  E,  Banck  (pubblicai* 
Jahrb.  »  nel   lOdfl)   condussero  alle  seguenti 

un  terreno  tendente  al  tipo  sabbioso,  col  10 
:qua,  la  infiltrazione  (percolazione)  viene  deci- 
jeleirata  dall'  aggiunta  di  Kainite,   perfosfato, 
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solfato   ammonico,  calce   viva   e   carbonato   di   calce   alla 
dose  deJri  %; 

b)  Nello  stesso  terreno  la  infiltrazione  diminuisce 
quando  si  aggiunge,  alla  do-se  predetta,  del  nitrato  sodico; 

e)  L  *  aumento  della  infiltrazione  è  il  più  notevole 
nel  caso  di  aggiunta  di  perfosfato  e  calce  viva; 

d)  In  terreni  contenenti  soltanto  1'  1  %  di  acqua, 
l'infiltrazione  è  accelerata  dair  aggiunta  di  calce  viva, 
mentre  viene  diminuita  da  tutti  gli  altri  materiali. 

La  quantità  d'  acqua  trattenuta  d>al  terreno  essiccato 
air  aria  ri-sultò  -minore  (in  confronto  della  terra  non  con- 
cimata) nel  caso  dell'  addizione  di  tutti  i  fertilizzanti 
tranne  la  calce  viva.  Il  minimo  si  ebbe  con  l'aggiunta  di 
nitrato  sodico. 

Sulla  calciocianamide .  (D.  N.  Prianishnikov,  riass.  in 
«Exper.  Stat.  Ree»,  1910,  N.°  1).  —  Trattasi  di  una 
memoria,  presentata  a  Londra  al  Congresso  intemazio- 
nale di  Chimica  applicata,  relativa  ad  esperienze  fatte 
dall'  A.  su  varie  piante  con  calciocianamide  e  nitrato  dì 
soda. 

Nella  sabbia  pura,  in  cui  i  microrganismi  non  erano 
attivi,  la  cianamide  agiva  su  tutte  le  piante  coime  un  tos- 
sico quando  la  semina  fu  fatta  meno  di  un  mese  e  mezzo 
dopo  l'applicazione  del  materiale  concimante. 

Per  ciò  che  concerne  le  perdite  dì  azoto  che  possono 
aver  luogo  nella  cianamide,  l' A.  potè  constatare  che 
vanno  perduti  intorno  ai  due  terzi  dell'  azoto  totale  quando 
la  cianamide  si  stende  in  strati  sottili.  Una  parte  dell'  a- 
zoto  fu  ricuperata  in  forma  di  ammoniaca  raccogliendo  in 
acido  solforico  i  prodotti  gassosi  della  decomposizione. 

Col  trattameoito  a  freddo  venne  disciolto  il  27  %  circa 
dell'  azoto  totale  della  cianamide,  col  trattamento  a  caldo 
la  quota  dell'  azoto  disciolto  fu  quasi  raddoppiata  (49  %). 

Intorno  alV influenza  dei  sali  potassici  sulV umidità  del 
molo.  (B.  Tacke,  riass.  in  «  Exper.  Stat.  Ree»,  1910, 
N.°  1).  —  Con  esperienze  in  vaso  1'  A.  ha  potuto  accertare 
che  i  sali  potassici  impiegati  alle  dosi  abituali  nella  pra- 
tica, non  esercitano  ima  influenza  apprezzabile  nel  ri- 
durre la  quantità  di  acqua  che  il  suolo  perde.  La  influenza 
apparve  un  po'  più  netta  nel  caso  dei  sali  greggi  —  in 
confronto  coi  puri  —  i  quali  furono  appHcati  al  suolo  in 
dose  maggiore. 
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La  fonolite  nella  concimazione.  (A.  Verwey,  riasB.  in 
«  Expor.  Stat.  Ree.  >,  1910,  N.®  1).  —  In  base  ai  risultati 
di  numerose  analisi,  T  A.  stabilisce  che  in  media  la  fono- 
lite contiene  il  9,51  %  di  potassa  totalmente  insolubile 
nell  '  acqua  ;  circa  il  3  %  è  solubile  in  una  grande  quantità 
di  acido  cloridrico  concentrato. 

I  vantaggi  dell*  impiego  di  questo  materiale  nella  con- 
cimazione vengono  dall'  A.  cosi  riassunti  :  a)  essendo 
secco,  può  essere  facilmente  applicato  e  non  è  da  temere 
alcun  danno  alle  mani,  trattandosi  di  un  materiale  quasi 
neutro;  h)  non  esercita  alcuna  influenza  dannosa  sulle 
piante;  e)  V  assenza  di  cloro  riesce  vantaggiosa  per  alcune 
piante,  eome  bietole,  patate  ecc.;  d)  l'applicazione  può 
farsi  in  qualunque  tempo  non  essendo  a  teanersi  disper- 
sione di  sorta. 

—  H.  Lindeman  contesta  la  maggior  parte  delle  con- 
clusioni del  Verwey  e  reputa  necessarie  ulteriori  espe- 
rienze per  accertare  se  alla  fenolite  possa  o  meno  attri- 
buirsi un  valore  come  sostanza  concimante. 

La  produzione  dei  concimi  fosfatici.  —  Secondo  P. 
Lavollée  la  produzione  mondiale  di  concimi  fosfatici  è 
andata  da  ton.  2,405,500  nel  1898  a  ton.  5,218,000  nel 
1908.  In  questo  periodo  di  tempo  non  si  ebbe  aumento 
apprezzabile  di  produzione  nel  Belgio  ;  si  verificò  una  note- 
vole depressione  in  Francia;  un  aumento  considerevole 
in  Algeria,  un  grande  aumento  nella  Tunisia,  negli  Stati 
Uniti  e  nelle  Isole  del  Pacifico. 

Nel  1908  il  maggior  consumo  di  fosfati  si  ebbe  negli 
Stati  Undti  (tonnellate  1,305,000),  in  Francia  (tonnellate 
1,100,000),  in  Germania  (ton.  770,500),  in  Italia  (ton. 
590,500)    e   nella   Gran   Brettagna  (ton.    529,500). 

Sulle  caratteristiche  fisiologiche  dei  sali  di  ammonio. 
(D.  N.  Prianishnikov,  riass.  in  «  Exper.  Stat.  Ree.,  1910, 
N.**  2).  —  Ije  prove  dell'  A.  dimostrano  che  il  solfato  am- 
monico  in  presenza  di  fosfati  greggi  esercita  due  influenze 
opposte  :  una  positiva  dovuta  all'  azione  solvente  dell*  aci- 
dità fisiologica  del  sale,  l'altra  negativa  risultante  dal- 
l' azione  dannosa  dell'eccesso  di  acidità  sulla  pianta. 

L'aggiunta  di  carbonato  di  calcio  in  dosi  crescenti  ri- 
duce la  reazione  acida  e  determina  un  aumento  nel  pro- 
dotto; questo  peraltro  si  riabbassa  quando  una  eccessiva 
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dose  di  carbonato  di  calcio  rende  sfavorevoli  le  condizioni 
d*  assimilazione  dell'  acido  fosforico  dal  fosfato  greggio. 

Le  analisi  dimostrano  che  il  contenuto  di  acido  fosforico 
nel  prodotto  decresce  a  misura  che  si  eleva  la  dose  del 
carbonato  di  calcio  aggiunto  al  terreno. 

Le  perdite  di  azoto  durante  la  conservazione  della  cal- 
ciocianamide .  fi.  V.  Yakuehkin,  riaes.  in  «Exper.  Stat. 
Ree.  »,  1910,  N.®  2).  —  Secondo  i  risultati  delle  espe- 
rienze deir  A.,  le  perdite  di  azoto  che  subisce  la  calciocia- 
namide  durante  la  conservazione  variano  largamente  a 
norma  delle  condizioni  atmosferiche.  Stesa  in  sottile  strato 
e  in  aria  umida  la  calciocianamide  perde  in  7-8  mesi  più 
dei  ^/a  dell*  azoto  totale.  Si  ebbe  invece  in  2  anni  una 
perdita  di  azoto  totale  non  superiore  al  10  %,  conservando 
10  Kg.  di  calciocianamide  in  un  sacco  e  in  atmosfera  suf- 
ficientemente secca,  e  la  perdita  fu  anche  minore  in  atmo- 
sfera molto  secca. 

Culture  in  sabbia  con  vari  minerali  potassici.  (A.  G. 
Doyarenko,  riass.  in  «Exper.  Stat.  Ree»,  1910,  N.®  2).  — 
In  queste  prove  V  ortoclase  ebbe  in  generale  pochissima 
azione  come  fertilizzante  potassico;  risultati  migliori  si 
ebbero  dalla  potassa  della  mica.  Tali  risultati  si  ottennero 
peraltro  con  un  minerale  contenente  nefelìna,  da  cui  le 
piante  assimilarono  Vn  della  potassa  presente.  Con  1*  orto- 
clase si  ebbero  risultati  lievemente  diversi  da  quelli  avu- 
tisi nei  testimoni;  d'altra  parte,  i  risultati  che  si  ebbero 
con  la  mica  e  la  pietra  contenente  nefeldna,  buoni  relativa- 
mente, furono  decisamente  inferiori  a  quelli  che  diede  la 
cultura  trattata  con  cloruro  potassico. 

Contrariamente  a  ciò  ehe  constatasi  rispetto  ai  fosfati 
greggi,  in  questa  prova  il  solfato  ammonico  non  esercitò 
suir  assorbimento  della  potassa  azione  migliore  del  ni- 
trato sodico. 

Culture  in  sabbia  con  fosfati  greggi.  (I.  S.  Shulov, 
riass.  in  «Exper.  Stat.  Ree»,  1910,  N.*2).  —  T^  espe- 
rienze dell'  A.  mostrano  che  il  cloruro  potassico  non  può 
affatto  sostituire  i  sali  ammonici  nella  spiccata  azione  sol- 
vente che  questi  esercitano  sui  fosfati  greggi. 

Il  nitrato  di  calcio,  proveniente  dall'  azoto  atmosfe- 
rico, sostituito  ad  altri  nitrati  accrebbe  nei  piselli  1'  assimi- 
lazione deir  acido  fosforico  dai  fosfati  greggi,  quantunque 
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si  debba  amoie'ttere  che  la  forte  alcalinità  fisiologica  del 
nitrato  di  calcio  abbia  depreeaa  la  funzione  di  aeeimilja- 
zione. 

Fosfati  greggi  di  differente  origine  mostrarono  decise 
variazioni  neirasedmilabdlità  (rispetto  ad  aloune  piante,  par- 
ticolarmente il  saraceno,  i  lupini  e  i  piselli  ;  le  quali  specie 
mostrarono  un  maggior  potere  d*  assimilazione  dai  fosfati 
greggi  risentendo  più  rapidamente  1'  azione  delle  dosi 
crescenti  applicate. 

NeJ'le  prove  di  cultura  in  soluzione  1*  A.  ebbe  a  consta- 
tare che  il  fosfato  monocalcico  e  il  nitrato  d'ammonio 
danno  risultati  imigHori  dell'  usuale  combinazione  di  fo- 
sfato monopotassico  e  nitrato  di  calcio;  la  quale  peraltro 
dà  risultati  migliori  del  fosfato  monopotassico  associato  al 
nitrato  ammonico.  La  prima  di  tali  combinazioni  è  più  pro- 
pria per  dare  una  reazione  neutra  alla  soluzione,  mentre  la 
seconda  abbassa  1'  alcalinità  e  la  terza  dà  una  reazione 
acida. 

Trattamento  di  ossa  con  alcali.  (K.  D.  Sokolov,  «  An- 
nali dell' Istit.  Agronom.  di  Mosca»,  riass.  in  «  Exper. 
Stat.  Ree.  »,  1910,  N.°  2).  —  Trattando  delle  ossa  tritu- 
rate grossolasna-mente  con  vari  misc\igli  di  sostanze  alca- 
line, con  riscaldamento  per  7  ore,  &i  ottenne  un  notevole 
aumento  (77,7  ad  87  %  del  totale)  nella  solubilità  dell'acido 
fosforico  in  solvente  citrico.  I  suaccennati  miscugli  erano 
costituiti  di  ceneri  e  idrossido  di  calcio,  di  carbonato  alca- 
lino e  idrossido  di  calcio. 

Il  contenuto  in  calce  libera  e  la  composizione  dei  fosfati 
solubili  nelle  scorie  fosfatiche.  (C.  O.  T.  Morisin,  «Con- 
trib.  Lab.  Rothamsted  Exper.  Stat.  »,  riass.  in  «  Exper. 
Stat.  Ree.  »,  1910,  N.°  2).  —  Agitando  le  scorie  fosfatiche 
con  una  notevole  quantità  di  acqua  distillata  priva  di 
anidride  carbonica,  ecc.,  1'  A.  ha  trovato  ohe  là  calce  libera 
presente  aggiravasi  intorno  a  5-6  %. 

Altre  ricei'che  chimiche  sulle  scorie  confermarono  la 
conclusione  di  Kroll,  che  cioè  il  principale  costituente  delle 
scorie  fosfatiche  è  un  composto  fin  qui  non  definito  consi- 
stente in  un  si  lieo-fosfato  di  calce  e  ossido  ferroso.  La  loro 
fonnula,  secondo  i  risultati  analitici,  sarebbe  : 

(Ca  O),  Fé  ().  P^  O,  Si  O^ 

1/  assenza  di  cristalli  di  fosfato  te  tracalcico  —  che  fu- 
rono iudubbiatnente  ottenuti  dai  primi  analizzatori  delle 
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scorie  foefatiche  —  e  la  bassa  percentuale  di  calce  libera, 
possono  dipendere  dall' aumentata  proporzionie  di  acido 
fosforico  nelle  scorie  che  si  hanno  attualmente  dalle  mo- 
derne manifatture,  le  q^uali  nei  processi  di  defosforazione 
impiegano  minore  quantità  di  calce. 

&ui  fosfati  di  alluminio  e  di  ferro.  (D.  N.  Prianishnikov, 
f  Ann.  Istdt.  Agron.  di  Mosca  »,  lùass.  in  «  Exper.  Stat. 
Ree»,  1910,  N.°  2).  —  In  esperienze  in  vaso  su  avena, 
orzo  e  saraceno,  1'  addizione  di  carbonato  calcare  ha  sem- 
pre spiegata  un'azione  deprimente  sull' assimilabilità  del- 
l' acido  fosforico  di  questi  fosfati. 

Nelle  irioerche  di  laboratorio  1'  A.  trovò  che  V  addizione 
del  carbonato  di  calcio  riduceva  la  quota  di  acido  fosforico 
solubile  in  acqua  o  in  acqua  carboni oata. 

Influenza  del  carbonato  calcare  sulV  azione  di  differenti 
fosfati  di  calcio.  (D.  N.  Prianishnikov,  «  Ann.  Agron.  di 
Mosca  »,  riass.  in  «  Exper.  Stat.  Ree.  »,  1910  N."*  2).  — 
Espmenze  in  vasi  in  cui  si  sono  coltivate  piante  di  varia 
specie  impiegando,  a  dosi  differenti,  del  carbonato  di  calcio 
insieme  a  diversi  materiali  fosfatici,  mostrarono  che  il  car- 
bonato stesso  non  influisce  quasi  affatto  suU'  azione  delle 
scorie  Thomas,  del  fosfato  monopotassico  e  del  fosfato  mo- 
nooalcico.  Fu' molto  spiccata  invece  l'azione  deprimente 
del  carbonato  calcare  sul  fosfato  greggio,  sulla  polvere  di 
ossa  e  sul  fosfato  tricalcico. 

Questi  risultati  si  ottennero  con  graminacee  e  grano  sa- 
raceno; ma  con  piante  calcifughe  —  come  i  lupini  e  il  Uno 
—  l'azione  del  carbonato  di  calcio  fu  in  tutti  i  casi  de- 
pressiva. 

Esperienze  sulla  calce.  (D.  N.  Prianishnikov,  «Ann. 
Istit.  Agron.  di  Mosca  »,  riass.  in  «  Exper.  Stat.  Ree.  », 
1910,  N.°  2).  —  L'  A.  si  propose  di  determinare,  in  ter- 
reni di  differen-te  natura  e  rispetto  a  piante  di  varia  specie, 
l' influenza  dell'  aggiunta  di  carbonato  di  calcio  in  varia 
proporzione.  Egli  trovò  che  tale  aggiunta  riusciva  spesso 
dannosa  alle  graminacee  se  fatta  in  dose  superiore  al  0,25  % 
del  peso  del  terreno.  Le  dosi  inferiori  a  questa  diedero  sem- 
pre risultati  molto  favorevoli. 

I  lupini,  che  sono  generalmente  ritenuti  calcifughi,  in 
certe  terre  si  avvantaggiarono  dell'  addizione  di  piccole 
quantità  di  calce.  Ad  ogni  modo  però,  in  queste  medesime 
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terre,    i   limiti   dell'  azione    favorevole  della    calce   furono 
meno  larghi  pei  lupini  in  confronto  delle  gramijiiacee. 

Esperimenti  sui  nuovi  concimi  azotati.  (J.  Hendrick, 
«  Aberdeen  and  N.  of  Scotland  Col.  Agr.  »,  Bui.  N.**  13, 
riass.  in  «  Exiper.  Stat.  Re^».  »,  1910,  N."*  7).  —  L*  A.  si 
propo&e  di  determinare  il  valore  agrario  del  nitraito  di 
calcio  e  della  oalciocianaìmide  in  unione  col  nitraito  di 
soda  ed  il  solfato  ammooico.  Le  esperienze,  durate  pa- 
recchi anni,  comprendono  prove  di  campagna  »u  rape,  a- 
vena  e  orzo  e  prove  in  vaso  sull'avena.  I  vari  fertiliz- 
zanti azotati  furono  impiegati  a  dosi  contenenti  una  eguale 
quantità  di  azoto  e  insieone  a  quantità  sempre  eguali  di 
sali  potassica  e  perfosfato. 

L'azione  fertilizzante  della  oalciocianamide  ha  egua- 
gliato quella  del  nitrato  di  soda  e  del  solfato  ammonico; 
il  nitrato  di  calce  ha  superato  nel  confronto  gli  altri  tre 
concimi  azotati.  L'  A.  ritiene  probabile  che  la  maggiore 
efficienza  del  nitrato  di  calce  sia  d'attribuire  nel  caso 
speciale  alla  calce  in  esso  contenuta  e  che  pertanto  si  sa- 
rebbero forse  avuti  risultati  differenti  in  terreni  ben  prov- 
visti di  calce. 

L'  A.  trova  non  essere  opportuno  mescolai-e  con  fosfati 
solubili  la  oalciocianamide  e  il  nitrato  di  calcio. 

Il  nitrato  di  calcio  è  tanto  igroscopico  da  rendere  indi- 
spensabile la  conservazione  al  coperto  dall'  aria,  nonché  la 
sua  esclusione  dagli  ordinari  miscugli  di  fertilizzanti.  La 
calciociamamide  al  contrario  può  essere  liberaanente  me- 
scolata con  le  scorie  fosfatiche,  con  la  polvere  d'ossa  e 
coi  saJi  potassici,  quaflitunque  dopo  un  certo  tempo  abbia 
luogo  nei  miscugli  la  formazione  di  aggregati  molto  duri. 
Il  nitrato  di  calce  trova  il  suo  migUore  impiego  nelle  con- 
cimazioni in  copertura  con  lo  spargimento  alla  superficie 
del  terreaio. 

L' A.  fece  anche  osservazioni  sulle  perdite  di  azoto 
che  vengono  subite  dalla  calciociananùde  durante  la  con- 
servazione. In  un  caso  il  titolo  di  azoto  dal  17,4  scese  al 
13,6  %,  ma  nel  tempo  stesso  il  peso  della  massa  crebbe  in 
ragione  del  16,8  %,  così  che  l'abbassamento  nella  perceoi- 
tiiale  d'azoto  era  principalmente  da  attribuire  all'au- 
mento nel  peso  del  (materiale. 

Scorie  Thomas  e  scorie  Martin.  (A.  Otruighanhev, 
riass.    in    «  Exper.    Ree.  »,    1910,    N.°    7).    —  Dai   risul- 
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tati  di  parecchi  auni  di  anperkiiizn  in  vaso  e  in  pie(na  teii*a, 
r  A.  deduce  che  le  scorie  Thomas  spiegano  energica  azione 
fertilizzante  in  teore  leggiei*e,  in  terre  torbose  e  in  generale 
in  terreni  più  o  meno  acidi.  In  tutti  questi  casi  la  loro 
azione  superò  quella  dei  perfosfati. 

lie  scorie  agiscono  più  lentameoite  dei  perfosfati  e 
spesso  non  esercitano  alcuna  influenza  sulla  prima  cuHura  ; 
ma  esse  agiscono  più  einergiicame»nte  sulla  seconda,  sulla 
terza  e  talvolta  anche  sulle  successive*  culture.  Riescono 
particolarmente  appropriate  alla  concimazione  dei  prati, 
della  segale  vernina  e  dei  cereali  cui  succedano  nella  ro- 
tazione delle  gnaminiacee  prative.  Per  i  cereali  estivi  il 
perfosfato  ha  in  generale  maggiore  efficacia. 

Dalle  scorie  Martin  1'  A.  ottenne  risultati  im  po'  meno 
buoni  in  confronto  con  le  scorie  Thomas. 

Esperimenti  sulVaccumuìazione  delVazoto  dei  sovesci 
in  terre  sabbiose.  (O.  Von  Seelhorst,  riass.  in  «  Exper. 
Stat.  Ree.  >,  1910,  N.°  2).  —  Coltivando  il  frumento,  nel 
prodotto  della  cultura  e  nell'acqua  delle  fogne  si  trovò  in 
quantità  pressoché  eguali  V  azoto  asportato  dal  teareno. 
La  cultura  di  orzo  fatta  su  sovescio  tardivo  diede  nel  pro- 
dotto la  maggior  parte  dell'azoto  rimosso  dal  terreno; 
con  una  cultura  di  segale  su  sovescio  precoce,  la  maggior 
parte  dell  '  azoto  perduix)  dal  terreno  andò  invece  a  finire 
nelle  acque  di  fogna. 

Con  le  patate,  in  confronto  dei  cereali,  aumentarono  le 
perdite  d'  azoto,  e  ciò  fu  conseguenza  delle  quote  mag- 
giori di  questo  fertilizzante  rimosse  dalle  fogne.  La  quan- 
tità di  azoto  nel  prodotto  fu  eguale  nel  ca«o  dei  cereali  e 
in  quello   delle  patate.  ^ 

Ricerche  intorno  alV  azione  delV  anidride  carbonica  sui 
fertilizzanti  del  suolo.  (E.  A.  Mitscherlich,  riass.  in 
«Exper.  Stat.  Ree»,  1910,  N.«  7).  —  L' A.  sperimentò 
con  culture  di  avena  in  vasi  adoperando  terra  sabbiosa 
umifera  e  terra  di  padule.  In  queste  condizioni  studiò  com- 
parativamente razione  di  vari  miscugli  di  concimi  impie- 
gando pei-  la  metà  dei  vasi  acqua  satura  di  anidride  car- 
bonica. 

Nei  risultati  dd  queeita  esperienza  non  apparisce  che 
r  aumento  di  anidride  carbonica  nel  suolo  possa  deter- 
minare un  incremento  nel  prodotto.  Ciò  dimostrerebbe  che 
il  terreno  viene  sufficientemente  provvisto  di  anidride  car- 
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bollica  da  quella  emessa  dalle  radici  delle  piaute  e  da 
quella  che  ha  offdgiiie  dalk  decompofidzione  delle  soetanze 
umiche. 

Il  manganese  nelV agricoltura.  (H.  Bartmami,  €  Joum. 
d' Agnic.  Prat.  >  1910,  N.**  4).  —  Soheele  per  il  primo, 
ned  1785,  segnalò  la  preeeoaza  del  manganese  nella  cenere 
di  legno.  Nel  1872  Ledere,  della  Stazione  agronomica  del- 
l' Est,  svelò  La  presenza  di  piccole  traccie  di  manganese 
nei  terreni,  disseminate  in  uno  stato  di  grande  diffusione. 

Nel  1898,  avendo  perfezionato  il  processo  analitico  di 
Ledere,  il  Pichard  daimoetirò  la  presenza  um versale  del 
manganese  nel  regno  vegetale  e  nel  regno  animale,  rile- 
vando che;  questo  elemento  pareva  concen/trarsà  nelle 
parta  della  pianta  in  atta  vita  vegetativa,  il  che  portava 
ad  attribuire  al  (manganese  una  funzione  importante, 
sopratutto  all'  inizio  della  vita  della  pianta  :  germina- 
zione e  primo  sviluppo. 

Gabriele  Bertrand  presentò  al  Congresso  intemazio- 
nale di  chimica  applicata  (Berlino,  1903)  un  notevole 
studio  suUe  ossidasi.  In  una  di  queste,  la  laccasi,  egli 
aveva  constatata  la  presenza  necessaria  del  manganese 
associato  ad  acidi  organici;  con  questa  stessa  combina- 
zione egli  aveva  ottenuto  d'altra  parte  alcune  diastasi 
sintetiche,  più  o  meno  attive  secondo  la  natura  della 
combinazione. 

In  seguito  a  questo  studio,  lo  stesso  Bertrand  ebbe 
r  idea  d'  impiegale  'ù  manganese  come  materia  ferti- 
lizzante «  catalitica  »,  e  nel  1906  al  Congresso  internaz-io- 
nale  di  chimica  applicata,  in  Roma,  comunicò  i  risultati 
che  egli  aveva  ottenuto  nella  grande  cultura,  con  la 
collaborazione  del  distinto  agronomo  Thomassin. 

L' esperienza  era  sitata  fiatta  suU 'avena  in  terreno 
contenente  0,057  %  di  manganese  elementare  (conte- 
nuto elevato).  Si  ebbe  un  aumento  del  17,4  %  nel  pro- 
dotto in  granelli  ed  uno  del  26  %  nel  prodotto  in  paglia. 
Il  peso  dell'ettolitro  risultò  di  Kg.  44  nella  parcella  te- 
stimone, di  Kg.  46,5  nella  parcella  che  aveva  ricevuto 
del  solfato  di  manganese  in  ragione  di  50  Kg.  per  Ha. 

Dopo  la  prima  comunicazione  del  Bertrand,  molti 
ricercatori  avviarono  ddle  prove.  Meritano  di  essere  an- 
zitutto ricordate  quelle  dell'Istituto  Agronomico  di 
Tokio  cui  hanno  presieduto  i  professori  Aso,  Loew,  Sei- 
roku  Honda,  Nagaoka  e  Ushiyama. 
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Nel  1903  Nagaoka,  concimando  il  riso  con  solfato  di 
manganese,  ottenne  un  incremento  medio  di  ^a-  Le  dosi 
di  sale  impiegate  per  Ha.  corrispondevano  a  quantità  di 
sesquiossido  comprese  fona  10  e  50  Kg.  L'armo  succes- 
sivo, senza  nuova  aggiuaita  di  manganese,  sd  ebbe  un  in- 
cremento medio  dd  16,9  %,  e  il  ma^^simo  increimonto 
nella  parcella  concimata  con  solf-ato  di  manganese  in 
fagioffie  dà  77  Kg.  per  Ha. 

Nel  1905  il  Nagaoka  fece  altre  prove  sulle  stesse 
parcelle  e  col  medesimo  procedimento,  impiegando  clo- 
ruro, solfato  e  carbonato  di  manganese.  Il  cloruro  e  il 
solfato  non  ebbero  alcuna  azione,  mentre  il  carbonato 
si  mostrò  efficacissómo. 

Risultati  concordanti  con  questi  furono  ottenuti  nello 
stesso  tempo  da  Aso.  L '(incremento  medio  fu  del  33  %. 
Aso  osservava  anehé  che  V  intensità  dell'  azione  ossi- 
dante del  succo  delle  piante  concimate  con  manganese 
è  supenìoiPe  a  queUa  delle  piante  testimoni,  il  che  confer- 
ma i  risultati  delle  esperienze  di  Bertrand. 

Oscar  Tx>ew  e  Seiroku  Honda,  sperimentando  sulla 
Cryptomeria  Japonica,  ebbero  nelle  piante  di  un  anno, 
concimate  con  manganese,  uno  sviluppo  in  altezza  dop- 
pio delle  piante  testimoni.  Ushiyama  sperimentò  su  un 
gran  numero  di  cultuie  e  otteaine  increimenti  di  produ- 
zione che  raggiunsero  —  p.  e.  nelle  fave  —  il  44  %. 

Voelcker,  in  Inghilterra,  sperimentò  largamente  nella 
concimazione  i  diversa  sali  di  mangane^se  ed  ebbe  a  con- 
statare, fra  altro,  un'  azione  notevole  sul  frumento  e  sul- 
l'orzo. Nella  Svezia,  Hjalmar  Fedlitzen,  in  .torbiere  molto 
acide,  non  ottenne  risultati  concludenti.  Bìsultati  inte- 
ressanti ottennero  invece  nel  Belgio  Molinari  e  Ligot  spe- 
rimentando sull'avena;  Grégoire  osservò  nelle  barba- 
bietole un  aumento  della  ricchezza  zuccherina,  e  la  stessa 
constatazione  fece  in  Boemia  lo  Stocklasa. 

Nelle  prove  di  Saulnier  in  Italia,  il  solfato  di  man- 
ganese mostrò  azione  favorevole  su  arbusti  ed  alberi, 
mentre  in  quelle  di  Gigliola  (1899)  il  biossido  erasi  mo- 
stmto  inefficace  (fatto  confermato  da  altre  prove  suc- 
cessive). 

In  Olanda,  Van  Steyn  e  Burgers  ebbero  nel  mais  un 
aumento  superiore  al  50  y.  In  Francia,  il  Garola,  diret- 
tore della  Stazione  agronomica  di  Chartres,  studiò  l'a- 
zione del  manganese  sul  lino  o  sulle  bietole.  Nel  lino  il 
peso  delle  radici,  delle  capsule  e  dei  semi  fu  raddoppiato, 
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quello  degli  steli  Beriedbilimente  accresom/to  ;  nelle  bietole 
il  rendimento  in  zucchero  per  metro  quadrato  si  elevò  da 
gr.  378  (testiiraoine)  e.  474  col  cloruio  e  a  585  col  solfato. 

Malpeaux  alla  Scuola  agraria  di  Berthonval  non  ot- 
tenne dal  solf-ato  di  manganese  alcuna  azione  suU'avena 
e  sull'orzo. 

Quasi  tutte  le  esperienze  fin  qui  ricordate  furono 
fatte  col  solf-ato  o  col  cloruro,  perchè  i  soli  composti  fa- 
cilmente procurabili.  In  questi  ultimi  tre  anni,  nella 
Francia  e  altrove,  ed  è  (largamente  sperimentato  su  con- 
cimi posti  in  commercio  dalle  miniere  di  Lae  Cabes&es 
(Ariège);  e  cioè,  Manganoso  (carbonato  di  manganese  e 
calce)  e  calce  manganesata  (calce  e  sottossido  di  manga- 
nese) entrambi  contenenti  il  15  %  di  manganese  meital- 
lico.  I  risultati  furono  in  geneiiale  favore  vola.  Eccone 
alcuni  : 

Il  Marre,  profe«<80(Pe  dipartdmentale  di  agricoltura 
deLI'  Aveyion  sperimentò  principalmente  sul  mais  e  sulle 
pataibe.  In  circa  50  carrupi  di  prova  ebbe  una  proporzione 
rilevante  di  risultati  favorevoli,  raggdungendo  perfino  un 
incremento  dd  -60  %. 

Nella  Scuola  d'  Agricoltura  di  Chon  (Indre)  il  professor 
Bricaaid  ottenne  'un  aumento  notevole  nella  produzione 
delle  patate  e  del  trifoglio;  il  prof.  Leblanc  in  queJJa  del- 
l'avena e  sopratutto  degli  asparagi.  Il  prof.  Delorme  in- 
vece non  osservò  aJcuna  differenza  di  prodotto  nell'orzo 
da  birra;  nondimeno,  i  granelli  che  egli  ottenne  con  man- 
ganese erano  molto  più  grossi,  più  nutriti  e  più  bòanchi, 
vale  a  difre  assai  più  pregevoli,  data  la  speciale  destina- 
zione del  prodotto. 

In  Austria  infine  furono  avviate  delle  prove  nella  pri- 
mavera del  1909  per  iniziativa  del  dott.  V.  von  Bauer. 
Mentre  nella  Scuola  supeinore  di  Agricoltura  non  sì  eb- 
bero che  differenze  rientranti  nei  limiti  degli  errori  d'espe- 
rienza, le  prove  della  Stazione  sperimentale  di  chimica 
agrada  di  Komeiuburg  mostrarono  im ' azione,  levidente  del 
manganese,  specie  sidl'avena  e  sul  grano  saraceno.  Nelle 
prove  in  cui  taira  ordinaria  organizzate  da  tale  Stazione  si 
ebbero  in  m-aggioranza  rnsultati  favorevoli  all'impoego  del 
manganese;  particolarmente  per  le  bietole  zuccherine,  in 
cui  si  ebbe  un  incremento  medio  del  17  %. 

Le  esperienze  personali  del  dott.  Bauer  furono  fatte 
nt'll(»  sferre  de^lka  raffineria  dì  TJohrbach  su  pianto  di  sva- 
riate specie   (Coleus,   Geranimn,   Fuchsia,  Phoenix,   Cha- 
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maerops,  Lataaiia,  ecc),  e  —  secondo  egli  scrive  —  ndila 
maggior  parte  dei  casi  l'azione  del  manganese  riuscì  tanto 
favorevole  che  le  piante  di  un  anno  trattate  con  questo 
materiale  non  si  distingfuevano  da  queJle  di  2  anmi  non 
trattate.  Il  Bauer  osservò  altresì  nelle  piante  trattate  una 
fioritura  più  precoce  e  in  alcune  piante  soffierenti  ebbe  a 
notare  k  scomparsa  della  clorosi  in  seguito  alla  sommind- 
straziojie  del  manganese. 

Anche  l'A.  di  questo  ai^ticolo  ha  in  corso,  nei  dintorni 
dà  Parigi,  delie  esperienze  su  cui  egli  promette  di  riferire 
prossàmam  eji  te . 

L'industria  del  nitrato  in  Norvegia.  (L.  Gramdeau, 
f  Joum.  d' Agric.  Prot.  »,  1910,  N.**  2).  —  La  produzione 
indusitriale  d-dil'acido  nitrico  per  via  elettrica  usufruendo 
dell'azoto  e  dell'  ossigeno  dell'  aria  fu  iniziata  a  Notodden 
nel  1905.  A  quell'epoca  erano  in  funz-ione  tre  forni  elet- 
trici, ognuno  dei  quali  .produceva  circa  500  Kg.  di  acido 
nitrico  per  cavallo-anno,  corrispondenti  a  Kg.  625  di  ni- 
tnato  di  calce.  Gli  apparecchi  d 'a/ssorbdmento  dei  gae  ni- 
trico nell'acqua  per  /trasformarli  in  acido  nitrico  ne  laecia- 
vano  sfuggire  il  10  %  circa. 

Attualmente  nell'officina  di  Swaelgfore-Notodden  fun- 
zionano 35  forni;  il  rendimento  in  acido  nitrico  è  di  Kg. 
600  per  Kilowatt^nno  e  più  del  96  %  dell'azoto  ossidato 
si  trasforma  in  prodotti  iiftilizzabdli.  Nella  primavera  del 
1909  r  agricolftflKra  ebbe  a  disposizione  più  di  20,000  ton- 
nedlate  di  nitrato  di  Norvegia  ;  nel  1910  la  produzione  sor- 
passerà le  25  mila  tormellate.  Quell'officina  dispone  ora 
d'  una  forza  idronelettrica  di  40  mila  cavalli,  che  sarà  presto 
portata  a  55  mòla. 

Si  lavora  attivamente  per  l'utilizzazione  della  magni- 
fioa  cascata  di  Rjukanfos  nella  valle  del  Vesftfjord  e  per 
l'impianto  delle  officine  di  Saaheini  che  saranno  da  essa 
alimentate.  Nel  corso  del  1911  la  prima  officina  di  quella 
regione  funzionerà  con  la  metà  circa  della  forza  della  ca- 
scata di  lijukanfos  (120  mila  cavai'li)  e  potala  produrre  più 
di  100  imisL  tormellàte  di  nitrato.  T^a  seconda  officina  di 
^aheiin,  che  raddoppi  era  la  iMxxluzione  del  nitrato  di 
^'orvegia,  sarà  aijei'fea  fra  il  1913  e  il  1914. 

La  purezza  assoluta  deJJ'  acedo  nitrico  ottenuto  per  sin- 
\m  elettrica  fa  ricercare  il  materiale  dall'industria  delle 
|K)Jv('n  Ja  gueaTa,  delie  quali  assiinu'a  In  co(ris<»rvaziono,  e 
pi'r  la  fabbricazione  di  divea*si  |)(rodotti  chimici  (nitriti,  ni- 
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tirato  d'ammom'aoa,  ecc.);  così  che  non  tsarà  meeso  a  di- 
sposizione deir  agricoltuira  tai/txfco  il  mitrato  che  verrà  pro- 
dotto a  Sftaheim  e  a  Notodden. 

La  Società  norvegese  si  è  «assicurata  una  regione  privi- 
legiata per  r  abbondanza  delle  sue  cadute  d'  acqua,  che 
sviluppano  una  forza  idraulioa  superiore  ai  400,000  cavalli. 

Irti  quantità  d'azoto  che  le  culture  sottraggono  al  ter- 
re<no  è  sì  rilevante  che  non  sarà  mai  abbastanza  deplorata 
la  parsimonia  con  cui  gli  agricoltori  impiegano  i  concimi 
azotati.  Nella  sola  Francia  i  prodotti  dei  24  milioni  d'  et- 
tari a  cultura  (escluei  i  pascoli  e  le  foreste)  aspoirtano  piìi 
di  600  mila  tonnellate  d'  azoto,  corri spondenjti  a  4  milioni 
di  tonn.  di  nitrato  sodico  (circa  d.ue  volte  reeportazione 
annuiale  del  Chili),  o  a  4  imiMoni  e  800  mila  tonm.  di  ni- 
trato di  Norvegia.  Queste  cifre  approssimative  ravvicinate 
a  quelle  indicanti  il  consumo  annuo  della  Francia  in  ni- 
trato sodico  (tonn.  350,000),  danno  un'idea  del  largo  mar- 
gine che  resta  ancora  all'impiego  dei  nitrati  e  di  altri  con- 
cimi azotati.  E  d'altra  parte  gli  agricoltori  debbono  pene- 
trarsi di  questa  verità,  che  senza  nitrati  non  vi  può  es- 
sere oggidì  cultura  intensiva  rimamenatrice. 

Il  valore  fertilizzante  del  nitrato  di  Norvegia  è  oramai 
esuberantemente  dimostrato.  Il  nitrato  di  calcio  è  pre- 
cisamente il  sale  che,  in  tutte  le  culture,  i  vegetali  pren- 
dono dal  suolo  e  che  costituisce  pressoché  esclusivamente 
il  loro  vero  alimento  azotato.  Esso  fornisce  alle  piante  due 
alimemti  indispensabili  e  cioè  azoto  e  calce  (100  Kg.  di  ni- 
trato di  Norvegia  contengono  50  Kg.  di  acido  nitrico  e 
26  Kg.  di  calce  associati  a  Kg.  23,5  di  acqua)  :  donde  la 
sua  utilizzazione  integrale,  non  contenendo  esso  alcuna 
impurità  né  alcun' altra  sostanza  all' infuori  dell'azoto  e 
della  calce  idrata. 

È  noto  che,  qualunque  sia  l'origine  dell'azoto  del 
suolo,  la  materia  prima  dei  prodotti  azotati  elaborati  dalla 
pianta  (glutine,  albumima,  fibrina,  ecc.)  è  fornita  dall'a- 
cido nitrico  combinato  alla  calce.  Per  servire  d'alimento 
al  vegetale,  le  sostanze  organiche  azotate  e  il  solfato  am- 
monico  debbono  essere  previamente  trasformati  dai  fer- 
menti del  suolo  in  acido  nitrico,  che  si  unisce  alla  calce. 
Tx)  stesso  nitrato  di  soda  subisce  nel  terreno  ima  trasfor- 
mazione dando  —  con  l'inten^ento  del  calcare  —  nitrato 
di  calce  e  un  sale  dà  soda:  inu.tile  questo  per  la  vegeta- 
zione e  anzi  nocivo  se  si  accumula  in  doso  troppo  elevata 
nello  strato  arabile. 
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L'esperienza  ha  moeitarato  ai  colti vaitoiù  la  perfetta 
equivalenza,  a  poso  eguale,  dei  nitrati  di  calce  e  di  soda; 
s|Jesso  anche  la  siuperiorità  del  primo,  dal  punto  di  vista 
della  produzione.  Varie  ragioni  sono  state  addotte  per  ispie- 
gare  il  fatto  d'esperienza  che  i  J3  Kg.  d'azoto  di  1  ql.  di 
nitrato  di  calce  eguagliano  e  spesso  superano,  per  l'incre- 
mento .determinato  nel  prodotto,  i  Kg.  15  a  15,5  d'azoto 
contenuti  in  1  ql.  di  nitrato  sodico.  La  ragione  principale 
deve  forse  ricercarsi  nella  trasformazione  del  nitrato  sodico 
in  nitrato  di  calce  prima  che  esso  sia  utilizzato  dai  vege- 
tali :  ha  luogo  in  questa  modificazione  una  leggiera  per- 
dita d'azoto  non  messa  fin  qui  in  evidenza?  La  superio- 
rità del  nitrato  di  calce,  rilevata  in  imolti  casi,  è  d'  at- 
tribuirsi a  deficienza  di  calcare  nel  suolo? 

Questi  sono  i  probleani  che  attendono  ancora  la  solu- 
zione di  nuove  esperienze  condotte  col  rigore  necessario 
nelle  ricerche  fisiologiche. 

Il  nitrato  di  calce,  come  quello  di  isoda,  trova  sopra- 
tutto nelle  concimazioni  in  copertuim  il  suo  impiego  ap- 
propriato. Sparso  dopo  gl'inverni  rigorosi,  sui  cereali  che 
abbiano  soffeo^  per  l'incleimeaiza  del  clima  o  per  eccesso 
d'umidità  nel  suolo,  ne  ravviva  la  vegetazione.  Distribuito 
in  copertura  all'epoca  deU'accestinfento  o  della  fioritura, 
esso  determina  —  secondo  là  specie  di  cereale  —  un  in- 
cremento di  3  a  5  ql.  di  granelli  (con  la  paglia  corrispon- 
dente) ogni  15  Kg.  dell'  azoto  che  porta  al  terreiuo.  I  ni- 
trati di  Noi-vegia  e  del  Chili  possono  egualmente  essere 
sparsi  sul  terreno  in  coincidenza  dell'  ultimo  lavoro  che 
precede  le  geminazioni  o  piantagioni  primaverili  (bietole, 
patate,  ortaggi,  fiori,  ecc.). 

Il  nitrato  di  Norvegia  si  conserva  indefinitameaite  allo 
stato  secco  polverulento  e  senza  alcuna  perdita  d'azoto, 
solo  che  si  abbia  la  precauzione  di  non  aprire  che  al  mo- 
mento deir  impiego  i  barili  dn  cui  è  contenuto.  Il  nitrato 
di  Norvegia  non  deve  essere  mescolato  al  letame,  al  per- 
fosfato o  al  solfato  am monaco;  può  mescolarsi  coi  sali  di 
potassa  purché  il  miscuglio  si  adoperi  immediatamente; 
può  infine  venire  mescolato  senz'  alcuna  riserva  con  calce, 
polvere  d'ossa,  gesso  o  scorie  Thomas. 

Condiz-ione  sine  qua  non  perchè  il  nitrato  di  Norvegia 
spieghi  il  suo  massimo  d'azione  sul  prodotto  della  cultura 
h  che  il  terreno  sia  largamente  provvisto  della  potassa  e 
(k^ir  acido  fosforico  assimilabili  che  la  cultura  stessa  do- 
manda. Ove  tale  condizione  non  sia  soddisfatta,  una  parte 
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più  o  meno  rilevante  deJ  «ita^ato  veiTÌ  impiegata 
perdita. 

IV.   —  Alimextazuine   i>blle  piante. 


Sulle  correlazioni  tra  calce  e  magnesia  nelle  soluzioni 
nittritive.  (I.  Konovalov,  riass.  in  <  Ex  per.  Stat.  Eec.  », 
1910,  N.°  5).  —  I  risultati  di  prove  in  acqua  e  in  sabbia 
con  fnimento,  lupini,  avena  e  Selaria  italica  confermano 
in  generale  qudli  di  analoghe  prove  precedenti  dello 
stesso  A, 

Le  piante  svilupparono  male  nella  soluzione  nutritiva 
eontenente  magnesia  in  assenza  di  calce,  e  si  ebbe  un  in- 
cremento nel  prodotto  proporzionale  all'incremento  della 
quantità  di  calce  rispetto  a  quella  di  magnesia.  In  queste 
prove  non  ebbe  riscontro  1'  opinione  di  Ixiew,  che  afferma 
la  necessità  di  un  determinato  rapporto  —  caratteristico 
per  le  singole  specie  coltivate  —  fra  la  calce  e  la  magnesia 
del  sTiolo  per  assicurare  alle  piante  il  più  prospero  sviluppo. 

Ufficio  e  funzioni  dei  »ali  minerali  nella  vita  delle 
piante.  {N.  T.  Déléaaio,  cTrav.  Instit.  Bot.  Univ.  di  Gi- 
nevra,». riasB.  in  «  Expea-.  Stat.  lU-c.  »,  1910,  N."  2).  — 
1.'  A.  aveva  precedentemente  diinofitnvba  la  migrazione  ne- 
gativa delle  sostajize  minerali  nelle  piante  annue  ;  ha  ora 
esteso  le  ricerche  a  piante  biennali,  e  ha  studiato  altresì, 
in  rappoi'to  all'argomento,  foglie  e  Erutta  di  piante  perenni. 
Tra  le  piante  biennali  ha  studiaito  la  carota,  nella 
quale  lia  accertato  che  verso  la  fine  del  primo  anno  di 
vegetazione  ha  luogo  una  migrazione  di  sostanze  mine- 
rali dallo  stelo  e  dalle  foglie  all-a  radice.  Durante  il  se- 
condo anno  si  ha  nn  lieve  aumento  nel  contenuto  in  ce- 
nere nella  radice,  un  aumento  assai  maggiore  negli  oirgan! 
aerei,  da  cui  muove  più  bardi  una  ben  pronunciata  mi- 
{jrazione  negativa,  la  radice  funzionando  in  certo  modo 
come  un   regolatore. 

L'A.  fece  una  deteainijiazione  delle  sostanze  mine- 
rali e  organiche  irelle  foglie,  jn  xmie  fasi  di  sviluppo,  del 

•^ "  ■■■■-■'■■'■-    Fino  a  tanto  che  i  frutti  di  questa  pianta 

oro  con ijKasiz ione  è  quasi  eguale  a  quelle 
quando  i  frutti  cominciano  a  maturare,  le 
IO  più  rapidain^'jite  e  nel  tempo  stesso 
r/,ìone  di  sali  minerali  in  esse  conti'nuti. 
,   le    foglie    coiitinuaiio    a   sviluppare    e    Ìl 
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contenuto  di  aali  minerali  raggiunge  il  massimo,  p«er  di- 
minuire verso  il  termine  della  loro  esistenza.  Alla  fine  del 
pedodo  di  vegetazione  si  ha  un  deciso  decremento  nel 
peso  della  sostanza  secca,  dovuto  in  parte  alla  migrazione 
dell' amido,  ma  anche  alla  perdita  di  sostanze  organiche 
azotate,  di  potassa  e  acido  fosforico. 

V.  —  Sementi  :  vitalità. 

/  fermenti  e  la  vita  latente  nei  semi.  (Jean  White,  rias- 
sunto in  «  Exp.  Stat.  Ree.»,  1910,  N.**  5).  —  L'A.  si 
propose  di  determinare  nei  semi  di  alcuni  cereali  V  azione 
che  esercita  V  età  sul  potere  germinativo  e  le  eventuali 
relazioni  tra  Tetà  dei  semi  e  la  persistenza  dei  loro  enzimi. 
Ijc  ricerche  furono  fatte  su  semi  di  frumento,  orzo,  avena, 
mais  e  segale  di  età  conosciu4;a  e  che  andava  dai  6  mesi 
ai  21  anni. 

Fu  notata  una  caduta  ben  netta  del  potere  germina- 
tivo dopo  il  quarto  anno  di  .conservazione.  Nel  fruimento, 
con  discesa  più  o  meno  regolare,  il  potere  germinativo  si 
ridusse  a  zero  in  11  a  17  anni  a  seconda  delle  differenti 
condizioni  di  conservazione. 

Nei  semi  di  tutti  gli  indicati  cereali  fu  constatata  du- 
rante la  conservazione  la  presenza  di  fermenti  diasta- 
tici  ecc.  ;  i  quali  mantengono  la  loro  attività,  senza  cam- 
biamenti apprezzabili,  per  20  e  più  anni  -nei  semi  conservati 
in  ambienti  asciutti.  Come  vedesi,  l' attività  di  questi 
fermenti  sussisti^  anche  ,  molto  tempo  dopo  che  i  semi 
hanno  perduto  il  loro  potere  genninativo.  L'  A.  pertanto 
esclude  qualunque  relaziono  tra  la  vitalità  dei  semi  e  la 
persistenza  di  enzimi  nei  medesimi;  così  che  resta  an- 
cora a  risolvere  la  questione  se  la  germinazione  possa 
compiersi  anche  in  assenza  di  enzimi. 

L'esposizione  all'aria  liquida  dura*n te  2  giorni  non 
ebbe  influenza  apprezzabile  sui  fermenti  dei  semi  di  ce- 
reali provati.  La  diastasi  secca  dell'orzo  potè  resistere 
ad  una  oscillazione  di  temperatura  compresa  tra  —  200** 
e  +  130«  C. 

Molti  semi,  compresi  tutti  i  cereali,  davano  apprez- 
zabili quantità  di  anidride  carbonica  se  conservati  in  aria 
secca;  alcuni  pe(rò  non  davano  segno  di  respirazione.  Nelle 
indicate  condizioni,  fu  trovata  particol armenti»  attiva  la 
rcspiraziom*  dei  semi  di  frumento. 
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VI.  —  Culture  erbacee. 

Jj*  origine  della  patata  coltivata.  (L.  Wittmack,  rias- 
sunto in  «  Exper.  Stat.  Ree.  »,  1910,  N.®  5).  —  Sopra- 
tutto in  base  ai  caratteri  del  fiore,  FA.  divide  le  specie 
di  Solarium  dn  quattro  gruppi  e  considera  sinoniini  od 
ibridi  di  specie  ben  definite  molte  delle  forme  che  ven- 
gono presentate  come  specie  distinte. 

Secondo  VA.  il  Solarium  tuherosuìn  è  una  specie 
nt^ttamente  caratterizzata  mentre  il  Solarium,  atuherosum 
è  probabilmente  un  ibrido.  T^  varietà  di  patate  che  tro- 
vansi  comunemente  nella  coltivazione  derivano  principal- 
mente dal  Solarium  tuherosum;  il  Solarium  maglia  può 
aver  un  pò*  contribuito  alla  loro  origine,  mentre  il  So- 
lami m  Commersonii  non  apparisce  in  alcun  modo  asso- 
ciato alle  forme  ora  in  coltura. 

—  E.  Heckel  discutendo  incidentalmente  lo  stesso 
argomento  («  Comp.  Rend.  »,  1907)  esprime  invece  l'o- 
pinione che  probabilmente  il  Solarium  Commersonii  — 
delle  coste  orientali  del  Sud  America  —  e  il  Solarium 
maglia  —  delle  coste  occidentali  —  abbiano  avuto  parte 
nella  costituzione  delle  varietà  coltivate. 

La  trasmissione  per  via  asessuale  delle  variazioni  nelle 
patate.  (E.  M.  East,  «Connecticut  State  Station  Tte- 
port»,  1909-10,  riass.  in  «  ExT>er.  Stat.  Ecc.»,  1910, 
N.®  7).  —  Un  precedente  studio  aveva  condotto  1*  A.  a 
concludere  che  le  fluttuazioni  verificantisi  nelle  patate 
non  sono  trasmissibili  per  via  asessuale.  Per  elànainare 
possibili  errori  sperimentalo,  egli  estese  in  seguito  le  ri- 
cerche ;  e  di  queste  ulteriori  investigazioni  dà  ora  rela- 
zione. 

Nel  1906  r  A.  studiò  numerose  va/rietà  locali  e  non 
locali  avendo  sopratutto  in  mira  di  accertare  la  frequenza 
con  cui  le  differenziazioni  ricorrono  in  ciascuna  varietà 
riprodotta  per  tuberi.  Nel  1907  altre  varietà  furono  ag- 
giunte, così  che  erano  sotto  studio  oltre  700  varietà  o 
tipi  commerciali  di  patate,  e  le  osservazioni  continuarono 
anche  nel  1908  e  nel  1909. 

Le  osservazioni  sulla  fluttuazione  nel  contenuto  in 
materia  secca  e  in  azoto,  in  rapporto  all'  alto  o  basso 
contenuto  in  azoto  nel  tvhero-seme,  conduc/^no  l' A.  a 
stabilire  che  ne  In  proporzione  di  materia  secca  ne  quell-a 
di    azoto   possono   venire  cambiate   nella   patata  basando 
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la  seliezione  sulle  fluttu-azioiii  -e  rìproduceaido  per  via  «©es- 
suale  i  tipi  prescelti.  Goncluisioni  analoghe  egli  trasse  ri- 
spetto alle  fluttuazioni  nel  potere  produttivo. 

La  re6Ì<&tenz<a  alla  siccità,  «alle  malattie  e  ad  altre 
azioni  esterne,  non  può  elevarsi  in  misura  apprezzabile 
nella  pratica  com.une  col  mezzo  della  selezione.  Nella 
maggior  parte  dei  casi  segnalati,  la  così  detta  resistenza 
è  d'  attribuirsi  a  mancata  infezione  ;  e  quando  notasi  una 
decisa  differenza  nella  vitalità  il  fatto  è  probabilmente 
dovuto  a  differenza  nel  grado  di  maturità  del  tubero- 
seme,  ai  frammenti  più  o  meoao  grossi  impiegati  nella 
moltiplicazione,  alle  differenti  condizioni  di  fertilità  del 
suolo  o  ad  altre  cau©e. 

In  una  «peciale  serie  di  esperienze  1'  A.  ebbe  a  con- 
statare che  nelle  patate  sono  poco  frequenti  le  varia- 
zioni per  gemma;  e  ottenne  risiillnti  del  tutto  negativi 
da  numerosi  dinneeti,  praticati  con  differeaiti  processi,  allo 
scopo  di  provocare  siffatte  variazioni  (germogli  di  va- 
rietà a  tubero  colorato  inseriti  ned  ^t uberi  non  colorati  e  vi- 
ceversa,  ecc.). 

Considerato  il  fatto  che  nell'abbondante  materiale  in 
osservazione  solamente  12  variazioni  e^reditarie  furono 
rinvenute,  T  A.  esprime  l'opinione  che  non  eia  a  racco- 
mandarsi la  selez-ione  asessuale  come  un  mezzo  pratico 
per  migliorare  le  varietà  di  patate,  anche  perchè  ness/una 
delle  suindicate  variazioni  era  caratterizzata  da  cam- 
biamenti praticamente  utili. 

Suìla  quantità  di  fecola  nelle  patate.  —  E.  W.  Tha- 
teher,  della  Stazione  Agraria  di  Washington,  dall'analisi 
di  237  campioni  di  tuberi  di  patate,  deduce  che  si  ri- 
scontrano grandi  variazioni  nei  contenuto  in  amido  dei 
tuberi  di  differenti  varietà  e  di  quelli  di  uiia  stessa  va- 
rietà provenienti  da  cuHure  fatte  in  località  diverse. 

In  generale  la  proporzione  di  fecola  variava  in  senso 
inverso  alla  quantità  di  pioggia  arunuale,  le  più  alte  pro- 
porzioni essendosi  riscontrate  nei  tuberi  provenienti  dalle 
località  meno  piovose  dello  Stato  di  Washington. 

Cambiamenti  morfologici  nei  granelli  dei  cereali  sotto 
r  influenza  delle  condizioni  di  clima.  (J.  Raum,  riass.  in 
f  Exper.  Stat.  Eec.  >,  1910,  N.°  2).  —  Lo  studio  dell'ar- 
gomento fu  basato  sulla  determinazione  dei  peso,  della 
lunghezza,   grossezza   e   larghezza   dei   granelli   di  avena. 
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orzo,  fruiHi-iito  e  »eg»le.    Ewx>  le  (Wiifiritjioiii  cui  l'A.   è 
arrivato  : 

Non  si  sono  ti'ovat*  vari^ità  di  avena  eom pietà meu te 
pjiive  di  iieste.  La  preneiiza  delle  reste  è  uq  oarattere 
molto  iiiiporttmbe  Dell'  avena,  quantunque  eoggetiio  an- 
uh'esso  all' influenaa  del  clima  e  partieolannente  della 
pioggia,  lia  presenza  della  resta  accresce  di  '/i*  circa  il 
l>eso  del  granello  (eariosaide  e  rivestimenti  glumeali). 

Ije  varietà  liiitradotte  io  Baviera  da  altri  paesi  subirono 
una  notevole  diminuziioine  nel  peso  dei  graiielli  neUa  prima 
(joltivazione  fatta  nel  nuovo  aimbiente.  Negli  anni  succes- 
sivi le  vftriazionj  nei  petìo  dei  granella  furono  analoghe  a 
quelle  constatate  lielle  varietà  originarie.  Cinque  anni 
dopo  La  loro  introduzione,  le  varietà  affini  alle  locali  non 
presentavano  rispetto  a  queste  alcuna  differenza  nel  peso 
dei  granelli  ;  ma  le  varietà  selezionate,  a  granelli  pesanti, 
della  Germania  settenitrionaie  mantenevano  alineno  in 
parte  il  loro  caratteristieo  peso  elevato  dei  granelli  anche 
dopo  8  anni  di  cultura  in  Baviera.  Era  evidente  peraltro 
la  tendenza  ad  avvicinarsi  al  peso  dei  granelli  delle  va- 
rietà locali.  La  variazione  nella  mole  dea  granelli  fu  re- 
golata in  generale  dalla  quantità  delle  precàpjt azioni  du- 
rante il  periodo  della  loro  foonazione. 

Il  peso  dei  rivestiimenti  glumeali  del  granello  interno 
risultò  di  5-10  %  minore  del  peso  dei  riveabimenti  del  gra- 
nello estemo.  Granielli  esteimi  aristati  pres^tavano  nei  ri- 
vestimenti gdumeali  -un  peso  più  elevato  (talvolta  fino  del 
3  %)  in  confronto  eoi  granelli  esterni  mutici.  Nella  mag- 
gior parte  delle  varietà  migliomte  che  furono  oggetto  di 
queste  ricea^che  i  rivestimentj  risultarono  meno  pesanti 
che  nelle  varietà  comuni.  Neil'  avena  Fichtelgebirg  la 
proporzione  dei  riveetimeniti  gliimeali  si  accrebbe  note- 
volmente nel  .1.°  e  nel  2.°  anno  della  sua  cultura  a  Weillien- 
stephan.  Tale  proporzione  non  risultò  essere  una  caratte- 
ristica costante  di  varietà. 

La  lunghezza  dei  granelli  interni  risultò  minore  (15  %) 
di  quella  degli  estemi,  ira  i  quali  i  mutici  si  teovaBX>no  pifi 
cca-ti  ir>  yi  depili  aristati.  Tutte  le  varietà  introdotte  a 
ladf^narono  nella  lunghezza  ded  loro 
oni  amiuaU  nella  lunghezza  del  gmanello 
^lie  varietà  comuni  in  confronto  con  le 
;ola  le  vad'iaziioaii  di  lunghezza  nel  gra- 
ie meno  notevoli  che  nel!'  eeterno.  La 
lelli  fu  aumentata  quando  la  precipita-. 
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zione  diecrebbe  durante  il  teonpo  in  cui  il  gran»ello  sd  svi- 
luppava. La  grossezza  ded  gi^a/nelli  va/riava  nello  steeeo 
senso  della  loro  lunghezza. 

Nei  granelli  delle  varietà  comuni  si  riscontrò  larghezza 
minore  che  nelle  selezionate;  e  cdò  ebbe  a  constatarsi  nei 
granelli  originari  e  in  quelli  avutisi  dalla  cultura  nel  nuovo 
paese. 

Il  cambiamento  o  degenerazione  nella  forma  dei  gra- 
nelli in  tutte  le  varietà  osservate  seguiva  la  stessa  regola 
generale  per  tutte  le  dimensioni. 

La  lunghezza  ded  granelli  di  orzo  non  venne  influen- 
zata come  nel  caso  dell'  avena  quando  le  varietà  furono 
coltivate  in  differenti  condizioni  di  clima.  Gli  orzi  di 
nuova  introduzione  presentarono  un  incremento  nella 
quantità  e  non  mostrarono  alcun  cambiamento  nella  qua- 
lità; ma  il  terzo  anno  essi  cominciarono  ad  approssimarsi 
alla  produttività  normale  degM  orzi  del  paese.  La  lun- 
ghezza dei  granelli  aumentò  in  ragione  delle  precipita- 
zioni al  tempo  del  doro  sviluppo.  Nella  grossezza  ebbero 
ad  osservarsi  variazioni  pressoché  eguali  a  quelle  osservate 
nella  lunghezza. 

Nel  frumento  la  stagione  umida,  in  confronto  dell'a- 
sciutta, ha  mostrato  di  favorire  la  produzione  di  granelli 
grossi  e  pesanti.  Non  si  poterono  stabildre  correlazioni  co- 
stanti, nelle  ;  diverse  varietà  studiate,  tra  i  cambdiamenti 
nelle  condizioni  di  clima  e  la  lunghezza  e  grossezza  dei 
granelli. 

Il  peso  dei  granelli  di  segale  crebbe  col  crescere  della 
pioggia,  ma  la  relazione  apparve  meno  ben  definita  che 
negli  altri  cereali.  La  lunghezza  e  la  grosisezza  variarono 
con  le  precipitazioni.  Nelle  stagioni  ascintte  h,  proporzione 
di  grani  gialli  risultò  assai  elevata,  nelle  stagioni  umide 
fu  molto  bassa;  ma  questa  caratteristica  ^apparve  subor- 
dinata alla  varietà. 

Influenza  del  clima  sulla  ricchezza  dei  grani  in  azoto. 
(L.  Voiaflairt,  «  Joum,  d' Agric.  Prnt.  »,  1910,  N.°  4).  — 
L*  A.  ebbe  modo  di  ana^hzz'are  parecchi  campioni  di  grano 
provenienti  da  diverse  località  della  Francd-a  e  qualche- 
duno  dall'  Inghilterra.  Egli  si  è  limitato  a  dosare  nel  loro 
insieme  le  materie  azotate  nei  grani  in  na^tura. 

I  risultati  di  queste  anaMsi,  che  riporto  qui  appresso, 
mostrano  come  la  ricchezza  in  materie  azotate  non  sia  in 
relazione   con   la  provenienza   dei   grani. 
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Materie  azotate  V09  ^^  eomplesso,  contenute  in  diversi  grrani 
del  1909. 
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I  poulards  del  Piuy-de-Dóme,  coltivati  nella  località 
per  la  fabbricaziorie  delle  paste  alimentari,  non  risultano 
più  ricchi  in  azoto  (10,4  %)  di  certi  grani  teneri  prove- 
nienti da  paesi  più  ai  nord. 

Sembra  che  la  ricchezza  im  azoto  dei  grani  francesi, 
più  che  sotto  l'influenza  del  clima,  sia  sotto  quella  del  ter- 
reno, della  concàffnazione  e  fors' anche  della  degenerazione. 
L' influenza  del  clima  sulle  proprietà  del  grano  e  sul  con- 
tenuto di  questo  in  azoto  è  peraltro  innegabile,  inquanto- 
ohè  r  Africa  dà  sopratutto  dei  grani  duri.  Tale  influenza 
è  stata  anche  dimostrata  negli  Stati  Uniti  da  una  recente 
esperienza  consistente  nel  coltivare  uno  stesso  frumento 
in  latitudini  differentissime.  Ma  questa  regola  comporta 
delle  eccezioni  :  Balland  ha  segnalata  la  povertà  relativa 
dei  grani  d'  Egitto  e  1'  A^  in  un  gi-ano  dell'  Alto  Egitto 
trovò  solamente  il  9  %  di  materia  azotata. 

Giova  ricordare  che  i  gitani  duri  differiscono  dai  teneri 
non  tanto  per  il  contenuto  in  glutine  quanto  per  le  qualità 
di  questo  :  il  Fleurent  ha  potuto  accertare  che  il  glutine 
dei  grani  duri  differisce  da  quello  dei  grani  teneri.  Onde 
potrebbe  affermarsi  che  i  d'uni  sono  grani  di  consistenza 
speciale,  la  cui  farina  gode  di  proprietà  particolari  pur  non 
essendo  sempre  molto  elevata  la  percentuale  dell'  azoto 
che  essa  contiene. 
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Ad  ogni  modo  1'  azione  della  provenienza  sulla  ric- 
chezza del  gnano  in  azoto  sembra  mianàfestarsi  solamente 
per  differenze  di  clima  più  accentuate  di  qaielle  che  si 
po&sono  riscontrare  fna  le  varie  zone  della  ^Fraaacia.  Sem- 
bra lecito  amane ttere  che  —  con  buone  sementi,  appro- 
priate concimazioni  e  buoaia  c^iltura  —  la  Francda  possa 
produrre  dovumqoie  grand  della  stessa  ricchezza  in  materie 
azotate. 

VII.  —  Culture  legnose. 

Ini  orilo  alle  condizioni  che  agiscono  sulla  germina- 
zione e  fecondità  del  polline.  (E.  P.  Sandsten,  «  Wisconsin 
Station  Kesearch  »,  Bui.  N.**  4,  riass.  in  «  Exper.  Stat. 
Ree.  >,  1910,  N.°  0).  —  L'A.  si  è  occupato  dell'argo- 
mento studiando  il  probliema  della  improduttività  dei 
frutteti. 

La  germinazione  del  polHne  e  il  susseguente  sviluppo 
del  tubo  pollinico  presentano  molta  simiglianza  con  la 
germinazione  delle  spore  e  lo  sviluppo  del  micelio.  La 
maggior  parte  dei  grand  pollinici  germina  in  soluzioni  di 
zucchero  di  canna;  il  polline  del  pomodoro  germina  me- 
glio in  una  soluzione  zuccherina  leggermente  acidulata  e 
quello  del  Phaseolus  niidtiflorus  nell'olio  puro  di  oliva. 
Ija  concentrazione  delle  soluzioni  può  variare  entro  limiti 
assai  ampi  per  alcune  specie,  per  aJtre  invece  le  variazioni 
possibili  sono  molto  ristrette. 

Dalle  osservazioni  fatte,  V  A.  deduce  che  la  lunghezza 
del  tubo  pollinico  di  una  data  specie  oppone  spesso  una 
barriena  insuperabile  all'  incrocio  con  specie  e  varietà 
affini. 

In  un'  atmosfera  asciutta  il  polline  non  subisce  danni 
apprezzabili  per  l' oscillazione  della  temperatura  fra  25 
e  55°  G.  ;  una  temperatura  di  70  a  80°  in  atmosfera  sa- 
tura di  umidità  riesce  fatale  al  polline  di  pesco,  melo, 
susino;  e  }>erò  l'A.  ritiene  che  quantità  notevoli  del  pol- 
line di  queste  piante  restino  distrutte  (scoppio  dei  granuli) 
durante  le  pioggie  calde  della  primavera. 

Temperature  di  1°  e  1°  e  V2  sotto  zero  non  danneg- 
giarono il  polline  di  inelo,  pero  e  susino;  distrussero  in- 
vece circa  la  metà  di  quello  di  i>esco  e  albicocco.  I  pistilli 
delle  varietà  studiate  si  mostrarono  più  sensi biU  del  rispet- 
tivo poUine  all'azione  delle  basse  temperature. 
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Nella  maggior  parte  de<lle  piante  studiate  apparve  molto 
limitata  o  nulla  l'influenza  dell'ombreggiamento  Bulla 
germinazione  del  polline  e  sullo  sviluppo  del  tubo  polli- 
nico. Nel  pomodoro,  e  in  parecchie  specie  di  Lilium,  la 
germinazdone  e  lo  sviluppo  del  polline  furono  molto  ri- 
tardati dal  cielo  nebuloso;  anche  le  antere  mostrarono  di 
richiedere  un  certo  periodo  d'insolazione  diretta  per  lo 
sviluppo  normale  dei  granuli  pollinici. 

Il  difetto  di  coltivazione  e  di  fertilità  nel  frutteto 
riduce  la  produzione  e  la  fecondità  del  polline. 

In  ambiente  asciutto  e  a  temperatura  compresa  fra 
7  e  26°,  il  polline  di  melo,  pero  e  su'sino  può  mantenersi 
vitale  per  molto  tempo  :  in  tali  condizioni  il  polline  fu  tro- 
vato ancora  vitale  anche  dopo  più  di  6  mesi. 

In  condizioni  favorevoli,  nei  meli,  nei  susini  e 
nei  ciliegi,  il  tubo  pollinico  impiega  da  9  a  32  ore  —  a 
partire  dal  momento  in  cui  il  granulo  di  polline  viene  in 
contatto  con  lo  stigma  —  per  raggiungere  V  ovario.  Onde 
può  affermarsi  che  il  tempo  necessario  perchè  la  impol- 
linazione ^i  compia  è  molto  meno  lungo  di  quel  che  d'or- 
dinario si  ammette,  essendo  sufficienti  due  o  tre  gior- 
nate serene  e  calde. 

Grli  stigmi  dei  meli  si  trovano  ricettivi  per  quattro  o 
sei  giorni,  indipendentemente  dall'  impollinazione  avve- 
nuta o  meno.  Pioggie  continue  durante  sei  o  più  giorni, 
con  ogni  probabilità  impediscono  la  fecondazione  dei  fiori 
nella  maggior  parte  delle  piante  da  frutto. 

Eiaasumendo,  1'  A.  nota  che  i  fattori  la  cui  azione  si 
esercita  sulla  produzione  e  sulla  fecondità  del  polline  e 
che  possono  essere  dominata  dall'agricoltore  sono  la  si- 
tuazione del  frutteto,  il  terreno,  il  processo  di  coltiva- 
zione, la  potatura,  le  aspersioni,  le  varietà  (più  o  meno 
appropriate  all'  ambiente).  Sono  fattori  su  cui  l' agri- 
coltore può  avere  azione  limitata  o  nulla,  le  basse  tem- 
perature, le  pioggie  continue  durante  la  fioritura,  1'  alta 
temperatura  e  la  soverchia  uimidità  in  questo  stesso  pe- 
riodo, r  assenza  di  insetti  e  di  venti  che  dovrebbero  prov- 
vedere al  trasporto  del  polline. 

8ulV  assimilazione  delV  azoto  Ubero.  {Or.  Zemplén  e  G. 
Roth,  riass.  in  «  Exper.  Stat.  Ree.  »,  1910,  N.°  6).  - —  Os- 
servazioni microscopiche  su  numerose  specie  di  alberi  sil- 
vani, col  metodo  descritto  dal  Jamieson,  permisero  agli 
AA.  di  accertare  in  tutti  i  oasi  la  esistenza  degli  organi 
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piliformi  cui  il  Jamieson  steseo  attribuieoe  il  potere  di 
fissare  r  azoto  libero.  Può  trovare  in  ciò  spiegazione,  se- 
condo gli  AA.,  il  fatto  che  le  foreste  non  solo  mantengono 
ma  accrescono  le  riserve  d' -azoto  del  terreno,  nonostante 
le  grandi  quantità  ohe  le  piante  ne  utilizztano  per  il  loro 
sviluppo. 

Vili.  —  Malattie  delle  piante. 

Una  malattia  batterica  delVerha  medica.  —  È  stata 
seojnalata  da  W.  G.  Sackett  (in  «  Exper.  Stat.  Ree.  », 
1910,  N.®  1),  il  quale  nelle  proprie  ricerche  del  1909  ha 
potuto  trovare  una  conferma  della  sospettata  origine  bat- 
t*?rica  del  deperimento  di  questa  leguminosa. 

La  malattia  è  svelata  dallo  sviluppo  scarso  e  dall'aspet- 
to malaticcio  dei  germogli  della  prima  cacciata,  dall'  as- 
senza del  colore  verde  cupo  che  caratterizza  la  vegetazione 
normale  della  medica.  Ad  un  minuto  esame,  grli  steli  appa- 
riscono aggrinziti  e  anneriti  per  due  o  tre  pollici  al  disopra 
del  terreno,  la  infezione  attaccando  la  pianta  presso  la  su- 
perficie del  suolo  e  diffondendosi  dal  basso  all'  alto. 

A  misura  che  la  m«alattia  progredisce,  i  tessuti  as- 
sumono un  aspetto  acquoso,  semitrasparente,  brunastro  e 
diventano  più  tardi  neri.  Le  foglie  della  porzione  amma- 
lata si  presentano  ingiallite  alla,  base,  specialmente  nel 
dìccìuoIo.  Le  piante  di  un  anno  mostrano  nella  corona 
delle  aree  imbrunite  e  delle  striscie  nere  estendentisi  nel 
fittone.  L*  annerimento  cresce  col  tempo,  fino  ad  esten- 
dersi a  tutta  la  corona  e  a  determinare  la  distruzione  delle- 
?emme  che  normalmente  si  formano  su  questa  od  a  ren- 
dere la  radice  impotente  a  sostenere  le  funzioni  delle 
gemme  stesse. 

Dalle  osservazioni  dell'  A.  apparisce  che  la  malattìa  ha 
?ià  compiuto  il  proprio  corso 'quando  si  f<a  il  primo  taglio 
del  medicaio.  Nella  rimanente  stagione  vegetativa  riman- 
gono poche  tracce  della  miala^ttia  o  non  ne  rim-angono  af- 
fatto; ma  nella  successiva  primavera  essa  si  ripresenta 
con  accresciuta  gravità. 

Questa  mala/ttia  non  sembra  uccidere  molte  piante  il 
primo  anno  ;  m.a  dopo  due  o  tre  anni  il  medicaio  non  può 
essere  più  economicamente  conservato.  Sembra  esistere 
oualche  relazione  tra  questa  malattia  e  il  pascolò  o  l'ir- 
rigazione, cui  il  medicaio  può  trovarsi  sottoposto. 
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Il  Fnsarium  solani,  dalle  ricerche  di  S.  Longmann 
(«  Journ.  Linn.  Soc.  »,  Ijondra),  apparisce  non  sola- 
mente come  un  vero  parassita  dei  tuberi  di  patate  du- 
rante la  loro  conservazione,  ned  quali  determina  il  mar- 
ciume secco,  ma  atto  altresì  ad  attaccare  la  pianta  in  ve- 
getaziione.  Riesce  impoBsibile  disiniettaiie  i  tuberi  per 
mezzo  del  calore,  inquantochè  il  fungo  resiste  a  tempera- 
tura più  elevata  di  quella  che  può  sopportare  il  tubeax> 
senza  perdere  la  propria  vitalità. 

Sui  mezzi  atti  a  difendere  il  tabacco  dalle  agrotidi. 
(Prof.  D.  Vigiani,  «  Atti  dalla  Reale  Accademia  dei  Geor- 
gofili  »  di  Firenze,  1910,  dàsp.  3.*).  —  Indicate  le  varie 
specie  del  genere  AgrotiSy  che  attaccano  molte  piante 
coltivate  (frumeoito,  orzo,  seg»ale,  granturco,  saraceno, 
patata,  carota,  bietole,  cipolle,  fagiuoli,  lino,  colza,  aspa- 
rago, sedano,  lattuga,  cavolo,  vite,  ecc.),  T  A.  ossefrva  che 
il  tabacco  sembra  particolaranente  attaccato  dall'  Agrotis 
se  gè  tutu,  dair  A.  ypsilon  e  dall'  A,  aquilina. 

Jj'  Agrotis  segetum  allo  stato  d'insetto  perfetto  ha  un 
colore  g-rigio  giallo  bruno,  ali  posteriori  bianco^atteo,  ar- 
ticolo mediano  dei  palpi  coperto  uniformemente  di  peli. 
Le  farfalle  si  vedono  in  maggio  e  in  giugno  durante  la 
notte  ;  depositano  le  uova  sulle  piante,  presso  terra,  o 
nella  materia  organica  in  via  di  decomposizione.  Da  esse, 
dopo  10-12  giorni  nascono  i  bruchi  che  a  completo  svi- 
luppo raggiungono  la  lunghezza  di  circa  4  cm.;  hanno 
pelile  nuda  e  lucida,  di  color  bruno  teTra  e  presentano 
tre  linee  dorsali  scure,  ondulate.  Di  giorno  stanno  na- 
scosti nel  terreno;  svernano  in  un  mezzo  letargo  e  si 
incrisalidano  dentro  terra. 

La  farfalla  dell'  Agrotis  ypsilon  ha  colore  giallo  bruno 
rossigno  :  ha  tre  macchie  cerchiate  finamente  di  nero. 
La  farfalla  dell'  Agrotis  aquilina  è  un  po'  più  piccola  delle 
precedenti.  Il  bruco  è  di  color  grigio  terra,  carnoso,  molle, 
liscio.  Durante  il  giorno  sta  nascosto  nel  terreno  tra  le 
radici  delle  piainte  preferite,  abitualmente  ripiegato  sul 
ventre,  come  gli  altri. 

Le  agrotidi  danneggiano  il  tabacco  allo  stato  di  larva. 
Durante  la  notte  rodono  le  radici  in  prossimità  del  col- 
letto, danneggiano  sopra  tutto  il  gei-moglio  centrale;  man- 
giano talvolta,  stMiza  pixxluiTe  danni  rilevanti,  amebe  le 
foglie.  I  ì)iù  gravi  danni  sono  prodotti  in  maggio-giugno, 
nel  semenzaio  o  i)oco  dopo  il  trapiantamento.  I  frequenti 
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ritorni  del  tabiicco  sul  terreno  sembrano  aggi-avare  i  danni 
dell'insetto;  tali  danni  eono  più  rilevanti  nelde  prima- 
vera asciutte,  le  agrotidi  essendo  attratte  dall'umidità 
che  portano  attorno  le  piante  le  annaffiature  del  trapian- 
tamento. 

Riescono  di  efficacia  molto  discutibile  alcune  pratiche 
culturali  (lavori  profondi  in  inverno,  trapiantamento  pre- 
coce, ritardo  nella  sarchiatura  per  indurre  le  agrotidi 
ad  alimentarsi  di  erbe  s-pontanee,  cultm*a  di  piante  esca 
—  66.  lattughe,  cavoli,  grantui'co  —  tra  le  file  di  ta- 
bacco) intese  ad  attenuare  i  danni  delle  agrotidi.  L*  A. 
opina  che  maggiori  aiuti  si  potranno  forse  avere  dai  loro 
nemici  naturali,  avendo  egli  osservato  che  le  agrotidi 
sono  spesso  colpite  da  una  specie  di  flaccidezza  ecc  . 

I  contadini  toscani  non  ai  difendono  ohe  con  la  caccia 
diretta  ai  bruchi  e  la  sostituzione  delle  piante  danneg- 
giate. Questo  mezzo  non  è  accessibile  alla  grande  cul- 
tura e  in  caso  di  forti  invasioni. 

L'  A.  ha  sperimentato,  ne  11'  Istituto  agrario  Vegni,  che 
egli  dirige,  i  vari  'mezzi  di  difesa  contro  le  agrotidi.  Ebbe 
risultati  poco  soddisfacenti,  o  almeno  tali  da  essere  in- 
dotto a  ritenere  non  pratico  il  rimedio  : 

a)  dal  perfosfato  petroliato  (perfosfato  minerale  ad- 
dizionato, in  ragione  del  5  %,  di  petroUo); 

b)  dalla  calce  e  naftalina  (miscuglio  di  calce  di  de- 
fecazione —  ^/4  —  e  naftalina  —  V4  —  posto  attorno  ad 
ogni  piantina  iin  ragione  di  gr.  10); 

e)  da,ÌV  arsenito  di  rame  (arsendto  una  parte,  crusca 
óO  parti,  impastati  con  acqua  e  melassa  e  disposti  ad 
lineilo  attorno  a  ciascuna  pianta  —  oppure  mazzetti  di 
erba  inzuppati  in  arsenito  di  rame  e  sparsi  sul  terreno); 

d)  dall'  emulsione  di  sapone  e  petrolio  (petrolio 
greggio  1,50  %,  sapone  molle  di  potassa  1,5  %). 

Ottenne  invece  risultati  soddisfacenti  coli' impiego  del 
solfuro  di  carbonio  e  col  sovescio  di  senapa  bianca.  A  dif- 
ferenza di  tante  altre  piante,  il  tabacco  sopporta  bene  il 
solfuro  di  carbonio  anche  a  forti  dosi  e  iniettato  a  varie 
riprese  con  brevi  imtervalli  di  tempo.  Una  prima  inie- 
iùone  di  solfuro  deve  essere  fatta  poco  tempo  avanti  il 
trapiantamento,  una  seconda  al  primo  manifestarsi  di 
deperimenti  nelle  piantine. 

II  prof.  G.  Caruso  aveva  dimostrata,  fin  dal  1901, 
l'efficacia  del  sovescio  di  senapa  bianca  per  difendere  i 
cereali  dagli  elateridi.    «  Io  pure  —  scrive  il  Vigiani  — 
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ho  voluto  sperimentare  1'  eilicacia  dei  sovescio  di  senapa 
nella  lotta  contro  le  Agrotis  e,  sebbene  l' interramento 
sia  stato  fatto  un  po'  tax>ppo  tardi  perchè  la  mateaia  or- 
g-anica  abbia  potuto  decomporsi  completamente  ed  espli- 
cai^ tutta  la  sua  azione,  pure  ho  potuto  convincerani  che 
questa  pratica  culturale  dà  molte  speranze  di  buona  riu- 
scita ». 

L'  A.  si  propone  di  accertare  se  il  sovescio  di  senapa, 
a  somigiianzia  di  quello  che  sem-hra  avvenire  col  sovescio 
di  lupino,  possa  deteriorai'e  la  qualità  delle  foglie  di  ta- 
bacco. 

IX.  —  Climatologia  agraria. 

Influenza  delle  foreste  sul  clima  e  sulle  inondazioni. 
(W.  L.  Moore,  riass.  in  «  Exper.  Stat.  Eec.  »,  1910, 
N.**  0).  —  L' A.  riassume  come  appresso  il  risultato 
dei  propri  studi  &\x\V  argomento  : 

1)  I  cambiajiienti  che  possono  verificarsi  nel  clima 
haiinio  grande  estensione,  non  sono  cioè  locali,  e  si  ren- 
dono apprezzabili  solamente  se  misurati  in  periodi  geolo- 
gici; cosi  che  apparisce  evidente  come  il  diboscamento 
nulla  abbia  a  che  fare  col  verificarsi  o  con  Y  auanentai'e 
delle   inondazioni  in  qualunque  parte  della  terra; 

2)  Ira  precipitazione  decide  dell'  imboschimento,  il 
quale  invece  ha  inliueaiza  assai  limitata  o  addirittura 
nulla  sulla  precipitazione; 

8)  Qualche  modificazione  locale  nella  teimperatura 
e  neU'  umidità  causata  dalla  preseaiza  o  assenza  di  fo- 
reste, dalla  fondazione  di  città,  villaggi,  ecc.  non  si  può 
estendere  in  altezza  che  per  poche  centinaia  di  piedi,  e 
in  questo  strato  dell'  atmosfera  si  ha  ben  di  rado  la  satu- 
razione, anche  durante  la  pioggia,  inquantochè  la  pre- 
cipitazione è  il  (risultato  di  condizioni  che  esistono  ad 
altitudini  tali  che  sfuggano  completamente  aU*  azione 
delle  piccole  irregolarità  termiche  verificantisi  presso  la 
superficie  della  terra; 

4)  Durante  Ìl  periodo  di  accurate  osservazioni,  1'  en- 
tità della  precipitazione  non  è  aumentata  o  diminuita  in 
misura  degna  cM  considerazione; 

o)  Le  inondazioni  sono  causate  da  eccessiva  preci- 
pitazione. La  sprgente  delle  (pneoipitaziond  neg'M  Stìati 
Uniti  centrali  ed  orientafi  trovasi  nel  vapor  acqueo  por- 
tato dai  venti  caldi  che  haimo  owgine  dal  golfo  del  Mes- 
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sico  e  dall'  -arcliacente  ooeano,  mentre  le  Montagne  Roc- 
ciose tagliano  quasi  completamente  la  via  al  vapore  del- 
l'Oceano  Pacifico; 

6)  Comparata  all'area  totale  di  un  dato  bacano,  è 
d' ordinario  assai  (piccola  la  superficie  della  zona  ele- 
vata, insufficiente  pertanto  a  determinare  inondazioni 
nella  zona  bassa,  quand'  anche  il  diboscamento  abbia  reso 
più  abbondante  e  più  rapido  il  deflusso  delle  acque  super- 
ticiali.  Attribuendo  d'altra  parte  al  diboscamento  le  inon- 
dazioni che  possono  verificarsi  nel  bacino,  per  evitare 
queste  bisognerebbe  rimboscare  anche  le  più  vaste  aree 
delle  basse  giaciture,  con  che  si  renderebbe  impossibile 
nelle  giaciture  (medesime  la  coltivazione  di  piante  ali- 
mentari ; 

7)  La  portata  dei  nostri  fi>umi  ha  per  fattore  presiso- 
chè  unico  la  precdpitazione.  Il  pelo  massimo  dei  corsi 
d'  acqua  non  è  (più  elevato  e  il  aninimo  non  è  più  basso 
di  quel  che  fosee  per  il'  addietro.  In  questi  ultimi  anni 
apparisce  anzi  una  tendenza  verso  una  (magra  estiva 
meno  accentuata.  Le  inondazioni  non  hanno  attualmente 
maggiore  frequenza  e  più  lunga  durata  in  confronto  del 
passato. 

Influenza  delle  foreste  sulla  temperatura  del  suolo. 
(E.  Cuif,  «  Bui.  Soc.  Se.  Nancy  »,  1909,  riass.  in  «  Exper. 
Stat.  Ree.  »,  1910,  N.°  1).  —  I  dati  geotermici  furono 
raccolti  dalla  Stazione  forestale  di  Nancy  nelle  foreste  di 
Aniance  e  Élieux.  Si  comparano  le  temiperature  di  ter- 
reni coperti  e  teirreni  non  coperti  da  bosco  e  inolitre  ven- 
gono rilevate  le  tempeirature  di  terreni  sotto  boschi  di 
varia  specie. 

I  dati  raccolti  ad  Amanoe  permettono  di  fare  le  se- 
guenti deduzioni  : 

1)  A  tutte  le  profondità  fino  ad  80  cm.  dalla  super- 
tìcie,  il  terreno  dei  boschi  di  essenze  a  foglie  caduche  ha 
in  inverno  temperatura  superiore  di  Va  grado  C.  e  in 
estate  inferiore  di  circa  3°  in  confronto  del  terreno  non 
boschivo  ; 

2)  Le  variazioni  nella  teimperatura  del  suolo  della 
foresta  sono  di  3  a  4°  circa  minori  di  quelle  che  avvengono 
nella  temperatura  dei  teirreni  circostanti; 

3)  In  estate,  a  parità  di  altre  condizioni,  il  suolo 
di  un  bosco  di  16  anni  ha  temperatura  di  circa  V2  grado 
minore  di  quella  di  un  bosco  di  100  anni; 
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4)  Le  varkizioni  di  temperai lU'a  diurna  nei  suolo 
della  fore«ta  alla  profondità  di  20  cm.  sono  Hevisfldme  In 
confronto  di  quelle  che  si  hanno  nell'aria  so\Taincom- 
beoite  il   teareno  scoperto; 

5)  L.a  presenza  deJla  foresta  riduce  la  temperatura 
di  circa  1°; 

G)  Alla  jw'ofondità  di  80  cm.  le  oscillazioni  termiche 
dium^j  sono  praticamente  trascurabili  t-anto  nel  suolo 
della  foresta  come  neJle  terre  scoperte  a  questa  adiacenti; 
7)  l>a  temperatura  massima  diurna  al  disopra  delle 
terre  scope>rte  ricorre  iotorno  alle  ore  14;  nel  suolo,  alla 
profondità  di  20  cm.,  la  temperatura  tocca  il  massimo  in- 
torno alle  ore  18. 

Deduzioni  analoghe  possono  trarsi  dai  dati  raccolti  ad 
Elieux. 

X.  —  Umidità  del  suolo. 

Ricerche  sulla  produzione  e  sul  movimento  delV azoto 
nitrico  nei  terreìii  irrigati.  (R.  Stewart  e  J.  E.  Greaves, 
«Utah  Stat.  Bui.»,  N.°  106,  riass.  in  «  Exp.^  Stat. 
Ree.  »,  1910,  N.^  7).  —  Le  ricerche  degli  AA.  furono  fatte 
daJ  1903  al  1907  nel  podea-e  sperianentale  della  Stazione 
Agraria  di  Utah  in  un  terreno  alluvionale  proveniente  da 
rocce  calcari.  Vennero  sottoposti  ad  analisi  fisica  e  chi- 
mica numerosi  caonpioni  prelevati  di  piede  in  piede  fino 
alla  profondità  dii  8  piedi  e  nelle  parcelle  differentemente 
trattate  si  fece  la  determinazione  dell'  azoto  nitrico  fino 
alla  profondità  di  10  piedi.  Alcune  parcelle  furono  lasciate 
incolte,  altre  vennero  coltivate  rispettivamente  ad  erba 
medica,  bietole  zuccherine,  patate,  granturco  e  avena. 

Pur  non  traendo  conclusioni  definitive,  gU  AA.  rile- 
vano che  : 

1)  Ìj'  azoto  nitrico  tende  ad  accumularsi  nella  se- 
zione più  bassa  del  suolo  durante  l'inverno  e  la  prima- 
vera, e  le  applicazioni  di  acqua  irrigua  lo  conducono  molto 
più  giù  del  piano  ragigiunto  dalle  radici  delle  piante  che 
furono  oggetto  della  pix)va.  Vi  è  particolarmente  una  con- 
centrazione in  profondo  dell'azoto  nitrico  nel  medicaio; 

2)  Al  teiTnine  delle  irrigazioni,  il  terreno  lavorato 
contiene  più  azoto  nitrico  del  terreno  non  lavorato;  ma 
nell'autunno  si  nota  piccola  differenza  nel  contenuto  in 
azoto  nitrico  dei  due  terreni.  Nelle  medie  di  tre  anni,  il 
contenuto  in  azoto  nitrico  all'  uscire  dalla  primavera  ri- 
sultò di  lib.  142  per  acro  nel  terreno  coltivato  a  granturco, 
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di  lib.  98  liei  teai^eno  coltivato  a  patate,  di  lib.  27  (iiel  me- 
dicaio e  lib.  165  nel  terreno  a  riposo; 

3)  Nel  terreno  coltivato  a  granturco  si  avevano  lib. 
144  dì  azoto  nitrico  per  acro  avanti  l'irrigazione,  lib.  104 
dopo;  in  quello  coltivato  a  patate  avevaned  rispettiva- 
mente  lib.  110  e  lib.  94;  nel  medicaio  lib.  34  e  38;  nel 
terreno  a  riposo  Mb.  174  prima  dell'  irrigazione  e  lib.  130 
dopo.  Durante  il  iperiodo  autunnale  si  ebbe  :  nel  terreno  a 
granturco,  lib.  63  di  azoto  nitrico  per  acro,  nel  medioaio 
lib.  82,  nel  terreno  a  riposo  liD.  151. 

Questi  dati  provano  che  le  varie  piante  domandano  al 
suolo  quantità  molto  diffeirenti  di  azoto  nitrico.  Ned  caso 
de  ile  patate  e  del  granturco  si  ebbe  una  forte  diminu- 
zione nel  contenuto  in  azoto  nitrico  da  un  perìodo  del- 
l'anno al  successivo;  nel  medicaio  invece  e  nel  terreno  a 
riposo,  la  provvista  di  azoto  nitrico  roimaneva  prefisochè 
costante.  Nel  terreno  ad  avena  l' azoto  nitrico  spariva 
rapidamente  nel  corso  delle  ultime  settimane  di  vegeta- 
zione della  pianta. 

L'andamento  delle  stagioni  sembra  abbia  avuta  una 
rilevante  influenza  sui  risultati  ottenuti.  Nel  1905  1'  appli- 
cazione dell  '  acqua  irrigua  determinò  una  diminuzione  nel- 
r  azoto  nitrico  del  terreno  a  patate,  méntre  nel  1906  ebbe 
a  constatarsi  un'  azione  opposta. 

Ricerche  sulla  irrigazione .  (J.  A.  Widtsoe,  «  Utah  Sta- 
tion», Bui.  N.°  105,  mass,  in  «  Exper.  Stat.  Ree.  »,  1910, 
N.°  5).  —  Allo  scopo  di  stabilire  l' impiego  più  economico 
dell'  acqua  nella  produzione  dei  le  piante,  l' A.  dispose 
una  prova  in  vasi  cilindrici  (diametro  piedi  2,  altezza  2  ^U) 
i>ei  quali  l'acqua  veniva  immessa  dal  fondo,  alla  super- 
ficie o  a  poca  distanza  dalla  superficie  della  tema  conte- 
nutavi, che  era  di  quattro  differenti  qualità.  Nei  vasi  fu- 
rono coltivati  frumento  e  mais  e  vennero  comparate  l'e- 
vaporazione e  la  trasjiimzione  delle  terre  coltivate  e  di 
quelle  non  coltivate,  delle  lavorate  e  non  lavorate,  delle 
concimate  e  non  concimate.  Ecco  le  principali  deduzioni 
dell'  esperienza  : 

Il  lavoro  superficiale  o  l' erpicatura  riducono  note- 
volmente l'evaporazione  dell'acqua  dai  terreni  nudi;  ac- 
crescono geneiralmente  il  prodotto  in  materia  secca;  dimi- 
nuiscono la  quantità  di  acqua  traspirata  per  unità  di  so- 
stanza secca  e  riescono  più  efficaci  nelle  terre  argillose 
e  sabbiose  che  in  quelle  di  medio  impasto. 
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L'ombreggiamento  diminuisce  moltissimo  l'evapom- 
ziooe  dal  iterreno  nudo,  nel  quale  le  perdite  d'  acqua  per 
evaporazione  sono  maggiori  nel  caso  d'inrigazione  super- 
ficiale, in  confronto  con  l' irrigazione  dal  fondo  o  presso  la 
superficie. 

Nel  maggior  numero  dei  casi  il  maggior  prodotto  in 
sostanza  secca  si  ebbe  con  la  irrigaziione  supearficiale  ;  il 
prodotto  fu  di  poco  inferiore  con  l'irrigazione  dal  fondo  e 
si  ebbe  il  prodotto  minimo  con  la  immissione  dell'acqua  a 
poca  distanza  dalla  superficie.  La  quantità  d'  acqua  tra- 
spirata per  unità  di  materia  secca  fu  alquanto  maggiore, 
in  confronto  degli  altri  due  casi,  nella  irrigazione  super- 
ficiale; e  con  ogni  probabilità  le  perdite  di  acqua  per  La 
sola  traspirazione  debbono  essere  pressoché  uguali  in  tutti 
i   oasi. 

La  subirrigazione  diede  i  risultati  migliori  nel  terreno 
di  medio  impasto. 

L'evaporazione  d'acqua  dal  terreno  nudo  aumenta 
col  crescere  dell'  'umidità  nel  terreno  stesso  :  di  regola 
r  incremento  nelle  perdite  è  maggiore  deirincremento 
nell'  umidità  del  suolo.  È  utile  pertanto  che  alle  forti 
irrigazioni  seguano  accurati  Lavori  siuperficiali  nel  suolo. 
Dall'aumento  di  umidità  nel  terreno  deriva  un  aumento 
alquanto  superiore  nel  prodotto  in  materia  secca.  Appros- 
simativamente si  richiede  La  stessa  quantità  d'acqua  per 
uni'tà  di  materia  secca  nelle  varie  condizioni  di  satura- 
zione del  suolo;  è  alquanto  minore  però  la  quantità  di 
acqua  traspirata  per  unità  di  materia  secca  nel  caso  del 
teiTeno  più  Largamente  provvisto  di  umidità. 

Dal  terreno  rimasto  non  coltivato  per  tre  anni  si  ebbe 
una  quantità  di  materia  secca  molto  maggiore  di  quella 
ottenutasi  dal  ten*eno  analogo  che  negh  stessi  tre  anni  si 
ena  coltivato;  nel  primo  fu  anche  minore  la  quantità  di 
acqua  impiegata  per  ogni  unità  di  materia  secca. 

In  terreno  fertile  lun  dato  prodotto  si  ottiene  con  l'im- 
piego di  una  quantità  d' acqua  minore  di  quella  che  ri- 
chiedesi  in  terreno  poco  fertile.  L'addizione  di  fertiliz- 
zanti a  quest'  utono  permette  di  ottenere  1'  unità  di  ma- 
teria secca  con  l'iimpiego  di  una  minor  quantità  d'  acqua. 

L'andamento  della  stagione  ha  grande  influenza  sulla 
quantità  di  materia  secca  che  può  essere  prodotta  e  sulla 
quantità  d'acqua  necessaria  a  prodiuri-e  l'unità  dimate-nLa 
secca. 

La  quantità  d'  acqua  richiesta  per  la  produzione  del- 
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1'  unità  di  malteria  aecca  vadja  largiaamente  a  seconda  della 
cultura,  del  suolo,  della  stagione,  del  metodo  d'  irriga- 
zione e  dei  lavori  del  terreoio.  In  generatle  la  quantità  dì 
acqua  necessaria  in  un  paese  arido  è  molto  maggiore  di 
quella  che  richie.deei  in  paesi  ad  abbondanti  pioggie. 

Influenza  della  calce  sul  movimento  dell'acqua  nei 
terreni.  («  Experiment  Station  Becord  »,  N.°  3,  1910).  — 
Venale  studiata  in  particolare,  da  E.  Blanck,  l'influenza 
della  cadoe  sulla  capiillarità,  sui  potere  d' imbibizione  e  sul 
poteiTe  igroscopico  del  suolo,  operando  in  vasi  di  vetro  in 
ciasouno  dei  quali  fu  introdotto  1  Kg.  di  terra  mezzana  al- 
quanto sabbiosa. 

I>a  calce  viva  aggiuinta  alla  terra  fu  convertita  in  carbo- 
nato di  calce  fino  alla  profondità  di  6  cm.  :  la  trasforma- 
zione avvenne  ientaoiente  nella  terra  lasciata  a  sé,  più 
rapidamente  nella  terra  rianescolaita. 

Il  carbonato  di  calce  noai  ebbe  quasi  alcun  effetto  sulla 
elevazione  dell'acqua  per  capillarità,  mentre  la  calce  viva 
ridusse  la  ascesa  dell*  acqua  pressoché  in  proporzione  della 
quantità  di  materiale  aggiunto.  La  calce  viva  accrebbe  la 
capacità  per  V  acqua  sia  nella  terra  asciutta  all'aria  sia 
nella  terra  umida;  il  carbonato  di  calce,  in  forma  di  cal- 
care macinato,  la  ridusse  in  entrambi  i  casi.  La  calce 
precipitata  non  ebbe  azione  sulla  terra  essiccata  all'  aria; 
accrebbe  la  capacità  per  1'  acqua  nella  terra  unaida. 

La  calce  viva  accrebbe  la  permeabilità  del  suolo,  specie 
nel  caso  in  cui  questo  era  umido.  Il  carbonato  di  calce  pre- 
cipitato e  il  calcare  macinato  ridussero  la  permeabiHtà 
nella  terra  essiccata  all'  aria,  la  crebbero  nella  terra  umida. 
Con  l'acqua  si  potè  eliminare  irapidamen/te  dalla  terra  la 
calce  viva;  il  carbonato  di  calce  invece  non  fu  disciolto  in 
nessuna  delle  due  forane  sudndàcate. 

La  più  rapida  evaporazione  si  ebbe  nella  terra  non  ad- 
dizionata di  calce.  .Al  termine  della  prova,  la  più  elevata 
percentuale  di  uimidità  fu  constataita  nella  'terra  cui  erasi 
aggiunta  la  calce  viva;  nella  terra  addizdoinata  di  carbo- 
nato calcico  la  proporzione  dell'umidità  era  intermedia 
fra  quelle  dei  due  casi  precedenti  (testimone  e  calce  viva). 
A  giudicare  dall'apparenza,  si  sarebbe  detto  che  la  terra 
addizionata  di  calce  fosse  la  più  sollecita  a  prosciugarsi. 

Il  potere  igroscopico  subì  la  massima  depressione  per 
l'aggiunta  di  calce  viva,  la  depressione  minima  per  l'ag- 
giunta di  carbonato  precipitato. 
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Lavori  del  suolo. 


Sul  lavoro  di  vanga,  (Esperienze  del  prof.  Napoleone 
Passerini.  Nota  letta,  nell'  adunanza  del  3  luglio  1910,  al- 
l'Accademóia  dei  Georgofili.  Atti  della  «  R<?«ale  Acoademia 
dei  Georgofili  di  Firenze  »,  Serie  V.,  Voi.  VII,  disp.  3*). 
—  L'A.  si  propose  di  detenninare  il  tempo  necessario  alla 
esecuzione  del  lavoro  di  rinnuovo  a  vanga.  Le  prove  eb- 
bero luogo  nel  1904  e  nel  1908  nei  terreni  dipendenti  dal- 
l' Istituto  AgJ^rdo  di  Soandicci. 

L'  esperienza  del  1904  fu  fatta  il  27  febbraio  in  un  ter- 
reno compatto  contenente  nella  teo-m  fine  seccata  all'aria  : 
argilla  colloide  7,100  %,  ai-gilla  concreta  27,271  %.  La 
terra  era  in  tempera,  ma  alquanto  umida  :  1  dm.^  pe- 
sava  Kg.   2,074. 

L'  A.  sperimentò  con  6  uomini,  di  cui  5  appartenenti 
alla  medesima  famiglia  di  mezzadri.  EgU  indica  1'  età 
(da  18  a  63  anni)  e  il  peso  (da  50  a  70  Kg.)  dei  singoli  la- 
vora tod;  le  dimensioni  e  il  peso  medio  delle  vanghe.  Il 
lavoro,  iniziato  alle  7,  fu  inte<iTotto  alle  9  per  la  cola- 
zione ;  ripreso  alle  10  e  interrotto  alle  14  per  la  merenda  ; 
ripreso  alle  15  e  terminato  alle  18. 

In  ciascuna  delle  9  ore  di  lavoro  si  ebbe  : 


1.*  ora  (dalle  7  alle  S) 

2.*  » 

3.*  » 

4.*  » 

5.*  » 

6.a  » 

7.a  » 

8.a  » 

9.*  » 


(dalle  17  alle  18) 


Totale  m 


Superficie  van^rata 


dai  6  uomini 

da  un  nomo 

(m.*j 

(m.«) 

91,62 

15,27 

117,30 

19,55 

103,71 

17,28 

100,58 

—           16,76 

100,75 

~           16,79 

95,62 

—           15,94 

103,47 

—            17,24 

90,98 

15,16 

97,60 

16,26 

901,63 

media     16,69 

Durante  1'  esperienza  fu  misui-ata  10  volte  la  profon- 
dità del  lavoro  che  risultò  =  om.  29,1  in  media,  con  oscil- 
lazioaui  fra  cm.  26  e  32.  In  10  pesate  di  fette  di  terra 
staccate  dalla  vanga  si  ebbe  in  media  un  peso  di  Kg. 
20,572,  con  oscillazioni  fra  Kg.  17,200  e  26,640. 
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Con  un  dinamometro  ad  novo,  in  mancanza  di  un 
dinamoonetro  di  trazione  che  fu  provvisto  per  le  e6j>erienze 
del  1908,  r  A.  misurò  di  ora  in  ora  la  forza  muscolare  dei 
singoli  lavonatori  nella  mano  destra  e  nella  sini-sitra.  I 
dati  raccolta  sono  preisentati  in  un  quadro  e  inoltre  in  dia- 
grammi speciali  per  ciaseum  lavoratore. 

Da  quiesta  eeperienza  1'  A.  deduce  : 

1)  La  superficie  vangata  in  9  ore  da  un  individuo 
risulta  in  media  =  m.^  150,27;  e  però  per  vangare  un 
ettaro  di  terreno  nelle  condizioni  della  prova  sarebbero 
occorse  ad  -un  uomo  ore  598  circa,  ossia  circa  sessantasei 
giornate  e  mezzo; 

2)  Il  minimo  di  forza  si  ha  la  mattina  all'  inizio  del 
lavoro.  Dopo  2  ore  di  lavoro  si  constata  un  notevole  au- 
mento di  forza; 

3)  Al  momento  della  ripresa  del  lavoro  (ore  10)  la 
forza  cade  per  ambe  le  mani  in  4  individoii  ;  negli  altri  due 
dimimiiece  per  una  majno  ed  aumenta  per  V  altra; 

4)  Alla  seconda  interruzione  del  lavoro  (ore  14)  la  for- 
za sale  nuovamente  in  tutti  e  sei  gli  individui  ;  solo  uno  di 
essi  dimostra  una  diminuizione  limitata  alla  mano  sinistra  ; 

5)  Dopo  il  pasto,  alla  ripresa  del  lavoro  (ore  15)  la 
forza  cade  nuovamente  in  tutti  i  lavoratori  ;  fa  solo  ecce- 
zione la  mano  sinistra  di  uno  di  essi  ; 

6)  Alla  fine  del  lavoro  (ore  18)  la  forza  è  notevol- 
mente risalita  in  tutti  i  casi,  fatta  eccezione  per  la  mano 
destra  di  uno  dei  lavoratori,  il  quale  dimostra  di  posse- 
dere maggior  forza  nella  mano  sinistra,  e  per  la  destra  di 
un  altro  che  lia  conservato  una  forza  uguale  a  quella  del- 
l' ultima  ripresa  del  lavoro; 

7)  Il  massimo  di  forza  per  la  mano  destra  coincide, 
in  quattro  casi  su  sei,  con  la  interruzione  del  lavoro 
alle  ore  14.  Notevole  è  il  caso  di  uno  dei  lavoratori,  che 
presenta  il  massimo  di  forza  a  ore  18,  alla  cessazione  del 
lavoro,  alla  quale  ora  si  riscontra  nel  più  dei  casi  il  mas- 
simo di   forza  per  la  mano  sinistra  ; 

8)  In  generale  si  possono  ammetttn-e  tre  minimi  di 
forza,  che  coincidono  con  V  inizio  e  con  le  due  riprese  del 
lavoro;  e  tre  massimi,  al  momento  della  cessazione  dei 
tre  periodi  di  lavoro. 

Nel  1908  r  A.  fece,  con  eguale  procedimento,  altre 
quattro  esperienze  sulla  vangatura  in  ej)oehe  e  condizioni 
differenti   di   terreno,   di    lavoranti,    ecc. 
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Il  27  gennaio  fu  fatta  una  prova  nello  stesso  terreno 
in  cui  ebbe  luogo  quelk  del  1904;  vemnero  impiegati  4 
lavoranti,  tre  dei  quali  appiartenevano  all«a  famiglia  colo- 
nica, Taltro  era  il  garzone  delk  famiglia  stee&a;  il  la- 
voro durò  9  ore  dóstni^ibuite  in  3  periodi  rispettiviameinte 
di  ore  2,15',  4,15'  e  2,30'.  La  superficie  media  lavorata 
in  un'  ora  da  un  operaio  risultò  : 

nel  1.*  perìodo m.'  11,58 

»    2.**       »        »    15,25 

»    3."       »        »    13,70 

nella  giornata »    13,90 

E  pertanto  si  ha  :  ncuedia  individuiale  di  superficie  van- 
gat<a  in  9  ore  m.^  125,11;  donde  il  tempo  necessario  per 
vangare  un  ettaro  di  teoreno  (risulta  =  ore  719,20'  ossia 
80  gàomate  circa. 

Un'altra  prova  fu  fatta  nello  stesso  podere  il  28  gen- 
naio impiegando  4  operai  giornalieri.  Il  lavoro  durò  7 
ore  e  ^/^  distribuite  in  3  periodi  di  ore  2,  2  Va  e  3-  V*  ri- 
spetti vamente.  La  superficie  media  lavorata  da  un  uomo 
risultò  : 

nel  1.°  periodo m.'  13,50 

»    2.*       »        »    11,60 

»    3.**       »       »    12,00 

nella  giornata »    12,26 

E  però  un  solo  individuo  avrebbe  impiegato  per  un 
ettaro  ore  815,48',  corrispondenti  a  90  giornate  ciiroa,  di 
9  ore.  Jj&  profondità  media  del  lavoro  era  di  cm.  29. 

Uima  prova  fu  eseguita  il  4  febbraio,  con  gli  stessi 
operai  della  prova  precederute,  in  un  terreoio  sabbioso- 
argilloso,  che  conteneva  il  70,7  %  di  sabbia  silicea,  il 
16,51   %  di   argilla   (di  cui  4,51   colloide)   ecc.   Eisultati  : 

Superficie  lavorata  in  8  ore  (1,45'  +  2,30'  +  3,45') 
alla  profondità  media  di  28  cm.  m.^  535,  cui  corrispon- 
dono m.^  133,75  in  8  ore  per  ogni  individuo;  per  la  van- 
gatura di  1  ettaro,  ore  598  =  giornate  66  V2  di  9  ore. 

Superficie  media  lavorata  in  un'ora  da  un  solo  uomo 
nei  successivi  periodi  : 

l.*»  periodo m.«  20,71 

2.**        yj         »  15,50 

3*»        »         »  15,67 

nella  giornata »  16,72 
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Un*  ultima  prova  venne  fatta  V  8  febbraio  in  terreno 
pianeggiante  di  poggio  :  teireno  di  mediia  oonip.attezza 
con  tendenza  aJlo  sciolto,  detrivante  da  schisti  argillosi 
(argilla  totale  20,873  %,  di  cui  colloide  7,626;  sabbi-a  si- 
licea 58,6  %  ecc.)  Lavcxnarono  i  4  opeirai  giornalieri  suin- 
dicati con  vanga  più  robusta  e  più  appuntita  di  quelle 
poste  in   uso  nelle   prove   precedenti.    Si  ebbe  : 

Superficie  miedia  lavorata  in  un'  ora  da  un  operaio, 
in  giornata  di  8  ore,  m.*  17,47 

Media  profondità  del  lavoro cm.    24 

Tempo  necessario  ad  1  operaio  per  1  Ha.  .  .  ore  57? 
corrispondenti  a  giornate  di  9  ore  (circa) 63  Vj 

DEDUZIONI    GENERALI 

Saperfieie  iitedia  lavorata  da  un  nomo  in  nn'ora. 


a 

b 

0 

4 

6 

(27  feb.  1904) 

(27  geo.  1908) 

(28Ken.l908) 

(4  feb.  1908) 

(8  feb.  1908) 

Terra 

Terra 

Terra 

Terra  sciolta 

Terra  tendente 

1.*  periodo  m.* 

compatta 

compatta 

compatta 

allo  sciolto 

17,41 

11,58 

13,50 

20,71 

16,71 

2.*    »      » 

16,69 

15,25 

11,60 

15,50 

16,70 

3.°    »      > 
ledi»  delia  gi«r- 

16,22 

13,70 

12,00 

15,67 

18,33 

nata.  .  n.' 

16,69 

13,90 

12,26 

16,72 

17,47 

1)  Dal  comple&so  dei  risultati  resta  confermato  che, 
neir  ultima  'fase  della  vangatura,  si  ha  una  maggiore  in- 
tenaificaaione  neJ  lavoro,  che  è  accompagnata  da  un  no- 
tevole rialzo  nella  forza  muscolare; 

2)  Nelle  esperienze  riportate  nelle  colonne  a,  ò,.  e, 
e  che  furono  fatte  nello  stesso  terreno,  si  nota  il  maggior 
lavoro  individuale  fatto  nella  prima  (a)  in  confronto  della 
seconda  (b),  e  nella  SQConda  in  raffronto  colla  terza  (e). 
Giova  qui  ricordare  che  alla  prima  prova  presero  parte 
sei  coloni  mezzadri,  alla  st'conda  tre  coloni  e  un  garzone 
e  alla  terza  quattro  giornalieri.  Il  maggior  lavoro  fatto 
dai  coloni  in  confronto  coi  giornalieri  è  quindi  evidentis- 
simo, per  quanto  questi  ultitini  per  forza  muscolare  non 
fossero  in  complesso  inferiori  ai  primi  (forza  media  Kg. 
25,8  a  36,2  nei  coloni.  Kg.  27,9  a  41,5  nei  giornalieri); 
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3)  ....  Si  rileva  una  difi«reiiza  nettiseìma  nella 
forza  d«gli  operai  tM^lle  tre  ultiniL'  esperienze,  a  t!ui  pre- 
sero perte  i  mcilesiiui  lavM'anta.  I  quattro  operali,  eenzn 
t'coeziooe,  dimostrarono  possedere  Ìl  minimo  di  forza 
nella  esperienza  d  (4  febbraio)  e  il  nkaseimo  nella  e  (S  feb- 
braio).... Su  ttìii  differenze  non  hanno  influito  uè  la  tem- 
peratura né  la  direzione  del  vento.  Sembra  esistere  in- 
vece una  qualclie  relazione  fra  la  pressione  aUnoeferica  e 
la  forza  degli  operai,  il  massimo  e  il  mimmo  di  forza 
Hc-cosnpagnamdosi  risp etti van: ente  al  mastiimo  e  al  minimo 
(li  pressione. 

....  Questa  coincidenza  potrebbe  anclie  essere  casuale, 
ma  è  pur  degna  di  essere  notata.  Pure  meritevole  di  es- 
seie  segnalato  ci  sembra  il  fatto,  che  il  nùnimo  di  forza 
si  verificò  in  giornata  completamente  serena  (negli  altri 
due  giorni  il  cJelo  fu  totalmente  coperto),  con  nniiumo  di 
innidità  relativa  e  di  tensione  del  vapore,  e  con  vento  a 
velocità  medm  di  circa  25  Km.  all'ora  (negli  altd*!  2  giorni 
si  ebbe  calma  di  vento); 

4)  La  superficie  lavorata  da  un  uomo  in  un'ora 
oscillò 

in  terreno  compatto.  .  .  tra  m.*  11.58  e  19,55 
»         »        sciolto   .  .  .  .    >      »    15^  »  20.71 

con  una  media  rispettiva  di  m.  14,2S  e  17,09; 

r>)  Per  la  vangatura  di  un  ettaro  occorsero,  ad  un 
uomo,  in  media  :  in  terrenn  compatto,  da  ore  598  a 
Hli'»,48'  di  lavoro,  con  una  media  di  ore  711  ;  in  terreno 
Hi-ioìto,  da  ore  ')72  a  598,  con  una  media  di  ore  58S. 
Quindi  per  vangare  un  ettaro  di  kuoIo  coiiiimtlo  furono  ne- 
ecKKaric  da  W  ''=  a  90  gioniate  di  9  ore,  in  inedia  circa  79 
gionint*";  per  il  terrenn  «eioìto  da  giornate  (>3  'l..  a  66  '/a, 
ci<M'  in  media  (jii  ; 

())  La  profoTidità  del  Ihvoix)  ostàllò  tra  cm.  27  e  30, 
con  unu  uieilìa  di  cm.  29,  in  teiTeno  compatto;  tra  cm. 
'i4  !■  Sn.  r'nti  uim  media  dì  cm.  27,  in  terreno  sciolto; 

■IH  vangfltii  di  terra  nel  lavoro  in  col- 
17,2(KI  e  •2(),{>4(ì  con  una  media  di 
u-a,  dove  si  usano  v.anghe  più  ampie, 
fata  deve  essere  sensibilmente  mag- 
iggio,  con  vangile  jiiii  strette  e  più 
:il(|uanto    infi-rioiv  n   quello    indicato 
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XII.  —  Alimentazione  del  bestiame. 

SuUa  tossicità  dei  semi  di  cotone,  («  Exper.  Stat. 
Record  »,  1910,  N.°  6).  —  Sopra  tutto  le  stazioni  agrarie 
d-egld  Stati  Umtà  del  sud  studiano  da  tempo  la  questione 
dal  lato  chinmco,  dal  lato  zootecnico  e  veterinaj-io. 

L'  azione  dannoea  esercitata  dai  semi  di  cotone  sugli 
aniin>ali  che  se  ne  alimentano  è  stata  volta  a  volta  attri- 
buita ai  fili  che  rimangono  sul  tegumento,  all'olio,  all'alto 
contenuto  in  protedna,  ad  una  tossialbumina  (o  alcaloide 
tossico),  a  colina  e  betaina,  a  resina  contenuta  nella  so- 
stanza farinosa  e  a  prodotti  di  decomposizione. 

Ad  onta  dà  tanti  studii,  il  problema  rimaneva  ancora 
insoloito  e  ad  accrescere  le  incertezze  conconrevano  e  con- 
corrono le  coinseguenze  assad  differenti  dell'  impiego  dei 
semi  di  cotone  Jiell  '  alimentazione  del  bestiame  ;  il  quale 
in  molti  casd  non  risente  alcun  danno  anche  per  l'inge- 
stione di  notevoli  quantità  di  questo  mangime.  È  da  ri- 
cordare altresì  che  in  certe  località  i  disturbi  sono  assai 
meno  frequenti  che  in  altre. 

La  questione  sembra  ora  risoluta  dagli  studi  compiuti 
dal  «  Bureau  of  Animai  Industry  »  del  Dipartimento  di 
Agricoltura  degli  Stati  Uniti,  sotto  la  direzione  del  dottor 
J.  E.  Mohler.  Le  ricerche  di  laboratorio  furono  fatte  dal 
dottor  A.  G.  Crawford. 

Il  dottor  Crawford  trova  che  il  principio  venefico  dei 
semi  di  cotone  non  è  affatto  un  alcaloide  e  che  probabil- 
mente la  loro  azione  tossica  deve  attribuirisi  ad  un  pirofo- 
sfato. L'acido  fosforico  era  già  stato  segnalato  in  quan- 
tità notevoli  nella  farina  dei  semi  di  cotone  ed  indicato 
come  una  possibile  cauisa  della  tossicità  di  quest'ultima; 
ma  il  processo  di  studi  che  erasi  seguito  non  consentiva 
di  sostenere  validamente  ila  ipotesi. 

I  risultati  degli  studi  del  dottor  Crawford  sembrano 
invece  conclusivi,  avendo  per  base  importanti  e  numerosi 
dati  tratti  da  una  serie  sistematica  di  ricerche  di  labora- 
torio e  prove  fisiologiche. 

Anmfiettendo  che  venga  digerito  dagli  animali*  il  mate- 
riale estratto  dai  semi  di  cotone  con  la  pepsina  e  la  pan- 
creatina,  il  dottor  Crawford  dopo  aver  concentrato  1'  e- 
strattQ  ne  studiò  sui  conigli  l'azione  tossica.  Furono  ado- 
perati  nelle  ricerche  semi  di  cotone  di  origine  nota,  pre- 
viamente  macinati    e  liberati   dell'  oHo. 

AVVUARIO  SCIKHTIFICO.    -    LXYII.  16 
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Nei  rÌBiilfcatì  di  quf^te  ricerche  ebbero  piena  coaiartna, 
anzitutto  le  vai-iazioni  nella  tossicità  dei  semi  di  varietà  e 
provenienza  differenti  :  quelli  di  eotone  Vvlond  riuecirono 
gencralme-nte  tossici,  menlsv  i  Remi  di  alcune  partdte  di 
Sea  Isìand  contenev-ano  quantità  ni  piccole  di  hostanza 
tosale  a  da  ri  uscire  praticamente  innocui. 

r/azionp  toflBÌca  dei  semi  di  cotone  Sea  Tiland  fn 
ftpandemente  occrescinte  dal  riscaldamento:  il  che  prova 
che  il  principio  tossrico  viene  accrewìuto  quando  per  1'  e- 
strazione  dell'olio  i  semi  di  cotone  sa  sottopongono  alla 
azione  di  tempepature  elevate  i  ima  parte  dell'  addo  or- 
tofosforico si  converte  in  acido  pirofosforico  :  e  ciò  spiega 
le  differen?*  osservate  nell'azione  dei  panelli  provenienti 
da  oleifici  diversi.  Richàede  invece  iilbetiori  inveetiigazioni 
il  fabto  constatato  dui  dott.  Crawford  che  i  semi  3i  cotone 
Sea  Ikland  nrovenipinti  dalla  Florida,  anche  se  non  sia 
intervenuto  il  riscaldftmento,  esercitano  azione  tossica  di 
poco  interiore  a  auella  di  alcime  varietà  di  cotone  Hpland. 
Nello  studio  defrli  estratti  suindicati  ebbe  a  constabarei 
che  l'acetflto  di  piombo  e  l'acetato  di  rame  precÌDÌtatio 
un  agente  toswco  il  quale  dà  nei  conigli  sintomi  d'avve- 
lenamento «Tiailoghi  fi,  quelli  determinati  dal  paneUo  di 
cotone,  me.nire  il  filtrato  dn  ttìlì  precipitati  resta  inattivo. 
Decomponendo  il  precipitato  di  piombo  con  idrogeno  sol- 
forato e  concentrando  nel  vuoto,  si  ottiene  un  materiale 
gommoso  che  ingerito  dai  conigli  provoc«  in  qiiesti  ima  in- 
tensa gastro-enterite  e  la  morte  dopo  un'ora  circa.  Non- 
dimeno. part4coI<vrn  osservazioni  e  ricerche  portano  l'A. 
ad  eseludere  che  questo  maiteriale  cosfituisoa  il  iwìncipìo 
tosHiico  dcii  panelli  di  cotone  e  a  concludere  che  la  tosm- 
cità  sia  d' attribuirai,  come  ai  l-  detto,  all'acido  pirofo- 
sforico che  ò  svel-ato  dalle  reazioni  cjiratteriatiche  e  di 
cui  sono  ben  note  le  proprietà  venefiche. 

Che  l'azione  tosraca  dei  po.nenÌ  e  della  f aerina  di  co- 
tone fosse    d'attribuire,    almeno   in    parte,    all'acido    piro 
e  metafosforico  era  stato  intravveduto  fin  dal  1802  dal  prof. 
M.   B.  TTafrdin  devila   Stiazione  .\sTaria  della   Carolina  del 
h   quellfl   dell' Hardin    non   era   che  Tina 
Mone  del  Cj-awford  ^  invece   appoggiata 
nghì  studi   sperimentali  particolarmente 
i  ire  diverse  forme  di  acido  fosforico, 
termini  esli  concreta  la  conchisaóne  gè- 
studi  ;  «  T]  principale  agente  venefico  di 
e.mi  di  cotone  ^  im  sale  dell'  acido  piro- 
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losforico.  lu  alcuni  casi  qiuesto  sale  sembra  essere  sem- 
plice e  presumibilm/ente  inorgiamco,  in  altri  più  cxwupleBfio 
e  forse  organico .  Questa  differenza  nelle  combinazioni  del- 
1  acido  pu-ofosforico  può  spiegale  le  va^riaziond  di  tosei- 
cità  nelle  diverse  parrtate  di  farine  o  panelli. 

Per  riuscire  dannosi  i  pórofoefati  debbono  trovarsi  in 
uua  forma  atta  ad  essere  assorbita;  tale,  cioè,  che  V  acido 
fosforico  possa  essere  ionizzato  nel  tratto  gastro-intesti- 
nale deir  apparato  digea^'ente.  .La  innocuità  di  certi  semi 
e  panelli  di  cotone  è  principalmeinte  dovuta  al  fatto  che 
in  essi  l'acido  fosforico  esiste  prevalentemente,  se  non  in- 
teramente, in  forma  di  ortoiosfato.  Piccole  quantità  di 
pirofosfato  possono  passai-e  senza  danno  apparente  at- 
traveirso  il  corpo  degli  animali,  llesta  a  detenpinare  la 
dose  massima  tollerabile  ». 

Le  ricerche  del  dott.  Crawford  indicano  l'opportunità 
di  studiare  le  relazioni  che  possono  eventualmente  esistere 
tra  la  produzione  di  sostanze  venefiche  nei  semi  di  cotone 
e  i  caratteri"  del  suolo  in  cui  la  pianta  ha  vissuto  ;  di  ac- 
certare quale  parte  possano  avetrvi  i  concimi  e  i  micror- 
ganismi e  se  r  acido  pirofosforico  abbia  origine  dal  suolo 
ovvero  da  un  processo  fisiologico  svolgentesi  ned  semi,  ecc. 

• 

XIII.  —  Istituzioni  agrarie. 

L' Istituto  Internazionale  di  Agricoltura  e  i  suoi  primi 
lavori.  —  Su  questo  argomento  il  prof.  iJalla  Volta  fa- 
ceva una  comunicazione  alla  «  Eeale  Accademia  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze»  nell'adunanza  del  1.**  maggio  1910. 
Stimo  utile  riportare  le  note  essenziali  di  siffatta  comuni- 
cazione. 

La  convenzione  del  7  giugno  1905  determinò  il  com- 
pito dell'  Istituto  Intemazionale  di  Agricoltura  in  questi 
termini  : 

Làimitando  la  sua  azione  al  campo  intemazionale,  l'I- 
stituto dovrà  : 

a)  concentrare,  studiare  e  pubblicare  nel  più  breve 
termine  possibile  le  informazioni  statistiche,  tecniche  o 
economiche  riguardanti  la  coltura,  le  produzioni  tanto 
animali  che  vegetali,  il  commercio  dei  prodotti  agricoli 
e  i  prezzi  praticati  sui  vari  mercati  ; 

b)  oomnnicare  agli  interessati,  nelle  stesse  condi- 
zioni di  rapidità,  tutte  le  informazioni  sopra  accennate; 
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• 

v)  iiuMcare  i  salari  della  viano  d'  opera; 

d)  fare  conosoere  le  nuove  malattie  dei  vegetali 
che  si  manifestasflero  sopra  un  qualsiasi  punto  del  globo, 
coir  indicazione  dei  territori  colpiti,  il  corso  delle  malat- 
tie, e,  se  ò  possibile,  i  rimedi  efficaci  per  combatterle; 

e)  studiare  le  questioni  relative  alla  cooperazione, 
air  assicurazione  e  al  credito  agrario,  in  tutte  le  loro 
fomie,  riunire  e  pubblicare  le  informaziom  che  potreb- 
bero essere  utili  ned  vari  paesi  alla  organi zzaz^ione  di  isti- 
tuti di  cooperazione,  di  aseicurazione  e  di  credito  agrario; 

/)  presentare,  ove  occorra,  aW  approvazione  dei  go- 
verni i  provvedimenti  per  la  protezione  degli  interessi  co- 
muni agli  agricoltori  e  pel  miglioramento  delle  loro  con- 
dizioni, dopo  essersi  preventivamente  fornito  di  tutti  i 
mezzi  d'informazione  necessari,  come  i  voti  espressi  dai 
Congressi  internazionali  o  da  altri  Congressi  agricoli  e  di 
scienze  applicate  all'agricoltura,  Società  agricole,  Acca- 
demie, Corpi  scientifici,  ecc. 

Tutte  le  questioni  che  riguardano  gl'interessi  econo- 
mici, la  legislazione  e  1'  amministrazione  d' un  singolo 
Stato  dovranno  essere  escluse  dalla  competenza  dell'  I^ 
stituto. 

Il  programma  è  assai  vasto  e  siamo  ancora  ai  primi 
passi  verso  la  sua  attuazione....  Certamente  chi  ricorda 
quello  che  fu  scritto  nel  1905  o  ripensa  a  ciò  che  molti  si 
ripromettevano  dalla  istituzione  ideata  dal  signor  David 
Lubin  e  proposta  agli  altri  governi  dal  nostro  Ee,  e  legge 
le  discussioni  che  hanno  avuto  luogo  nel  novembre  del 
1908  e  più  ancora  nel  dicembre  del  1900,  allorquando  si 
adunarono  in  assemblea  generale  i  delegat-i  dei  vari 
Statd  aderenti,  deve  riconoscere  che  non  poche  speranze 
son  dovute  svanire  per  le  difficoltà  pratiche  che  presenta 
il  raggiungimento  immediato  dello  scopo  principale  cui 
mirava  il  signor  Lubin. 

Questi  avrebbe  voluto  combattere  l' opera  della  spe- 
culazione a  danno  degli  agricoltori  col  metterli  in  grado 
di  conoscere  con  la  maggiore  precisione  e  rapidità  possi- 
bili lo  stato  dei  raccolti,  per  potersi  opporre  alle  mene 
degli  speculatori  e  dei  potenti  sindacati  commerciali.  Que- 
sta idea  era  già  stata  sostenuta  dal  dott.  Euhland  e  da 
Albert  Henry  («  Journ.  de  la  Soc.  centr.  d' Agricult.  > 
del  Belgio,  1900,  N.°  6). 

Sfortunatamente  il  raggiungimento  del  primo  scopo 
che  si  propone  l' Istituto  Internazionale  di  Agricoltura  in- 
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contm  ancora  difficoltà  a^eai  gravi,  data  la  condizione 
odierna  delia  statistica  agiraria  nei  vari  paesi. 

Secondo  il  senatore  l'aina,  le  principali  difficoltà  sono  : 
1.°)   la  diversità  delle  epoche   alle  quali  è  fatto  il 
rilevamento  dei  dati  in  ciascun  Paese; 

2.°)  la  diversità  dell'  intervallo  che  corre  tra  la  ma- 
nifestazione del  fenomeno  da  rilevare,  il  rilevamento  di 
esso  e  la  pubblicazione  dei  risultati  di  questo  rUevamento  ; 
8.°  la  diversità  dei  modi  di  formulare  i  risultati. 

iSe  questo  stato  di  co&e  dovesse  continuare,  non  sa- 
rebbe possibile  all'  Istituto  di  far  meglio  di  ciò  che  è  fatto 
presentemente  dai  Governi,  dalle  Associazioni  e  dalle 
Agenzie  private.  Ma  l' Istituto  va  cercando  che  gli  Stati 
singoli  m  mettano  in  grado  di  raggiungere  1'  uniformità  as- 
soluta per  ciò  che  rigìuarda  :  1.")  li  numero  e  ia  quantità 
dei  dati  che  dovranino  foranirgU  per  ogni  prodotto;  2,^)  1'  e- 
pooa  e  il  modo  di  ©egnalaire,  per  ciascuna  coltuna,  le  pre- 
visioni ded  raccolto  proporzionsalimente  a  un  termine  di 
paiiagone  eguale  per  tutti  gli  Stati  ;  3.**  l' intervallo  da 
stabilire  fra  il  termine  della  raccolta,  il  rilevamento  sta- 
tistico e  la  sua  pubblicazione;  4.°)  l'indicazione  delle 
quantità  secondo  il  loro  peeo  o  la  loro  misura. 

Superate  queste  difficoltà,  i  dati  che  si  otterranno  po- 
tranno certamente  giovare  agli  agricoltori  anche  per  la 
determinazione  più  giusta  dei  prezzi  delle  derrate.  Qual- 
cuno però  teme  che  quei  dati  giungeranno  ai  diversi  paesi 
quando  non  potranno  più  esercitare  sui  prezzi  quella  in- 
fluenza che  1  promotori  dell'  Istituto  si  proponevano  di 
ot  tenere. 

Il  prezzo  è  il  grande  fenomeoao  regolatore  del  movi- 
mento economico....  Rispetto  ai  prezzi  dei  prodotti  agri- 
coli, per  i  caratteri  speciali  deli'  agricoltura  nella  quale 
la  produzione  a  un  certo  punto  si  dimostra  soggetta  alla 
legge  dei  rendimenti  decrescenti  e  nel  suo  andamento  è 
discontin'ua  perchè  dominata  da  una  legge  di  periodicità, 
le   previsiom  intomo  ai  raccolti   hanno    una   importanza 

veipamente  cospicua he  variazioni  delle  offerte  e  delle 

domande  agiscono  soltanto  in  quanto  sieno  note;  ma  esse 
sono  il  più  spesso  mal  note,  e  talvolta  anche  del  tutto  im- 
inaginarae.  Di  qui  Ja  importanza  delle  statistiche  com- 
pilate con  ogni  cura  e  pubblicate  con  la  maggior  solleci- 
tudine possibile.  Ma  tali  statistiche  non  devono  compi- 
larsi à  tatti  già  avvenuti,  quando  cioè  i  raccolti  sono  già 
sul  mercato,    bensì   devono  seguire   le    loro  vicissitudini. 
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cioè  i  latti  agrari  a  luauo  a  mano  che  si  «svolgono,  perchè 
soltanto  questa  statistica  viva,  attuale,  dinamica,  come 
fu  detta,  può  giovare  «a  meircati,  illuminandoli  sulle  vere 
condizioni  che  si  vanno  gradatamente  determinando  ri- 
spetto ai  proseimi  raccolti  e  alle  riserve  esistenti.... 

Crii  ostacoli  che  si  oppongono  alla  formazione  d'  un 
bollettino  che  dimostri  giorno  per  giorno  lo  stato  reab 
dell'offerta  dei  prodotti  agricoli  nel  mondo  sono  talmente 
considerevoli  che  solo  gU  sfcwzi  di  tutti  gli  Stati  riuniti 
in  una  istituzione  del  geneipe  dell'  Istituto  Intemazionale 
di  Agricoltura  possono  tentare  di  superarli. 

Ecco  perchè  fino  da  quanao  V  Istituto  ha  comimciato  a 
funzionare,  ossia  dall'  aprile  1909,  suo  costante  pensiero  è 
stato  quello  di  organizzare  il  servizio  di  informazioni  sui 
prodotti  agrani.  Nel  gennaio  1910  ha  cominciato  a  pub- 
blicare un  Bollettino  di  statistica  agraria.  La  qu«arta  pun- 
tata (aprile)  contiene  i  dati  pervenuti  all'  Istituto  sulla 
supertìcie  seminata  nell'  autunno  1909  e  sullo  stato  delle 
coltivazioni  al  1.°  aprile  1910.  Si  rileva,  fra  altro,  che  i 
47  paesi  rappresentati  nell'  Istituto  comprendono  una  po- 
polazione di  1,615,574,000  abitanti  e  una  superficie  di 
Ha.  12,217,352,000,  mentre  i  paesi  che  non  hanno  an- 
cora aderito  all'  Istituto  hanno  una  popolazione  di 
38,833,000  abitanti  e  una  superficie  di  Ha.  651,933,000. 
Per  conseguenza  il  98  %  della  popolazione  totale  del  globo 
appartiene  ai  paesi  rappresentati  nell'  Istituto  Intemazio- 
nale di  Agricoltura. 

Per  promuovere  l'organizzazione  della  s>tatistica  agra* 
ria  nei  paesi  in  cui  questa  non  esiste  e  dar  modo  agli  altri 
di  perfezionare  il  sistema,  l' Istituto  ha  fatto  compiere  uno 
studio  sulla  organizzazione  di  questa  statistica  nei  vari 
paesi.  Il  1.**  volume  ^k  stampato  si  occupa  di  22  Stati; 
farà  seguito  fra  poco  un  2.°  volume  che  si  estenderà  agli 
altri  Stati. 

L' Istituto  sta  preparando  1*  inventario  della  produzione 
agricola,  quello  del  numero  totale  degli  animali  da  lavoro 
esistenti  nei  vari  paesi  del  mondo,  e  degli  stati  sommari 
indicanti  per  ciascun  paese  l' importazione  e  l'esportazione 
dei  prodotti  agrari.... 

La    statistica    però    non    è    il    solo    campo  nel  quale 

r  Istituto  è  chiaimato  a  svolgere  la  propria  azione Esso 

pe-rtanto  ha  organizzato  anche  un  ufficio  per  le  malattie 
delle  piante  e  per  le  informazioni  agricole.  Tale  ufficio 
si  è  messo  in  relazione  con  tutte  le  istituzioni  scientificbe 
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di  stato  chiedendo  loro  lo  scambio  delle  pubblicazioni.  Il 
materiale  già  raccolto  è  copiofiriesimo  eeeendoei  V  Istituto 
rivolto  «a  quasi  900  istituzioni  e  riviste  scientifiche  ;  e  quel 
materiale  verrà  presto  utilizziato  per  uno  studio  completo 
sulle  malattie  delle  piante. 

La  sezione  informazioni  ha  cominciato  a  funzionarne  nel- 
r  asosto  del  1909.  Essa  ha  già  fatto  vaste  ricerche  biblio- 
ofrafiche  nonché  il  ri  assunto  dei  prinoipaH  articoli  pubbli- 
cati nelle  riviste  ricevute  dalla  Bdblioteca  dell'  Istituto  re- 
lativi air  agricoltura  teorica  e  pratica.  Sono  state  già  for- 
mate e  classificate  alcune  migliaia  di  schede  che  costitui- 
scono una  «miniera  preziosa  d'informazioni  per  ogni  ge- 
nere di  ricerche  suTl*  agricoltura. 

'^j  stata  pure  creata  una  divisione  apposita,  che  però 
non  funziona  amcora,  per  lo  studio  delle  istituzioni  econo- 
miche e  sociali  in  favore  dell*  agricoltura  —  credito  e 
assicurazioni  agricode,  associazioni  cooperative  rurali  — 
ed  è  stata  creata  altresì  una  divisione  apposita  per  t  salari 
e  le  condizioni  della  mano  d*  opera  rurale. 

Tj  pure  in  preparazione  uno  studio  sulla  organizzazione 
della  statistica  dei  salam  e  della  mano  d'opera  rurale  nei 
vani  paesi  affidato  a  un  funzionario  dell'  Ufficio  del  lavoro 
def  nostro  Ministero  di  Agricoltura.... 

L' Istituto,  sorto  per  la  illoiminata  e  generosa  iniziativa 
del  nostro  He,  è  adimque  entrato  ora  nel  periodo  della 
sua  fruttuosa  attività.  Soltanto  da  pochi  mesi  l' Istituto 
ha  cominciato  a  funzionare,  e  in  questo  breve  periodo  ha 
dimositrato  di  avere  una  chiara  visione  del  suo  compito. 
Lungo  il  cammino  che  esso  certo  percorrerà  con  saldezza 
di  convincimenti,  col  fermo  proposito  di  tradurre  piena- 
mente in  atto  gli  elevati  ideali  del  Re  d*  Italia,  potrà  me- 
o'iio  conoscere  e  applicare  i  mezzi  più  idonei  a  conseguire 
il  progresso  e  il  benessere  dell'  agricoltura. 

XIV.  —  Varia. 

Sul  valore  f ertili z. 'sante  dell*  acqua  di  pioqgia.  (T.  Wee- 
don,  riass.  in  «Exper.  Stat.  Bec.  »,  1910,  N.**  6).  —  Du- 
rante 18  mesi,  nel  1907-8,  l'A.  dispose  delle  osservazioni 
in  tre  diverse  località  del  Queehsland,  delle  quali  una 
con  piogse  a  carattere  tropic^ile,  un'altra  con  piogge  mo- 
derate e  la  terza  con  piogge  piuttosto  scarse. 

Nelle  tre  località  la  pioggia  annuale  presentava  estremi 
compresi  fra  25  e  75  pollici;  nondimeno,  la  quantità  di 
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azoto  immes&a  dalle  piogge  nel  suolo  risultò  pressoché  la 
stessa  (libbre  3  a  4  per  aoro). 

N-elle  piogge  a  carattere  tropicale,  l'azoto  nitrico  pre- 
valeva sull'azoto  ammoniacale.  L'A.  potè  accertare  che 
r  acqua  raccolta  al  principio  della  pioggia  contiene  una 
quantità  d'  azoto  combinato  maggiore  di  quella  contenuta 
nell'acqua  al  finire  della  pioggia.  L*  acqua  delle  piogge 
violente  contiene  meno  azoto  di  quella  delle  piogge  leg- 
giere. 

Influenza  delle  radiazioni  di  radio  sulla  clorofilla  e  sulla 
respirazione  delle  piante.  (A.  Hébert  e  A.  Kling,  riass.  in 
«  Exper.  Stat.  Ree.  »,  1910,  N.®  2).  —  GWi  AA.  trovarono 
che  le  radiazioni  del  radio  non  eserciteno  alcuna  influenza 
apprezzabile  sulla  composizione  dell'  atmosfera  in  cui  vi- 
vono le  piante.  Se  venga  esclusa  la  luce,  la  clorofilla  non 
esercita  le  proprie  funzioni  sotto  l'influenza  delle  radia- 
zioni suindicate.  Le  cellule  vanno  soggette  'ad  alterazioni, 
la  respirazione  e  l' assimilazione  diminuiscono  sensibil- 
mente se  le  foglie  vengono  esposte  a  tali  radiazioni  prima 
di  essere  state  alla  loice  del  giorno.  Il  rapporto  tra  l'ossi- 
geno respirato  e  1'  anidride  carbonica  assimilata  non  venne 
mutato  da  una  previa  esposizione  al  radio. 

L'  acido  ossalico  nei  pomodori,  fu  rinvenuto  da  J.  M. 
Albahary  in  proporziomi  minori  di  quelle  indicate  da  altri 
analizzatori.  Non  avrebbero  pertanto  aiagione  di  essere  le 
preoccupazioni,  da  taluno  manifestate,  di  eventuali  danni 
per  r  uso  anche  largo  dei  pomodori  nell'alimentazione. 
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I.  —  Lo  studio  sperimentale  dell'  evoluzione. 

Cosi  intitola  M.  Caullery  una  &ua  conferenza  alla  /So- 
cietà degli  Amici  dell'  Università  di  Parigi^  adombrando 
sotto  questo  titolo  un  soggetto  di  grande  importanza,  del 
quale  noi  stessi  ci  siamo  occupati  più  volte  nell'  Annuario. 

1^  il  problema  forse  più  caratteristico  sorto  oggi  ed  agi- 
tato variaimente  nel  campo  dell'  evoluzione  :  la  quale  «  da 
mez-zo  secolo  occupa  definitivamente  la  ribalta  del  pen- 
siero uimano,  senza  nulla  aver  perso  della  sua  attualità, 
ma  senza  che  su  di  essa  tutto  sia  stato  detto,  tutto  sia 
stato  risolto  >.  Giacché  «  coloro,  che  si  consacrano  al  suo 
studio,  sanno  benissimo  che,  se  abbiamo  enormemente 
imparato  e  fatto  delle  conquiste  sicure  e  notevoli,  ciò  è 
ben  poca  cosa  in  confronto  di  quanto  ci  resta  ancora  da 
conoscere  ».  E  se  consideriamo  «  lo  stato  generale  attuale 
del  problema,  la  sua  orientazione,  la  natura  delle  ricerche 
che  sono  le  più  proprie  a  provocare  progressi  decisivi  », 
noi  dobbiamo,  secondo  1*  oratore,  persuaderci  che  oggi  «gli 
sforzi  più  fecondi  nello  studio  dell'evoluzione  sono  quelli 
che  mettono  in  opera  il  più  direttamente  possibile  l'espe- 
rienza ». 

Lo  dimostra  la  storia  stessa  dell'evoluzione,  che  il 
Caullery  eepone  a  grandi  tratti. 

Nei  cinqua/nt'  anni  decorsi  dalla  comparsa  dell'  Ori- 
gine delle  Specie,  fu  sopratutto  la  vastità  dell'  idea  del- 
l' evoluzione  ohe  colpì  i  conteimporanei,  i  quali  vollero  im- 
mediatamente trarne  le  conseguenze,  estreme,  mentre  lo 
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stesso  Darwin,  spirito  positivo  e  scrupoloso,  aveva  messo 
una  gran  riserva  nell'  esprimerle. 

«  Prima  di  tentar  di  sorprendere  V  evoluzione  in  via  di 
compiersi  intorno  a  noi,  si  volle  ricostituirla  nelle  sue  fasi  più 
lontane  e  più  inaccessibili,  ma  che  parlavano  di  più  all'  imma- 
ginazione. Haeckel  eresse  senza  indugiare  una  genealogia  del 
regno  animale,  a  partire  dall'  origine  della  vita  organizzali- 
tesi  spontaneamente  a  spese  della  materia  morta,  fino  alle  for- 
me animali  più  alte  ed  all'  uomo.  In  attesa  che  la  paleontologia 
potesse  fornire  gli  avanzi  degli  esseri  primitivi,  si  chiese  agli 
embrioni  il  segreto  delle  forme  ancestrali,  e  1'  idea,  che  domina 
gli  sforzi  di  tutti  i  naturalisti  per  trent'  anni,  è  quella  che,  for- 
mulata da  F.  Miiller  nel  1864,  era  stata  in  seguito  ripresa  ed 
eretta  da  Haeckel  a  legge  biogenetica  fondamentale  ».  Si  disse 
infatti  che  «  la  serie  delle  fasi,  che  gli  esseri  attuali  percorrono 
sotto  i  nostri  occhi,  dallo  stato  d'uovo  fino  allo  stato  adulto,  è 
la  rdpetiziane  abbreviata  delle  forme  per  le  quali  la  specie  è 
passata  nel  corso  dei  tempi,  prima  di  giungere  al  suo  stato  at- 
tuale: ossia  in  linguaggio  più  astratto,  V  ontogenesi  è  la  ripeti- 
zione abbreviata  della  filogenesi.  Ricostituire  adunque  tutta  la 
filogenesi  sepolta  nel  passato  per  mezzo  dell'  embriologia  degli 
esseri  attuali,  è  stato  il  problema  favorito  della  prima  genera- 
zione di  trasformisti  ».  Ma  oggi,  mentre  le  difficoltà  dell'opera 
intrapresa  ci  appaiono  più  evidenti,  noi  sentiamo  «  quante  de- 
duzioni sono  state  fatte  abusivamente  su  questo  terreno». 

Nondimeno  «  questo  entusiasmo  e  questa  arditezza,  per 
quanto  abbiano  indotto  a  certe  affermazioni  premature  e  ca- 
duche, sono  stati  benefici  e  fecondi.  Hanno  generato  un  lavoro 
enorme,  e  ne  è  risultato  un  progresso  incomparabile  nella  cono- 
scenza positiva  dei  due  regni.  L'  anatomia,  1'  embriologia,  la 
paleontologia  hanno  fatto  progressi  giganteschi,  che  sorpren- 
dono per  il  loro  essersi  compiuti  in  sì  breve  tempo;  e  se  oggi 
certe  speranze  formulate  nella  prima  ora  sono  praticamente  ab- 
bandonate, se  noi  dobbiamo  rassegnarci  a  non  conoscere  proba- 
bilmente mai  le  tracce  dell'  inizio  della  vita  suUa  terra  e  nem- 
meno della  formazione  dei  tipi  fondamentali,  se  1'  evoluzione 
era  già  compiuta  nelle  sue  gi-atndi  linee  aU 'epoca  più  lontana, 
della  quale  la  paleontologia  ci  fornisce  gli  avanzi  fossili,  e  se 
l'  embriogenià  ci  ha  conservato  queste  traccie  con  minor  fe- 
deltà e  precisione  di  quanto  si  potesse  credere,  non  è  meno 
vero  che  tutto  quanto  siamo  venuti  conoscendo  abbia  appor- 
tato, nella  maggior  misura  possibile,  la  verifica  molteplice  e  de- 
cisiva dell'  ipotesi  trasformista  ». 

Alla  quale  constatazione  precisa  e  recisa  in  prò  del  tra- 
sformisano  segue  nel  discorso  del  Caullery  una  considera- 
zione, che  diremmo  straordinariamente  assennata,  di  cui 
non  si  tiene  troppo  conto  dagli  avversari  deirevoluzionp. 
La  considerazione  è  questa  :  «  solo  V  ipotesi  trasformista 
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fornisce  una  spiegazione  razionale  e  plausibile  dei  fatti 
d'ogni  ordine  autenticamente  constatati,  mentre  l'ipotesi 
opposta,  la  creazione  indipendente  e  la  fissità  delle  diverse 
specie,   cozza   contro    innumerevoli  inverosimiglianze  ». 

Ma  vi  è  qualche  cosa  di  più  ancora.  Vi  è  ohe,  «mentre 
1'  evoluzione  nel  passato  necessariamente  non  può  essere 
mai  più  che  un'  ipotesi,  tanto  plausibile  però  da  con- 
finare con  la  certezza,  è  possibile  giungere  alla  certezza 
per  quel  che  concerne  l'evoluzione  nella  natura  presente. 
Se  la  natura  attuale  è  il  risultato  dell' evoluzione,  non  vi 
ha  alcuna  ragione  perchè  l'evoluzione  si  sia  arrestata  :  essa 
deve  continuare  sotto  i  nostri  occhi;  noi  dobbiamo  veder 
variare  le  forme,  formarsi  le  specie  nuove,  lalmeno  in  certe 
condizioni  particolari;  noi  possiamo  sperar  di  trovare  e 
dobbiamo  cercare  il  meccanismo  pel  quale  esse  si  formano, 
e  questi  risultati  acquisiti  saranno  anche  una  verifica  di 
tutto  il  passato.  Qui  è  che  interviene  l'esperienza,  e,  rico- 
nosciamolo immediatamente,  noi  qui  siamo  molto  meno 
avanzati.  Si  è  dunque  in  questa  direzione  che  dobbiamo 
portare  i  nostri  sforzi  ».  Sforzi  non  lievi,  giacche  il  trasfor- 
mismo sperimentale  offre  non  poche  e  non  piccole  difficoltà, 
dipendenti  sia  dalla  natura  stessa  del  problema,  sia  dai 
mezzi  pratici  d'  esecuzione.  Ed  è  per  questo  che  esso  è 
sorto  appena  negli  ultimi  anni. 

Ma  lo  studio  sperimentale  dell'evoluzione  implica  molti 
problemi  :  fra  i  quali  quello  che  si  potrebbe  dire  centrale, 
il  problema  della  specie,  essendo  evidente  che  alla  solu- 
zione di  questo  un  notevole  contributo  può  essere  portato 
da  esperienze  sulla  variabilità  e  sulla  ereditarietà  dei  ca- 
ratteri. 

Tutti  i  tentativi  per  stabilire  una  buona  definizione  della 
specie  sono  riusciti  vani,  e  ciò  principalmente  perchè  la  specie 
non  è  qualche  cosa  di  ben  delimitato  e  fisso,  come  noi  ce  la  fi- 
guriamo nelle  nostre  concezioni. 

L'  oratore  adduce,  attingendoli  dal  mondo  degl'  insetti,  nu- 
merosi esempi  per  dimostrare  che  la  specie  non  ha  quasi  mai 
confini  ben  definiti.  In  generale,  quando  si  abbiano  esemplari 
suffioiemtemenfce  numerosi,  si  constata  spessissimo  che  fra  specie 
vicine  esistono  tutte  le  forme  intermedie.  Così,  per  esempio, 
fra  le  due  specie  di  coleotteri  Chrysochroa  rugicollis  e  C.  su- 
turalis;  così  nelle  farfalle  del  genere  Zygaena  si  passa  insensi- 
bilmente da  una  specie  alPaltra  di  tutta  una  serie:  Z.  tran- 
salpina, Z.  duhia,  Z.  trifola,  Z.  confluens.  Le  specie  non  sono 
sempre  rappresentate  dalla  medesima  forma  nelle  diverse  lo- 
calità, costituendo  razze  geografiche,  com'  ò  il  caso  del  Papilio 
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machaon;  oppure  le  specie,  come  iu  molte  farfalle,  presentano 
forme  di  stagione. 

Anche  il  criterio  fisiologico,  quale  si  suole  attingere,  per  e- 
sempio,  dalla  fertilità  degli  incroci  e  dalla  sterilità  degli  ibridi, 
non  giova  generalmente  a  definire  le  specie.  Ad  ogni  modo 
r  ibridazione  è  un  processo  non  facile  nò  semplice  a.realizszare, 
e  finora  se  ne  fecero  applicazioni  relativamente  assai  scarse; 
per  di  pili  gli  esperimenti  si  sono  attuati  quasi  sempre  nel 
campo  delle  piante  coltivate  e  degli  animali  domestici. 

Intanto  però  lo  studio  sperimentale  dell'eredità  si  e 
andato  estendendo  e  intensificando  negli  ultimi  anni,  a 
partire  segnatamente  dal  1900,  con  la  esumazione,  —  è 
la  parola  esatta,  —  dei  principi  oggi  noti  sotto  il  nome  di 
mendelismo,  stabiliti  già  fin  nel  1865  dall'agostiniano  G. 
Mendel,  le  cui  ricerche  per  lunghissimo  tempo  rimasero 
o  ignorate  o  considerate  come  prive  d'importanza.  Le  co- 
sidette  «  leggi  di  Mendel  »  governano  con  una  precisione 
quasi  matematica  la  trasmissione  dei  caratteri  negli  in- 
croci attraverso  le  generazioni  successive,  ed  ormai  si  con- 
tano oltre  300  memorie  originali  che  ce  ne  danno  la  ve- 
rifica più  o  meno  esatta  in  numerosissimi  casi  di  animali 
e  sopra  tutto  di  piante. 

Del  pari  negli  ultimi  anni  si  sono  andate  estendendo  e 
intensificando  le  ricerche  sperimentali  sulla  comparsa  di 
forme  o  varietà  nuove  :  che  è  1'  essenza  stessa  del  tra- 
sformismo. 

Qui  vanno  ricordate  in  primo  luogo  le  ben  note  ^nu- 
tazioni  di  U.  de  Vries,  che  vede  in  esse  il  tipo  generale 
della  produzione  delle  specie  nuove,  la  quale  si  realizze- 
rebbe in  certi  periodi  di  variabilità,  intercalati  a  periodi  di 
immutabilità,  ed  avverrebbe  secondo  un  processo  di  va- 
riazione brusca.  Il  CauUery,  senza  pronunziarsi  sul  valore 
effettivo  degli  studi  dell'ormai  celebre  botanico  olandese, 
rileva  una  grave  lacuna,  che,  secondo  lui,  essi  presentano, 
in  quanto  non  gettano  alcuna  luce  sulle  cause  della  varia- 
zione delle  specie.  I  fattori  della  quale  invece  sono  messi 
in  evidenza  da  altre  ricerche,  di  altri  autori,  che  non  sono 
meno  importanti,  sebbene  abbiano  avuto  tanto  minor  ri- 
percussione nel  mondo  scientifico. 

Tali,  ad  esempio,  le  indagini  di  un  biologo  francese,  P.  Mar- 
chal,  relative  a  cocciniglie  del  genere  Lecaniumy  nel  quale  sì  re- 
clutano animali  spesso  tanto  dannosi  alle  coltivazioni. 

Circa  trenta  anni  fa  comparve  in  Europa  sulla  robinia  un 
Lecanium  fino  allora  non  mai  osservato  e  perfettamente  scono- 
sciuto anche  in  America,  —  patria  della  robinia,  —  di  cui  si  fece 
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una  specie  nuova,  chiamata  L.  rohiniarum.  H  Marchal  fu  in- 
dotto a  supporre  che  questa  nuova  cocciniglia,  —  notisi,  vi- 
stosa, peflxahè  della  grossezza  aJl'  incirca  d'  un  pisello,  —  do- 
veva essere  il  prodotto  della  trasformazione  d'  una  specie  vi- 
cina, vivente  su  diversi  alberi  od  arbusti,  come  corniolo,  pesco, 
rosaio,  ecc.,  e  ben  nota  sotto  il  nome  di  L,  corni;  e  questa  sup- 
posizione egli  potè  avvalorare  con  V  esperienza  :  infatti  nel  1907 
egli,  trasportando  sulla  robinia  individui  di  L,  corni y  riuscì  ad 
ottenere  da  questi,  indiividfui  di  L.  rohiniarum.  La  causa  di  sif- 
fatta trasformazione  di  una  specie  in  un'  altra  sarebbe  dovuta, 
come  si  vede,  alla  influenza  diretta  del  cambiamento  delP  ospite. 

Del  medesimo  ordine  sono  le  osservazioni  e  le  espe- 
rienze, che  parecchi  naturalisti  hanno  compiuto,  riuscendo 
a  dimostrare  la  realtà  della  comparsa  di  forme  nuove  e  a 
determinare  i  fattori  del  trasformismo. 

Così,  per  opera  segnatamente  di  Standfuss,  Fischer,  Schro- 
der,  Przibram,  ecc.,  facendo  subire  a  bruchi  e  crisalidi  l' in- 
fluenza di  temperature  basse  od  alte  o  di  altre  circostanze  e- 
sterne,  si  è  ottenuta  la  riproduzione  sperimentale  delle  forme  di 
stcLgione  e  delle  razze  geografiche  di  parecchie  specie  di  farfalle. 
Per  esempio,  Vanessa  prorsa^  forma  estiva,  si  è  ottenuta  sotto- 
ponendo alla  temperatura  di  30*  bruchi  della  generazione  inver- 
nale, che  normalmente  avrebbero  dato  V,  levana,  forma  prima- 
verile; le  crisalidi  di  V.  urticae,  sotto  V  influenza  di  0®,  danno  la 
razza  propria  della  Lapponia  o  V.  polaris,  e  sotto  1*  influenza 
d'una  temperatura  di  37<>-38°  la  razza  propria  della  Corsica  o 
F.  tchnusa. 

Da  queste  e  consimili  esperienze  si  ha  ragione  di  rite- 
nere che  i  fattori  climatici  e  le  stagioni  abbiano  l'efficacia 
di  far  variare  i  caratteri  degli  organismi  :  ai  quali  fattori 
altri  si  aggiimgono,  come  nutrizione,  lotta  per  la  vita,  ecc. 
f  Così  i  gruppi  d'individui,  che  risultano  dalla  dispersione 
d'  ama  specie  primitiva  in  un  vasto  spazio,  costituiscono  a 
poco  a  poco  dei  complessi  differenti  fra  loro,  non  per  una 
sola  particolarità,  ma  per  una  serie,  d'  ordine  ad  un  tempo 
morfologico  e  fisiologico.  GV  incroci  fra  questi  gruppi  ces- 
sano, come  le  relazioni  fra  cugini  sempre  più  lontani  d'una 
famiglia,  e  così  a  poco  a  poco  la  specie  primitiva  s'  è  fram- 
mentata in  una  maniera  insensibile,  continua,  in  varietà, 
poi  in  specie  distinte;  ogni  generazione  diverge  sempre 
lui  pò*  più  per  1'  intensificazione  ereditaria  dei  caratteri 
miovi,  risultato  dell'azione»  dell'ambiente». 

Tj  noto  però  che  a  questo  concetto  dell'  origine  della 
specie,  che  si  direbbe  del  lamarckismo  puro  e  assoluto,  ed 
è  oggi   chiamato   neò-lamarckismo,- si  oppone   dai   darwi- 
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nisti  puri,  oggi  neo-darwinisti,  fautori  della  selezione  na- 
turale, come  il  Wei»mann,  Tobbiezione  della  non  eredita- 
rietà dei  caratteri  acquisiti.  Contro  questa  affermazione  si 
adducono  non  poche  esperienze  più  o  meno  risolutive. 

Una  fra  V  altre  ricorderemo  col  Caullery  :  il  Fischer,  raflFred- 
dando  le  crisalidi  di  Arctia  caja  a  — ^^,  ha  ottenuto  farfalle,  le 
cui  ali  sono  molto  pili  macchiettate  del  consueto.  Ora,  nella  ge- 
nerazione sorta  da  questi  individui  aberranti,  allevata  in  con- 
dizioni normali  di  temperatura,  vale  a  dire  senza  l'intervento 
di  cause  perturbato^oi,  il  Fischer  ha  ottenuto  il  10  %  di  indi- 
vidui  presentanti  l'anomalia-.  Questo  carattere  acquisito  si  di- 
mostrava così  ereditario. 

In  conclusione  il  trasformismo  sperimentale  è  una  via 
già  aperta  e  per  la  quale  si  è  già  conseguito  qualche  risul- 
tato. Senonchè  quanto  si  è  fatto  finora  dimostra  che  in 
questo  campo  non  è  con  dei  fatti  isolati  o  con  dei  conati 
di  qualche  individuo  che  si  può  edificare  un  sistema  gene- 
rale solido  :  si  richiede  «  un  appello  costante  e  multiplo  al- 
l'osservazione  e  air  esperienza  ».  «È  solo,  —  come  dice 
Przibram,  —  da  un  vasto  insieme  di  ricerche  sperimentali 
che  si  possono  sperare  dei  risultati  essenziali  per  la  dottrina 
evohizionista  >>. 

Quindi  la  necessità  di  speciali  istituti  per  lo  studio  delle 
questioni  relative  air  evoluzione  degli  esseri  organizzati, 
con  ricchezza  di  mezzi,  con  vastità  di  spazio  e  gran  numero 
di  soggetti,  onde  intraprendere  e  condurre  a  termine  le 
esperienze  su  larga  scala. 

Il  primo  istituto  di  questo  genere  fu  inaugurato  a  Vienna  il 
1°  gennaio  1903:  è  il  Biologische  Versìiclisanstàlt  o  Istituto  di 
Biologia  sperimentale.  Dovuto  in  pai-te  a  liberalità  privata, 
oggi  dispone  di  mezzi  importanti  e  conta  non  meno  di  dieci 
scienziati  regolarmente  addetti  al  suo  funzionamento.  È  diretto 
dal  Przibram. 

Ma  è  in  America,  segnatamente  agli  Stati  Uniti,  che  si  sono 
largamente  sviluppate  le  istituzioni  destinate  allo  studio  speri- 
mentale dell'  evoluzione.  Così  T.  Morgan,  il  noto  biologo  della 
Columbia  University  di  New-York,  dispone  d'una  fattoria  spe- 
rimentale per  lo  studio  in  grande  degli  animali  domestici  e  delle 
piante  coltivate.  Ma  sopratutto  va  ricordata  la  Stazione  per  VE- 
voluzione  speri mentaley  fondata  grazie  alle  liberalità  di  Car- 
negie  e  diretta  da  Davenport.  Inaugurata  nel  1905,  sorge  a 
Cold  Spring  Harbor,  in  piena  campagna,  sulla  riva  del  mare,  in 
Long  Island,  nelle  vicinanze  di  New-York,  '^j  destinata  alle  ri- 
oorclie  sperimentali  sulP  evoluzione,  sulV  eredità  e  sulla  varia- 
zione degli  animali  e  delle  piante;  dispone  di  giardini  e  di  cam- 
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piy  ha  installazioni  speciali  per  l'allevamento  di  animali  da 
cortile,  pecore,  capre,  e  presto  avrà  un  fabbricato  particolare 
per  r  allevamento  degli  insetti. 

Altri  paesi  sono  meno  progrediti  o  meno  fortunati  in 
fatto  d' istituzioni  per  questi  studi  d'  altissima  importanza 
scientifica  e  fecondi  nel  tempo  stesso  di  risultati  pratici  di 
grande  interesse.  Noi  in  Italia  potremmo  citare  due  istituti 
che  si  possono  prestare  allo  studio  sperimentale  dell'evolu- 
zione :  la  Stazione  Zoologica  di  Napoli  e  l' Istituto  Mosso 
del  M,  Rosa. 

Ma  in  questo,  —  come  pur  troppo  in  non  poche  altre 
co&e,  —  ritalia  è  ancora  alquanto  arretrata.  E  questo,  — 
come  ben  dice  A.  Canestrini  nel  suo  scritto  su  /  nuovi  oriz- 
zonti della  Zoologia  sperimentale  {Nuova  Antologia),  — 
€  non  perchè  manchino  le  forze,  bensì  l'aiuto  necessario  di 
quelle  istituzioni,  che  del  progresso  delle  scienze  sono  no- 
bili sostenitrici  ;  poiché  ricchezza  di  "materiale  sperimentale 
e  conforto  di  laboratori  ben  forniti  sono  condizioni  indi- 
spensabili  per  poter   ottenere    risultati    soddisfacenti  ». 

Il  citato  scritto  del  Canestrini  ci  offre  il  ricordo  di  un 
grande  complesso  di  studi  e  ricerche,  più  o  meno  diretta- 
mente rientranti  nel  vasto  campo  dell'evoluzionismo  spe- 
rimentale :  riguardano  infatti  embriologia  sperinientale, 
partenogenesi  e  fecondazione  artificiale,  incrocio  ed  ibri- 
dismo (leggi  di  Mendel),  eredità,  produzione  e  distribuzione 
dei  sessi,  influenza  della  nutrizione,  temperatura,  umidità 
sullo  sviluppo,  rigenerazione  ed  innesto,  teratologia  speri- 
mentale, comparsa  di  forme  nuove  (mutazioni,  ecc.). 

Vedremo  qua  e  là,  in  altri  paragrafi,  alcuni  studi  del- 
l' anno,  che  portano  il  loro  contributo  particolare  di  osser- 
vazioni ed  esperienze  a  questa  ricerca  di  prove  dirette  in 
sostegno  della  teoria  dell'evoluzione.  Ora  aggiungiamo  che 
T.  Vignoli,  in  un'  ampia  recensione  della  Solidarietà  del 
Kropotkime  {Rendiconti  R,  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e 
Lettere),  riproduce,  aderendovi,  le  idee  principali  svolte 
dal  Caullery  nella,  conferenza   qui   riassunta. 

Del  resto,  come  i  naturalisti  concepiscano  attualmente 
le  leggi  dell'evoluzione  e  quale  influenza  possa  avere  su 
questa  loro  concezione  l'indagine  sipe rimentale  portata  nel 
campo  del  trasformismo,  ci  è  rappresentato  con  esattezza 
ed  evidenza  in  un  quadro  da  un  geografo,  E.  de  Martonne, 
che  nel  suo  mirabile  Traile  de  Géographie  Physique  (Paris, 
Colin)  dà  uno  sviluppo  meritamente  largo  alla  Ì3Ìogeo- 
grafia. 
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i(  Già  da  gran  tempo  nessun  dubbio  è  più  possibile  sulla 
realtà  delle  trasformazioni  progressive  del  mondo  vivente.  Si 
conoscono  numerosi  esempi  non  solo  di  estinzione  di  specie  nel 
periodo  attuale,  ma  di  formazione  di  specie  nuove.  È  sulle  condi- 
zioni di  queste  trasformazioni  che  le  idee  hanno  variato,  costan- 
temente dai  tempi  di  Lamarck  e  Darwin  a  questi  ultimi  anni. 
Una  reazione  sembra  disegnarsi  ognor  pivi  contro  le  idee  di 
Darwin,  che  vedeva  nella  selezione  naturale  la  causa  principale 
dell*  evoluzione  e  considerava  la  formazione  di  specie  nuove  come 
il  risultato  d'  una  lunga  serie  di  modificazioni  insensibili.  Già 
i  paleontologi  erano  stati  colpiti  dalla  brusca  comparsa  di  certe 
forme  e  mettevano  in  dubbio  il  principio:  Natura  non  facit 
saltus,  applicato  all'  evoluzione  biologica.  I  recenti  studi  di  bo- 
tajiici  hanno  mo6ti*ato  che  delle  specie  compaiono  brusca- 
mente oorti   caratteiii   nuovi    perfettamente   fìssi. 

«  E  così  che  De  Vries  ha  veduto  nascere  un  gran  numero  di 
specie  di  enotera,  sorte  da  Oenothera  ìamarchìana,  e  lo  svedese 
Nilsson  ha  potuto  produrre,  nel  suo  mirabile  laboratorio  di 
Svalòf,  un  gran  numero  di  qualità  nuove  di  frumento  e  d'  orzo, 
presentanti  vantaggi  agricoli  preziosi  e  permanenti. 

«  La  parola  mufazioney  creata  da  De  Vries  per  designare  que- 
sti fenomeni,  non  conviene  a  questi  cambiamenti  bruschi,  pei 
quali  andrebbe  meglio  la  parola  espressiva  di  saìtazione,  già  pro- 
posta dai  paleontologi. 

«  Blaringhem  ha  precisato  una  delle  cause  possibili  di  salta- 
zione,  provocando  sperimentalmente  la  creazione  di  specie 
nuove  di  granturco,  in  seguito  a  ferite  inflitte  intenzionalmente 
a  certi  soggetti. 

((  Un  cambiamento  d'  ambiente  può  produrre  il  medesimo  ef- 
fetto di  una  lesione  meccanica.  La  trasformazione  subita  dalla 
pianta  o  dall'  animale,  senza  essere  così  brusca,  è  relativamente 
rapida,  giacche  si  può  sperimentalmente  provocarla  e  seguirla 
nello  spazio  di  qualche  anno.  Così  Sohwankewitsch  ha  fatto  ai>- 
parire  in  Artemia  salina,  crostaceo  delle  acque  salmastre,  i  ca- 
ratteri della  specie  d'  acqua  dolce  Branchijms  stagnalis;  piante 
di  pianura,  coltivate  in  montag-n^  da  Bonnier,  h^vnno  assunto  i 
caratteri  delle  specie  alpine.  È  noto  d'  altra  parte  che  la  barba- 
bietola da  zucchero  è  una  forma,  definitivamente  fissata,  deri- 
vata da  Beta  maritima;  il  ritorno  alla  forma  primitiva  si  è  po- 
tuto ottenere  sperimentalmente.  È  a  queste  trasformazioni  che 
si  dovrebbe  applicare  il  nome  di  mutazioni. 

«  Queste  constatazioni  riconducono  sempre  più  alle  idee  di 
Lamarck,  per  cui  V  influenza  dell'  ambiente  era  il  principale 
fattore  dell'  evoluzione.  Darwin  stesso  lo  riconosceva  alla  fine 
della  sua  vita  :  «  A  mio  parere,  il  più  grande  errore  che  ho  com- 
messo è  stato  quello  di  non  aver  accordato  un'  importanza  suffi- 
ciente all'  azione  diretta  dell'  ambiente,  come  1'  alimentazione, 
il  clima,  ecc.,  indipendentemente  dalla  selezione  naturale  ». 
V'Odi   si  legge  in    Vita    e   (^orrispondenzo    di  C.   Darwin, 
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La  ^nutazione  del  De  Vrìes  conserva  cosi  la  sua  posi- 
zione emine fite  nel  campo  dell'evoluzione;  ima  intomo  ad 
essa  non  mancano  discussioni  e  critiche,  attraverso  le  quali 
viene  giudicata  al  lume  del  darwinisano  e  del  lamarckismo, 
rimettendo  la  decisione  del  caso  sopratutto  al  metodo  spe- 
rimentale. 

H.  Piéron,  nel  suo  U  ctat  actuel  du  prohlème  mutatio- 
n'iste  {Scientia,  già  Rivista  di  Scienza),  raffronta  la  flut- 
tuazione o  variazione  pendolare  alla  nuutazione  o  variazione 
stabile  e  brusca,  e  crede  che  fra  le  due  non  ci  sia  quella 
separazione  assoluta,  che  aoimette  il  De  Vries  :  il  cui  mu- 
tazionismo  del  resto  non  è  che  del  neo-darwinismo. 

Infatti,  secondo  i  concetti  del  botanico  olandese,  la  muta- 
zione non  si  realizzerebbe  sotto  V  influenza  delle  circostanze  im- 
mediate, ma  ne  sarebbe  indipendente;  essa  si  effettua  del  resto 
nello  direziond  'più  diverse,  utili  o  no,  foimendo  variazioni  di 
numero  limitato,  delle  quali  non  appare  punto  il  carattere  d'  a- 
dattamento:  è  solo  in  seguito,  per  selezione  dei  piti  adatti,  che 
i  caratteri  utili,  trovandosi  conservati,  potranno  parere  ca- 
ratteri adattati.  La  selezione  spiega  la  sopravvivenza  dei  tipi, 
ma  non  la  loro  comparsa,  che  resta  fortuita. 

Cita  il  Blaringhem  che,  avendo,  com'  è  noto,  trovato  nel  trau- 
matismo la  causa  efltoma  capace  di  modificare  la  specie,  per 
es.  granturco,  ha  riaffermato  sperimentalmente  1'  influenza  del- 
l' ambiente  sulle  specie,  dando  così  al  mutazionismo  un  carat- 
tere di  neo-lamarckismo.  E  Cuénot,  oltre  il  traumatismo,  asse- 
gna come  cause  probabili,  gì'  innesti,  le  punture  d' insetti,  la 
presenza  di  parassiti,   il  cambiamento  d'  ambiente. 

Anche  S.  Kabaud  sottopone,  sulla  base  del  lamarcki- 
smo,  a  critica  la  teoria  della  mutazione  nello  scritto  L'am- 
biente e  le  mutazioni  (Rcvue  du  Mois),  il  cui  titolo  per 
r  appunto  ce  ne  rivela  Tindole  e  il  concetto  ispiratore.  Ed 
il  botanico  inglese  W.  T.  Thiselton-Dyer,  neiroccaeione 
che  si  pubblica  in  Inghilterra  la  versione  dell'opera  mas- 
sima del  De  Vries,  muove  appunti  di  non  poco  valore  alla 
teoria  delle  mutazioni. 

Nel  suo  articolo  The  new  «  Origin  of  Sj)ecìes  »  (Nature)  egli 
osserva,  ad  esempio,  che  non  c'è  alcuna  prova  che  Oenothera 
lamarckiana  sia  una  «  specie  naturale  ».  Essa  fece  la  sua  com- 
parsa a  Parigi  nel  Jardin  des  Plantes,  e,  come  fu  messo  in  evi- 
denza da  Lock  e  Boulenger,  i  risultati  ottenuti  dal  De  Vries, 
le  sue  «  mutazioni  »,  si  prestano  ad  essere  interpretati  come 
semplicemente  dovuti  a  «  disgiunzione  mendeleiana  ». 

Del  resto,  pur  senza  dare  un  giudizio  sulla  pretesa  del  De 
Vries  d'  essere  stato  il  primo  ad  applicare  il  procedimento  spe- 
rimentale in  materia,  1'  A.   osserva  che,  mentre  la  variazione 
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continua  di  Darwin  ha  permesso  la  soluzione  di  una  vasta  serie 
di  problemi  biologici,  la  variazione  discontinua .  di  De  Vries 
ci  lascia  in  troppi  casi  senza  risposta:  egli  stesso  francamente 
ammette  che  come  principio  fondamentale  noi  restiamo  al 
buio  come  prima.  Infatti  alle  mutazioni  non  possiamo  asse- 
gnare alcuna  causa,  sebbene  il  De  Vries  suggerisca  che  «  l'oc- 
casione per  la  comparsa  delle  mutazioni  può  essere  data  da 
cambiamenti  delP  ambiente  ».  Fuori  di  questo,  la  mutazione  non 
ci  insegna  nulla  di  più  della  variazione  continua.  Noi  siamo  evi- 
dentemente assai  lontani  da  quel  «  controllo  del  processo  muta- 
tivo  »,  che  «  metterà,  è  sperabile,  nelle  nostre  mani  il  potere  di 
originare  permanentemente  specie  perfezionate  ». 

Anche  Ledere  du  Sablon,  nella  sua  nota  Sulla  teoria 
delle  mutazioni  periodiche  {Académie  des  Sciences) ^  so- 
stiene che  le  mutazioni  deW  Oenotìiera  laniar chiana  pos- 
sono essere  considerate  come  una  conseguenza  della  na- 
tiu-a  ibrida  della  pianta,  e  però  il  caso  potrebbe  essere 
rannodato  alla  teoria  dell'  ibridazione  del  Mendel,  pioit- 
tostochè  essere  interpretato  come  un  caso  di  formazione 
di  specie  nuove. 

Ma  questa  controversia  fra  variazione  continua  e  va- 
riazione discontinua,  come  l'altra  fra  lamarckismo  (azione 
diretta  deirambiente)  e  darwinismo  (selezione  naturale), 
non  saranno  probabilmente  composte  se  non  mercè  lo 
studio  sperimentale  dell'  evoluzione.  Allo  stato  delle  cose 
è  sempre  possibile  sostenere  le  soluzioni  estreme.  Cosi  G. 
Schwalbe,  nella  sua  memoria  SulV  opera  di  Darwin  «  ha 
discendenza  delV  uomo  "»  (Zeitschrift  fiir  Morphologie  und 
Antìiropologie)y  «può  sostenere  che  i  fatti  venuti  m-an  mano 
alla  luce  confermano  pienamente  le  idee  darwiniste  ;  men- 
tre E.  H.  Francé,  nell'opuscolo  Der  heutige  Stand  der 
Darwin'  schen  Fragen  (Leipzig,  T.  Thomas),  può  invece 
parlare  il  linguaggio  di  un  neo-laimarckista  puro. 

Il  Francé  è  anche  un  neo-vitalista  ed  ammette  che  gli  adat- 
tamenti sono  il  risultato  dell'attività  dell'organismo  vivente. 
La  selezione  può  eliminare,  non  creare.  Le  attività  vitali  ope- 
rano conformemente  a  principii  teleologici;  esse  implicano  una 
potenza  di  giudizio  ohe,  a  sua  volta,  implica  percezione,  volontà 
e  concezione.  Queste  attività  psichiche  debbono  essere  posse- 
dute da  tutte  le  cellule. 

Insomma  è  una  teleologia  ad  oltranza,  che  porta  fino  a  ri- 
conoscere in  ogni  essere  conoscenza  e  intelligenza  e  volontà  per 
indirizzare  la  variazione. 

No  mono  foi'vono  le  discussioni  e  le  ricerche  speri- 
mentali intorno  il  ìncndelisnio,  che  ha  ora  una  rivista  ap- 
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posita  :    The    Mendel    Journal,    pubblicata  dalla   Società 
Mendeleiaiia  Inglese  (Londra  e  Manchester,  Taylor  e  C). 

Questa  rivista  si  pa-opome  di  presentare  il  memdelismo  al 
gran  pubblico  per  opera  di  uomini  «  che  credono  nella  sua  ve- 
rità e  prevedono  il  suo  avvenire  »,  —  acquisire  alla  scienza  della 
genetica  una  ricca  messe  di  frutti  «l'elativi  alla  genealogia 
umana  e  all'eredità  di  caratteri  normali  e  di  peculiarità,  — 
farne  un  intermediario  che  possa  dare  autorevoli  consigli  e  di- 
rezioni su  materie  di  generale  interesse,  concernenti  bestiame, 
cereali  e  piante  coltivate. 

Intanto  i  .metodi  selettivi  si  tende  ad  applicarli  alla 
specie  umana  per  onigliorarla  :  ed  ecco  una  nuova  scienza, 
r  eugenetica,  cioè  la  cosciente  selezione  dell'  uomo,  — 
fondata  da  F.  Galton,  noto  antropologo  inglese,  —  e  pro- 
pugnata da  una  Eqjgenics  Edoication  Society,  che  ha  in- 
trapresa la  pubblicazione  degli  Essays  in  Eugenics. 

Cultore  della  quale  scienza  in  Italia  si  manifesta  fra 
gli  altri  C.  Massaloingo  La  selezione  :  Atti  del  R.  Istituto 
Veneto  di  Scienze,  Lettere  e  Arti), 

Cosi  vediamo  ancora  una  volta  che  nel  campo  della 
biologia  generale  il  movimento  scientifico  s'accentra  sem- 
pre intorno  la  teoria  dell'evoluzione,  —  che  ha  ora  un 
nuovo  repertorio  bibliografico,  la  Bihliographia  evolutionis 
comparente  nel  Bulletin  Scientifique  de  la  France  et  de 
la  Belgique,  —  e  che,  solo  per  secondi  fini  e  giuocando 
suir  equivoco,  si  può  proclamarla  vulnerata  nel  suo  prin- 
cipio, mentre  resta  tutt'  al  più  scalzata  qualche  sua  legge 
0  qualche  suo  processo,  come  la  selezione  naturale  o  la 
«  legge  biogenetica  fondamentale  ». 

A  proposito  della  quale  non  possiamo  passar  sotto  silenzio 
il  chiasso  menato  in  Italia,  —  almeno  nei  giornali  politici,  — 
dalP  opuscolo  del  Brass,  Le  falsificazioni  di  Haeckel,  comparso 
in  veste  italiana  con  prefazione  del  noto  padre  Gemelli  (Fi- 
renze, Libreria  Editrice  Fiorentina). 

Sd  sa  che  Haeokel  h^  risposto  in  modo  adeguato  all'opuscolo, 
dichiarando  che  le  incriminate  figure  dimostrative  dei  suoi  libri 
sono  le  solite  «  schematizzazioni  »  ;  ma  gli  avversari  dell'evolu- 
zione, e  specialmente  della  sua  applicazione  alla  specie  umana, 
seguitano  a  farsi  delle  critiche  del  Brass  un'arma  per  battere  in 
breccia  il  complessò  della  teoria,  mentre  tutt' al  più  esse  potreb- 
bero infirmare  la  validità  della  dimostrazione  haeokeliana  della 
legge  dello  sviluppo  embrionale. 

Ma  non  solo  1'  evoluzione,  la  legge  stessa  dell'  ontogencvsi  che 
ricapitola  la  filogenesi  non  cade  per  questo,  nonostante  gli  sforzi 
degP  interessati  a  farla  cadere. 
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Va  ricordata  in  pToposito  l'opera  di  A.  W.  Habredit:   Die 

.S'iU'i'litronloorneif  in  ihrer  Br/lrulung  /ir  dir  Ph^^ogenie  der 
n'irbfltiere  (Jena,  G.  Fischer),  la  quale  opera,  d'  indubbio  ra- 
lore  sebbene  aperta  a  non  poche  ni  lievi  critiofae,  mentre  t«ndp 
.1  modificare  prof  ondameli  tf  o  difitru(^?re  tanti  concetti  iin~alBÌ, 
bì  mantiene  però  fedele  al  principio  die  lo  ariluppo  embrionale 
illumina  la  storia  della  speoie,  apponto  perchè  nell' ontogenesi 
si  ripete  piìi  o  meno  ridotta  e  riassuntiva  la  filogeneeì. 

lìestu  l'evoluzione,  rtKta  in  particolare  la  sua  esteo- 
sion-  all'uomo:  la  cui  origine  animale  «  può  dire  riceva 
offifì  continue  conferme  o  dimostrazioni  della  sua  proba- 
bilità  dalle  contìnue  scoperte  che,  come  vedremo,  sì  fanno 
di  uomini  fossili,  tanto  diversi  dagli  attuali  e  tanto  meno 
lonlnni  da  progenitori  pitecoidi. 

Ma  resta  anche  e  continaamente  si  rinnova  il  tentativo  di 
introdurre  nella  scienza  elementi  estranei,  che  preoccupano  fi^ì 
animi,  distoi^Hendoli  dalla  serena  e  disintoresEata  ricerca  della 
verità.  Coeì  vediamo  il  noto  fisico  O.  Lodge  non  cessar  di  ricer- 
care l'accordo  tra  la  fede  e  la  eciensui,  —  come  nel  suo  libro,  ora 
tradotto  in  italiano:  Etienza  della  ffdf  in  accordo  con  la  scien- 
za: libro  in  forma  catechistica  ad  uso  dei  genitori  e  degl'inse- 
gnanti. Cosi  una  grande,  o  almeno  grossa  opera,  che  tocca  fondo 
all'universo  pubblicuta  in  Germania  col  titolo:  Himmel  und 
Krdr,  si  dichiara  redatta  <t  nel  senso  cattolico  n,  che  sarà  dif- 
ficile sia  il  senso  scrupolosamtnite  scientifico. 

Non  manca  nemmeno  la  politica  d'  infiltrarsi  nella  scienEa  : 
n  con   una  nota  politica   possiamo  terminare  questo  paragrafo. 
Hi  sa   che  al  darwinismo  si  è   rimproverato  che  con   i   suoi 
principi  della  «  lotta  per  1'  esistenza  »   e  della   ii  sopravvivenza 
del  più  forte  >•  ha  fornito  in  qualche  modo  una  base  biologica 
alla  morale  dell'egoismo,  ossia  ad  una  morale  immorale.  A  ciò 
si  è  opposto  dai  fautori  del  darwinismo  che  questa  dottrina  ri- 
conosce accanto  alla  lotta  e  alla  concorrenza  il   principio  e  la 
realtà  delle  alleanze  e  della  solidarietà,  e  che  la  qualifica  del  più 
forti-  non  va   intesa  in   un   senso  brutale,   ma  in   quello  di  più 
buono,    più    intelligente,    ecc.    Anzi    F.    W.  Headley,  nel  suo: 
/Mririnisni    and   Modera    focialiam    (Londra, Methuen   and   C), 
(«alta  i  due  principi  del  dn<rn'iiniamr),  già  condannati  come  fo- 
miti di  egoarchia,  e  crede  persino  di  poter  dimostrare  che  la  loiro 
;inn1IcfiKi'iiii»   noi   campo  sociale   contribuisco   al   consolidamento 
no,  nel  senso  almeno  che  il  darwinismo  come 
individualismo  è  in  assoluto  contrasto  ed  op- 
lisnio  che  ha  per  base  il  cotlettivìeino  ;  secondo 
cile  per  un  seguace  di  Daruin  e  Weismann  ee- 
nfatti  il  socialismo  ha  la  pretesa  di  far  cessare 
stcnna  e  l'eliminazione  del   meno  adatto,   che 
eggi  (li'IIrt    iiiitnni  dimostrate  dal   darwinismo. 
juori'e  non  possono  cessare,  perchè  sono  le  crisi 
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durante  le  quali  opera  la  selezione  naturale.  Infine  la  famiglia, 
che,  secondo  VA.,  il  socialismo  mira  a  distruggere,  è  indistrut- 
tibile ed  è  «  la  permanente  possibilità  dell'individualismo  e  l'e- 
terna matrice  del  capitalismo  ». 

Con  che  è  messo  il  cuore  in  pace  anche  a  coloro,  —  e  non  sono 
pochi,  —  che  avversano  V  evoluzione  attraverso  il  darwinismo, 
come  avversano  in  genere  la  scienza,  per  preoccupazioni  di  con- 
servatorismo politico-sociale. 


II.  —  Statistica  del  regno  animale. 

Uno  zoologo  inglese,  Shipley,  ha  presentato  alla  So- 
cietà Britannica  per  V  Avanzamento  delle  Scienze  una 
comunicazione  dimostrante  il  progresso  della  conoscenza 
degli  animali. 

Una  prima  statistica  del  mondo  zoologico  conosciuto 
fu  B-retta  nel  1830  e  unia  seconda  nel  1881  :  le  due  confron- 
tate diimostrano  gli  straordinari  progressi  compiuti  in  50 
anni.  Aggiungendovi  le  cifre  attuali,  si  può  avere  un'  idea 
della  rapidità  con  cui  camimina  la  zoologia  nella  sua  esplo- 
razione del  regno  animale. 

Infatti  si  conoscevano  specie  in  cifra  tonda  : 

nel    1830 73.000 

nel    1881 318.000 

Calcolando  una  media  annua  di  specie  nuove  scoperte 
non  inferiore  a  12.000,  si  viene  alla  conclusione  che  at- 
tualmente si  conoscono  all'  incirca  600.000  specie. 

L*  aumento  delle  specie  scoperte  non  è  lo  stesso  per  i 
diversi  gruppi  del  regno  animale,  come  risulta  dal  se- 
guente specchietto  : 


Mammiferi 

Namero  delle  s] 
1880 

lecie  conosciute 
1881 

1.200 

3.600 
543 

3.500 
11.000 
49.100 

1.048 
372 
230 
500 
305 

2.300 

11.000 

3.400 

11.000 

33.000 

220.150 

8.070 

5.070 

18.043 

2.200 

3.500 

Uccelli 

Rettili  (e  anfibi?) 

Pesci 

Mollaschi 

Insetti 

Aracnidi 

Vermi 

Bchinoderroi .*  .  .  . 

Celenterati 

Protozoi 
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Il  numero  delle  specie  che  attualmente  si  conoscono, 
—  air  incirca  600.000,  —  è  enorme,  ma  probabilmente 
non  rappresenta  ohe  una  piccola  parte  delle  specie  che  re- 
stano ancora  da  scoprire. 

Per  gli  animali  di  grossa  taglia,  segnatamente  i  mam- 
miferi, non  e'  è  guari  da  aspettarsi  scoperte  numerose. 
Ognun  ricorda  l'impressione  che  produsse  la  scoperta  re- 
cente dell'  ohapi  o  quella  anteriore  del  cavallo  di  Przewals- 
skij. 

Ma  nel  mondo  degli  animali  inferiori  resta  ancora  mol- 
tissimo di  inesplorato.  Così  lo  zoologo  Sharper  nel  1895 
calcolava  in  250.000  gl'insetti  conosciuti,  ima  esprimeva 
la  convinzione  che  questa  cifra,  per  quanto  colossale,  rap- 
presentasse forse  appena  la  decima  parte  degli  insetti  esi- 
stenti sul  nostro  globo. 

Come  si  vede,  gli  zoologi  hanno  ancora  im 'abbondan- 
tissima messe  da  raccogliere  nel  campo  della  sistematica. 

III.  —  Problemi  generali  di  Zoologia. 

Il  problema  dei  problemi  è  sempre  quello  concernente 
r  origine  delle  specie,  al  quale  A.  Cotìte  porta  un  contri- 
buto particolare  di  Anomalie  e  variazioni  spontanee  negli 
uccelli  domestici  {Acadéniie  des  Sciences) ^  indicando  in 
parte  le  cause,  che  ne  determinano  la  produzione,  e  come 
esse  possano  essere  fonte  di  nuove  varietà  o  specie. 

L'  A.  osserva  che  in  un  certo  numero  di  animali  si  con- 
statano anomalie,  le  quali  sono  la  riproduzione  di  caratteri 
etnici  presenti  in  guisa  costante  in  individui  di  specie  vicine 
o  lontane.  Tale  il  caso  di  cincie  col  becco  in  croce,  che  ripro- 
ducono in  questa  variazione  accidentale  il  carattere  così  spe- 
ciale del  crociere  {Loxia  curvirostra). 

L'  incrociamento  del  becco  non  è  un'  anomalia  molto  rara 
nei  pulcini  appena  nati,  e  VA.  ha  potuto  allevare,  nutren- 
dolo a  mano,  un  gaJIo  ibrido  delle  razze  Padovana  e  Houdaoi. 
Tuttavia  nessuna  razza  di  polli  col  becco  incrociato  si  è  co- 
stituita; ma  la  frequenza  dell'anomalia  è  in  favore  d'una  simile 
creazione. 

L'  A.  ha  avuto  poi  1'  occasione  di  studiare  una  gallina  pre- 
sentante un'  anomalia,  che  permette  d'  interpretare  una  va- 
riazione* spontanea  ben  conosciuta:  la  plica  sottoesofagea  del- 
l' oca  tolosana.  Nella  gallina  un'  ipertrofia  del  gozzo  ha  pro- 
dotto lo  sviluppo  esagerato  dei  tegumenti  sottoposti  e  la  for- 
mazione  d'  una   plica   con   le   pareti   ispessite   per   resistere   al 
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peso  del  gozzo  stesso,  che  allo  stato  di  pienezza  pesava  338 
grammi.  L'  anomalia  accidentale  sarebbe  dunque  qui  la  con- 
seguenza dello  sviluppo  accidentalmente  esagerato  della  parte 
anteriore  del  tubo  digerente.  Ora  nelP  oca  tolosana  abbiamo 
una  razza,  che,  dapprima  senza  plica  sottoesofagea,  è  stata 
selezionata,  a  lungo  nella  direttiva  deM' ingrassamento  e  so(t- 
toposta  così  ad  una  alimentazione  intensiva.  Indi  una  gin- 
nastica funzionale  dell'apparato  digerente,  che  si  è  ripercossa 
necessariamente  nelle  sue  dimensioni.  Questa  ripercussione 
ha  avuto  per  conseguenza  un  peso  più  grande  della  massa  in- 
testinale sulla  parete  ventrale  del  corpo,  la  quale,  sostemutia 
per  la  magigior  parte  dalle  coste,  nom  ha  potuto  cedere  fuori . 
che  in  due  regioni  :  la  regione  pretoracica  corrispondente  al 
gozzo  e  la  regione  sottoaddominale  corrispondente  alP inte- 
stino. Quindi,  come  nella  gallina  osservata,  la  formazione  di 
pieghe  ed  ingrossamenti  integumentali  nelle  regioni  di  minor 
resistenza. 

Un  argomento,  che  forma  parte  integrante  della  teoria 
deir  evoluzione,  è  qiuello  del  niimismOy  che  tanto  si 
invoca  a  sostegno  della  selezione  naturale.  Su  di  esso 
troviamo  una  curiosa  e  interessante  nota  storica  di  G. 
Cattaneo  :  Di  un'  antica  osservazione  e  interpretazione 
delle  forme  aniìnali  imitative  o  mimetiche  {Rendiconti  R. 
Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere).  Si  tratta  di  un'os- 
servazione ed  interpretazione,  che  risal-e  al  famoso  padre 
Kircher,  nella  mole  enciclopedica  delle  cui  opere  «fra  l'e- 
rudizione ponderosa  e  i  concetti  fantastici  della  scienza 
del  suo  tempo,  non  mancano  qua  e  là  osservazioni  sagaci 
o  felici  intuizioni  ». 

L'  A.  ricorda  che  tempo  fa  il  prof.  D.  Rosa  ne  fece  cono- 
scere una  interessante  ((  che  pone  il  Kircher  tra  i  più  espli- 
citi precursori  dell'  evoluzionismo.  Poiché  egli  distingue  le 
specie  animali  (e  vegetali)  in  primaevne  o  primigeniae,  sorte 
per  creazione,  e  in  altre  derivate  da  quelle,  per  effetto  dei 
vari  climi  e  delle  condizioni  di  vita,  e  differenti  fra  di  loro 
quasi  come  le  primordiali  ».  Il  curioso  è  che  il  Kircher  fu  con- 
dotto a  questo  concetto  evoluzionistico  da  <(  un  intento  apolo- 
getico, affatto  ortodosso.  Per  mostrare,  contro  gli  oppositori, 
come  1'  arca  noetica  bastasse  a  capire  in  potenza,  se  non  in 
effetto,  tutte  le  specie  animali,  ritenne  sufficiente  che  vi  fosse 
accolta  una  coppia  di  ciascuna  specie  primigenia,  i  cui  di- 
scendenti poi,  disperdendosi  per  le  diverse  regioni  deilla  terra, 
si  sarebbero  modificati  in  guisa,  da  trasformarsi  nelle  nume- 
rose specie  che  ora  conosciamo  ». 

Di  passata  il  Cattaneo  fa  notare  <(  la  ooincideinza,  sia  pure 
estrinseca  e  fortuita,  fra  tale  distinzione  di  specie  in  primor- 
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diali  e  degenerate^  e  quella  l'ecenteinente  proposta^  in  base  a 
diversi  e  più  moderni  argomenti^  da  un  altro  gesuita  natu- 
ralista, il  Wasmann,  che  divide  le  specie  in  luiturcLli  e  sistenui- 
tiche;  le  prime  creaite  nel  pretto  senso  linneano;  le  seconde 
da  esse  discese  per  evoluzione  in  senso  lamarckiano  o  darwi- 
niano ».  £  qui  r  A.  aggiunge  ben  a  ragione:  a  se  è  giusto  no- 
tare che  il  Kirchei*,  impugnando  la  fissità  della  specie,  moetrò 
allora  una  indipendenza  di  pensieoro  e  un  ardimento,  che  gjli 
fu  anche  rimproverato,  è  superfluo  rilevare  qual  valore  posfiano 
aver  oggi  nella  scienza  tali  tentativi  di  conciliazione  tra  la 
libertà  filosoifioa  e  una  preigiudiziale  dogmatica  ». 

Ma,  per  quel  che  riguarda  il  mimismo,  se  il  Kircher  fu 
abbastanza  felice  nella  osservazione  dei  fatti^  nella  spiega- 
zione loro  non  si  allontanò  dalle  erronee  concezioni  dei  suoi 
tempi.  Infatti  egli  descrive  e  disegna,  sia  pur  rozzamente,  nel 
suo  Mundus  subterraneus  due  di  quelli  insetti  del  genere  Ba- 
cillus  che  somigliano  stranamente  a  ramoscelli  secchi;  ma,  se 
non  mancò  di  notare  la  singolare  somiglianza,  ne  dedusse  che 
siffatti  animali,  da  lui  detti  zoofiti  o  xilofiMj  erano  così  perchè 
nascevano  dalla  trasformazione  delle  piante  in  insetti:  nien- 
temeno! Consimile  metamorfosi  egli  estendeva  anche  a  due 
miriapodi,  forse  una  scolopendra  ohe  piraverrebbe  da  «  equiseto 
putrefatto  »,  e  forse  un  litobio  che  sarebbe  una  «  Hippuris 
animata  ». 

In  materia  ancora  di  evoluzione  nel  campo  della  zoo- 
logia o  almeno  per  opera  di  uno  zoologo,  D.  Kosa,  è  sorto 
il  Saggio  di  una  nuova  spiegazione  delV  origine  e  della 
distribuzione  geografica  delle  specie  {Bollettino  dei  Musei 
di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  della  R.  Università 
di  Torino), 

La  «  spiegazione  »  in  discorso  si  connette  con  una 
«  nuova  »  ipotesi  evoluzionistica,  giacché  origine  delle 
specie  e  disfcribuzione  geografica  sono  due  problemi  quasi 
inscindibili:  è  T  ipotesi  della  ologenesi.  La  quale  dall' A. 
viene  formulata  così  :  «  ciascuna  specie  prende  origine 
da  tutti  gli  individui  della  specie  madre  e  perciò  su  tutta 
l'area,  continua  o  discontinua,  occupata  da  questa».  Sif- 
fatta ipotesi  implica  naturalmente  una  evoluzione  poli- 
genistica  o  polifiletica  ed,  applicata  -alla  biogeografia,  pprta 
ad  assegnare  un'  importanza  limitatissima  alla  migraziqjie 
ed  ai  trasporti  in  genere  nella  distribuzione  geografica  degli 
organisimi,  i  quali  potrebbero  esser  sorti  tutti  in  sito,,  con- 
temporaneamente o  in  tempi  successivi.  ' 

Questa  evoluzione  il  Rosa  ammette  che  sia  essenzialmente 
determinata  da  cause  interne  e  che  avvenga  in  una  direzione 
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prestabilita,  cioè  per  «  ortogenesi  ».  Più  ancora,  la  variazione 
non  è  illimitata  e  indefinita,  ma  ha  un  limite  segnato  dalla 
specializzazione  spinta  a  •  un  tal  grado,  che  oltre  ad  esso  la 
specie  si  estingue. 

L'evoluzione  infine  avviene  in  due  modi:  l'uno  rapido, 
per  mutazione,  che  conduce  alla  scissione  periodica  di  ogni 
specie  in  due,  e  ciò  quando  la  specie  ha  raggiuntò  il  suo 
«  punto  di  maturazione  »  ;  1'  altro  lento,  che  produce  il  diver- 
gere delle  specie  figlie  durante  i  periodi  talvolta  lunghissimi 
intercedenti  fra  una  scissione  e  1'  altra. 

Come  si  vede,  questa  teoria  non  manca  di  complica- 
zione e  si  basa  in  fondo  su  elementi  non  troppo  facili  a 
coanprendere  e  dimostrare,  coane  le  cause  interne  della 
variazione  e  1'  ortogenesi.  Non  si  vede  poi  troppo  bene  il 
guadagno  che  ha  da  essa  la  dottrina  della  distribuzione 
degli  organismi. 

Qualche  cosa  di  ancor  più  metafisico  o  poco  scientifica- 
mente comprensibile  interviene  nella  teoria  evoluzionistica 
di  A.  Pauly,  quale  trovasi  esposta  neir  opuscolo  Wahres 
und  Fahches  an  Darwin'  s  Lehre  (Miinchen,  E.  Reinhard), 
che  del  resto  è  già  alla  terza  edizione. 

L'  A.  ammette  1'  origine  delle  specie  per  trasformazione  di 
speicie  presiedenti,  ma  respinge  la  selezione  iniaturale  ooane 
processo  della  formazione  di  specie  nuove  e  ritiene  che  l'adatta- 
mento, cioè  il  ((  conforme  allo  scopo  »,  non  possa  essere  ca- 
suale, indiretto,  passivo,  ma  debba  realizzarsi  sotto  l'azione  di 
cause  interne,  messe  in  opera  dalla  tendenza  e  capacità  del- 
l' organismo  a  raggiungere  uno  scopo.  Neil'  evoluzione  in  una 
parola   agirebbe  un   «  elemento  psicologico  ». 

Ma,  abbandonando  ora  il  problema  delle  origini  e  pas- 
sando alle  grandi  funzioni  dell'  orga-nismo  animale,  nel 
campo  della  nutrizione  troviamo  un  bel  lavoro  di  A.  Va- 
lenti, Sulla  genesi  delle  sensazioni  di  fame  e  di  sete  {Ar- 
chivio di  Farmacologia  sperimentale  e  Scienze  affini)  :  ar- 
gomento già  molte  altre  volte  trattato,  senza  che  però  se 
ne  sia  trovata  la  soluzione  sicura.  L'  A.  passa  in  rassegna 
le  principali  opinioni  professate  in  materia  e  con  esperi- 
menti e  considerazioni  crede  di  poter  concludere  ancora 
nel  senso  della  localizzazione  di  queste  sensazioni  ben 
note. 

L'  attività   glandolare  costituisce  sempre    un   tema  di 
attualità  :    A.    Carraro   illustra   L'azione    degli   estratti  di 
ghiandole  a  secrezione  interna  sul  cuore  delle  dafnie  (Atti' 
R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti),  trovando 
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che  gli  estratti  del  pancreas,  dell'  ipofisi,  delle  capsule 
soprarenali,  ecc.  rallentano  o  accelerano  il  ritmo  car- 
diaco, in  ogni  modo  esercitano  un'  azione  su  di  esso. 

La  coagulazione  del  sangue  è  pure  un  argomento,  sul 
quale  non  si  possiede  ancora  la  teoria  definitiva.  G.  Vinci 
e  A.  Chistoni,  con  esperienze  su  diversi  animali,  gallina, 
colombo,  verdone,  cane,  coniglio  e  gatto,  studiano  i  rap- 
porti eventuali  fra  Piastrine  e  Coagulazione  del  sangue 
{Archivio  di  Farmacologia  speri^nentale  e  Scienze  affini) 
e  vengono  alle  seguenti  conclusioni  : 

—  Il  fenomeno  della  coagulazione  del  sangue  può  aver  luogo 
nell*  assenza  completa  delle  piastrine  (ad  es.  n^  sajigue  senza 
pi-astrine   dei  tre    uccelli); 

—  Le  piastrine  non  sono  indispensabili  alla  coagulazione 
del  sangue,  ma,  quando  sono  presenti,  esercitano  un'  azione 
non  indifferente  nella  produzione  del  fenomeno,  che  ha  luogo 
più  rapidamente  e  più  intensamente; 

—  L'elemento  morfologico  principale  del  sangue  intima- 
mente legato  al  fenomeno  della  coagulazione  è  il  globulo 
bianco. 

Mentre  M.  Rubner  procede  nelle  sue  belle  indagini 
sulle  sorgenti  dell*  energia  nei  corpi  viventi,  e  pubblica 
r  opuscolo  di  volgarizzazione  Forza  e  Materia  nelV  eco- 
ìiomia  della  Natura  (Leipzig,  Akademische  Verla^sgesell- 
schaft),  nel  quale  fra  V  altro  dà  la  dimostrazione  speri- 
mentale che  la  legge  della  conservazione  dell'  energia  do- 
mina negli  organismi  come  nel  resto  della  natura,  —  altri 
autori  cercano  nella  conformazione  e  tessitura  del  corpo 
animale  le  ragioni  delle  sue  anche  più  alte  funzioni. 

Così  G.  EUiot  Smith  con  imponenti  successivi  contri- 
buti traccia  L'  evoluzione  del  cervello  (Boy al  College  of 
Surgeons  :  riassunto  nell'  inglese  Nature),  dagli  infimi  ver- 
tebrati, come  le  lamprede,  ai  più  elevati  fra  i  mammiferi, 
stabilendo  su  solida  base  i  criteri  per  istituire  esatti  raf- 
fronti e  determinando  le  condizioni  anatomiche  atte  a 
spiegare  la  diversa  posizione  degli  animali  nella  scala 
zoologica,  come  quella  dei  mammiferi  oggi  dominanti  nel 
regno  animale. 

C.  Golgi  in  un  magistrale  discorso  al  Congresso  della 
Società  italiana  per  il  progresso  delle  Scienze  ha  trattato 
la  Evoluzione  delle  dottrine  e  delle  conoscenze  intorno  al 
substrato  anatomico  delle  funzioni  psichiche  e  sensitive. 
Del  quale  discorso  però  qui  non  possiamo  accennare  se  non 
pochi  punti. 
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Nella  parte  morfologica,  —  che  tanto  deve  alle  ricerche 
del?  illustre  A.,  —  egli  espone  la  complicata  struttura  del  si- 
stema nervoso,  la  costituzione  fibrillare  delle  cellule,  le  reti 
dei  loro  prolungamenti,  la  connessione  con  le  più  fine  suddi- 
visioni delle  fibre  nervose. 

Nella  parte  funzionale,  si  dichiara  <(  troppo  immedesimato 
dello  spirito  che  deve  dominare  nel  campo  delle  discipline 
sperimentali  »  per  potersi,  «  a  soddisfacimento  dei  postulati 
della  psicolocria,  adattare  alle  costruzioni  di  ordine  specula- 
tivo, le  quali,  lungi  <JalP avere  la  loro  base  nei  fatti  rigorosa- 
mente dimostrati,  non  hanno  altro  valore  che  quello  di  ipotesi 
che  prendono  le  mosse  da  altre  concezioni  ipotetiche  ».  TI  che 
non  gli  impedisce  però  di  avere  le  sue  idee  direttive,  piii  che 
altro  come  ipotesi  di  lavoro.  Così  esli  eom batte  la  teoria  del 
neurone  e  quella,  ad  un  tempo,  secondo  la  nuale  le  cellule 
nervose  non  sarebbero  gli  origani  centrali  per  le  attività  spe- 
oifiche  del  sistema  nervoso  ^Bethe).  attribuendosi  loro  la  fun- 
zione di  orfani  trofici  del  sistema  nervoso  (Nansen)  e  traspor- 
tando l'attività  centrale  ad  una  sostanza  grigia  interposta 
alle  cellule  (Nissl).  all'intreccio  di  fibrille  (Nansen),  ecc.  L'A. 
per  suo  conto  si  dichiara  «  convinto  che  le  cellula  nervose  rap- 
nresentano  gli  orconi  centrali  delle  attività  specifiche  —  azioni 
psichiche  e  sensorie  —  che  attribniamo  al  sistema  nervoso, 
ritenuto  che  anche  ad  esse  debbasi  annlicare  il  coneetto  fede- 
rale che  vale  per  l'intera  concezione  della  teoria  cellulare  »,  e 
senza  naturalmente  escludere  ((  la  parteeipazione  che  nelle 
«azioni  psichiche  e  sensorie  possono,  anzi  devono,  avere  tutte 
1<*  altre  parti  che  entrano  nella  complessa  organizzazione  del 
sistema  nervoso  ». 

Così  del  pari  l'A.  combatte  la  dottrina  delle  localizzazioni 
anale  fu  sostenuta  da  Hitzig  e  Ferrier,  giacché  <(  come  in  linea 
anatomica,  così  in  linea  fisiologica  appare  insostenibile  Videa 
delle  aree  nettamente  delimitate  e  rigorosamente  specializzate 
rispetto  alla  funzione  ».  Ma  egli  ritiene  che  <(  devonsi  ammettere 
delle  vie  prevalenti  od  elettive  di  trasmissione  e  delle  provinole, 
a  confini  non  determinati,  anzi  in  parte  sovrapponentisi,  le 
quali,  in  quanto  vengono  prevalentemente  od  elettivamente 
eccitate,  così  prevalentemente  reagiscono  in  senso  corrispon- 
dente alle  succedentisi  eccitazioni  e  nella  direzione  di  onelle 
vie  )).  Una  dottrina  come  questa,  che  restringe  ma  non  esclude 
le  localizzazioni  cerebrali.  ((  trova  un  Jrrande  appoggio  non 
soltanto  nei  risultati  dell'esperimento  fisiologico,  ma  altresì 
in  quelli   della   osservazione  clinica   ed    an atomo-patologica  ». 

Non  occorre  aggiungere  che  il  Golgi,  nella  rigidità  del 
suo  positivismo,  non  s*  ìjmpaccia  menomamente  del  pro- 
blema sulla  natura  spirituale  o  no  dei  fenomeni  psichici, 
nia  d'  altra  parte  neppure  infligge  alla  scienza  una  qualche 
condanna  d'  «  ignorabimus  ».  Al  qual  proposito  qui  note- 
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remo  per  curiosità  le  dichiarazioni  di  Edieon,  ohe  hanno 
fatto  il  giro  dei  giornali,  quando  egli  si  è  imanilestato  un 
convinto  materialista,  con  affermazioni,  come  queste, 
che    «  il    cervello    è    un     iiffioio    di    registrazione  »,    che 

«l'anima  è  immortale come  può  esserlo  un  disco  di 

fonografo  ». 

Ma  a  segno  dei  tempi  ricorderemo  altresì  ohe,  trattan- 
dosi della  promozione  ad  ordinario  del  prof.  Kiesow,  inse- 
gnante psicologia  sperimentale  all' Università  di  Torino, 
tre  membri  su  cinque  della  Commissione,  i  filosofi  F. 
Masei,  F.  De  Sarlo  e  G.  Villa,  dichiararono  di  <  non  con- 
fidare nella  reale  utilità  e  nella  opportunità  di  cattedre  di 
psicologia  sperimentale  ».  Queste  cattedre,  è  noto,  furono 
istituite  per  iniziativa  del  compianto  fisiologo  A.  Mosso; 
ma  forse  oggi,  si  (;aj)isce,  finiranno  per  essere  -soppresse  in 
omaggio  del  rinascente  idealismo,  il  quale  non  ha  troppo 
a  che  vedere  con  lo  sperimentalismo. 

Intanto  però  la  teoria  dei  tropismi,  fondata  dal  Loeb, 
—  come  noi  abbiamo  fatto  conoecere  altre  volte,  —  limi- 
tata per  ora  alle  piante  o  agli  animali  inferiori,  va  acqui- 
stando proseliti,  come  apparve  al  Congresso  Internazìo- 
nalr  rf(  Psicologia  di  Ginevra,  dove  diede  luogo  a  interes- 
santi dibattiti.  Essa,  che  non  senza  qualche  esagerazione 
fu  T>roclamata  una  nuova  forma  di  materialismo,  con  il 
ridurre  gli  atti  «  psichici  »  a  movimenti  provocati  da  fat- 
tori esterni,  sembra  avviata  a  trasfopnmre  la  psicologia  in 
im   caso  particolare   dell-a  fisico-ohimica. 

Ma,  ritornando  alla  vita  vegetativa,  terminepemo  con 
due  note  riflettenti  la  riproduzione. 

F.  Hartmann  nella  sua  Antoganiie  hci  Protistcn  (Jena, 
G.  Fischer)  illustra  ampiamente  questo  -fenomeno,  che  ha 
non  poca  importanza  nei  riguardi  del  processo  della  fecon- 
dazione. 

La  scoi>ert»  dei  fenomeni  d'autogamìa  o  autof«cond anione 
è  di  Jata  recente.  Nel  1898  R.  Hertwip  ha  segnalato  il  primo 
caao  d'autogami*  fra  i  protozoi  n^lV.ictinoiipkaeriiim  Eichhomi: 
due  cellule  sorte  da  una  cellula  madre,  quindi  due  cellule  so- 
relle, dopo  una  divisione  ridazionale  dei  loro  nuclei,  si  coniu- 
gano fra  loro  per  dare  origine  n  un  nuovo  organismo. 

Dopo  d'  allora  l' antognniìa  è  stata  scoperta  fra  le  dis- 
tomee,  i  fermenti,   i  raixoimioeti,  i  batteri,  ecc. 

L'  A,  riunisce  tutti  i  casi  conosciuti  d' autogamia  nd 
mondo  dei  protistì,  animali  e  vegetali,  e  mostra,  oome  ab- 
biamo accennato,  l' impovtnnr.a  di  questo  fenomeno  per  il  pro- 
blema d«lla  fecondazione. 
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Ma  una  delle  scoperte  più  notevoli  nel  campo  della 
riproduzione  è  quella  fatta  o  confermata  da  L.  Cognetti 
De  M*irtiÌB.  Questi  in  un  Contributo  alla  conoscenza  della 
fecondazione  negli  Oligocheti  {Atti  li,  Accad.  delle  Scienze 
di  Torino)  mette  in  luce  alcuni  fatti  curioei,  come  quello 
che  la  fecondazione  in  vermi  del  gen.  Pareudrilus  è  intema 
ed  ha  luogo  con  una  specie  di  filtrazione  o  iniezione  ipo- 
dermica degli  spermatozoi,  e  quello  sopratutto  che  una 
parte  degli  spermatozoi  è  distrutta  dai  fagociti  dell'appa- 
rato femminile.  Questa  circostanza  sembra  rialzare  l'ian- 
portanza  del  maschio  o  dell'  apparato  maschile  nella  ripro- 
duzione, giacché  esso  non  si  limiterebbe  più  soltanto  a 
deteraninare  la  fecondazione,  ma  fornirebbe  materiale 
nutritivo  alla  femmina  od  all'  apparato  femminile,  cosi 
contribuendo  colla  propria  sostanza  alla  formazione  delle 
uova  e  al  loro  sviluppo. 

IV.  —  Nel  dominio  dei  vertebrati. 

La  storia  naturale  dell'  uomo  trova  una  delle  sue  più 
ampie  trattazioni  nell'opera  di  E.  Morselli  :  Lezioni  aul- 
V  uomo  secondo  la  teoria  delV  evoluzione  (Torino,  Unione 
Tipografico-Editrice),  la  quale  accoglie  ora  tutte  le  più  re- 
centi novità  diella  materia.  Il  volume,  in  8**  grande,  conta 
circa  1200  pag.  con  lY  tavole  e  oltre  600  figure,  ed  è  un 
moiuimento  anche  come  lavoro  tipografico. 

Numerosi  i  contributi  parziali. 

Lo  scritto  Svi  valore  delle  misure  in  hiolooia  e  special- 
mente in  craniometria  (Atti  Società  Italiana  per  il  progresso 
delle  Scienze)  di  G*.  Sergi,  contiene  una  rivendicazione,  se- 
condo noi  alquanto  esagerata,  del  metodo  morfologico  in  con- 
fronto all'  invadente  metodo  morforaetrico,  delle  misure  e 
delle  cifre. 

G.  L.  Sera  espone  L' attuale  controversia  su  poligenismo 
e  monogenismo  in  Italia  {Archivio  per  V  Antropologia  e  la 
Etnologia) y  mettendo  specialmente  a  contrastò  le  opinioni  di 
Sergi  (poligenista)  e  quelle  di  Giuffrida-Ruggeri  (monogenista), 
e  chiedendosi  alila  conclusione  se,  dato  lo  stato  attuale  della 
sifitemutìoa  antropica,  «  V  astenersi  per  ora  da  taJi  quefitioni 
non  sarebbe  l'atteggiamento  più  scientifico  ». 

Un'altra  <(  questione  controversa  »  è  queJila  del  Dimorfismo 
sesèwile  nelV  uomo,  di  cui  si  occupa  V.  GiuflFrida-Ruggeri 
(Ibidem),  il  quale  sfronda  il  grosso  manipolo  dei  caratteri  ses- 
suali secondari,  escludendone  parecchi,  e  ne  indaga  1'  origine 
che  non  può  essere,  secondo  lui,  dovuta  a  selezione,  ma  deve 
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ripoa-tarei  ad  efftìtU)  di  <(  conredazioue  urtogenetica  »,  cioè  pro- 
gressiva in  una  data  linea  o  meglio,  in  questo  caso,  in  due 
linee.  Così  si  può  sostenere  con  1'  Hoernes  che  la  divergenza 
fra  i  due  sessi  aumenta  con  la  civiltà. 

A  proposito  di  sessi,  W.  G.  Aston  risolleva  la  questione 
della  Origine  deW antipatia  sessuale  fra  parenti  stretti  (Man), 
concludendo  che  essa  è  essenzialmente  basata  sul  riconosci- 
mento, anche  per  parte  di  tribù  selvaggie,  dei  danni  fisici 
delle  nozze  oonsanguinee. 

I>annelangue  illustra  La  funzione  pìxnsUe  del  piede  nella 
razza  gialla  {V  Anthropologie),  che  per  questo  carattere  sem- 
brerebbe, più  della  bianca,   vicina  al  capostipite  rampicante. 

In  fatto  di  razze  umane,  un  problema  curioso  è  formulato 
da  L.  Sofer  con  la  domanda:  A  qual  razza  apparteneva  Gesùì 

G.  Pighini  illustra  Un  caso  di  microcefalia  pura  {Bivista 
sperimentale  di  Freniatria),  caratterizzato  da  capacità  cra- 
nica di  538  cmc.  e  peso  del  cervello  di  474  g.,  attitudine  ri- 
produttiva nulla.  NeJle  conclusioni  V  A.  si  riconnette  ailXe 
vedute  di  Vogt,  di  Krause  e  d'  altri,  ammettendo  che  la  mi- 
crocefalia non  rappresenta  un  fenomeno  di  semplice  arresto 
di  sv  iluppo  ad  una  fase  fetale,  ma  è  un  fenomeno  degenera- 
tivo,   riproducente   nell'uomo   una*  serie   di   caratteri   atavici. 

Citiamo  infine  una  curiosa  comunicazione  di  A.  Issel,  La 
rotazione  terrestre  e  la  distribuzione  geografica  delV  uomo 
{Bollettino  Società  Geografica  Italiana)  :  nella  quale  1'  A.  viene 
alle  seiguenti  coinclufiioni  : 

«  Alfine  di  sottrarsi  agli  influssi  glaciali,  le  famiglie  umane 
primitive  si  trasportarono  sovente  dalle  alte  latitudini  verso 
i  tropici,  attirate  da  clima  più  mite.  A  norma  della  legge  di 
Ferrei,  e  sotto  l'impero  di  fattori  indiretti,  piegarono  spesso 
verso  destra  nell'  emisfero  settentrionale,  verso  sinistra  nel 
meridionale,  a  seconda  dei  venti  costanti  e  delle  grandi  cor- 
renti marine.  L'  istinto  che  sollecita  molti  animali  ad  avvici- 
narsi ad  ogni  sorgente  luminosa  (relitto  di  condizioni  fisico- 
biologiche assai  antiche)  non  mancava  forse  all'  uomo  primor- 
diale, stimolandolo  a  seguire  nei  suoi  trasferimenti  il  corso 
apparente  del  sole;  più  tardi  la  suggestione  dei  culti  solari  lo 
indusse  a  volgere  i  suoi  passi  per  la  via  che  gli  era  segnata 
dal    sole  ». 

Passando  dalla  specie  umana  ad  altri  vertebrati,  due 
interessanti  Note  su  alcuni  vertebrati  del  Museo  Civico  di 
Milano  (VII  e  Vili  :  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali)  ci  oJftre  L\  Soixielli. 

La  prima  nota  contiene  la  descrizione  di  due  tartarughe 
gigantesche,  accompagnata  da  alcune  preziose  notizie  stori- 
che intorno  al  gruppo  cui  appartengono.  Le  due  tartarughe 
sono:  Testudo  gigantea  var.  elephantina,  lunga  e  larga  c^tre 
1  tu.  e  un  terzo;  Testudo  vicina,  circa  la  metà  più  piccola. 
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La  seconda  nota  illustra  un  esemplare  di  Equus  quagga, 
rappresentato  da  una  bella  tavola.  Si  tratta  di  <(  un  equino, 
la  cui  specie,  una  volta  comune,  fu  da  circa  mezzo  secolo  can- 
cellata dal  novero  dei  viventi  ».  A  notizia  dell'  A.,  sono  ap-» 
pena  15  le  spoglie  di  questo  animale  raccolte  nei  musei.  L*A. 
fa   la  storia  dell'animale  e  descrive  l'esemplare  milanese. 

Intorno  agli  uccelli  si  è  tornato  a  discutere  1'  anno  de- 
corso r  eterno  soggetto  della  orientazione,  che  ha  fornito 
materia  di  studi  e  dibattiti,  con  conclusioni  varie,  in  ri- 
viste, come  r  Harper  's  Magazine,  per  opera  di  J.  B. 
Watson,  nel  ricordato  Congresso  Internazionale  di  Psico- 
logia di  Ginevra,  ecc. 

Un  organo  singolare,  il  Pettine  dell'  occhio  negli  uc- 
celli, fonte  anch'  esso  di  controversie  specialmente  per  le 
sue  funzioni,  ha  attirato  l'attenzione  dello  Chardonnet,  che 
ne  ha  parlato  alla  Società  Francese  di  Fisica,  e  del  Franz, 
che  ha  pubblicato  su  di  esso  un  lavoro  nel  Biologisches 
Centralblatt. 

Lo  Ohardonnet  osserva  che  il  pettine  in  discorso  è  una  mem- 
brana sottile,  nera,  opaca,  inserita  per  il  centro  sulla  retina,  là 
dove  il  nervo  ottico  penetra  nell'occhio.  Quando  la  membrana 
si  apre,  essa  copre  tutta  la  retina,  onde  la  supposizione  che  sia 
come  una  tela  destinata  a  proteggere  la  retina  contro  una  luce 
troppo  viva.  Ed  infatti  il  Gay  et,  esaminando  con  1'  oftalmosco- 
pio y  occhio  di  un  ga,llo,  potè  constatare  che  alla  presenza  di 
una  luce  viva  il  <(  pettine  »  si  aprì  e  protesse  la  retina.  Ecco 
perchè  1'  aquila,  come  suol  dirsi,  è  capace  di  fissare  con  gli  oc- 
chi il  sole:  e'  è  una  ragione  di  ciò,  ma  è  semplicemente  fisica. 

Il  Franz  invece  viene  a  tutt'  altre  conclusioni  nei  riguardi 
della  funzione  del  pettine.  Dopo  aver  dimostrato  anatomica- 
mente ohe  esso  è  un  derivato  del  nervo  ottico  e  non  della  coroi- 
dea, e  che  è  costituito  di  tessuto  nervoso,  non  di  una  rete  ca- 
pillare, come  si  crede  generalmente,  afferma  e  sostiene  che 
il  pettine  non  ha  rapporto  con  la  nutrizione  di  eerte  parti  del- 
l' occhio,  ma  è  come  un  organo  di  senso  intraoculare,  destinato 
forse  ad  acuire  la  potenzia  visiva  degli  uccelli  in  relazione  con  la 
lontananza  degli  oggetti. 

Le  due  opinioni  del  resto  potrebbero  essere  egualmente  giu- 
ste, in  quanto  almeno  non  si  escludono  1'  una  1'  altra. 

Un  interessante  capitolo  sulle  anomalie  degli  uccelli, 
considerate  come  fonti  eventuali  di  varietà,  svolge  G.  Mar- 
torelli  nella  sua  (memoria  intorno  Le  Variazioni  della  Me- 
rula  torquata  {Atti  Soc.  Italiana  di  Scipìize  Naturali). 

L' A.  descrive  accuratamente  alcuni  casi  e,  dopo  ampia  di- 
scussione del  soggetto,  viene  a  concludere  che  il  merlo  dal  col- 
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lare,  pur  costituendo  iniu  solit  Hpt>cìc,  presciitu  però  almetiu 
cinque  forme  geoRrafichc  o  climatiche  o  meglio  "  tipi  di  varia- 
,  alone  »,  corrispondenti  a  cinque  plnghe:  Europa  setteotrionale, 
Europa  media.  Alpi  (M.  alpcitris),  CaueaBo  (M.  orientaìiij. 
Africa  settentrionale. 

Uno  studio  deilft  signora  Phisalix  nuli'  Azione  tossica 
del  muco  degli  Anfibi  {Aeadéinie  dcs  Sciences)  Rembra  giu- 
tìtificure  la  ripugnanza  od  aiu-he  la  paura,  che  destano  co- 
muiieiniente  almeno  i  rospi  e  le  salamandre  ;  giacché  la 
[sonclusione  è  che  il  muco  della  m^igior  parte  degli  anfibi 
è  un  vero  veltnio,  talvolta  non  meno  tossico  del  loro  veleno 
specifìeo.  Esso  esercita  au  butti  gli  animali  effetti  stupefa- 
centi, paralizzanti  e  generalmente  diastolici,  somiglianti 
assaissimo  a  quelli  del  veleno  delia  vipera. 

Ma  una  strana  scoperta  è  quella  del  l'odiapolsky,  il 
quale  trova  I,a  chirofiVa  nrUe  rane  (Biologìsche  Zeit- 
echrijt). 

Nella  pelle  di  Sana  eicidenta  e  di  Hyla  arborea  ««ÌBt«  un 
pigmento  affine  alla  clorofilla.  Per  l'origine  di  questa  ic  clo- 
rofilla anìmiale  ))  si  possano  nvanwije  tre  ipotesi:  1."  iJ  pig- 
mento è  di  origine  autogena,  cioè  si  forma  nello  stesso  ani- 
male ;  2.°  proviene  dall'  alimento  vegetale  e  viene  assorbito  e 
trasportato  senza  modificazioni  fino  aUa  peJle;  3."  si  tratta  di 
un  caso  di  simbiosi  con  qualche  alga. 

A  chiudere  il  ciclo  dei  vei-tt-hrati  troviamo  F.  Supino  ; 
Influcma  delie  luci  colnralr  aiiUo  sviluppo  deVe  woiin  di 
trota  (Rendiconti  E.  istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Let- 
tere). 

Il  lavoro  è  condotto  per  mezzo 
avannotti  in  cassette  ool  coperchio 
clusioni  sono; 

— ■  Per  le  uova:  la  luce  azzurra  ne  accelera  lo  sviluppo,  la 
luce  i^ssa  lo  rit;irda  più  i^he  le  altre  luci  colorate.  La  luce  hian- 
ca   ha  un  modo   di  comportarsi  che  si   avvicina  a  qiieJlo  della 

?U'  accrescimento  o 


orderenio  1j,  Orsenigo,  il  quale  studia 
erimenti  la  Fesistenxa  di  alcuni  pesci 
a  dintittìizione  del  contenuto  in  ossigeno 
m)  :  proble^ma  che  può  avere  applicazioni 
lente  alla  detenn  in  azione  e  scelta  artifì- 
lue  delle    specie   da    allevare. 
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Risulta  da  questo  studio  che  <(  i  Oipriuidi  presentano  in  ge- 
neiìale  una  resistenza  superiore  a  quella  di  tutti  gli  altri  pesci 
e  i  Salmonidi  sono  quelli  a  minore  resistenza  ».  Le  diverse  specie 
delle  due  famiglie  presentano  differenze  notevoli  di  resistenza, 
e  il  vario  grado  di  tolleranza  verso  la  diminuzione  delP  ossigeno 
è  <c  in  rapporto  con  le  differenze  che  si  hanno  nell'  ambiente 
naturale  della  vita  ». 

Per  es.,  il  cavedano,  che  si  trova  sopratutto  nei  laghi  e  nei 
grandi  corsi  d'  acqua,  resiste  meno  alla  scarsità  dell*  ossigeno  in 
confronto  della  carpa,  che  vive  per  lo  più  in  acque  basse  e 
lente.  L*  anguilla  è  fra  i  pesci  che  sopportano  di  più  la  defi- 
ciente ossigenazione  delV  acqua. 

V.  —  Note  entomologiche. 

Cominciamo,  come  si  suol  dire,  da  Giove  :  Il  poli m or- 
fÌ8mo  e  la  fondazione  delle  società  negV  insetti  sociali 
{Scientia)  di  C.  Emery  è  una  sintesi  magistrale  di  tutto 
quanto  si  è  detto,  e  segnatamente  di  quanto  ha  detto  l'A., 
specialista  in  materia,  intorno  l'argomento  non  meno  in- 
teressante che  curioso.  Siamo  dolenti  che  lo  spazio  non  ci 
permetta  di  dedicare,  come  meriterebbe,  qualche  pagina 
(li  riassunto  a  questo  lavoro. 

D' insetti  sociali  si  occupa  Donisthorpe,  che  fa  cono- 
scere i  risultati  di  Alcuni  esperimenti  con  nidi  di  formi- 
che {Transactions  Entomological  Society  of  London). 

L'  A.  ha  potuto  determinare  vari  modi  di  formarsi  delle  co- 
lonie di  formiche,  e  stabilire  i  diversi  rapporti  fra  ospiti  e  in- 
trusi nel  formicaio.  Di  solito  le  formiche  attaccano  e  uccidono 
gP  individui  estranei,  anche  se  della  stessa  specie  ma  prove- 
nienti da  altro  nido.  Gli  esperimenti  delP  A.  hanno  dimostrato 
che  ciò  non  sempre  avviene.  Così  una  colonia  di  Lasius  flavus 
senza  regina  accettò  una  regina  di  altro  nido,  anzi  di  altra  lo- 
calità; un  nido  senza  regina  di  Formica  rufiharhis  var.  fusco- 
rufiharbis  accettò  una  regina  di  F.  fusca.  Variabili  i  rapporti 
tra  F.  sanguinea  e  F.  fusca.  Quando  una  re^na  di  F,  san- 
guinea e  introdotta  in  una  piccola  colonia  senza  regina  di 
F.  fusca,  V  intrusa  a  bella  prima  viene  attaccata,  ma  si 
difende  ed  ora  uccide  le  operaie  dell*  ospite  e  cattura  le  ninfe, 
ora  è  finalmente  accettata  dalle  operaie  dell'  ospite.  Una  regina 
di  F.  sanguinea  intrusa  nel  nido  di  F.  rufiharhis  molte  volte 
viene  invece  uccisa. 

Nell'ambito  delle  formiche  abbiamo  la  2*  edizione  del 
famoso  libro  del  gesuita  E.  Wasmann  sulle  loro  facoltà 
psichiche  :  Die  psychischen  Fàhighciteìi  dcr  Ameisen,  mit 
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einem  Auablick  auj  die  verglcichcndc  Ticrpsychologie 
(Stuttgart,  Schweizerbarthj.  JUi  1*  -ediz.  era  comparsa 
nel  1899. 

Nel  qua!  lavoro,  oom'  è  noto,  V  A.,  meroè  un'  analisi  accu- 
rata e  ingegnosa  del  modo  di  comportarsi  delle  formidie,  con- 
clude che  vi  è  un  abisso  fra  la  mentalità  degli  uomini  e  quella 
degli  animali,  —  che  V  uomo  solo  è  intelligente,  —  ohe  gli  ani- 
mali anche  più  vicini  ad  esso,  come  i  primati,  non  lo  s(mo,  per- 
chè mai  si  è  potuto  fomdre  la  prova  certa  della  capacità  di 
un  animale  di  afferrare  il  nesso  fra  causa  ed  effetto.  Natural- 
mente non  ai  può  non  pensare  alle  gravi  preoccupazioni  dog- 
matiche che  il  gesuita  non  può  a  meno  di  portare  nelle  sue 
teorizzazioni   di    psicologia  comparata. 

Fra  gì'  insetti  grande  importanza  hanno  acquistato  i 
ditteri,  mosche,  zanzare,  ecc.  per  le  loro  malefatte,  come 
trasportatori  e  inoonl-atori  di  germi  di  malattie.  Malaria, 
febbre  gialla,  malattia  del  sonno  ed  altre  malattie  prodotte 
da  tripanosomi  sono  nel  novero  dei  morbi,  la  cui  diffu- 
sione è  affidata  ai  ditteri.  Quindi  a  questi  insetti  è  rivolta 
r  attenzione  di  entomologi  e  «medici. 

Notevoli  i  lavori  pubblicati  sotto  gli  auspici  del  British  Mu- 
seum  of  Naturai  History,  fra  i  quali  vanno  segnalati  quelli  di 
E.  E.  Austen.  Questo  autore,  dopo  aver  dedicato  un  volume 
alle  mosche  tse-tsè,  ne  dedica  ora  uno  alle  Mosche  africane  suc- 
chiasangue esclusi  mosquitos  e  tse-tsè  (Londra,  British  Mu- 
seum).  I  mosquitos  ebbero  già  la  loro  illustrazione  in  una  mo- 
nograha  del  Theobald.  L'  opera  è  illustrata  e  si  rivolge  al  gran 
pubblico. 

Ne  la  mosca  comune  è  trascurata,  mentre  la  si  incolpa  fra 
1'  altro,  come  è  noto,  della  diffusione  del  colera  e  del  tifo.  Gor- 
don Hevit  dedica  un'  importante  memoria  a  Struttura,  sviluppo 
e  hionomica  della  mosca  domestica  (Quarterly  Journal  of  Mi- 
croscopical  Science) , 

11  mondo  degli  insetti  è  particolarmente  indicato  per 
lo  studio  dei  tropismi.  Ed  ecco  S.  Comes,  il  quale  ne  scopre 
tre  :  Stcreotropismo,  geotropismo  e  termotropismo  nella 
larva  di  Myrmeleon  formicarius  L.  {Atti  delV Accadem.ia 
Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Catania). 

L'  A.  ha  studiato  il  modo  di  comportarsi  delle  larve  di  for- 
micaleone relativamente  aJ  loro  <(  preteso  »  istinto,  che  le  spin- 
gerebbe a  scavare  nella  sabbia  un  piccolo  cratere  in  forma  d'im- 
buto, in  fondo  al  quale  si  nascondono  in  attesa  delle  formiche 
che  vi  cadono  e  di  cui  fanno  lor  preda. 
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Secondo  1'  A.^  che  si  basa  su  proprie  esperienze^  non  si  può 
parlare  d'  istinto  in  questo  caso,  ma  d'  una  serie  di  tropismi, 
che  danno  come  rieultaoite  l'atto  rioooxiato.  Fra  l'altro  la  larva, 
messa  in  un  piccolo  spazio  chiuso  con  formiche  vive  o  morte, 
non  le  afferra  con  le  sue  appendici  boccali  se  non  quando  ven- 
gano a  contatto  e  per  un  tempo  abbastanza  lungo  con  le  ap- 
pendici stesse. 

Neil'  insieme  questo  lavoro  s' inspira  alle  idee  del  Loeb,  circa 
i  tropismi,  alle  quali  fu  più  indietro  accennato. 

Passando  alle  fai-falle,  —  con  le  quali  termineremo 
questo  pugillo  di  entoimologia,  —  H.  Faes  rende  conto  di 
Une  curieuse  cheniìle  de  Costa  Rica  {Société  Vaudoise  de 
Sciences  Naturelles), 

Si  tratta  del  bruco  di  una  farfalla  del  genere  Thyrido- 
pteryx.  Esso  si  fabbrica  una  casa  o  tubo,  —  a  somiglianza  delle 
friganee,  —  con  pezzetti  di  rami  d'  albero  uniti  insieme  da  un 
tessuto  di  seta:  e  dal  tubo  non  sporge  che  con  la  testa  e  il  to- 
race. La  femmina  della  farfalla  è  senza  ali  e  non  abbandona 
completamente  la  casa  della  larva,  ma  vi  resta  seminascosta  ed 
è  visitata  e  fecondata  dall'  esterno  dal  maschio.  Le  uova  ven- 
gono deposte  nell'  interno  del  nido  e  vi  passano  la  stagione  cat- 
tiva. I  bruchi,  noti  in  America  sotto  il  nome  di  hagìcorm,  pro- 
ducono spesso  gravi  danni  agli  alberi. 

Notiamo  che  il  caso  qui  descritto  si  verifica  anche  in 
farfalle  del  nostro  paese  appartenenti  alla  famiglia  delle 
psichine. 

H.  Biurgeff  reca  un  iimportante  Contributo  alla  biologia 
del  genere  Zygaena  {Zeitschrift  Jiir  wissenschaftliche  In- 
sektenbiologie). 

Notevole  la  parte  che  si  riferisce  allo  sviluppo,  il  quale  pre- 
senta la  singolarità  che  larve  nate  dai  medesimi  parenti  possono 
raggiungere  il  loro  completo  sviluppo  in  2  o  in  3  anni.  É  possi- 
bile un  doppio  svernamento  nella  vita  del  bruco,  che  riveste  uno 
speciale  integumento  di  svernamento  per  difesa  contro  le  in- 
giurie della  stagione. 

L'  A.  si  occupa  fra  1'  altro  delle  aberrazioni  brune  delle  far- 
falle, indagandone  il  valore  biologico  e  sistematico.  L' imbruni- 
mento  della  sostanza  odorante  rossa  è  dovuto  ad  una  reazione 
del  ferro  assorbito  dal  bruco  con  la  pianta  alimeaitare  (Lotus 
corniculatus)  cresciuta  in  acqua  ferruginosa  o  comunque  ricca 
di  ferro. 

Un  argomento  di  generale  importanza  è  quello  trat- 
tato dal  noto  lepidotterologo  A.   Pagensteoher  :  Die  geo- 
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yraphische   Verbreitung  der  Schmetterlinge   (Jena,  ed.  G. 
ììischer). 

Il  grosso  volunie  dovuto  a  un  autore,  che  s'  è  acqui- 
stato una  particolare  competenza  in  materia  di  farfalle, 
presenta  riunita,  controllata  e  classificata  una  massa  di 
liotizite  e  dati  finora  esistenti  allo  stato  sparso  e  frammen- 
tario. S' intende,  il  quadro  della  distribuzione  geografica 
delle  farfalle  è  completo  in  quanto  lo  consentono  le  cono- 
scenze, estesissime  per  certe  regioni  faunistiche,  come  la 
paleartica  e  la  nord-americana,  ma  con  molte  lacune  ri- 
spetto ad  altre  regioni. 

Il  volume  comprende  tre  parti:  nella  prima  V  A.  considera  i 
fattori  della  distribuzione;  nell^  seconda  sono  esaminate  le  di- 
verse regioni  faunistiche  {polare  settentrionale,  paleartica,  in- 
diana, -australiana,  etiopica,  nord-americana,  sud-vamerioana  e 
antartica);  nella  terza  la  distribuzione  geografica  è  esposta 
secondo  le  famiglie  ed  i  generi. 

La  distribuzione  delle  farfalle  è  strettamente  legata  a 
quella  delle  piante,  e  come  questa  dipende  da  un  certo  numero 
di  fattori,  cosi  fisici  come  organici,  fra  i  quali  ultimi  l'orga- 
nizzazione interna,  la  storia  dell*  evoluzione  e  i  rapporti  reci- 
proci degli  esseri. 

I  fattori  della  distribuzione  sono  così  :  natura  del  suolo,  tem- 
peratura, acqua,  pressione  e  venti,  vegetazione,  ecc.  Sono  presi 
in  considerazione  le  migrazioni  attive  ed  il  oosmopolitismo 
delle  farfalle,  il  dimorfismo  stagionale  e  le  variazioni  locali, 
la  distribuzione  in  senso  orizzontale  e  verticale,  la  simbiosi, 
i  nemici  naturali  delle  farfale.  L' A.  mostra  l' insrufficieinza 
dei  dati  forniti  dalla  paleontologia  per  quel  che  riguarda  le 
farfalle.  In  generale  si  può  dire  che  il  fattore  piti  importante  per 
la  distribuzione  delle  farfalle  è  la  temperatura. 

Fra  i  paesi  meglio  esplorati  in  fatto  di  farfalle  non  si 
può  escludere  l' Italia,  che  tuttavia  non  (manca  di  fornire 
agli  studiosi  qualche  novità.  Cosi  R.  Perlini  in  una  sua 
nuova  Contribuzione  alla  fauna  dei  lepidotteri  italiani  (Ri- 
vista italiana  di  Scienze  Naturali)  ci  fa  conoscere  alcune 
specie  rare  rinvenute  nel  Monferrato,  descritte  e  presen- 
tate anche  in  effigie  in  una  tavola  a  parte. 

II  lavoro  offre  un  quadretto  attraente  dell'  insieme  dei  lepi- 
dotteri, che  popolano  le  colline  del  Monferrato,  sebbene  la 
fauna  vi  sia  scarsa  per  V  ambiente  accuratamente  coltivato  e 
dalla  flora  agreste  limitata  e  senza  boschi. 

Un  fenomeno  di  un  certo  rilievo  è  illustrato  conveniente- 
mente: Za  frequenza  di  forme  di  statura  assai  piccola,  con 
tutti  i  caratteri  particolari  della  specie  o  varietà,  a  cui  appar- 
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tengono,  e  non  dovuti  né  a  dimorfismo  sessuale  né  a  dimorfismo 
stagionale.  «  La  nutrizione  deficiente,  dovuta  a  piti  cause,  che 
impedisce  lo  sviluppo  normale  delle  larve  in  genere,  le  deter- 
mina, ed  il  maggior  numero  è  dovuto  al  facile  ripetersi  di  tali 
cause  ».  Fra  queste,  il  dima  e  le  condizioni  anormali  dell'atmo- 
sfera e  quindi  delle  stagioni,  anche  la  debolezza  congenita  di 
qualche  larva,  ecc.  Un  prospetto  offre  V  elenco  delle  specie  con 
siffatto  dimorfismo  di  statura,  con  le  dimensioni  normali  e 
ridotte,  ecc. 

Segue  la  illustrazione  dettagliata  di  una  dozzina  di  far- 
falle fra  le  più  interessanti  del  Monferrato. 

Da  ultimo  ricorderemo  die  lo  stesso  R.  Perlini  ha  reso 
un  doveroso  e  degno  omagigio  ad  uno  dei  più  benemeriti 
cultori,  anzi  fond'atori,  della  lepidotterologia  italiana,  illu- 
strando L*  opera  scientifica  dell'  ing.  Antonio  Curò  {Atti 
delV  Ateneo  di  Bergamo). 

Il  Ourò  si  distinse  appunto  per  le  sue  contribuzioni  alla 
conoscenza  delle  farfalle  italiane?  fece  e  lasciò  una  ricchissima 
raccerta  e  pubblicò  parecchi  lavori,  fra  i  quali  il  rinomato  Saggio 
di  u%^  Catalogo  dei  Lepidotteri  d*  Italia,  intrapreso  sin  dal  1875. 
Nel  detto  Saggio  sono  elencate  ben  3631  forme  di  lepidotteri 
italiani,  comprendenti  218  ropalooeri,  117  sfingi,  227  bombioini, 
886  nottue,  508  geometre  e  1675  microlepidotteri.  Copiose  note 
accompagnano  V  elenco,  concernenti  le  epoche  della  metaimorfosi 
e  d^la  comparsa  dell'insetto  perfetto,  le  località,  la  frequenza 
e  V  habitat. 

Non  possiamo  esimerci  dal  ricoixiare  che  qaiesto  pro- 
fondo conoscitore  della  immensa  e  varia  popolazione  delle 
farfalle  italiane  era  un  convinto  seguace  della  teoria  del- 
l' evoluzione,  alla  quale  \K>rtò  il  contributo  di  qualche 
suo  studio  sperimentale  huH' influenza  della  temperatura 
e  sulle  ibridazioni  fra  specie  e  generi  affini. 

E  giacché  abbiamo  nominato  un  italiano  insigne  cul- 
tore dell'  entomologia,  crediamo  doveroso  fissar  qui  il 
ricordo  che  nello  scorso  anno  si  è  celebrato  in  Francia  il 
giubileo  di  J.  H.  Fabre,  l'autore  degl'incomparabili 
Souvenirs  entomologiqnes,  in  10  volumi,  dove  le  scoperte 
delle  più  strane  e  not-evoli  curiosità  del  mondo  degli  in- 
setti sono  esposte,  come  disse  E.  Perrier  nel  suo  discorso 
d'occasione,  in  amo  stile  «  animato  da  un  potente  soffio  di 
poe^sia  ». 

Al  nuovo  Ki'aunnu-  mandianio  nuche  noi  il  nostro  reve- 
rente -saluto. 
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Botanica. 
VI.  —  Studi  sulle  variazioni  delle  piante. 

Un  lavoro  sintetico,  redatto  però  più  che  altro  a  scopo 
di  volgarizzazione,  ci  è  offerto  da  A.  Canestrini  :  Varia- 
zioni e  ffiutazioni  nel  regno  vegetale  (Atti  Accademia  degli 
Agiati  di  Rovereto). 

Una  serie  di  ricerche  sulle  Alterazioni  dello  sviluppo 
e  della  forma  delle  piante  sotto  V  azione  dclV  ambiente 
(Boy al  Society  of  London)  presenta  G.  Klebs  :  delle  quali 
accenneremo  qui  alcuni  punti. 

Come  esempio  fra  le  piante  inferiori  VA.  ha  scelto  i  funghi 
del  gen.  Saprolegnia.  Il  fungo  vive  su  insetti  morti  e  mostra  tre 
stadi  distinti  di  sviluppo:  accrescimento  vegetativo  del  micelio; 
riproduzione  agamica  per  mezzo  di  zoospore;  riproduzione  ses- 
suale per  via  di  organi  maschili  e  femminili.  Nelle  con^zioni 
ordinarie  questi  tre  stadi  si  succedono  un  dopo  1'  altro  rego- 
larmente, finché  il  fungo  muore,  dopo  la  maturazione  delle 
spore  di  riposo;  ma,  modificando  le  condizioni  di  vita,  si  può 
determinare  a  piacimento  lo  sviluppo  di  un  dato  stadio,  od 
anche  alterare  la  successione  dei  vari  stadi. 

Fra  le  piante  fanerogame  1*  A.  ha  sottoposto  ad  esperimento 
alcune  specie  di  Sempervivum,  le  quali  sono  rappresentate, 
oom'  è  noto,  da  rosette  di  foglie  carnose,  che,  maturate,  si  al- 
lungano in  fusto  foglioso,  si  ramificano  e  fioriscono. 

Ora,  secondo  le  condizioni  alle  quali  si  espongono,  queste 
piante  possono  restare  forme  sterili,  con  la  soppressione  della 
fioritura,  —  possono  allungarsi  senza  fiorire  o  fiorire  senza  al- 
lungarsi, —  possono  sviluppare  sul  fusto  e  sui  rami  rosette 
fogliari  in  luogo  di  fiori.  Può  variare  la  struttura  dei  fiori. 

Tutto  ciò  si  ottiene  principalmente  con  la  esposizione  delle 
piante  a  luci  colorate. 

Le  alterazioni  ottenute  si  dimostrano  anche  trasmissibili. 
Per  esempio,  i  semi  di  Sempervivum  acuminatum^  provenienti 
da  fiori  artificiaJmente  alterati  e  prodotti  da  autofecondazione, 
diedero  21  piante  delle  quali  4  offrirono  sorprendenti  altera- 
zioni nei  fiori.  In  due  piante  tutti  i  fiori  erano  alterati  e  pre- 
sentavano alcune  delle  alterazioni  della  pianta  madre,  special- 
mente la  trasformazione  di  stami  in  petali. 

L'  ereditabilità  di  caratteri  acquisiti  trova  una  dimo- 
strazione anche  in  un  saggio  di  L.  Masson  SulV  adatta- 
mento  dei  batteri  agli  antisettici  (Académie  des  Sciences). 
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Secondo  1'  A.,  se  ad  un  batterio  si  faccia  acquistare  man 
mano  la  facoltà  di  sopportare  dosi  sempre  più  alte  di  un  dato 
antisettico,  dalle  sue  spore  nascono  generazioni  di  batteri  adatti 
a  tollerare  le  dosi  alte  dell'  antisettico  ;  mentre  questa  facoltà 
non  si  trasmette  se  la  riproduzione  si  f?i  per  via  di  moltiplica- 
zione vegetativa. 

Ad  ogni  modo  forme  nuove  si  ottengono  dalle  piante 
sotto  Fazione  di  varie  cause.  Così  L.  Blaringhem,  ricor- 
rendo al  suo  solito  m-etodo  della  mutilazione,  ottiene  Una 
forma  nuova  di  Nigella  damascaena  (Ihid.). 

La  nuova  razza  di  fanciullaccia,  ottenuta  per  mutilazione, 
è  chiamata  dall'  A.  polycephala,  ed  è  caratterizzata  dall'estrema 
moltiplioaziome  dei  carpelli  e  dalla  dissociazione  dei  frutti  in 
verticilli  sovrapposti  o  in  gruppi  disgiunti.  Questa  nuova  forma 
però  sarebbe  instabile. 

Il  Brzezinski  illustra  invece  un  vero  caso  di  Mutazione 
della  barbaforte  o  Armoracia  rusticana  (Bulletin  de  V  Aca- 
déniie  des  Sciences  de  Cracoine).  Questo  caso  ci  permette 
d' interpretare  il  valore  sistematico  della  pianta  coltivata. 

La  barbaforte  è  una  pianta  coltivata  assai  di  frequente 
in  Europa.  Grazie  alla  sua  rusticità,  unitamente  alla  facilità 
con  cui  si  moltiplica  spontaneamente  per  mezzo  delle  radici, 
essn  abbonda  intorno  le  abitazioni  allo  stato  semiselvatico. 

TI  carattere  più  notevole  della  barbaforte  è  che  non  dà 
semi,  mentre  fiorisce  abbondantemente.  E  così  vien  citata,  in- 
sieme con  la  canna  da  zucchero,  come  esempio  di  pianta  la  cui 
sterilità  sarebbe  in  rapporto  con  lo  sviluppo  eccessivo  degli  or- 
gani vegetativi. 

Non  già  che  la  barbaforte  non  dia  mai  frutti  ;  piccole  sili- 
quette  arrotondate  non  sono  rare,  ma  sono  costantemente  ste- 
rili. L'  unico  modo  di  propagazione  insegnato  nelle  opere  di 
orticoltura  è  la  moltiplicazione  per  frammenti  di  radice. 

L'  A.  ha  fatto  una  serie  di  esperienze  T>er  ottenere  semi  di 
barbaforte  ben  sviluppati  e  capaci  di  germinare. 

Fra  1'  altro  1'  A.  è  ricorso  all'  innesto  su  una  pianta  diversa 
benché  abbastanza  aflBne  da  renderne  possibile  la  riuscita,  —  ed 
alla  pratica  dell'  incisione  annulare. 

Quest'ultimo  processo  ha  dato  ottimi  risultati:  le  piante 
operate  hanno  dato  siliquette  con  un  certo  numero  di  semi  per- 
fettamente conformati.  Avvenuta  la  semina,  le  giovani  pian- 
ticine  cominciarono  a  spuntare,  e  1*  A.  ha  potuto  constatare 
che,  invece  di  piante  tutte  compagne  fra  loro  e  non  diflFerenti 
dai  loro  parenti,  le  pianticine  ofiFrirono  due  tipi  talmente  di- 
versi, che,  senza  la  certezza  d'  una  provenienza  comune,  sa- 
rebbe stato   difficile   considerarlo   come   appartenenti    alla   me- 
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desima  specie.  Accanto-  a  questi  due  tipi  estremi,  si  sono  otte- 
nute piante  simili  ai  parenti  ed  altre  che  ne  erano  più  o  meno 
lontane. 

Si  potrebbe  ammettere  un'  analogia  fra  questi  fatti  e  i  casi 
di  mutazioni  ottenute  dal  Blarin^em  in  seguito  a  mutilazioni. 
Una  mutilazione  per  la  barbaforte  potrebbe  essere,  l' incisione 
annulare. 

L'  A.  invece  crede  in  una  disgiunzione  delV  ibrido  e  nel  suo 
ritomo  verso  le  forme  primitive  che  gli  hanno  dato  origine.  La 
barbaforte  non  sarebbe  una  specie  botanica,  ma  un  ibrido,  e 
ciò  spiegherebbe  la  sua  sterilità   relativa. 

A  proposito  di  ibridi  uua  not«i  di  P.  Baccarini  Intorno 
al  comportamento  di  una  razza  ibrida  di  piselli  (Nuovo 
Giornale  Botanico  Italiano)  ei  presenta  un  caso,  nel  quale 
le  leggi  di  Mendel  sembrano  non  aver  la  loro  esatta  appli- 
cazione. La  nota  è  interessiante  e  molto  elaborata,  ma,  non 
essendone  ancora  <;ompleta  la  pubblicazione,  ne  rimandia- 
mo un  più  ampio  cenno. 

Infine  a  questo  ordine  di  stoidi  si  coimettono  alcuni  la- 
vori di  A.  Béguinot,  che  illustrano  appunto  le  variazioni 
delle  piante  e  le  loro  cause.  Così  ricorderemo  che  1'  A.  ha 
intrapreso  tutta  una  vasta  serie  di  Ricerche  intorno  al  pò- 
limorfismo  della  Stellaria  media  in  rapporto  alle  sue  con- 
dizioni di  esistenza  (Ibidem)  :  delle  quali  ricerche  sono 
comparse  finora  due  parti,  1'  una  comprendente  il  piano 
di  studi  e  la  bibliografia  sistematica  con  la  storia  delle  sco- 
perte eseguite  nel  ciclo  della  specie,  l'altra  Tillustrazione 
sistematica  delle  entità  del  ciclo  di  Stellaria  media  e  delle 
specie  affini.  Di  questo  lavoro  importante  parleremo  quindi, 
allorché  sarà  compiuto.  Qui  ora  daremo  un  riassunto 
di  altra  memoria  dello  stesso  Béguinot  :  Ricerche  sulVeli- 
comorfismo  di  Ranuncìdus  acer  e  considerazioni  sulle  va- 
riazioni periodiche  di  questa  specie  in  confronto  con  le  af- 
fini del  ciclo  (Atti  delV Accademia  scientifica  veneto-tren- 
tino-istriana). 

Il  lavoro  comprende  un'  introduzione,  nella  quale  V  A.  os- 
serva che  ((  i  fattori  della  variabilità  e  del  polimoi*fìsmo  sono 
assai  svariati,  molti  tuttora  imperfettamente  noti  o  del  tutto 
oscuri,  specialmente  nel  loro  intimo  funzionamento,  relativa- 
mente pochi  i  gruppi  di  piante  sottoposti  a  rigorosa  indagine 
sperimentale  e  pei  quali  si  possa  dire  che  il  polimorfismo  ed  in 
generale  la  variazione  siano  usciti  dallo  stato  di  semplice  con- 
statazione empirica  »  ;  —  che  «  vasta  per  numero  .c\.  importan- 
za di  argomenti  è  la  letteratura,  ma  non  tutti  i  lavori  condu- 
cono a  conclusioni  definitive  ed  accettabili,  parecchi  invece  gli 
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errori  di  metodo,  le  lacune,  le  conclusioni  premature,  i  penti- 
menti »;  —  che  per  parecchie  ragioni  (importanza  concessa  ai 
fattori  esterni  eccessiva  a  detrimento  degli  interni  di  varia- 
zione, misconoscimento  del  piano  morfologico,  ontogenetico  e 
filogenetico  della  vaodazione,  ecc.)  <(  tale  campo  di  ricerche, 
nonostante  il  molto  sin  qui  fatto,  spesso  consacrato  in  lavori  di 
tecnica  irreprensibile  e  di  geniale  fattura,  è  tuttora  aperto 
air  indagine  e  promette  abbondante  messe  a  chi  voglia  a- 
rarlo  ».  E  1'  A.  entra  appunto  in  questo  ordine  di  ricerche, 
così  specificando  il  tema  del  presente  contributo  : 

«  Tra  !«  inolt«  viariiazìoiiì  che  offrono  le  piajite,  i  botanici  hanno 
rivodto,  nell'ultiino  ventennio,  gomnde  a/ttenzione  a  quelle  di  natura 
periodi<oa,  ohe  si  presentano,  cioè,  in  fasi  o  momenti  dello  sviluppo, 
dn  coincidenza  con  un  determinato  periodo  dell'anno.  Tali  variazioni, 
nelle  piante  vascolari,  sono  in  g»enerale  due,  l'una  precoce  e  cioè 
invemale-piriaiiaverile,  e  l'altra  tardiva  o  serotina  e  cioè  estivo-an- 
tiinnale  e  si  è  dato  al  fenomeno  il  nome  generale  di  dimorfismo  sta- 
gionale. 

«  EsBo  -può  verificarsi,  od  in  due  entità,  spesso  fissate  dall'eredi- 
tarietà, di  un  dato  ciclo  e  tale  è  il  dimorfismo  stagionale  nel  senso 
dei  Wettetein  (dimorfismo  stagionale  di  specie)  :  ofppure  nelle  varie 
g'eneirazioni  che  si  succedono  in  uno  stesso  anno,  come  in  molti  grruppi 
di  ainimiali  (dimorfismo  stagionale  di  generazione)  :  od  anche  in  uno 
stesso  individuo,  in  quanto  può  presentarsi  nel  corso  dell'  anno  in 
due  facies  speciali  (dimorfismo  stagionale  di  individuo). 

««  Il  caso  di  B.  acer,  oggetto  della  presente  memoria,  è  aecrivibile 
alla  tetrza  categooria.  Come  vedremo,  l' apparato  fogliare  che  si  svi- 
lixppa  doirante  la  stagione  invernale  e  che  caratterizza  le  fioriture 
prinvavesiili,  (profondamente  aberra  da  quello  che  si  evolve,  sullo 
stesso  indirviduo,  alla  fine  dell' anteei  e  che  accompagna  le  fioritxiire  o 
riflorltxrre  estóvo-autunnali.  Alla  sua  volta  quest'ultimo  ricorda  da 
vicino  Quello  del  primo  periodo  vegetativo  quando,  in  condizioni  8i>e- 
ciali,  riesce  a  mantenersi  sino  alla  maturità  svenale. 

«  8dooome  poi  la  specie  in  qaiestione  è  vrvace  e  tale  successione  si 
ripete  per  parecchi  anni  di  seguito  fino  all'estinzione  della  pianta  e 
ckisouna  fase  resta  caratterizzata  dalla  ripresentazione  di  una  forma 
morfologicamente  ben  definita,  segue  che  ci  troviamo  in  presenza, 
non  sok)  di  un  semipliioe  dimorfismo  stagionale,  ma  di  una  vera  e 
propria  elicomorfia.  Ed  è  su  tale  \ariazione  periodica,  sin  qui  poco 
nota,  che  richiamiamo  l' attenzcone  degli  studiosi». 

Così  posto  il  tema,  l' A.  fa  seguire  alcuni  ce^ni  storici 
su  quanto  è  noto  finora  circa  le  variazioni  foliari  del  Ranun- 
culus  acer,  facendo  una  particolare  menzione  di  quanto  fu 
osservato  dal  Kerner  e  segnatamente  da  chi  scrive  questo  re- 
soconto. 

Poi  1'  A.,  osservando  che,  come  appare  dai  cenni  storici, 
«  i  sistematici  hanno  stabilito,  a  spese  di  It.  acer  o  quali  specie 
affini,  parecchie  entità  aventi  valore  assai  diverso  »,  crede  op- 
portuno di  brevemente  illustrai'le  in  base  alle  diagnosi  e  figure, 
che  ne  furono  date  dagli  autori,  ed  al  materiale  d'erbario,  che 
gli  fu  possibile  consultare. 
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Da  qii«6ta  parte  della  trauttasrione  risulta  in  partioo'are  ohe  le  due 
forme  <dì  R.  acer  sono  note  :  la  1"  come  var.  multifidtis  DC,  ed  è  la  for- 
ma a  supefTflcie  traspirante  a^sai  ridotta  per  le  foglie  a  lobi 
angusti,  che  si  8vilua>pa  normalmente  all'ingresso  dell'dnvenio  e  ca- 
ed  è  la  forma  a  foglie  dai  lobi  lairghi,  che  ««  oaratteriMa  speoiadmenta 
ratterizza  le  fioriture  primaverili;  la  2"  come  var.  serotinus  W.  et  G., 
le  fioriture  o  rifioriture  estivo-aTitunnidi,  gli  individrui  del  primo  pe- 
riodo vegetativo  nati  sul  d-eolinare  dell'inverno  o  che  naturalmente 
od  artiflciabnente  attravetrsarono  la  cattiva  stagiooie  sensa  risentirne 
r  infiuenza  e  finalmente  qoiegli  individua,  giovani  od  axiuilti,  ohe  ve- 
getano in  speciali  condizioni  d'ambiente  (stazioni  umide,  ombrose,  in 
alita   montagna,  eoe.)  ». 

Dopo  ciò,  r  A.  espone  i  risultati  delle  proprie  ricerche  cultu- 
rali ed  osservazioni  in  natura,  non  tralasciando  opportuni  con- 
fronti con  le  forme  affini  del  ciclo  e  facendo  cenno  di  probabili 
elioomorAe  in  altre  specie  del  genere,  e  finalmente  presenta  con- 
siderazioni   generali    e  conclusioni. 

Non  potendo,  per  la  solita  mancanza  di  spazio,  seguire  l'A. 
nei  particolari  dei  suoi  svolgimenti,  ci  limitiamo  a  riassumere 
r ultima  parte  delle  conclusioni. 

L' A.  avA^Pte  òhe  «  l' Ugodini  ha  interpiretato  la  var.  multifidus 
come  una  forma  xeax)fila  e  la  var.  serotintLs  qiuale  una  forma  igrofila, 
cercando  nei  cangiamenti  dell'ambiente  e  sopratutto  del  clima  una 
glufitificazione  fisiologica  ai  cambiamenti  deJOa  pianta».  Notiamo 
però  che  in  altra  parte  del  lavoro  l'A.  stesso  riferieoe  aveire  lo  scri- 
vente attribuito  la  fotnma  latifolia  anche  ad  adtre  cause,  come  il 
periodo  nutjritivo  susseguente  a  quello  riproduttivo,  il  trauona  della 
falciatura,  ecc.  L'A.  ammette  esso  pore,  —  e  suffìraga  questa  opinione 
con  nuovi  dati,  —  l'influensa  xerofila  delHa  stagione  invernale,  e  quindi 
per  la  forma  a  foglie  anguste  del  E.  acer  accetta  la  spiegasione  dello 
scrivente.  Ma,  quanto  alla  forma  la4;ifolia,  il  suo  parere  è  diverso. 
Egli  le  attribuisce  un  signifioa4>o  ontogenetico  e  filogenetioo,  e  vede 
in  essa  «  la  ripreseintazione  di  oairatteristiohe  giovanili»,  e  nel  tempo 
stesso  ila  comparsa  di  forme  ancestrali.  «  fi  proba)t>ile  cioè  che  lille  for- 
ma non  abbia  solo  valore  ontogenetico,  ma  anche  fllogenetioo  e  debba, 
perciò,  interpretairsi  per  l' archigena  di  un  forte  n'amerò  di  specie. 
Essa  resterebbe  tale  se  l'inverno  non  intervenisse  a  curofandamemte 
cambiare  il  mezso  nel  quale  la  pianta  vive,  onde  di  elea  si  spoglia 
per  assumere  una  forma  neogenica  a  stampo  xerofllo  ». 

InsommQ.  il  Béguinot  la  forma  latifolia  del  li.  acer  vuol 
determinata  nella  sua  comparsa  da  causa  interna,  e  ricompa- 
rente per  elicomorfia.  Qui  non  è  il  luogo  di  far  polemiche,  toa 
non  possiamo  a  meno  d'osservare  che  la  coincidenza  fra  la  com- 
parsa di  detta  forma  e  la  stagione  estivo-autunnale  e  la  sua 
persistenza  nei  siti  umidi,  indipendentemente  dalle  stagioni,  il 
variare  dell'epoca  della  sua  comparsa  col  variare  dell'andamento 
delle  stagioni  secondo  gli  anni,  il  suo  prodursi  in  un  periodo 
nel  quale  la  vita  della  pianta  è  specialmente  vita  di  nutrizione, 
l'azione  che  sul  carattere  latilobo  delle  foglie  ha  la  falciatura, 
ecc.  sono  circostanze  che  non  possono  non  attestare  l'influenza 
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di   fattori  estemi   anche  sulla   comparsa   della    forma  latìtolia 
del  2?.  acer. 

Del  resto  queste  variazioni  delle  piante  per  effetto  di 
agenti  esterni  o  di  cause  interne  possono  essere  fonte  di 
varietà  o  specie  nuove.  Lo  riconosce  pure  il  Bóg«uinot  nella 
sua  comunicazione  intorno  L'  Elicomorfismo  come  sorgente 
di  poliìnorflsmo  nelle  piante  erbacee  perennanti  (Atti  della 
Società  italiana  per  il  progresso  delle  Scienze). 

VII.  —  La  vita  di  nutrizione  e  la  riproduzione  delle  piante. 

Un  po'  di  chimica  vegetale. 

Citiamo  appena  C.  Ravenna  e  M.  Zamorani,  Nuove  ricer- 
che sulla  funzione  delV  acido  cianidrico  nel  Sorghum  vulgare 
{Annali  di  Botanica)^  argomento  già  studiato  sotto  altro  punto 
di  vista  dagli  stessi  autori,  che  ebbero  ad  indagare  le  Varia- 
zioni nel  contenuto  in  acido  cianidrico  causate  da  lesioni  trau- 
matiche nel  Sorghum  vulgare  (Le  Stazioni  sperimentali  agrarie 
italiane).  Lo  stesso  C.  Ravenna  ha  trovato  L^acido  cianidrico 
net  sambuco  (Ibid.). 

La  natura  dei  succhi  nel  corpo  vegetale  può  costituire  un 
mezzo  di  difesa:  così'R.  Averna-Saccà  studia  U acidità  dei  suc- 
chi nelle  pia/nte  in  rapporto  alla  resistenza  contro  gli  attacchi 
dei  parassiti  (Ihid.). 

Controversa  è  la  funzione  del  lattice;  chi  ne  fa  un  mezzo 
di  difesa,  chi  un  materiale  di  riserva  e  chi  un  materiale  di 
rifiuto,  e  probabilmente  sono  giuste  tutte  tre  le  opinioni,  giac- 
ché H  lattice  potrebbe  avere  tutti  tre  i  significati.  Ad  ogni 
modo  su  questo  problema  getta  qualche  luce  t>.  Bruschi  col  suo 
ContHbuto  allo  studio  fisiologico  del  lattice  (Annali  di  Bota- 
nica). 

Il  chimico  Ciamician  seguita  ancora  nei  suoi  studi  di  chi- 
mica vegetale,  nei  quali  egli  s'interessa  specialmente  del  modo 
come  si  formano  negli  organismi  le  sostanze  organiche,  per 
poter  poi  imitarne  i  procedimenti  e  i  risultati  fuori  del  loro 
corpo.  Ed  eooo  Ciamician  e  Ravenna,  Sulla  formazione  dei  glu- 
cosidi  per  mezzo  delle  piante  (Bendiconti  R.  Accademia  dei 
Lincei), 

C.  Acqua,  —  che  non  è  nuovo  all'argomento,  —  riferisce 
nuovi  Risultati  di  ricerche  intorno  alVazione  del  radio  sui  vege- 
tali (Congresso  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle 
Scienze).  Secondo  1'  A.,  sulla  germinazione  dei  semi  in  genere  il 
radio  produce  ritardo  notevole  e  talvolta  arresto  completo, 
non  senza  eccezioni,  nelle  quali  la  resistenza  è  invece  completa. 
L'azione  si  manifesta  nel  sistema  radicale,  mentre  il  sistema 
aereo  nulla  risente.  I  tessuti  verdi  offrono  una  notevole  resi- 
stenza all'azione  del  radio:  cosi  le  celhile  a  clorofilla  deW Elodea 
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canadensis,  dopo  otto  giorni  di  esposizione  continuata  alle  ra- 
diazioni, mostrano  attive  le  correnti  protoplasmatiche. 

Un  argomento,  che  è  sempre  della  massima  importanza 
e  non  ancora  sviscerato  in  ogni  V»ua  parte,  è  l'assorbimento 
dell'azoto  atmosferico  per  parte  dei  vegetali  :  e  qui  ricor- 
diamo che,  mentre  G.  De  Rossi  fa  conoscere  i  suoi  Studi 
sul  microrganismo  produttore  dei  tubercoli  delle  legumi- 
nose {Annali  di  Botanica)^  —  i  tubercoli  dove  appunto  si 
svolge  il  processo  più  noto  della  utilizzazione  dell'  azoto 
dell'  aria,  —  E.  Mameli  e  G.  Pollacci  espongono  in  ima 
notfti  preliminare  proprie  Ricerche  sulV  assimilazione  del- 
r  azoto  atmosferico  libero  (Rendiconti  R.  Accademia  dei 
Lincei), 

Ma,  oltre  le  sostanze  esterne,  le  grandi  forze  della  na- 
tura esercitano  qualche  influenza  sull'organizzazione  e 
sulla  vita  delle  piante.  Così  la  gravità,  a  cui  i  vegetali  ob- 
bediscono col  cosidetto  geotropismo,  che  è  positivo,  ad 
esempio,  per  la  radice  e  negativo  per  il  fusto.  Ora  alcune 
esperienze  del  Grottian  intorno  V  Influenza  degli  aneste- 
tici sul  geotropismo  (Beiheftc  zum  Botanischen  Central- 
blatt)  tenderebbero  a  far  intervenire  la.  sensibilità  nei  mo- 
vimenti provocati  dal  geotropismo. 

Giovani  piante  di  Lupinus  alhus  tenute  orizzontali,  immerse 
in  un'  atmosfera  di  vapori  di  cloroformio,  etere,  alcool  etilico 
od  amiJioo,  non  s'incurvamo  più  con  la  radice  verso  il  centro 
della  terra  :  avviene  cioè  come  se  fosse  soppresso  il  geotropismo, 
o  la  sensibilità  della  r>ianta  alla  gravità,  sotto  l'azione  degli 
anestetici.    - 

Questo  andrebbe  in  qualche  modo  d'  accordo  con  le  vedute  di 
NoU,  Nemec  e  Haberlandt,  i  quali  pariamo  di  pressioni  eserci- 
tate dagli  statoliti,  o  grajiuli  d' amido  partioolaa-i,  sotto  l'a- 
zione della  gravità,  in  guisa  da  far  risentire  agli  organi  una 
pressione,  che  sarebbe  il  punto  di  pai*tenza  dell'incurvamento 
geotropico. 

Tja  forza  per  eccellenza,  che  agisce  sulle  piante,  è  seon- 
pre  la  luce  :  K.  Combes  cerca  di  stabilire  L'  optimum  della 
illuminazione  per  lo  sviluppo  delle  piante  [Académie  des 
Sciences). 

Nel  suo  lavoro  egli  riesce  fra  1'  altro  a  determinare  che  le 
foi*ti  intensità  luminose  provocano  1'  accumulazione  dei  mate- 
riali nutritivi  elaborati  nelle  parti  verdi  e  favoriscono  quindi 
la  formazioaie  dei  serbatoi  nutritivi  («rizomi,  tubercoli,  fratti, 
ecc.)  ;    le  deboli  illuminazioni  provocano   invece   1'  iitilizzazione 
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delle  sostanze  nutritive  e  accelerano  così  la   produzione  degli 
organi  di  vita  attiva  (fiusti  erbacei,  foglie,  ecc.). 

Certi  agenti  esterni  modificano  più  o  meno  intensa- 
mente l'aspetto  dei  vegetali.  Cosi  si  hanno  le  Deformazioni 
degli  alberi  sulla  spiaggia  del  mare  (Actes  de  la  Société 
hinnéenne  de  Bordeaux)^  studiate  da  Arné  e  Barrère,  i 
quali  le  coordinano  a  tre  fattori  :  la  vicinanza  del  mare  con 
r  dnfluenz'a  del  sale;  il  vento;  la  sabbia.  Più  aanpiamente 
uno  di  questi  affetti  è  indagato  da  F.  Cavara,  che  ci  dà  i 
risultati  di  Alcune  ricerche  intorno  alV  azione  del  vento 
sullo  sviluppo  delle  piante  (Rendiconti  Accademia  delle 
Scienze  Fisico- Matematiche  di  Napoli)  :  giacché  «  è  ben 
nota  l'influenza  esercitata  dal  vento  sia  nella  determina- 
zione della  forma,  dell'ambito  e  delle  difmensioni  delle  piante, 
sia  nella  distribuzione  di  queste,  onde  il  vento  viene  con- 
siderato come  un  fattore  ecologico  di  prixn'  ordine  ». 

L'  A.  per  mezzo  di  esperimenti  ha  voluto  ((  mettere  in  azione 
direttamente  il  fattore  ecologico  vento,  per  vedere  se  da  solo, 
in  qual  modo  ed  in  quanto  tempo  esso  possa  promuovere  mani- 
feste modificazioni  nedilo  sviluppo  degli  organi  delle  piante  )>. 

I#e  specie  sottoposte  ad  esperienza  dalV  A.  furono:  Iresine 
Herhstii,  Coleus  hyhHdus,  Aster  chinensisj  Zinnia  violacea, 
Sempervivum  clusianum.  Tenendole  esposte  al  vento,  le  piante 
subiscono  un  arresto  nelP  accrescimento  longitudinale,  diven- 
tano accorci^ate,  con  le  foglie  ravvicinate  in  masse  compatte,  con 
i  fusti  più  robusti,  più  legnosi,  ecc. 

L*  A.  quindi  conclude  che  «  V  azione  del  vento,  con  carat- 
tere continuativo,  può  determinare  nel  breve  corso  di  due  mesi 
profonde  modificazioni  sia  nella  forma  che  nelle  strutture  e 
neir  aecrescimento  degli  organi  delle  piante,  in  modo  da  im- 
partire ad  esse  le  disposizioni  di  adattamento,  che  caratte- 
rizzano le  piante  di  quelle  particolari  stazioni,  nelle  quali  il 
vento  è  fattoire  ecologico  dominante,  dispK>sizioni  acquisite  nel 
corso  di  una  lunga  serie  di  generazioni  ;  e  può  sviluppare  e- 
ziandio  tendenze  ad  assumere  proxwietà  e  comportamenti  in 
ordine  al  ciclo  biologico,  come  ad  esempio  quella  del  passaggio 
da  pianta  annuale  in  pianta  bienne  ». 

Dai  suoi  esperimenti  deduce  ancora  l' A.  che  essi  dimo- 
strano V  adattamento  diretto  alle  condizioni  dell'  ambiente 
e  quindi  provano  «  la  grande  influenza  di  questo  nel  deter- 
minare variazioni  di  forma  e  di  struttura  nelle  i>iante  in  tem- 
po assai  breve.  Se,  com'  è  presumibile,  tali  vimazioni  vengono 
a  fissarsi  col  mantenersi  delle  condizioni  estorne,  che  le  hanno 
promosse,  si  ha  1'  origine  di  una  nuova  specie  per  la  quale  non 
è  il  caso  di  invocare  ne  il  principio  delle  lecitissime  trasfor- 
mazioni, uè  le  brusche  mutazioni  f)ssia  la  esplosione,  di  carat- 
teri nuovi  o  latenti  di  camusa  determinante  ignota  ». 
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Persino  si  poterono  studiare  da  G.  Zodda  gli  Effetti  del 
terremoto  del  28  dicembre  1908  sulla  vegetazione  nei  din- 
torni  di  Messina  [tiollettino  Orto  Botanico  e  Giardino  Co- 
loniale di  Palermo). 

E  come  intimi  rapporti  di  vita  e  di  morte  si  possano 
intrecciare  fra  vegetali  ed  insetti,  lo  dimostra  il  Dòwitz 
con  un  caso  tipico  di  Lotta  contro  piante  infestanti  per 
mezzo  d' insetti  {Gesellschaft  naturforschende  Freunde  zu 
Berlin). 

Una  pianta  del  genere  Lantana,  introdottasi  per  via  scono- 
sciuta, s'  era  moltiplicata  nelle  isole  Hawai  in  un  modo  stra- 
ordinario, in  guisa  da  soffocare  ogni  altra  vegetazione.  Nel 
suo  paese  d'  origine,  il  Messico,  la  pianta  si  moltiplica  medio- 
cremente, i>erehè  i  suoi  semi  sono  distrutti  da  una  mosca  del 
genere  Agromyza.  Introdotta  questa  mosca  ad  Honolulu,  vi  si  è 
moltiplicata  cosi  rapidamente  e  in  tal  quantità  che  la  lantana 
vi  è  rimasta  a  poco  a  poco  estirpata. 

Ma  è  noto  che  le  piante  si  difendono  contro  gli  insetti, 
e  così  impediscono  ad  essi  di  accedere  ad  organi  delicati 
come  i  fiori,  arrestandoli  con  secrezioni  di  uanori  zucche- 
rini nelle  parti  vegetative  :  e  E.  Bellini  illustra  i  Nettari 
extramiziàli  della  Panlownia  imperialis  (Annali  di  Bota- 
nica). 

Del  resto  i  parassiti  promuovono  reazioni  nelle  piante, 
come  una  «  maggior  quantità  di  calore  svilup}>ato  quale 
effetto  di  una  reazione  febbrile  locale  dovuta  alla  attività 
del  protoplasma  sotto  l' influenza  eccitatrice  di  sostanze 
venefiche  elaborate  dal  parassita  ».  Su  questa  Produzione 
del  calore  nelle  piante  ammalate  (Atti  del  fi.  Istituto  Bo- 
tanico di  Pavia)  ritorna  G.  L.  Pa varino  :  delle  cui  ricerche, 
ora  esposte  con  più  ampia  trattazione,  noi  stessi  ci  siamo 
già  occupati  (Annuario  pel  1909,  |>ag.  279). 

Si  sa,  gli  agenti  esterni  più  diversi,  chimici  e  fisici, 
inorganici  ed  organici,  influiscono  sulle  piante.  iJn  punto 
di  ([uesta  influenza  ('he  si  può  dir  nuovo  e  che  certamente 
presenta  un  grandissimo  interesse,  è  quello  che  si  rife- 
risce ai  rappoi-ti  tra  i  fattori  inflaienti  sulla  vita  delle  piante 
e  la  ri])roduziom'.  Qui  sorgo  un  probleana,  che,  risolto  con- 
venientemente, porta  a.  stabilire  in  quali  condizioni  si 
svolge  semipHcemente  la  vita  di  nutrizione,  in  quali  si  de- 
stano le  funzioni  riproduttive  nei  vegetali.  Un  beUissimo 
Involo  di  L.  Monlemartini,  con  siraonlinaria  ricchezza  di 
<la(i  bibliografici  e  sulla  base  di  numerose  osservazioni  ed 
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esperienze,  tratta  l'accennato  problema  sotto  il  titolo  ge- 
nerico Sulla  nutrizione  e  riproduzione  nelle  piante  (Ihid.). 
Costretti  nella  solita  angustia  dello  spazio,  non  possiamo 
darne  qui  che  brevi  cenni. 

Preoneeeo  che  <(  uno  dei  capitoli  più  imovi  ed  interes- 
santi della  fisiologia  vegetale  è  certamente  quello  che  riguarda 
la  fisiologia  della  riproduzione  »,  cioè,  come  la  definisce  il 
Klebs,  «  la  formazione  di  germi  speciali  individualizzati  e  di- 
stinti, per  fo(rma  e  struttura,  dalle  altre  parti  vegetative  della 
piajita  »  (con  che  si  esclude  la  cosidetta  moltiplicazione  vege- 
tativa), —  1'  A.  divide  il  suo  lavoro,  concernente  alcuni  punti 
essenziali  di  questo  nuovo  ramo  della  fisiologia  vegetale,  in  sei 
parti  : 

I.    Introduzion«   .biibliogimAca  ; 

II.  L'alimentazione  minerale   delle   piante    in   rap{>orto    con    la 
formastìone   degli  organi  di  tvegietazione  e  d>i  nipiroduzioiie  ; 

III.  Influenza  delle  condizdoni  esterne  sopra  l'assorbionento  e 
ras6J<milaKÌo(ne  dei  diversi  elementi  minerali  in  relazione  alla  (ripro- 
duzione ; 

IV.  Oondiizioni  nelle  quali  si  presentano,  in  inatura,  gli  organi 
di    ripirodTiBione  ; 

V.  Oonokisioni  genea*ali; 
VI.  Apipdicazioiii  pratiche. 

Tral«i6ciando  ogni  particolare  sulle  speciali  indagini  dell'  A., 
registreremo  le  principali  fra  le  oonckisioni,  alle  quali  perviene. 

Cosi  ^li  di<mo8ta*a  l'influenza  che  sulla  ràprodoizione  delle  piante 
ha  la  composizione  ohiimica  degli  aliimenti,  onde  aTfviene  speciaLmente 
che  '«  ili  fosforo,  se  in  pirevailenza,  provoca  la  formazione  degfli 
organi  di  riptroduzione,  mentre,  se  prevale  l'azoto,  si  formano  più 
rigogliosi  gli  organi  vegetativi  ».  Nello  stesso  tempo  si  ha  che  «  la  nu- 
trizione inizlade  di  una  pianta  imprime  al  suo  .protoplaama  proprietà 
speciali  ohe  variano  la  sna  sensibilità  avvenire  di  fronte  a^li  agenti 
esteirni  ». 

In  'rapporto  con  ciò,  «  gli  agenti  fisici  esterni  (luce  e  temperatura), 
oltre  che  por  l'energia  chimica  che  possono  svolgere,  agiscono  anche 
perchè,  influendo  sopra  l'assorbimento  e  1' «assimilazione  dei  diversi 
elementi  minerali,  me  causano  il  i>revalere  dell'iuno  o  dell'altro  nel- 
r  interno  della  pianta  ».  E  così,  —  l' A.  lo  ha  ben  constatato,  — 
«  le  condizioni  di  temperatura  e  di  luce  che  sono  più  favorevoli  al- 
l'assorbimento del  fosforo,  sono  anche  quelle  nelle  quali  si  svilup- 
pano  gli  organi  di  rip(roduzione  ». 

Infine,  come  indizio  dell'  intimo  procesHo  che  determina  la  for- 
tnàzioue  di  detti  organi,  si  "ha  che  «  ad  ogni  combinazione  di  condi- 
zioni esterne  che  sia  favorevole  alla  comparsa  degli  organi  di  ri- 
produzione, corrisponde  anche  ima  determinata  differenziazione  vege- 
tativa, la  quale  deve  aver  contribuito  ad  indurre  nei  meristemi  lo 
stato  per  cui  essi,  rea^rendo  aUe  condizioni  medesime,  hanno  dato 
cellule  riproduttrici  anziché  cellule   somatiche  ». 

Giaccht»,  come  linea  generale,  «  pare  che  la  formazione  degli  organi 
di  riproduzione  non  si  presenti  come  fenomeno  necessario  nella  vita 
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dell' individuo,  la  quale,  se  le  condixioni  eeterne  non  Tariassero,  po- 
trebbe continuaTe  in  modo  indefinito.  Quando  per  l'azione  ocwicor- 
rente  di  peculiari  condizioni  esterne  (luce,  tempera/tura,  nutrizione, 
umidità,  siccità,  ecc.)  o  interne  (nutrizione  precedente,  mutamenti 
dovuti  alle  precedenti  differenziazioni,  azioni  traumatiche,  malctt- 
tie,  ecc.)  i  pi-ocessi  chimici  normali  della  vita  vegetativa  sono  distur- 
bati e  si  formano  le  speciali  :K>8tanze  fosfatiche  accennate,  cambicuno 
d'  un  tratto,  nelle  cellule  in  cui  queste  si  presentano,  le'  proprietà, 
chimico-fisiche  del  protoplasma  e,  qiU€iSL  in  segruito  ed  una  crisi,  le 
cellule  somatiche   si  traeformejio  in   cellule   riproduttive  ». 

Pur  ammirando  il  lavoro  del  Montemartini,  per  noi 
questa  affermazione  ohe  il  processo  della  riproduzione  per 
genTii  (semi  o  spore),  —  esclusa  quindi  la  moltiplicazione 
vegetativa  la  quale  non  è  in  fondo  che  un  atto  o  una  con- 
seguenza diretta  della  n/uti-izàone,  —  «  non  si  presenti  come 
fenomeno  necessario  nella  vita  dell'individuo»,  e  che  il 
suo  verificarsi  dipenda  dal  verificarsi  di  certe  circostanze, 
manifestandosi  come  una  «  crisi  »,  è  un'  asserzione  ar- 
dita, che  crediamo  possa  indurre  ad  esagerazioni  ed  ap- 
prezzamenti erronei.  Non  si  può  dimenticare  che,  per 
esempio,  la  fioritura  è  troppo  normale  per  poterla  conside- 
rare quasi  come  un'  anomalia  ! 

Ma  un'  altra  particolarità  strana  della  riprod'Uzione  ve- 
getale, che  attira  da  non  poco  l'attenzione  dei  botanici,  è 
la  Partenogeìieni  :  sulla  quale  ha  esposto  profonde  consi- 
derazioni R.  Pirotta  al  CongrcsHO  della  Società  Italiana 
per  il  progresso  delle  Scienze  ;  ma  il  lavoro  è  di  tal  natura 
da  non  pot-ersi  facilmente  riassmnere  per  il  pubblico. 

Accenneremo  che  1'  A.  distingue  accuratamente  i  casi  della 
vera  par1>enogene6Ì,  cioè  dello  sviluppo  in-  nuove  piatite  di 
vere  oosfere  non  fecondate  dallo  sperma  (oosfere  con  nucleo 
aploide),  da  quelli  in  cui  si  sviluppano  senza  fecondazione  oo- 
sfere partecipanti  della  natura  delle  cellule  somatiche  (oosfere 
con  nucleo  diploide,  come  le  spore).  Passa  poi  in  rassegna  le 
idee  in  voga  circa  gli  stimoli,  che  determinano  la  i>arteno- 
genesi,  distinguendo  fra  quelli  esterni,  abbastanza  noti,  e  gli 
altri  che  devono  trovarsi  ((  nell'  oosfera  medesima  o  nelP  am- 
biente ohe  immediatamente  la  circonda  »:  e  questi  noi  non  li 
conosciamo,  tuttoché  operino  «  neJla  maggioranza  delle  piante 
pai-tenogenetiohe  e  sempre  poi  in  tutte  quelle  superiori  finora 
conosciute  ». 

Bene  ha  ragione  quindi  1'  A.  di  concludere  che  «  il  feno- 
meno della  partenogenesi  è  e  rimane  ancora  una  questione 
aperta,   un  problema   ». 

A  chiusa  di  qaiesti  cenni,  che  nella  loro  inconipiut-cv.za, 
dantio    appena    un'idea    disdi' importanza    e   della   natura 
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del  movimento  scientifico  intorno  la  fisiologia  vegetale, 
non  possiamo  a  meno  di  far  parola  di  una  «  novità  »,  la 
quale  indubbiamente,  se  verrà  ad  avere  tutte  le  necessarie 
conferme,  costituirà  una  delle  più  grandi  «  novità  »  del- 
l' anno,  destinata  ad  inferessare  enormemente  il  mondo 
scientifico  ed  in  particolare  il  imondo  dei  botanici  e  dei 
biologi. 

Alhidiamo  alla  Sintesi  fotochimica  degV  idrati  di  car- 
bonio  e  dei  composti  quaternari  realizzata  da  D.  Ber- 
thelot  e  E.  Gaudechon,  secondo  quanto  ne  hanno  riferito 
air  Acadcmie  dea  Sciences.  La  quale  costituirebbe  un  gran 
passo  avanti  nella  sintesi  organica,  giacche  finora  si  era 
tutt'  al  più  riusciti,  dal  Fischer,  per  esemipio,  e  dal  Mac- 
chiati, a  ri'produrre  la  fotosintesi  fuori  della  pianta,  ma 
con  l'intervento  catalittico  di  qualche  sostanza  eetratta 
dalla  pianta;  o  da  altri,  come  W.  Loeb,  ad  ottenere  con 
l'-elettricità  l'aldeide  formica  dall'anidride  carbonica  e  dal- 
l' acqua. 

A  dare  un'idea  della  scoperta  in  parola  valgano  alcuni 
bruni  tolti  dalla  nota,  che  gli  autori  hanno  presentato  al- 
l' Acadcmie  des  Sciences  il  13  giugno  1910. 

«  Le  combustioni  minerali  o  organiche  rigettano  nelP  atmo- 
sfera il  carbonio  bruciato  sotto  forma  di  un  gas  di  rifiuto, 
improprio  alla  vita  animale,  V  anidride  carbonica.  Il  corbomo 
rientra  nella  circolazione  organica  grazie  aJl'  assimilazione  clo- 
rofilJica  deUe  piante  verdi  sotto  1'  influenza  dedla  luce:  fun- 
zione che  compie  una  parte  capitale  nell'  equilibrio  fra  il  re- 
gno minerale  e  il  regno  organico,  ma  il  cui  meccanismo  non  si 
era  potuto  riprodurre  artificialmente  finora. 

«  Noi  siamo  riusciti  a  realizzare  sucoeesivamente  le  rea- 
zioni fondamentadi  dell'  assimilazione  clorofillica,  nell'  afieecnza 
della  oloa'ofiJla,  alla  temperatura  ordinaria,  sotto  la  semplice 
influenza'  della  luce,  ricchissima  di  ra4i:gi  chimici,  emeeea  dalla 
lampada  a  vapore  di  mercurio  ». 

Le  esperienze  degli  A. A.  condussero  a  tre  risultati  princi- 
pali :  decomposizione  dell'  anidride  carbonica  in  anidride  oar- 
Ì>oniosa  e  ossigeno  e  dissociazione  del  vapore  acqueo  in  idro- 
geno e  ossigeno,  combinazione  dell'  anidride  carbonioea  con 
r  idrogeno  che  dà  1'  aldeide  formica  ;  polimerizzazione  del- 
l' aldeide  formica  a  idrati  di  carbonio  ;  sintesi  dei  composti 
quaternari,  formando  il  formiamide  mediante  la  combinazione 
dell'  anidride   carlnmiosa  con  J'  aaiimoniaca. 

In  questo  modo  si  ha  la  dimostrazione  ohe  «  la  sintesi  degli 
idrati  di  carl>onio  è  un  fenomeno  fisioo-ohimico  che  la  luce  può 
produrre  fuori  della  pianta  »  ;  d'  altra  parte  «  si  può  pensare 
che  la  sintesi  del  formiamide  rappresenti  il  punto  di  partenza 
della  formazione  delle  sostanze  albuminoidi  nelle  piante». 
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((  E  degno  di  nota  infatti  che  essa  è  stata  ottenuta  con  il 
concorso  dell'  ammoniaca,  gas  diffnsiasimo  neiUa  natura,  e  del- 
l' ossido  di  carbonio  derivato  dall'  anidride  carbonica  deiU'arìa, 
e  sotto  V  influenza  della  luce.  Sono  queste  condizioni,  le  quali 
si  avvicinamo  certamente,  molto  pia  di  quelle  realizzate  finora 
nei  laboratori,  ai  processi  seguiti  dall-a  natura  nella  forma- 
zione dei  principi  vegetali  ». 

Questa  formazione  della  sostanza  organica,  a  partire 
dall'anidride  carbonica  e  dall'acqua,  sotto  l'influenza  della 
kice,  come  si  forma  nella  pianta,  ma  fuori  della  pianta,  nel 
laboratorio'  del  chimico,  ci  spinge  non  poco  innanzi  verso 
«l'interpretazione  della  vita  senza  vitalietmo  »,  riuscendo 
con  essa  a  debellare  la  vita  nelle  sue  trince-e  più  difese  : 
gì'  intimi  specialissimi  metabolismi  chimici  della  cellula 
vivente. 

VII.   —   Un  po'  di  Botanica   sisteìnatica  e  Fito  geo  grafia. 

A.  Béguinot  ci  dà  la  fine  del  suo  imponente  lavoro  :  Re- 
visione Monografica  del  genere  «  Romulea  »  Moratti,  stu- 
dio biologico  {ÀIalpighia)y  ora  completato  in  quasi  pa- 
gine 450. 

Questa  ultima  parte  comprende:  1.®  Considerazioni  suUe 
affinità,  sulla  distribuzione  geografica  e  sulla  genesi  del  genere 
Èomulca,  e  2,^  Chiave  dicotomica  per  la  determinazione  delle 
Romulea  di  origine  non  ibrida. 

Ad  accennare  anche  soltanto  gli  argomenti  svolti  nel  1°  ca- 
pitolo, si  rileva  il  grande  interesse  di  questa  pa^rte  della  mono- 
grafìa in  esame.  Trovitamo . infatti  trattati  i  seguenti  punti:  la 
posizione  sistematica  ed  i  criteri  di  classifìcazione,  —  la  di- 
stribuzione geografìca  del  gen.  Romulea  (specie  mediterranee, 
atlantiche,  eapensi,  tropico-africane),  —  patria  di  origine,  di 
adozione,  emignazioni  ed  espansioni,  —  origine  delle  Romulea  e 
dei  generi  più  affini  (genesi  del  genere;  genesi  delle  specie, 
distinguendo  specie  elementari,  geografiche,  sinoiche  o  ceno- 
bitiche, prodotti  di  incrocio),  —  genesi  delle  stirpi. 

Non  ocoarre  aggiungere  che  tutte  le  direttive  più  recenti 
in  materia  di  variazione  e  filogenesi  e  nel  campo  della  fitogeo- 
grafia  hanno  qui  la  loro  applicazione:  onde  il  lavoro  del  Bé- 
guinot viene  a  costituire  di  esse  come  una  verifica  nei  riguardi 
del  materiale  particolare  offerto  del  gen.  Romulea. 

Dell'oiigine  di  una  pianta  coltivata  si  occupa  P.  Ber- 
tliHult,  con  lo  sue  indagini  *S*//  tipi  selvatici  della  patata 
{Acadcmic  des  Sciences)  :  i  quali  si  dovrebbero  ricercare 


Botanica  sistematica  e  Fitogeografia  279 

fra  S.  Goìnniersonii,  S.  Maglia  e  8.  Uiherosurn;  ma  anche 
qui  resperimento  potrà  risolvere  il  problema,  e  si  potrà 
farlo,  coltivando  le  specie  ricordate  e  notando  i  cambia- 
menti eventuali  dovuti  alla  coltivazione. 

Nel  mondo  delle  piante  inferiori  ci  trasporta  A.  Forti 
con  alcune  nuove  e  preziose  Contribuzioni  Diatomologiche 
{Atti  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti)y  splen- 
didamente illustrate. 

Notiamo  fra  V  altro  la,  revisione  di  alcune  specie  di  Gera- 
taulus  e  saggi  di  diatotmee  fossili  d' Etiopia  e  d' Italia.  Cera- 
taulus  levis  presenta  un  nuovo  caso  della  rara  riproduzione  per 
microepore. 

L.  Montemartini  descrive  lun  fungo,  Anthostoniella 
Sullae  n.  sp.,  ohe  produce  Una  nuova  malattia  della  sulla 
{Rivista  di  Patologia  Vegetale) y  ed  un  batterio,  Bacterium 
olivae  n.  sp.,  che  è  causa  di  Una  nuova  malattia  delV olivo 
{Atti  R.  Istituto  Botanico  delV  Università  di  Pavia). 

Uno  strano  gruppo,  —  /  batteri  dello  zolfo  (Torino,  S. 
Bosio),  —  illustra  Teresa  Barocelli  in  un'accurata  mono- 
grafia, che  riassume  le  ultime  ricerche  in  materia,  sulla 
scorta  di  Winograd-sky,  Engler,  Migula,  ecc.,  non  senza  il 
controllo  di  qualche  osservazione  propria. 

Il  solfo,  —  oasei*va  P  A.,  —  compie  in  natura  un  circolo  com- 
pleto: dai  corpi  albuminoidi,  in  cui  è  legato  in  un  composto 
coanpleeso,  in  seguito  a  processi  di  riduzione  e  di  ossidatone,  è 
trasformato  per  opera  di  microrganismi  in  solfato,  ohe,  assor- 
bito dalle  radici  delle  piante,  viene  in  esse  a  costituire  di  nuovo 
le  sostanze  albuminoidi.  Questi  miororganismi  del  solfo  appao*- 
tengono  a  numerose  specie,  che,  smEa  base  del  loro  modo  di 
agire,  si  possono  raggruppare  in  d-ue  divisioni  natuirali:  1.®  mi- 
croirgajiismi  ridiittoriy  che  producono  acido  solfidrico;  2.»  mi- 
crorgaaiismi  ossidanti  o  tiobatteri^  che  producono  acido  solfo- 
rico: gruppi  d*  individui  di  azione  contraria  o  meglio  di  pos- 
sibili simbionti,  in  quanto  gli  uni  utilizzano  i  prodotti  delP at- 
tività vitale  degli  altri. 

L'  A.  studia  a  parte  i  due  gruppi,  esponendo  quanto  si  sa 
della  loro  funzione  chimica,  enumerandone  le  specie  e  distri- 
candone la  non  facile  classificazione,  che  riassume  chiaramente 
in  un  quadro.  Una  più  ampia  trattazione  è  assegnata  aJle  heg- 
(jìatoe  e  ai  rodohatteriy  che  hanno,  com*  è  noto,  la  curiosa  par- 
ticolarità di  racchiudere  nel  loro  corpo  granuli  di  solfo  libero: 
prodotto  della  loro  attività,  ohe  per  essi  ha  la  stessa  impor- 
taoiza  del  r'4ia-lK>nio  in  tutti  gli  altri  organismi,  giacché  dalla 
fH>inbustdone  del  solfo  e  dell'  acido  solfidri<'o  traggono  il  C4il<>ro 
e  1'  energia,  di   cui  hanno  bisogno. 
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Per  restare  nel  mondo  dei  microbi  citiamo  un'interes- 
sante non  meno  che  utile  pubblicazione  francese  :  Lea 
Anaerobi  e  s  (Paris,  Masson),  di  M.  Jungano  e  A.  Distaso. 

È  noto  che,  mentre  per  lunghissimo  temipo  si  è  creduto  che 
l'ossigemo  deiiraria  fosse  indispensabile  alla  vita,  Pasrteur  per  il 
primo  scoprì  che  certi  organismi  non  solo  possono  svilupparsi 
fuori  del  conitatto  dell* aria,  ma  ancora  sono  incapaci  di  vivere 
in  sua  presenza.  Ai  microbi,  che  possooio  esistere  senza  ossigeno, 
egli  diede  il  nome  di  anaerobi.  Molti  fra  essi,  e  lo  hanno  dimo- 
sti^to  gli  studi  che  se  ne  son  fatti  man  mano,  hanno  grande 
importanza  :  così  certi  fanno  fermentare  V  amido  e  la  cellu- 
losa, altri  hanno  una  gran  parte  nella  distruzione  delle  sostanze 
albuminoidi  o  sono  causa  di  gravissime  malattie;  essi  infine  co- 
stituiscono la  maggior  pairte  della  flora  intestinale  deU*  uomo 
e  di  un  gran  numero  di  animali. 

In  generale  però  sono  stati  fatti  oggetto  d*  indagine  assai 
meno  degli  aerobi;  solo  da  qualche  anno  una  assidua  attenzione 
si  presta  ad  essi. 

L'  opera  qui  indicata  è  ad  un  tempo  una  guida  pratica  e  un 
quadro  dello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  sugli  anae- 
robi. Vi  è  una  prefazione  del  MetchnikofiF. 

Termineremo  la  parte  botanica  con  cenni  su  alcuni 
saggi  concernenti  la  distribuzione  geografica  delle  piante. 

G.  L.  Pa varino  ha  due  contribuzioni  Intorno  alla  flora  del 
calcare  e  del  serpentino  nelV  Appennino  Bobbiese  (Atti  H.  I- 
stìtnto  Botanico  delV  Università  di  Pavia):  dalle  quali  risulta 
complessivamente  che  la  flora  varia  col  substrato. 

I  casi  di  speoi-e  nitenute  calciool«  e  daJl'  A.  rinvenute  suA  senpen- 
tino,  «  dì  «(pecì«  sillcicol«  {rliinr«nute  mil  oailcaire,  salTo  ch«  si  tra;ttiL  di 
piajit«  reoknente  ìndiiff erediti,  t^umio  inteirpretati  ;  «  loirse  1'  A.  non  he 
tenuto  8iifiioleai.te  conto  che  certe  apeoie  (es.  Ononis  natrix)  possono 
trov«»re  il  loro  «terreno  nei  due  suibstrati  perchè  sono  xeroflle,  e  che 
i  prodotti  dell'alterazione  delle  rocce,  come  l' argriHa  sul  calcare, 
mutano  effetti vajnent e  la  natiira  del  terreno  nei  irapporti  con  la  ve- 
getazione. 

Un  interessantissimo  schizzo  della  vegetazione  calcicela  e 
silicicola  ci  offre  Bouget  nella  sua  memoria  sulla  Végétation 
des  terrai  ns  sccftndaires  dnniì  les  Pyrénées  (Iferue  generai  e 
de  Botanique). 

Vi  si  dimostra,  fra  l'altro,  —  come  abbiamo  noi  stessi  riscon- 
trato nella  flora  bresciana,  —  che  la  floim  calcicola  è  più  ricca  di 
specie,  e  qiueste  hanno  piii  ricco  indumento  di  peli,  spine,  gtlondole: 
è  precoce  n^-ll'inizio  e  nella  cessazione  della  vegetazione,  e  più  sensi- 
bile alle  differenze  climatiche  delle  sta^rioni  e  degli    cwini. 
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Della,  vegetazione  sul  calcare  si  occupa  del  pari  A.  Baldacci 
nei  Buoi  Appunti  sulla  flora  invernale  di  Dulcigno  nel  Monte- 
negro (B.  Accademia  delle  Scienze  delV  Istituto  di  Bologna), 
asserendo  cbe  essa  non  soflFre  generalmente  anche  nei  periodi 
più  crudi  e  durante  i  lunghi  fortunali  causati  dai  venti  di 
tramontana. 

Uno  specialissimo  ambiente  illustrano  G.  Galeotti  e  E.  Levi 
nello  studio  intorno  La  flora  batterica  dei  ghiacciai  del  M. 
Uosa  (Rendiconti  B.  Accademia  dei  Lincei)  :  ricerche  compiute 
air  Istituto  Fisiologico  A.  Mosso,  che  sorge  appunto  sul  M. 
Rosa. 

Altro  ambiente,  che  costituisoe,  si  può  dire,  tutto  un  mondo 
a  se,  è  queJJo  lacustre:  del  quale  la  limnologia  ci  va  delineando 
tutte  le  particolarità  fisiche  ed  organiche.  Citiamo  in  questo 
campo  una  nota  di  M.  De  Marchi,  pubblicata  quale  Introdu- 
zione allo  studio  biologico  del  Verbano  (E.  Istituto  Lombardo 
di  tScienze  e  Lettere). 

Il  lavoro  contiene  un  riassunto  accurato  di  quanto  si  trova  nella 
letteratura  ed  è  oono>sciuto  finora  circa  gli  animali,  dai  molluschi  ai 
I)irotozoi,  e  le  alghe  del  Lagro  Maggiore;  —  ed  un  cenno  di  quanto 
ha  fatto  e  ei  propooie  di  fatne  1'  A.  eulil'argomento,  che  offre  tuttora 
uji  estes'iaS'iano  campo  di  studio.  Baati  rilevane  che,  «mentre  del 
Liemano  si  conoecono  oLrioa  41.5  fra  specie  e  varietà  di  animali,  del 
Verbano  se  ne  conoeoooio  soltanto  circa  75. 

Ricca  di  dati  e  considerazioni  assai  interessanti  ci  appare 
la  memoria  di  M.  Minio  Sulla  flora  alveale  del  fiume  Piave 
(Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano):  argomento  in  gran  parte 
•^anche  nuovo  per  1'  ambiente  rigorosamente  limitato  e  bene  ca- 
ratterizzato, al  quale  si  riferisce. 

Fra  le  contribuzioni  delP  anno  volte  ad  illustrare  la  flora  di 
qualche  plaga  italiana  ricordiamo  appena:  A.  Béguinot,  Una 
escursione  botanica  nel  littorale  della  provincia  di  Ferrara 
(Bollettino  della  Società  Botanica  Italiana),  —  e  La  vegeta- 
zione delle  isole  Tremiti  e  delV  isola  di  Pelagosa  (Memorie  della 
Società  italiana  delle  Scienze,  detta  dei  LX);  —  P.  Chenevard, 
Catalogue  des  plantes  vasculaires  du  Tessin  {Mémoires  de 
V  Institut  National  Génévois);  —  S.  Sommier,  La  Flora  del- 
l'isola  di  Pianosa  (Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano);  —  F. 
Perroni,  Prima  contribuzione  alla  flora  di  Terra  d*  Otranto 
(Bollettino  della  Società  Botanica  Italiana);  —  N.  Terrac- 
ciano,  La  flora  dei  Campi  Fìegrei  (Atti  del  B.  Istituto  d' In- 
coraggiamento di  Napoli). 

Per  quanto  fuggevole,  un  cenno  particolare,  per  la  natura 
del  soggetto,  merita  la  nota  di  A.  Terracciano:  Esiste  in  Sar- 
degna una  flora  alpina?  (Bollettino  della  Società  Botanica  Ita- 
liana). 

È  una  .nota  preventiva  sulla  vegetazione  degli  alti  monti  sardi. 
Il'  A.  afferma,  eontraróamente  all'  opinione  emessa  già  dal  Parla- 
tore, che  la  «Sardegna  possiede  lina  flora  alpina:  glcu!!chè.  se  è  vero 
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che  i  monti  vi  ra^jgiungono  solo  inod«i)t«  aitesuEe,  è  però  v«ro  del 
pari  che  toitti  i  monti  eardii,  dei  piooold  ai  ma«^loTÌ,  finiscono  In 
una  zona  scoperta,  la  qiuade  eni  monti  Lianhara.  Genoiafrerentu,  Santa 
Vittoria  e  Linas  acquista  un  carattere  alpino.  «  Si  tratta,  a  quanto 
osrgi  è  dato  accertare,  di  veri  reliftti  alpini  antichi  e  di  t>oche  acqui- 
sizioni alpine  neogeniohe  ». 

Intanto  A.  Fiord  va  illustrando,  —  e  fa  con  qu€6to  opera  di 
qualche  interesse  anche  nazionale,  —  Boschi  e  piante  legnose 
deW  Eritrea  (U  Agricoltura  coloniaUj  Firenze)  ;  mentre  H.  e 
M.  Brockmann-JeroBoh,  con  una  elaborata  memoria  intorno 
Die  naturlicher  Wàlder  der  Schweiz  (Berichte  der  Schweize- 
rischen  Botanischen  Gesellschaft),  cercano  di  deeumeore  dallo 
stato  presente  e  dalle  traccie  del  passato  le  condizioni  naturali, 
in  cui  ebbe  a  trovarsi  e  dovrebbe  trovarsi  la  Svizzera  in  fatto 
di  boschi. 

Diamo  almeno  un  elenco  degli  argomenti  tirattati  dagli  autori  : 
ne  emeirgerÀ  tutta  l'importanza  ed  anche  la  novità  del  loro  studio. 

Un'  introdruzione  contiene  la  letteratura  e  le  generalità  intomo 
i  boschi,  le  loro  essenze,  i  loro  limiti,  i  fattord  itnfluemtl  sulla  loro 
composizione  e  vita.  Seguono  dettagliate  trattazioni  (nigaaardanti  i 
boschi  dielJa  regione  m'odia  (abeti,  faggi,  pimi,  qoieroie;"  pascolo 
nel  bosco  e  sue  conseguente;  storia  dei  boschi  della  regione  me- 
dia, dal  diduvìaie  ai  nostri  giorni);  ti  ibosohi  del  Giiixa;  i  boschi 
delle  Alipi  ((regione  delle  alte  montagne  di  molassa.  regione  delle 
PreaLpi  caloaree  settentrionali,  neglone  deOle  Alpi  centrali,  regione 
del  Ganton  Ticino).  Sono  trattati  suocessiTaanente  :  influenza  di  condi- 
zioni locali  sul  iboeco;  cambiamenti  nei  boschi  proceden.ti  di  pari 
passo  con  modifioazioni  della  vegetazione  e  flotra;  rapporti  del  bosco 
con  le  altre  efisooiazwxni  vegetali.  Infine  una  tavola  a  colori  offre  lo 
schema  delle  condizioni  naturali  dei  bceohi  (oomipofiizione,  Ihniti,  eoe.) 
della  Svizzera,  raippresentate  in  un  profilo  noiid-sud  mercè  le  specie 
anboree   dooninanti. 

La  conclusione  della  memoria  rispetto  al  /paesagg^io  botanico  è 
ohe  ««  noi  dobbiamo  figurarci  la  Svizzera  m  una  condizione  primi- 
tiva, con  il  clima  attuale  del  pari  che  con  quello  dell'antico  post- 
glaciale, tutta  coperta  di  iboechi,  ealvo  in  regioni  relaA.tvamente  pic- 
cole, come  la  zona  alpina  e  anguste  etriscie  nelle  zone  basse,  dove 
mancava  il  rivestimento  boschivo;  e  dobbiamo  (pensare  che  i  boschi 
sotto  l'influenza  dell' luomo  non  solo  hanno  cambiato  8i>es8o  di  es- 
senze, ma  sono  stati  fortemente  ridotti,  e  vengono  oggi  mantenuti 
costantemente    nei   loro    limiti    ristretti  ». 

Ma  se  r  uomo  restringe  i  boschi,  la  veget  zione  alla  sua 
volta  influisce  sulla  distribuzione  della  popolazione:  lo  dimo- 
stra R.  Scharfetter,  segnando  in  una  sua  memoria  ad  un  tem- 
po i  TAmiti  delle  piante  e  dei  jìopoìi  {Petermanns  Mìtteilungen). 

Pei-  ciò  che  concerne  la  flora  italiana  e  gli  studi  bota- 
nici m  Italia  ricordiamo  un  nuovo  fascicolo  di  Schedac 
ad  Floram  Itaìicam  Exsiccatani  {Nuovo  Giornale  Botanico 
Italiano),  per  A.  Fiori  ed  A.  Béguinot  :  è  il  fascicolo  VII 
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ed  illustra  le  centurie  XI**  e  XII*  delle  piante  secche  in 
distribuzione.  Kicoixìiaino  ancora  il  Bollettino  Bibliogra- 
fico della  Botanica  Italiana  (a  cura  della  Società  Bota- 
nica Italiana),  elaborato  da  G.  B.  Traverso,  ohe  attende 
già  da  sette  anni  con  mirabile  diligenza  e  instancabilità  a 
questa  opera  utilissima  per  lo  sviluppo  degU  studi  bo- 
tanici in  Italia. 

E  qui  ci  sia  permesso  di  mandare  un  comanosso  saluto 
alla  memoria  di  A.  Goiran  e  G.  Crugnola,  morti  nel  1910  : 
due  benemeriti  cultori  della  botanica  :  indefesso  esplora- 
tore ed  acuto  illustratore  il  primo  della  flora  veronese  e 
della  nizzarda  ;  sapiente  investigatore  il  secondo  della 
vegetazione  del  Gran  iSasso  e,  specialmente  negli  ultimi 
tempi,  assiduo  divulgatore  di  opere  botaniche  straniere, 
che  faceva  conoscere  ai  botanici  italiani  con  ampi  felici 
sunti  in  Nuovo  Giornale  Botanico  Italiano,  Annali  di 
Botanica,  Malpighia.  Il  nome  di  ambedue  riimane  se- 
gnato nella  storia  della  botanica  italiana. 


Paleontologia. 

La  storia  dell'  uomo  primitivo,  sulla  quale  possedia- 
mo ormai  tanti  docojimenti  rappresentati  da  avanzi  umani, 
si  è  arricchita  dd  nuove  scoperte,  fra  le  quali  importantis- 
sime due  fatte  in  Francia  :  lo  scheletro  del  Pech-de-V  Azé 
presso  Sarlat  in  Dordogna,  e  lo  scheletro  della  Combe-Ca- 
pclle  presso  Montferrand  nel  Périgord.  Del  primo  parla 
Capitan  (L'  Anthropologie). 

Si  tratta  di  uno  scheletro  umano  rinvenuto  in  una  magnifica 
stazione  preistorica,  nella  quale  si  difitinguono  nettamente 
cinque  depositi  sovrapposti,  contenenti  ognuno  gli  avanzi  del- 
l' industria,  con  fauna  concomitante,  di  cinque  popolazioni 
quaternarie  di  epoche  diverse,  che  si  sono  succedute  in  quel 
punto  durante  un  lungo  seguito  di  secoli.  Il  giacimento  fu  ac- 
certato con  tutte  le  gairaaizie  da  uomini  oompetentissimi,  onde 
«  questo  scheletro,  —  secondo  il  Capitan,  —  viene  ad  essere  il 
fossile  umano  più  vecchio  e  più  esattamente  datato  che  si  pos- 
sieda attualmente».  Per  i  suoi  caratteri  rientra  nel  tipo  del- 
l'uomo di  ffeandertihaJ,  mentre  la  sua  antichità  ci  riporta  in- 
dietro di  almeno  20.000  anni. 

Dell'altro  scheletro,  classificato  come  Homo  aurigna- 
ccnsis,  riferiscono  Kl-aatsch  ed  Hauser  {Praehistorisclie 
Zeitachrift  e  Zeitachrift  fiir  Ethnologie), 
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Si  taatta  qui  pure  d'un  avanzo  paleolitico,  ma,  secondo  il 
Klaatsch,  l' uomo  d' Aurignac  è  molto  diverso  dall'  uomo  di 
NeanderthaJ,  specialmente  pel  cranio  pdù  stretto  e  più  alto 
net  primo  ohe  nel  secondo. 

Intanto  M.  Boul-e  e  K.  Anthony  offrono  nuovi  parti- 
cx)lari  SulVuomo  fossile  della  Chap elle -anx- Saint s  (Acadé- 
mie  des  Sciences) ,  giacche  un  certo  numero  di  fatti  anato- 
mici ha  peraiiest=«  di  formai*si  un*  idea  dello  sviluppo  del 
suo  encefalo  :  onde  risulta  che  esso  doveva  possedere  uno 
psichismo  rudimentale,  e  che,  per  la  leggera  predomi- 
nanza dell'emisfero  sinistro  sul  destro,  doveva  già  far  uso 
della  parte  destra  ipiù  che  della  sinistra  del  corpo. 

Keith  ritorna  sul  noto  Cranio  di  Gibilterra  {Anthropolo- 
gical  Insta  ut)  y  assegnandogli  una  posizione  initermedia 
fra  il  pitecantropo  e  l'uomo  della  Chiapelle-aux-Saints ; 
mentre  F.  Ameghino  illustra  il  Diprotìio'rno  platensis 
(Anales  del  Museo  Nacional,  Buenos  Aires),  designandolo 
come  un  precursore  dell'uomo  del  'pliocene  inferiore.  Ed 
interessanti  Appunti  sulla  paleoantropologia  argentina  (Ar- 
chivio per  r  Antropologia  e  V  Etnologia)  pubblica  A. 
Mochi. 

Sollas  riassume  L' evoluzione  dell'  uomo  (Geological 
Society  of  London)  ;  mentre  F.  Sacco  delinea  L'  Evolution 
biologique  et  humaine  (Torino,  Unione  tipografìco-editrice  ; 
430  pag.),    gettando  persino    uno    sguardo   nell'avvenire, 

quando  si  svolgerà  1' «  èra  .psicozoica  » sovrumana,  ul- 

trapsiohica,   «  angeloide  ». 

Passando  agM  altri  rami  della  paleontologia,  con  tutta 
la  brevità  che  ci  è  imposta  dalla  solita  ristrettezza  di  spa- 
zio, accenneremo  a  una  nota  preliminare  di  U.  Baganì  su 
alouni  Avanzi  di  vertebrati  quaternari  scavati  a  Navezze 
(Gussago)  presso  Brescia  (Bollettino  Società  Geologica 
Italiana). 

Sono  ossa  rinvenute  in  un'  alluvione  cementata  di  ciottoli 
ed  argiUa,  la  parte  più  importante  delle  quali  appartiene  ad 
un  giovine  rinoceronte,  che  1' A.  crede  di  poter  aacHvere  al 
lihinoceros  megarhinus.  Altri  mammiferi  rapprresentatti  da 
quelli  ossami:  Cervìis  elaphuSj  C.  capraeolvs,  Sus  sp.,  Canis 
lupuSj  Hystrix  cristata. 

Del  resto  persino  il  suolo  di  Milano  era  una  volta  popo- 
lato di  animali  oggi  estinti  :  E.  Mariani,  nella  sua  nota 
Su  un  molare  di  elefante  fossile  trovato  nel  sottosuolo  di 
Milano   {Atti  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali),  parla 
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di  un  molare  di  mammut  dissepolto  nei  lavori  di  scavo  per 
la  costruzione  del  palazzo  della  Banca  d' Italia  in  via 
Bocohetto  :  «  molare  che  va.  ad  aggiungersi  a  quei  pochi 
finora  raccolti  nelle  alluvioni  quaternarie  della  valle  .pa- 
dana ». 

Ciln amo  ancora  :  Roman,  Sui  rinoc eridi  dell' oligocene 
d*  Europa  e  loro  figliazione  {Apadémie  .de§  Sciences);  — 
Boules  e  Gobert,  Sulla  scoperta  di  ossami  fossili  mioce- 
nici nel  sud  della  Tunisia  {Bulletin  Société  Géologique 
Frangaise),  provanti  la  coesistenza  di  mamimiferi  asiatici 
in  Africa,  come  in  Europa,  onde  la  necessità  di  ammet- 
tere ohe  i  tre  continenti  nel  miocene  fossero  riuniti  da 
vasta  massa  terrestre;  —  G.  Sergi,  Paleontologie  sud-ame- 
ricaine  (Scientia),  quadro  delle  più  salienti  risultanze  dello 
studio  di  quel  mondo  fossile  prodigioso;  —  G.  A.  Gane- 
veri,  Spicole  di  spongiari  fossili  della  Sardegna  {R.  Isti- 
tuto Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti),  provenienti  da 
Capo  S.  Marco  presso  Oristano,  località  classica  per  la 
ricchezza  di  microfossili,  e,  per  l'abbondanza  delle  spu- 
gne, «  esenupio  unico  nella  letteratura  micropaleontologica 
del  mondo  ». 

In  Sardegna  e  nel  camjpo  della  paleontologia  microsco- 
pica ci  trasporta  pure  C.  F.  Parona  con  la  interessante  »ua 
nota  A  proposito  dei  caratteri  micr  opale  ontologici  di  alcuni 
calcari  mesozoici  della  Nurra  {Atti  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino). 

Parte  essenziale  dì  ques^ta  nota  è  lo  studio  delle  ooliti  e  pi- 
soliti form-aoiti  parte  di  calcari  secondari  e  porìmairi,  dal  quale 
1'  A.  crede  di  poter  dedurre  che  «  la  struttura  caratteristica  di 
intrecci  più  c>  me(ao  aggrovigliati  di  filamenti  cellulari  di  vario 
calibro,  interpretabili  cernie  avanzi  di  alghe  codiacee,  sia  abba- 
stanza comune  nei  calcari  colitici  e  pisolitici  paleozoici  e  me- 
sozoica, e  ohe  probabOm-ente  la  struttura  oristallin>a  fibroeo-ra- 
diata,  ingeneratasi  apesso  nelle  conorezióni  colitiche  e  pifiditiche 
per  effetto  di  azioni  metamorfiche,  sostituendosi  alla  struttura 
organica,  abbia  determinata  la  scomparsa  delle  alghe  calcari 
suddette  ».  In  tal  modo  «  appare  sempre  più  manifesta  neUla 
sua  efficacia  la  cooperazione  degli  organismi  nel  fenomeno  degli 
accentramenti  colitici  e  pisolitici  di  carbonato  di  calcio  ». 

Con  ciò  entriamo  in  piena  paleofitologia,  alla  quale 
portano  piM3ziosi  contributi,  —  mia  ci  è  dato  appena  di  ci- 
tarli, —  G.  Capellini,  Le  cicadee  fossili  del  Museo  geologico 
di  Bologna  (Memorie  Accademia  dfìle  Scienze  di  Bolo- 
gna); —  C.  Avetta,  Avanzi  vegetali  rinvenuti  nella  terra 

Ahwabio  ioikhtifioo.  —  XLVII.  20 


286  Storia  Naturale 


della  palafitta  di  Modena  (Annali  di  Botanica)  ;  —  H.  Bro- 
ckmann-Jerosch,  Neue  Fosailfunde  aus  dem  Quartàr  und 
deren  Bedeutung  fiir  die  Anfassung  dea  Wesens  der  Eis- 
zeit  (Vierteljahrsschrift  der  naturforschenden  OeseUschaft 
in  Ziirich), 

Sì  tratta  specialmente  di  avanzi  di  piante  quaternarie,  e 
la  oonclnflione  dell'  A.  si  è  la  conferma  una  volta  di  più  che 
«  l' epoca  gjlaoiale  è  stata  prevalentemente  determinata  da 
grandi  precipita  zi  oni  in  forma  solida  »,  non  dovute  a  clima 
partiooilarmente   freddo. 

Molto,  ei  direbbe,  suggestivo  il  lavoro  di  D.  H.  Scott 
intorno  L' adattamento  nelle  piante  fossili  (ingleee  Na- 
ture) y  —  del  quale  autore  ricorderemo  pure  la  nuova  edi- 
zione, in  due  grossi  volumi,  dei  suoi  Studies  in  FossU 
Botany  (Londra,  A.  and  C.  Black),  con  la  ben  nota  larga 
illustrazione  delle  pteridosperme. 

Di  un  carattere  piuttosto  nuovo,  per  il  suo  indirizzo  di 
paleofitogeografìa,  abbiamo  :  P.  Marty,  Nouvelles  ohser- 
vations  sur  la  flore  fossile  du  Cantal  (Académie  des 
Sciences). 

\t  A.  espone  un  certo  numero  di  fatti,  i  quali  permettono 
di  supporre  che  le  zone  di  vegetazione  del  Cantal  nel  periodo 
pliocenico  fossero  press*  a  poco  come  quelle  attuali,  salvo  che 
le  varie  specie  di -piante  da  allora  ad  oggi  avrebbero  effettuato 
una  discesa  verticale  di  600  metri,  implicante  un  raffredda- 
mento del  clima  di  4*  centigradi. 

Una  curiosa  scoperta  è  quella  di  T.  G.  B.  Osbom,  che 
ha  trovato  Tina  micoriza  fossile  (Annals  of  JBofant/),  sotto 
forma  di  micelio  intrecciante  a  guisa  di  feltro  le  sue  ife  in- 
torno le  radici  di  una  ginnosperma  del  carbonifero,  VAmye' 
lo  don  radicans. 

Infine  M.  Craveri  emette  ima  Nuova  ipotesi  chimica 
suir origine  delle  impronte  fossili  di  Palaeodictyon  (Rivista 
italiana  di  Paleontologia). 

Siamo  davanti  a  uno  dei  non  rari  esempi  d*  <(  impronte  »,  in- 
tomo le  quali  si  discute  se  siano  avanzi  fossili  o  semplicemente 
partdcolarità  minerali. 

Le  impronte  qui  fatte  oggetto  di  stadio  sono  deBe  specie  di 
reti  a  maglie  esagonali,  che  si  rinvengono  per  quasi  tutto  il 
terziario.  Si  dissero  impronte  di  algh^  (Palaeodictvon)^  di 
squame  di  pescd,  di  animali  marini,  ecc.  ;  ma  si  dubita  pure 
della  asserita  loro  origine  organica.  Secando  1'  A.,  esse  debbono 
avere  avuto  origine  inorganica  ((  e  molto  probalxilmente  dal  do- 
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ruro  di  sodio  a  contatto  cogli  altri  sali  dieciolti  nell'acqua  del 
mare  »,  a  somiglianza  déUe  «  cellule  artificiali  ))  del  Traube  e 
del  Leduc,  «  dovute  alla  diflFueioine  fra  gocce  di  soluzioni  saline 
di  diversa  concentrazione)). 

Gli  «  organoidi  »,  —  queste  forme  di  transizione  fra 
r  impero  inorganico  e  T  organico,  —  farebbero  dunque  la 
loro  comparsa  fin  nelle  formiazioni  dei  lontani  tempi  geo- 
logici ? 

MlNERO-GEOLOGIA . 

Nel  cam^po  della  mineralogia  generale  P.  Gaubert  ci 
offre  una  sintesi  felice  dello  stato  attuale  delle  nostre  co- 
noscenze circa  La  formazione,  V  accrescimento  e  la  facies 
del  cristallo  (Revue  scientiflque). 

«Il  cfristaJlo,  . —  nota  VA.,  —  sorprende  rofiservatoìre  non 
solo  per  la  regolarità  delle  sue  forme,  la  perfezione  delle  sue 
faccio  e  dei  suoi  spigoli,  la  sua  trasparenza  o  il  suo  splendore, 
ma  anche  per  il  suo  modo  di  aocreecersà,  di  cicatrizzare  le  sue 
ferite,  di  sciogliersi  e  di  modificarsi  sotto  ^influenza  del  mezzo 
ambiente.  Per  alcuni  autori,  il  cristallo  presenta,  sotto  certi 
punti. di  vista,  una  analogia  particolare  con  gli  esseri  viventi 
e  sembra  esser  soggetto,  come  essi,  ad  una  sorta  di  evoluzione  )>. 

A  sua  volta  A.  Fiorentino  contribuisce  alla  teoria 
della  crìstallogenesi,  occupandosi  dei  Germi  cristallini 
(Rendiconti  E.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere)  ed 
offrendo  «  una  dimostrazione  facile  ed  evidente  »  dell'  e- 
strema  piccolezza  dei  gfermi,  ohe  bastano  a  provocare  la 
cristallizzazione  di  un  liquido  in  soprafusione. 

Intanto  esperienze  di  crìstallogenesi  sono  di  solito  le 
riproduzioni  artificiali  dei  minerali,  come  la  Sintesi  dello 
zaffiro  T>er  A.  Vemeuil  (Académie  des  Sciences)  e  la  Sin- 
tesi deir  anglesite  per  G.  Piolti  (Atti  E.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino)  :  il  quale  ultimo  ottiene  il  solfato  di 
piombo  facendo  reagire  il  nitrato  di  piombo  con  la  pirite. 

Nell'ottima  Natura,  rivista  mensile  di  Scienze  Natu- 
rali, edita  dalla  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  — 
della  qoiale  qui  salutita/mo  e  incoraggiamo  vivamente  la 
comparsa,  —  F.  Zambonini  dà  un  riassunto  di  tutte  le 
S'Ue  indagini  sopra  I  minerali  del  M.  Somma  e  del  Ve- 
suvio . 

Interessanti  ricerche  sui  minerali  del  pari  del  Vesuvio  e 
su  quelli  pure  del'Etna  troviamo  nei  Eendiconti  delVAc- 
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cademia  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli, 
come  :  G.  Kernot,  Svila  presenza  di  elementi  radioattivi  in 
alcune  incrostazioni  delle  fumarole  del  Vesuvio  (e  si  trat- 
terebbe del  prodotto  ricco  in  ipoionio,  ch«  kolava  il  Giesel 
dalla  pechblenda),  —  A,  Pmtti  e  G.  Magli,  Sulla  radioat- 
tivifà  dei  prodotti  della  recente  eruzione  dell'  Etna  (cioè 
della  eruzione  del  marzo  1910  ;  e  si  avrebbe  la  radioattività 
in  oidine  crescente  dalle  sabbie  alte  lave,  alle  scorie,  alle 
sublimazioni  ed  i n eroe t azioni). 

Nella  stessa  raccolta  A.  Piatti  ricerea  L'elio  nei  mi- 
nerali recenti  e  fa  indagini  e  deduzioni  SiiWassorbimento 
dell'  elio  nei  sali  e  nei  minerali. 

Condiisione  dell'  A.  è  che  n  i  mi^iua  venuti  a  giorno  allo 
stato  di  fneioiie  dalle  profoodità  detta  terra  od  i  minerali  pneu- 
matoJitici  e  forse  le  stesse  rocce  aedintentarle  hanno  con  proba- 
Ijilità  afiBorbito  dio  dai  gas  coi  quali  si  sono  trovati  in  contatto 
od  anche  semplicemente  dalla  stessa  afanosfera  ii. 

Terjninei-emo  con  un  cenno  su  Strutt  :  Minerali  apon- 
teneamente  luminosi  (Proceedings  of  Royal  Society). 

L'A.  rioord.1  che  gli  ateesi  contadini  della  Cornovaglia  nar- 
rano di  minerali  che  mandajio  luce  in  quelle  miniere,  e  parla 
della  luminosità  spontanea  da  lui  osservata  e  studiata  in  una 
autuDÌte  del  Portogallo:  essa  non  sarebbe  alito  ohe  fosfore- 
scenza provocata  nel  minerale  dalla  sua  radioattività. 

Passando  ora  alla  geologia,  —  ultimo  tocco  di  questo 
quadro  aifrettato  e  monco  dell'  imponente  movimento  svol- 
tosi l'anno  scoreo  in  storia  naturale,  —  ci  permettiamo 
prinri'a  d'inviare  un  mesto  e  reverente  saluto  alla  memoria 
di  due  geologi  secanparsi  nel  1910,  G.  Omboni  e  F.  Salmoj- 
raghi,  aro-bediue  beneaneriti  della -geologia  italiana,  segnata- 
mente il  primo  che  appartiene  alfa  schiera  dei  pionieri,  i 
quali  lavorano  ad  inizisire  la  conoscenza  geologica  del 
nostro  paese.  Egli  ebbe  anche  a  distinguersi  per  la  sua 
opera  dì  volgarizzazione  del  sapere  naturalistico  in  Italia, 
a  coniineiare  dalla  teoria  di  Darwin,  che  fti  dei  primi  a.  far 
(Conoscere  fra  noi  ;  onde  anche  per  questo  merita  uiwi  par- 
ticolare menzione  nell'  Annuario. 

Diamo  ora  alcune  note  di  litologia. 

U.  Martelli  ha  Eicerclie  pefroti''afiehe  e  chimiche  tuUe  for- 
ninzioni  granitiche  di  Gavai-rano  (Bcndiconti  R.  Accademia  dei 
Lincei);  —  De  Angelie  Ossat  illustra  1'  Anione  eaotinietante  delle 

radici  tulle  rocce  ìnv'iehe  romane  ilhidem);  —  G.  Dainelli  parla 


Minero-geologia  289 


Di  alcune  forme  di  disfacimento  nella  trachite  del  M,  Andata 
{Mivista  Geografica  Italiana))  —  J.  de  Lapparent,  ohe,  co- 
mincia a  farsi  comosoere  come  de^o  figlio  dell' iUiustre  geoloigo 
defunto,  pubblica  un  Ètude  comparative  de  quelques  porphy- 
roìdes  frwngaises  (Parie,  Gauthie-r-Villars)  ;  —  inj&ne  il  ricoo:- 
ditto  coitninanto  F.  Salano]  raghi  dava  ancora  alla  scienza  uno 
dei  suoi  aoauQnatdsaimi  contributi  nella  sua  Aggiunta  alla  com^ 
posizione  mineralogica  del  calcare  di  San  Marino  e  della  Veima 
(Atti  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali). 

Un'  accurata  misura  degli  eff-etti  d'  una  forza  geologica 
ci  è  data  da  Dole  e  Stabler,  che  determinano  V  Entità  del- 
V  erosione  acquea  agli  Stati  Uniti  {U.  S.  geological  Survey, 
Water-Supply). 

Secondo  g)li  A. A.,  V  acqua  corrente  esporta  dulia  superficie 
del  suolo  degLi  Stati  Uniti  una  pellicola  cosi  sottile,  ohe  occor- 
rerebbero 30.400  anni  per  avere  uno  speeeore  di  1  metro.  Oon- 
tuttociò  questa  erosione  cosi  lieve  rappresenta  uno  spostameoito 
di  materia  assai  notevole,  data  l'immensa  superficie  della  grande 
repubblica  americaaia.  Si  è  calcolato  infatti  che  i  fiumi  ameri- 
cani trasportiino  annualmente  270  milioni  di  tonnellate  allo 
stato  di  soluzione  e  510  mUiosid  allo  stato  di  sospensione. 

L' ei'osione  acquea  in  una  regione  alpina,  il  Yallese,  toglie 
alla  superficie  del  suolo,  secondo  Uetrecht,  1  metro  di  materiale 
in  3.470  anni;  quindi  l'erosione  agli  Stati  Uniti  sarebbe  circa 
10  volte  più  piccola.  Questa  differenza  è  spiegata  sufficiente- 
mente dalla  diversa  morfologia  dei  due  territori. 

Mentre  Oddone  discaite  Sulle  misure  sistematiche  delle 
temperature  dei  prodotti  vulcanici  caldi  od  incandescenti 
e  sui  migliori  metodi  per  effettuarle  {Rendiconti  R.  Acca- 
demia dei  Lincei)^  e  G.  Platania  traccia  le  linee  essenziali 
dell'  Eruzione  dell'  Etna  del  1910  {Rivista  Geografica  Ita- 
liana), —  semipre  nuovi  e  più  completi  contributi  si  of- 
frono stul  terremoto  oalabro-sioulo  del  28  dicembre  1908,  e 
specie  contributi  nel  senso  del  lato  naturalistico  del  terri- 
bile evento. 

Ricordimno  noi  pure  M.  Baratta,  La  catastrofe  sismica  ca- 
l<ihro'messinese  (Società  Geografica  Italiana):  il  più  notevole 
degli  studi  pubblicati  sul  doloroso  soggetto,  un  stosso  volume 
di  pag.  426  con  numerose  figure  e  un  atlante  di  26  tavole.  Ne 
rismlta  fra  altro  ohe  gli  effetti  dinamici  del  terremoto  sul  ter- 
reno furono  meno  notevoli  di  quanto  si  disse  alla  prima. 

G.  Platania  ha  illustrato  particolarmente  II  maremoto  dello 
Stretto  di  Messina  (Bollettino  della  Società  Sismologica  Ita- 
liana), concludendo  che  esso  fu  dovuto  allo  scotimento  del  letto 
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uiariuo,  probabilmente  con  lieve  abbaflftainento  limitato  in  qual- 
che punto. 

T.  Taramelli,  riferendo  SuW  esame  dei  saggi  di  fondo  dello 
Stretto  di  Messina,  raccolti  nei  primi  mesi  <lopo  la  catastrofe, 
affermit  che  nella  costituzione  dei  depositi  di  quella  plaga  non 
entraino  materiali  ytiilcauici,  il  ohe  sembra  escludere  ancora  una 
volta  un  nesso  almeno  diretto  del  vulcanismo  col  terremoto. 
Cause  tectoniche  del  resto  avrebbero  determinato  la  formazione 
dello  stretto:  lo  dimostra  lo  stesso  A.  nel  suo  discorso  SuWo- 
rigine  dello  Stretto  di  Messina  (Atti  Società  Italia/na  per  il 
progresso  delle  Scienze). 

Infine  C  De  Stefani  parla  delle  Variazioni  nel  fondo  dello 
Stretto  di  Messina  constatate  dopo  il  terremoto  (Bivista  Geo- 
grafica Italiana),  asserendo  che,  se  i  nuovi  scandagli  del  gen- 
naio 1909  mostrarono  qua  e  là  notevoli  differenze  rispetto  a 
quelli  del  1876-77  e  del  1903,  queste  differenze  però  n  non 
sono  attribuibili  in  tutto,  ne  forse  in  gran  parte  ai  terremoti 
ed  al  maremoto  )>. 

Seanbra  adunque  ohe  pur  nel  luttuoso  caso  dtìfiolatore 
delie  plaghe  ridenti  dell'  estremo  sud  d' Italia,  il  terremoto 
si  sia  addimostrato  fenomeno  di  importanza  affatto  trascu- 
rabile per  ciò  che  riguarda  1'  alterazione  della  faccia  della 
terra  :  mentre  alterazioni ,  vistose  ed  essenziali,  come  Io 
spostamento  delle  linee  di  costa  e  la  formazione  delle 
(montagne,  possono  esser  prodotte  dall'  azione  delle  maree 
é  connessi  movimenti  di  massa.  Così  si  studia  di  dimo- 
strare A.  Bòhm  von  Bòhmersheiin  nell'opuficolo  :  Abplat- 
tuny  und  Gehirgshildung  (Leipzig  und  Wien,  F.  Deu- 
ticke). 

Ma  a  proposito  di  teorie  sulla  dinamica  terrestre,  come 
in  genere  di  concetti  sulla  costituzione  del  globo,  ci  piace 
far  qui  menzione  di  uno  scritto  di  G.  Ricchieri,  La  Scienza 
della  Terra  (Bivista  Geografica  Italiana),  nel  quale  sono 
riassunti  largamente  e  commentati  lavori  di  G.  Darwin,  E. 
Suess,  A.  l5e  Marchi,  in  modo  da  presentare  al  lettore 
alcune  fra  le  più  interessanti  vedute  moderne  di  geologia  e 
fisica  terrestre. 

Le  nuove  idee  degli  scorrimenti  e  ricoprimenti  in  geo- 
logia sono  applicate  da  G.  B.  Cacciamali  ad  alcune  plaghe 
del  Bresciano  :  citiamo  Una  frattura  con  sovrascorrimento 
in  Val  Carnonica  (Bollettino  della  Società  Geologica  Ita- 
liana), —  Una  falda  di  ricoprimento  tra  il  Lago  d' Iseo  e 
la   Val  Trompia   (Ibidem). 

Nei  raffronto  con  la  vastità  del  globo  questi  sono  piccoli 
particolari,   che  però  hanno  il   loro  significato.   Cosi  uno 
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studio  molto  circoscritto,  1  ciottoli  erratici  del  calcare 
marnoso  da  cemento  di  Fabriano  {Procesai  verbali  della 
Società  Toscana'  di  Scienze  Naturali),  per  I.  Oanavari,  ci 
fa  intrav vedere  una  diversa  antica  geografia  dell'  Italia. 

«  In  ogni  modo  ì  numea'osi  fa^tti  accertati  suHa  poresenza  di 
consimili  ciottoli  dal  miocene  al  pliocene  dell'Italia  centrale 
richiamano  nuovamente  alla  discussione  le  ipotesi  di  terre 
emerse  costituite  di  roccie  anticlie  situate  ad  oriente  o  ad  oc- 
cidente dell'attuale  catena  appenninica  costituita  tutta  di  ter- 
reni (»eddme(ntairi  meeosxxici  ». 

Più  largamente  K.  F.  Scharf  ci  fa  conoscere  Le  antiche 
connessioni  fra  continenti  {L'  Anthropologie);  mentre  le 
ultime  vicende  del  globo  annoverano  contributi,  come  H. 
Brockmann-Jerosch,  L' età  del  lóss  diluviale  svizzero 
{Naturforschende  Gesellschaft  in  Zurich),  —  Sarasin,  For- 
mazioni desertiche  nelV  interglaciale  chelleano  (L' An- 
thropologie). 

Molto  più  in  là  nel  coi*so  dei  teaapi,  pur  toccando  un 
interesse  del  presente,  ci  fa  risalire  P.  Lemoine,  Les  nou- 
veax  bassins  houilliers  hollandais  au  nord  de  la  Campine 
(Jtievue  scientifique),  dove  si  conclude  che  con  le  nuove 
ricchezze  scoperte  l'Olanda  potrà  diventare  un  paese  pro- 
duttore di  carbone  e  prosperosamente  industriale. 


T.  Taramelli,  —  l'illustre  geologo  sempre  sulla  breccia 
e  sempre  giovane  d'attività  e  d'intenti,  —  in  una  nota  di 
Osservazioni  stratigrafiche  nelV  Alta  Valle  Brembana  e 
presso  a  Como  (Rendiconti  B.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettera),  dopo  aver  lamentato  ohe  il  rilievo 
«  ufficiale  n  della  carta  geologica  della  Lombardia  proceda 
assai  a  rilento,  tanche  perchè  negli  ultimi  tempi  quasi  tutto 
il  personale  addettovi  fu  dislocato  nei  palesi  del  terremoto 
oalabro-siculo,  così  prosegue  : 

«  Durante  l' indugio,  si  è  tenuto  fronte  meglio  che  fu  possi- 
bile con  lavori  d'  iniziativa  privata  alla  continua  incursione 
di  geologi  stranieri,  i  quali,  attratti  dall'interesse  della  re- 
gione e  addestrati  al  paziente  lavoro  quale  ora  occoo're  per 
1'  analisi  tectonica  minutissima  del  terreno,  l'uno  dopo  l'altro, 
ed  anche  parecchi  insieme,  portano  il  loro  contributo  alla 
geologia  lombarda;  rimanendone  noi,  come  è  naturale,  piutto* 
sto  mortificati  che  riconoscenti  ». 
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"S  meno  mai-e  qwindo  si  tii'iiitti  di  lavori  oome  quello  del  Sa- 
lomon suir  Adamello,  «  opera  volumino6a  e  pregevolissima  », 
nel  quaJ  caeo  «  deve  tacere  ognd  misentdmeinto  di  fronte  a  ooeì 
largo  e  sicuro  vantaggio  per  la  scienza  ».  «  Ma  se  si  tratta  di 
lavoruocd  od  anjdie  di  monoigirafìe  in  appaoien^a  splendide  di 
tavole  e  ricche  di  dati,  però  in  sostanza  non  del  tutto  corri- 
spondenti alla  realtà  delle  condizioni  stratigrafiche  o  che  nulla 
aggiungono  a  quanto  anche  da  noi  si  sapeva,  io  ritengo  che 
questa  non  desiderata  collaborazione  di  geologi  stranieri,  si 
possa  più  che  altro  giudicare  una  mancanza  di  riguardo;  es- 
sendo noto  che  appunto  in  queste  Prealpi  orobiche  stanno  la- 
vorajido  i  rilevatori  ufficiali,  odtre  ohe  quivi  sd  addestrano  i 
nostri  giovani  adlievi,  cosi  nella  sti'ati^aiia  come  nello  studio 
dei   fossili  ». 

Ecco  dunque,  per  bocca  di  Taramelli,  del  nazionalismo 
applicato  alla  scienza  :  ma  è  in  fondo  un  nazionalismo 
buono,  perchè  tutto  si  risolve  in  un  eccitamento  degli 
italiani  al  lavoro,  sempre  più  intenso,  sempre  più  vasto, 
in  giuisa  da  non  lasciai*  oampo  inesplorato  agli  stranieri  : 
il  lavoro,  fatto  da  italiani,  per  la  illustrazione  naturalistica 
dell'  italico  Bel  Paese. 

Alla  quale  illustrazione,  od  almeno  alla  conoscenza  na- 
turalistica del  nostro  paese,  contribuirà  di  sicuro,  se  andrà 
finaknente  attuata,  la  riforma  della  scwola  secondaria,  la 
quale,  — e  vedi  su  questo  La  Storia  Naturale  e  la  Geografia 
nella  relazione  della  Comniisfiione  Reale  per  V  ordinamento 
degli  studi  secondari  in  Italia  {estratto  a  cura  della  Rivista 
italiana  di  Scienze  Naturali,  Siena),  —  assegna  agi'  inse- 
gnamenti "Scientifici  e  maseimamente  alla  storia  naturale 
quel  largo  posto,  che  mai  non  ebbero  ed  €i  cui  htanno  diritto 
pel  loro  oggetto  e  pei  loro  metodi,  come  basi  essenziali 
della  cultura  e  come  educazione  positiva  della  mente  al- 
l' amore  ed  alla  ricerca  del  vero. 


YIIL  -  Medieina  e  Chirnpgia 

MEDICIITA 

del  dott.  Alessandro  Clerici  in  Milano 
e   del   dott   Ernesto   Gavazza   in   Bologna 


I.  —  7  €  portatori  di  vibrioni  »  e  la  profilassi  del  colera. 

Fino  a  non  molto  tempo  addietro  era  opinione  assai 
diffusa,  anche  fra  i  medici,  che  il  pericolo  di  contagio  per 
parte  di  persone,  che  avevano  superato  il  colera,  cessasse 
quasi  col  finire  dei  sintomi  morbosi  e  fosse  del  tutto 
scomparso  quando  l'intestino  aveva  ripreso  la  sua  fun- 
zione normale,  quando  cioè  le  feci  tornavano  ad  essere 
solide  e  formate.  La  conoscenza  dei  cosidetti  €  portatori 
di  bacilli  >,  dei  quali  tanto  si  patria  a  proposito  del  tifo, 
è  cosa  relativamente  recente  in'  riguardo  al  colera. 

Sd  sapeva  da  tempo,  e  già  il  Lustig  lo  aveva  rivelato 
durante  la  lunga  pandeimia  oolewica  del  1885-1887,  che  in- 
dividui in  apparenza  perfettamente  sani,  affetti  da  leggiere 
trascurabili  forme  di  diarrea,  con  feci  ancora  colorate  da 
bile  ed  in  parte  solide,  potevano  presentare  il  vibrione  co- 
lerico nelle  deiezioni.  Sono  appunto  questi  casi  leggieri, 
che  fuori  del  periodo  epidemico  sfuggono  facilmente  al- 
l' osservazione  e  quindi  tanto  più  facilmente  intrattengono 
vivi  i  focolai  d' infezione  latenti  negli  intervalli  fra  le  sin- 
gole esplosioni  epidemiche,  come  accade  in  Kussia  già  da 
alcuni  anni. 

Ma  è  abbastanza  moderno  lo  studio  esatto  dei  porta- 
tori di  bacilli  come  mezzo  di  diffusione  del  colera.  Già  K. 
Koch,  in  Germania,  nell'epidemia  del  1892-1894  riconobbe 
r  importanza  di  tale  fattore  epidemiologico.  Nelle  suc- 
cessive epidemie  del  1905  si  esaminarono  per  la  prima 
volta  sistematicamente  tutte  le  persone  che  avevano  avu- 
to contatto  con  ammalati,  e  sopra  174  si  trovarono  38 
portatori  di  vibrioni.  Si  chiamano  appunto  portatori  di  vi- 
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Urloni  gli  mdividui  eliti,  senza  ammalare  uè  mostrare  al- 
cun sintomo  morboso,  ospitano  per  un  certo  tempo  i  mi- 
crorganismi nel  loro  tubo  intestinale  e  li  eliminano  colle 
teci.  iSembra  che  siano  assai  numerosi  specialmente  sul 
timre  delle  epidemie,  e  possono  trovarsi  anche  fra  i  bam- 
bini. 

Li'  importanza  dei  cosidetti  portatori  di  vibrioni  non  è 
data  tanto  dalla  durata  di  vita  dei  vibrioni  nei  loro  inte- 
stino, che  non  sembra  oltrepassare  di  molto  quella  che  si 
verilica  nei  convalescenti;  quanto  dal  loro  numero,  rile- 
vante rispetto  a  quello  degli  ammalati,  e  dalla  facihtà 
colla  quale  sfuggono  all'osservazione. 

Si  deve  inoltre  tener  conto  del  numero  dei  gerani  e- 
mossi,  col  tquale  è  in  diretto  rapporto  la  gravità  del  pe- 
ricolo di  contagio;  si  capisce  come  esso  sarà  molto  mag- 
giore in  persone,  ohe  soffrono  di  diarrea  anche  leggera,  che 
m  coloro  che  eliminano  feci  solide  e  formate. 

La  parte  che  i  €  portatori  di  vibrioni  >^  prendono  alla 
diffusione  della  malattia  è  stata  imessa  in  luce  nelle  osser- 
vazioni fatte  durante  le  epidemie  più  recenti.  I  dati  più 
importanti  furono  raccolti  ultimamente  nella  Bussia. 

Durante  tre  mesi  invernali  dell'  epidemia  russa  del 
1907-1908,  a  Pietroburgo,  furono  praticati  2460  esami  bat- 
teriologici di  persone  che  avevano  avuto  contatto  con  640 
colerosi;  in  quel  periodo  vi  erano  nella  città  circa  1500 
casi;  in  125  persone  si  trovaroooo  i  vibrioni  colerici,  ciò 
che  equivale  al  5  per  100  degli  esaminati,  e  circa  al  20 
per  lOO  degli  ammalati.  Queste  cifre  sigmìfìcano  'ohe  sopra 
100  persone  ammalate  e  ricoverate  negli  ospedali  o  nei 
lazzaretti,  se  ne  hanno  20  che  albergano  i  vibrioni  nel  loro 
intestino  e,  vivendo  libere  e  non  riconosciute,  H  diffondono 
largamente.  In  queste  osservazioni  i  imedici  russi  distin- 
sero fra  i  portatori  in  vibrioni  :  1.°  Individui  in  periodo  di 
incubazione,  ohe  ammalano  dopo  pochi  giorni;  2.P  Amma- 
lati lievi  che  presentavano  solo  diarrea;  3.^  Veri  portatori, 
cioè  persone  sane,  che  eliminavano  feci  formate,  e  questi 
erano  in  numero  quasi  uguale  aUe  prime  due  categorie 
unite  insieme.  In  generale  la  eliminazione  dei  germi  non 
durava  oltre  i  dieci  giorni.  Fra  i  guariti  il  36  per  100  emet- 
tevia  vibrioni  colle  feci  già  formate  per  un  periodo  varia- 
bile dai  2  ai  17  giorni,  in  un  solo  caso  per  57  giorni. 

È  interessante  1'  osservazione  che  in  una  casa  di  dia- 
conesse e  in  un  rifugio  per  le  vedove  si  ebbe  lo  scoppio 
di  un'epidemia  colerica;  in  entrambi  gli  istituti  si  potè 
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accertare,  clie  nella  cucina  avevano  prestato  servizio  due 
donne  portatrici  di  vibrioni,  le  quali  attendevano  alla  pre- 
parazione delle  pietanze  fredde. 

(Questi  €  portatori  di  vibrioni  »  devono  essere  sottoposti 
alle  stesse  regole  di  denunzia,  isolamento  e  osservazione, 
alle  quali  si  sottopongono  i  malati  stessi.  Come  si  è  &itto 
in  Germania  e  si  fa,  entro  certi  limiti,  in  Russia  e  senza 
dubbio  anche  da  noi,  a  tali  individui,  che  inconsapevol- 
mente possono  riuscire  tanto  pericolosi  per  i  loro  simili, 
non  deve  concedersi  libera  pratica  dopo  i  pochi  giorni,  che 
si  reputano  corrispondenti  al  pericolo  d'incubazione  della 
infezione  colerica,  (ma  solo  quando  con  ripetuti  esami  bat- 
teriologici nelle  loro  deiezioni  intestinah  si  sia  accertata 
la  completa  assenza  di  vibrioni  colerigeni. 

II.  —  Angina  addominale. 

La  conoscenza  dell'angina  addominale,  sindrome  che 
ha  la  sua  causa  nella  sclerosi  o  indurimento  dei  vasi  dél- 
1  addome,  è  recente. 

I  casi  di  arteriosclerosi  addominale  si  possono  distin- 
guere in  varii  gruppi. 

In  un  primo  gnuppo  esiste  l'arteriosclerosi  generaliz- 
zata, con  sintomi  prevalenti  a  carico  del  cuore  :  dei  sin- 
tomi compaiono  in  modo  intermittente  a  carico  dello  sto- 
maco e  dell'intestino,  ad  es.  dei  dolori  dell'epigastrio,  dei 
dolori  colici,  il  meteorismo.  Specialmente  il  meteorismo 
accompagna  spesso  i  disturbi  della  circolazione,  sicché  ne- 
gli arteriosclerotici  le  flatulenze  sono  un  sintomo  frequente. 

Nel  secondo  gruppo  oltre  ai  sintomi  a  carico  del  cuore 
si  hanno  dei  dolori  gastrici  od  addominali  violenti.  Cosi 
son  noti  molti  casi,  nei  quali  si  avevano  alternativamente 
degU  attacchi  di  angina  "pectoris  e  delle  crisi  gastriche  o 
intestinali,  che  dumvano  parecchie  ore. 

In  questo  gruppo  si  comprendono  anche  i  casi,  nei  quali 
agli  attacchi  di  dolori  addoiminali  s'  accompagnano  altre 
smdromi  arteriosolerotiche,  ad  es.  lo  zoppicamento  inter- 
mittente. 

In  un  terzo  gruppo  di  casi  sono  rilevabili  dei  sintomi 
a  carico  del  cuore  e  dei  vasi,  ma  i  disturbi  a  carico  dello 
stomaco  e  dell'intestino  hanno  la  prevalenza. 

Un  sintomo  comune  ai  casi  di  questo  gruppo  è  V attacco 
doloroso  parossistico,  1  dolori,  straordinariamente  forti, 
possono  durare  parecchie  ore;  di  regola  si  svilup-pano  in 
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modo  intLipeudente  dalla  presa  del  eilx)  (questo  fatto  può 
assumea^  un' imporl/anza  diagnos^tioa),  son  provocaiwli  fa- 
cilmente d'agli  strapazzi,  dalle  ewioziom,  dalla  poBizione 
orizzontale!  In  alcuni  casi  pare  che  l'avvento  dell'attacco 
sia  favorito  dall'  ingestione  di  cibi  poco  digeribili. 

Se  pure  il  meteorismo  (o  gonfiaonento  dell'addome  jjer 
gas)  è  fra  i  sintomi  frequenti  d-elle  cardiopatie,  ben  di  rado 
assume  in  esse  un'  importanza  clinica  essenziale.  Invece 
neir  angina  addominale  esso  costituisce  il  sintomo  princi- 
pale e  si  sviluippa  quasi  d'improvviso.  Il  Paz.  vien  praso 
da  dolori  al  ventre,  ohe  si  accentuano  di  minuto  in  minuto  : 
si  istituisce  un  senso  di  tensione  penosissimo,  come  se 
l'addome  dovesse  squarciarsi.  L'addome  è  tumefatto,  le 
sue  pareti  sono  dure  come  il  legno,  non  più  compressibili» 
il  diaframma  è  spostato  verso  l'alto,  havvi  la  dispnea,  la 
pressione  sanguigna  è  in  aumento.  Frattanto  il  Paz.  ha 
l' impressione  di  dover  andare  di  corpo  :  ma  i  tentativi  di 
defecazione  di  regola  riescono  inutili.  I  pazienti  non  pos- 
sono stare  a  letto,  preferiscono  mettersi  a  sedere  su  una 
poltrona,  chiedono  istinti vaanente  delle  applicazioni  e  dei 
cataplasmi  caldi  per  1'  addome  e  vogliono  purgarsi.  L'at- 
tacco di  regola  accade  dopo  imo  strapazzo  fisico,  special- 
mente durante  la.  notte,  poco  tempo  dopo  che  il  Paz.  si  è 
coricato.  La  durata  di  esso  è  varia  :  il  Kreuzfuchs  os- 
servò una  volta  un  attacco  che  durò  12  ore  consecutive 
(è  il  più  lungo  di  cui  si  abbia  memoria)  :  alla  fine  di  esso  il 
Paz.  emise  colla  tosse  un  coagulo  di  sangue. 

Qual' è  la  causa  di  questi  attacchi  così  gravi?  L' Ort- 
ner,  il  Breuer,  il  Pai  (pensano  ad  uno  spasmo  delle  ar- 
terie dell'addome  (preesistendo  la  sclerosi  di  esse)  :  al- 
r»ngiospasmo  segue  anche  la  paresi  dell'intestino;  ma 
questa  non  basta  a  spiegare  l'intensità  del  meteorismo  ne 
la  rapidità  con  cui  esso  si  forma.  Lo  Schmidt  è  del  parere, 
che  a  causa  dei  disturbi  del  circolo  i  gas  delVintestino 
vengano  /riassorbiti  più  difficil^nente  ;  ma  neppure  questa 
ipotesi  spiega  la  rapidità  con  cui  il  meteorismo  si  forma 
appunto  neir  angina  addooninale.  Bisogna  invece  anwnet- 
tere,  che  in  via  normale  i  gas  si  trovino  nell'  intestino 
sotto  una  certa  pressione  :  1'  angiospasmo,  mentre  produce 
i  dolori,  produce  anche  la  paresi  ;  alla  paresi  segue  la  dila- 
tazione rapidissiima  del  lume  intestinale,  sotto  la  spinta 
dei  gas  che  in  forza  della  loro  elasticità  vanno  ora  dilatan- 
dosi essi  pure. 

Il  quarto  gruppo  comprende  i  casi  nei  quali  esiste  l'ar- 
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teriosolerosi  addominale  ma  manca  ogni  sintomo  a  carico 
del  cuore  e  dei  grossi  vasi  toracici. 

Il  Kreuzfuchs  consiglia  di  studiare  molto  attentamente 
ogni  caso,  in  cui  i  cosidetti  disturbi  nervosi  dello  stooiaco  e 
dell'  intestino  compaiono  in  individui  che  hanno  oltrepas- 
sato i  50  anni  e  sono  accompagnati  dal  meteorismo  :  in 
tali  casi  convien  sempre  pensare  alla  possibilità  dell'arte- 
riosclerosi  addominale. 

Kiassumendo,  esiste  per  la  sclerosi  dei  vasi  addominali 
una  sindrome  caratteristica.  I  sintomi  più  importanti  sono 
i  dolori  parossistici  nella  regione  gastrica  e  nel  resto  del- 
l'addome  (specialmente  attorno  all'ombelico)  e  il  meteo- 
rismo :  questi  sintomi  possono  anche  presentare  un'inten-sità 
differente  :  cosi,  a  seconda  che  i  dolori  oocoipano  piuttosto 
r  una  che  l'altra  regione  dell'addome,  si  può  parlare  di 
epigastralgia  arteriosclerotica  ovvero  di  angina  addominale, 
Quest' «ultima  denominazione,  coniata  dal  Baccelli,  è  benis- 
simo appropriata  pei  casi,  in  cui  si  è  formato  d' improvviso 
un  meteoris.mo  notevole.  L' Ortner  ha  proposto  per  l'in- 
tiera sindrome  il  nome  di  dispragia  angiosclerotica  intesti- 
nale intermittente. 

Dal  plinto  di  vista  della  diàgnosi  differenziale  è  impor- 
tante il  fatto,  che  nell'  angina  addominale  i  dolori  e  il  me- 
teorismo compaiono  in  modo  abbastanza  indipendente 
dalla  presa  del  cibo  mentre  vengono  provocati  facilmente 
da  quei  fattori,  che  sogliono  provocare  gli  attacchi  d'asma 
cardiaco  e  d'  angina  pectoris. 

Varii  autori  hanno  fatto  notare  che  nell'arteriosclerosi 
addominale  gli  attacchi  compaiono  facilmente  quando  il 
Paz.  si  mette  a  giacere  orizzontale.  Un  altro  elemento  dia- 
gnostico d'  una  certa  importanza  consiste  nell'  età  di  questi 
malati  :  si  tratta  di  regola  di  individui,  che  hanno  supe- 
rato il  40.^  anno  o  più  spesso  il  50.**  anno.  Si  noti  anche 
che  r  angina  addominale  si  riscontra  assai  più  spesso  fra 
gli  uomini  che  fra  le  donne.  La  diagnosi  è  assicurata  nei 
casi,  nei  quali  presso  alla  sindrome  addominale  si  riscon- 
trano i  sintomi  a  carico  del  cuore  o  dei  vasi.  Molto  più 
difficile  invece  è  la  diagnosi  nei  casi,  in  cui  l'arteriosclerosi 
addominale  si  è  sviluppata  in  antecedenza  all'arterioscle- 
rosi toracica  :  essa  si  fonderà  s^ul  tipo  dei  parossismi  dolo- 
rosi, suir  età,  sul  sesso  e  sui  dati  eziologici. 

Esistono  due  altri  sintomi  assai  importanti  dell'arte- 
nosclerosi  addominale  :  V  einoiTagia  intestinale  e  la  stiti- 
chezza. 


298  Medicina 


T/  arteriosclerosi  addominale  riconosce  fra  le  sue  cause 
tutti  i  fattori  dell'  arteriosclerosi  in  generale  :  nella  maggior 
parte  delle  osservazioni  cliniche  comiinicate  finora  esisteva 
nell'anamnesi  1*  uso  o  1'  abuso  del  tabacco.  L'  Ortner  e  il 
Mueller  hanno  snecialmente  insistito  sui  rapporti  fra  il 
tabagismo  e  la  diepraeria  angiosclerotica  intestinale  così 
come  1  '  Erb  ha  insistito  su  Quelli  fra  il  tabagismo  e  la 
claoidicazione  intermittente.  Notisi  anche,  che  1' Oser  e  il 
Basch,  -praticando  le  iniezioni  di  nicotina  negli  animali, 
hanno  visto  sussesfuire  lo  spasmo  dei  vasi. 

La  proqnosi  di  auesta  malattìa  vari-a  a  seconda  della 
gravità  degli  attacchi  e  a  seconda  della  gravità  delle  alte- 
razioni concomitanti  del  cuore  e  dei  vasi  :  va  però  notato 
che  r  angina  addominale,  quando  non  sia  di  natura  pura- 
mente tossica,  è  una  sindrome  di  cattivo  augurio  :  spesso 
essa  costituisce  l'episodio  finale  d'ima  malattia  Isunga  e 
assai  penosa. 

La  terapia  è  pressocRè  la  stessa  che  quella  della  arterio- 
sclerosi in  generale. 

ITI.  —  È  possibile  prevenire  la  tabe  dorsale  nei  sifilitici  f 

Il  Foumier,  con  geniale  intaiizione  di  clinico  consumato, 
aveva  tra  i  primi  fatto  rilevare  i  rapporti  che  legano  la  sifi- 
lide con  certe  entità  morbose  che  egli  denominava  parasi- 
filitiche,  tra  le  quali  campeggia  la  tabe  dorsale. 

Il  Fournier  non  ammetteva  che  le  forme  par  asifilitiche 
fossero  sostenute  dallo  stesso  virus  della  s'filid*^,  cioè  che 
fossero  della  medesima  natura  di  quest'ultima;  ma  tro- 
vava in  quest'ultima  l'orisrine  prima,  la  spinta  decisiva 
al  succedere  della  parasifilide. 

Le  recenti  scoperte  sulla  spirocheta  pallida  e  sulla  siero- 
diagnostica  hanno  confermato  appieno  le  vedute  dell'  in- 
signe sifilografo  francese  e  pare  siano  destinate  ad  appli- 
cazioni pratiche  di  grande  interesse,  nell'intento  di  preve- 
nire quelle  terribili  lesioni  parasifilitiche  che  interessano  il 
sistema  nervoso  centrale. 

Già  nel  periodo  second-ario  o  recente  della  sifilide  pos- 
sono aversi  dei  fenomeni  conclamati  a  carico  del  sistema 
nervoso;  delle  intense  cefalee,  dei  sintomi  di  nevrastenia 
psichica  grave,  che  difficilmente  si  possono  spiegare  colla, 
sola  preoccupazione  morale  del  paziente  all'annuncio  della 
diagnosi,  e  che  più  ragionevolmente  sono  collegabili  con 


Tahe  dottale  nei  sifilitici  299 


reazioni  del  sistema  nervoso  o  delle  menine,  analoghe  a 
q-uelle  reazioni  che  si  verificano  in  quel  periodo  sui  tegu- 
menti esterni. 

Diffatti,  se  si  praticano  le  punture  lombari  nel  periodo 
secondario,  è  facile  riscontrare  un  certo  grado  di  linfoci- 
tosi  nel  liquido  cefalo-rachidiano,  segno  di  una  reazione 
infiammatoria,  per  quanto  lieve  :  ed  in  esso  liquido  furono 
perfino  trovate  le  spirochete  di  Schaudinn  (Hoffmann, 
Dohio  e  Tonaka),  ohe  sono  gli  agenti  morbosi  della  jì- 
filide. 

E  che  sia  interessato  anatomicamente  nel  periodo  se- 
condario anche  il  sistema  nervoso  assieme  ai  tegumenti 
esterni  non  è  cosa  da  stupirsi,  se  si  considera  che  tanto 
la  pelle  Quanto  il  sistema  nervoso  nell'  embrione  hanno  en- 
trambi oriffine  dagli  stessi  tessuti. 

La  linfocitosi  del  liouido  cefalo-rachidiano  persìste  tal- 
volta anche  quando  i  fenomeni  cutanei  sono  scomparsi, 
forse  per  un  potere  elettivo  verso  il  sisteona  nervoso,  che  as- 
sume il  virus  in  taluni  indivìdui  (sivhilis  à  virus  nerveux 
del  Mott).  Certo  è  che.  abbandonato  il  processo  a  se  stesso, 
sotto  la  parvenza  della  salute  vanno  ordendosi  in  quegli 
individui  delle  lesioni  radicolari.  cioè  delle  alterazioni  delle 
fibre  dei  nervi  nel  tratto  mii  vicino  al  midollo  spinale  :  a 
oueste  alterazioni  sesrue  la  desrenerazione  d^i  cordoni  di 
fi brp  posti  nella  porzione  posteriore  del  midollo  spinale, 
^  allora  si  svolge  la  sintomatologia  più  o  meno  completa 
della  tabe  dorsale. 

La  tabe  dorsale  adunque  dovrebbe  considerarsi  non 
^ìh  come  una  manifestazione  sifilitica  (diretta),  ma  come 
la  conseguenza  ultima  di  una  infiammazione  cronica  la- 
tente delle  meningi,  provocata  dalla  snirochetosi  di  fJchau- 
dinn.  E  con  ciò  si  spiegherebbe  il  fatto  che  la  tabe  sia 
tanto  ribelle  alla  cura  specifica,  poiché  tale  cura,  se  è  ca- 
pace di  togliere  di  mezzo  i  processi  di  infiammazione  cro- 
nica specìfica,  non  può  essere  tuttavia  capace  di  rigene- 
rare le  cellule  o  le  fibre  nervose  che  furono  distrutte. 

Di  oui  si  inferisce  che  parecchie  affezioni  'parasifiliti- 
che  del  sistema  nervoso  e  specialmente  la  tabe  dorsale 
possono  essere  con  molta  probabilità  prevenute,  oualora 
si  appalesi  il  prolungarsi  di  quel  risentimento  nel  liquido 
refalo-rachidiano  che  a  sua  volta  h  riflesso  di  lesioni  si- 
filitiche del  midollo  spinale  e  che  perciò,  come  le  lesioni 
cutanee  in  atto,  deve  indicare  al  medico  Topportimìtà  di 
proseguire  tenacemente  la  cura. 
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IV.  —  Pancreas  e  diabete. 

Che  esistano  dei  rapporti  tra  le  alteraziom  della  fun- 
zione del  pancreas  e  il  diabete  zuccherino  è  noto  fin  da 
molti  anni  :  due  teorie  si  disputano  però  il  campo  :  nella 
prima  si  ammette  che  il  diabete  è  dovuto  ad  una  produ- 
zione esagerata  di  glucosio  o  zucchero  (Claude  Bernard, 
Schifi,  Pettehkoffei'  e  Voit,  Chanveaii,  Kauffmann),  nella 
seconda  si  ammette  che  il  glucosio  non  si  fabbrica  in  ma- 
niera superiore  al  normale,  ma,  che  i  tessuti  divengono  in- 
capaci di  utilizzarlo  soifficientemente  a  causa  d'  un  per- 
turbamento della  nutrizione  generale,  per  la  mancanza 
di  un  fermentò  gldcolitico  o  diseociatore  dello  zucchero 
(Lépine,  Naunyn,  Bouchard).  Questa  seconda  teoria  si 
può  considerare  come  dimostrata  ed  è  ih  accordo  anche 
coi  principii  teoretici  sulla  secrezione  interna.  Però  non 
si  può  escludere  (un'  iperglicemia  epatica  o  produzione  ec- 
cessiva dello  ziuccheró  dà  parte  del  fegato.  Resta  ancora 
a  considerare  in  ohe  modo  si  produce  la  glicemia  nelle  di- 
verse fornie  di  diabete  nervoso  ;  in  tali  casi  bisogna  f>ensare 
ad  un  intervento  ipiù  o  meno  diretto  del  simpatico  siilla 
funzione  glicogenetica  epatica  o  secretrice  |)ancreatica,  in 
analogia  a  ciò  che  si  verifica  in  altri  processi.  Alcune  re- 
centi ricerche  tenderebbero  ora  a  mettere  in  l'apporto  il 
diabete  con  alterazioni  fun:zionali  di  altri  organi  che,  come 
il  pancreas,  hanno  una  secrezione  interna. 

Così  alcuni  autori  (p.  es.  il  Lorand)  pensano  che  la 
ghiandola  tiroide  abbia  un'  influenza  diretta  sulla  produ- 
zione del  diabete.  Coll'estirpazione  der  pancreas  si  otter- 
rebbe un'ipertrofia  del  corpo  tiroide,  invece  l'estirpazione 
di  questo  sarebbe  seguita  da  una  proliferazione  degl'  iso- 
lotti di  Langerlians,  che  sono  gli  elementi  della  secrezione 
intema  del  pancreas.  In  appoggio  all'azione  della  ghian- 
dola tiroide  nella  produzione  del  diabete  è  anche  il  fatto 
notato  dal  v.  Noorden  che  i  basedoviani  sono  più  suscet- 
tibili air  apparizione  della  glicosuria  alimentare,  6  così 
è  frequente  il  diabete  in  tali  malati  (Souques  e  Marinesco, 
KoTster,  Pitres,  Lannois). 

Lorand  sostiene  inoltre  che  V  ablazione  della  ghian- 
dola tiroide  negli  animali  spancreati  impedisce  1'  appari- 
zione della  glicosuria.  In  accordo  a  questo  modo  di  Vedere 
."iono  anclie  le  recenti  ricerche  di  Falta,  Ettlinger  e  Ru- 
dinger. 
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lln'  altra  questione,  che  recentemente  è  venuta  a  com- 
plicare il  meccanismo  del  diabete,  è  la  scoperta  della  gli- 
cosuria adrenaìinica  o  diabete  cromoaffine  scoperto  da 
Blum  :  Do3^on  e  Kareff  in  lun  tale  caso  hanno  osservato 
la  scomparsa  della  riserva  del  glicogeno  epatico.  Forse  que- 
sta forma  di  diabete  ha  molti  punti  di  conta^ito  col  dia- 
bete nervoso:  è  nota  l'azione  stimolante  del  succo  mi- 
dollare della  capsula  surrenale  sulle  terminazioni  simpa- 
tiche. Sono  conosciuti  anche  dei  casi  di  diabete  da  altera- 
zioni di  un'  altra  g^hiandola  a  secrezione  intema,  la  ghian- 
dola pituitaria  o  ipofisi. 

Sul  meccanismo  della  glicosuria  in  questi  casi  ogni 
ipotesi  allo  stato  presente  della  questione  è  ancora  azzar- 
data; quello  che  sicuramente  si  può  affermare  è  la  pre- 
senza di  un  diabete  dipendente  da  insufficienza  degli  iso- 
lotti di  Langerhans,  fatto  dimostrato  concordemente  da 
numerose  osservazioni  cliniche  e  sperimentali. 

V;  — 'Ipofisi. 

Quest'  organo  assunse  ismportanza  per  il  fisiologo  solo 
quando  Pierre  Marie  ne  dimostrò  i  rapporti  coli' acrome- 
galia. Non  mi  fermerò  siulle  numerose  questioni  che  queste 
nuove  idee  hanno  portato  nel  campo  scientifico,  dirò  solo 
che  la  fisiologia  e  la  fisiopatologia  dell'  ipofisi  è  ben  lungi 
dall'  esser  ben  definita.  La  massima  parte  degli  autori 
tende  a  mettere  in  rapporto  quella  forma  morbosa  con  una 
ipofunzione  della  porzione  glandolare  dell'ipofisi  (Marie  e 
Marinescu)  sebbene  il  Vassale  ed  altri  tendano  a  consi- 
derare r  iperplasia  dell'  ipofisi  nell'  acromegalia  non  come 
un  processo  primitivo  determinante  tale  forma  morbosa, 
ma  secondario  ai  disordini  della  nutrizione  generale.  A 
sostegno  di  quest'  ipotesi  stanno  i  reperti  di  tumori  del- 
l'ipofisi e  dei  dintorni,  non  accompagnati  da  acromegalia, 
e  di  casi  di  questa  malattia  senza  alterazioni  ipofisarie. 
In  accordo  con  questi  fatti  alcuni  (Benda,  Tamburini,  ecc.) 
considerano  l' acromegalia  come  dipendente  da  iperfun- 
zione  ipofisaria.  Del  resto  i  tumori  dell'  ipofisi  non  accom- 
pagnati da  acromegalia  si  possono  spiegare  con  iperfun- 
zione  delle  porzioni  della  glandola  rimaste  integre  :  e  nei 
,  due  casi  di  acromegalia  senza  lesione  dell'  ipofisi  si  può 
obiettare  che  non  fu  praticato  l'esame  microscopico  (casi 
di  Filippello,  di  Labadie  e  Lagrave). 
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Sono  inoltre  noti  i  rapporti  tra  acromegalia  e  gigan- 
tismo, che  dipenderebbe  da  anomalie  di  secrezione  del- 
l' ipofisi  sopravvenute  neir  età  giovanile.  Solo  dopo  il  la- 
voro di  Pierre-Marie  si  considera  il  gigantismo  come  una 
forma  morbosa  ;  ed  in  tutti  gli  scheletri  dei  giganti  conser- 
vati nei  musei  si  sono  potute  constatare  le  deformazioni 
caratteristiche  dell'  acromegalia,  quale  la  dilatazione  della 
sella  tùrcica,  e  Dana  ed  Hutchmson  hanno  riecontrato 
air  autopsia  di  un  gigante  un  tumore  dell'  ipc^si.  Launoy 
e  Roy  hanno  riscontrato  la  persistenza  delle  cartilagini 
di  coniugazione  nei  giganti.  Allo  stato  attuale  si  distin- 
guono varie  forme  di  gigantismo  (Brissaud  e  Meige). 

Anzitoitto  il  gigantismo  acromegalico,  in  cui  oltre  alla 
statura  esagerata  si  hanno  sintomi  dell'  acromegalia, 
quali  la  faccia  larga,  i  molari  prominenti  e  allontanati,  il 
naso  e  le  orecchie  voluminosi,  il  prognatismo  del  mascellare 
inferiore,  l'ispessimento  delle  ossa  craniche,  l'ipertrofia 
ipofisariia  con  dilatazione  della,  sella  turcica,  le  deviazioni 
della  colonna  vertebrale,  i  diskirbi  mestruali  nella  donna. 

Una  seconda  forma  è  il  gigantismo  infantile  :  qui  ab- 
biamo di  caratteristico  una  sproporzione  delle  varie  parti 
del  corpo  giacché  l'alterazione  di  sviluippo  colpisce  special- 
mente gli  arti,  mentre  il  tronco  e  il  capo  non  presentano  al- 
terazioni rilevanti.  Esistono  inoltre  i  caratteri  comuni  d'in- 
fantilismo, quali  la  mancanza  dei  peli  al  pube  ed  alle 
ascelle,  gli  organi  genitali  sono  poco  sviluppati,  persiste  la 
voce  infantile,  ed  esiste  una  mentalità  infantile  :  non  è 
raro  trovare  uno  sviluppo  eccessivo  del  pannicolo  adiposo. 
Esiste  una  forma  mista  consistente  nella  forma  acrome- 
galica  coir  assenza  dei  caratteri  della  pubertà  :  questa 
forma  è  abbastanza  frequente,  giacché  nella  forma  infan- 
tile r  ossificazione  delle  cartilagini  epifisarie,  sebbene 
tardi,  pure  avviene,  e  allora  l'accrescimento  delle  ossa 
avviene  secondo  lo  spessore. 

Una  terza  forma  di  gigantismo  è  quella  accom.pagnata 
dalla  pubertà  precoce,  die  si  verifica  anche  verso  i  4-5  anni 
(Sacchi,  Popowicz). 

•Come  il  De  vSanctis  ammette  per  1'  infantdlismo, 
sembra  che  non  si  possa  essere  esclusivisti  anche  per  il 
gigantismo,  giacche  esistono  alcuni  oasi  certamente  non 
in  rapporto  coli'  ipofisi,  come  per  esempio  il  caso  di  Sac- 
chi, in  cui,  dopo  r  asportazione  di  un  testicolo  affetto  da 
coccidiosi,  tutti  i  fenomeni  regredirono;  quindi  esiste  al- 
meno un  giganti-smo  d'  origine  genitale,  come  dimostrano 
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anche  i  risultati  della  castrazione  eseguita  prima  della  pu- 
bertà. 

Il  Gushing,  die  tende  a  porre  in  rapporto  sia  il  gigan- 
tismo, sia  r  aoromegalia  con  un'  iperf unzione  ipofisaria, 
attribuisce  ad  ipofunzione  quella  forma  d' infantilismo 
unita  ad  adiposità  descritta  dal  Fròhlich  col  nome  di 
dystrophia  adiposo-genitalis.  Questi  pazienti  presentano 
bàsisa  statura,  organi  genitali  d'aspetto  infantile,  ipotricosi 
ed  un  deposito  eccessivo  di  grasso.  Se  questa  ipersecrezione 
si  prodoice  dopo  lo  sviluppo,  è  probabile  che  le  corrisponda 
un  altro  quadro  morboso,  forse  1'  adiposi  dolorosa.  La 
questione  però  è  tutt'  altro  che  stabilita. 

Un  fenomeno  costante  delle  lesioni  ipofisarie  è  la  «son- 
nolenza ed  un  fenomeno  frequente,  legato  forse  ad  iper- 
secrezione, è  la  glicosuria. 

Come  risulta  da  queste  osservazioni,  la  clinica  non  ha 
contribuito  molto  a  ben  determinare  la  funzione  ipofisaria. 
Le  ricerche  sperimentali  di  questi  ultimi  tempi,  sopra- 
tutto del  Gushing,  hanno  portato  molto  maggiore  luce. 
La  somministrazione  dell'  estratto  tiroideo  determinerebbe 
una  ipertensione  arteriosa  con  aumento  della  diuresi,  e 
midriasi;  l'asportazione  del  lobo  posteriore  dell'ipofisi 
non  porterebbe  disturbi  caratteristici,  all'  infuori  di  qual- 
che disturbo  della  sfera  genitale.  La  asportazione  del 
lobo  anteriore  dell'ipofisi  non  porterebbe  disturbi , carat- 
teristici, air  infuori  di  qualche  disturbo  della  sfera  geni- 
tale. Air  asportazione  del  lobo  anteriore  segue  aumento 
dei  depositi  di  grasso  e  alterazioni  a  carico  soprattutto 
della  tiroide,  degh  isolotti  di  Langerhans  nel  pancreas,  e 
delle  glandole  genitali. 

Lo  studio  del  ricambio  nell'acromegalia  ha  dimostrato 
una  dianinuzione  nell'eliminazione  dell'urea,  aumento 
dell'eliminazione  dei  fosfati;  invece  si  avrebbe  ritenzione 
del  calcio  (Balzer,  Parhon  e  Groldstein,  Modena);  quindi 
per  quest'ultiiime  due  sostanze  si  avrebbe  un  comporta- 
mento antagonistico  a  quello  degli  animali  tiroidectomiz- 
zati. 

Le  alterazioni  tiroidee  sono  molto  frequenti  nell'  acro- 
megalia :  la  tiroide  si  presenta  aumentata  di  volume  con 
tendenza  ali 'iperf  unzione  (Holsti,  Ballet,  Lavastine,  ecc.). 

Pierre  Marie  ha  osservato  -persistenza  del  timo,  fatto 
confermato  dal  Fournivalle  :  Gauckler  e  Koussy  hanno 
dimostrato  ipertrofia  degli  isolotti  del  Langerhans  nel  pan- 
creas e  trasformazione  cancerosa  delle  capsule  surrenali. 
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Da  molt>i  autori  è  stata  notata  costantemente  aplasia  sia 
delle  glandole  genitali  che  degli  organi  genitali  esterni 
(Daunic,  Matignon,  ecc.). 

Nonostante  le  numerose  osservazioni,  si  paio  conclu- 
dere che  la  fisiologia  dell'  ipofisi  non  si  conosce  ancora  e 
tanto  meno  la  natura  dei  rapporti  colle  altre  glandole  a 
secrezione  interna.  Nella  genesi  dell'  acroanegalia  il  Mas- 
salongo  ammetterebbe  una  teoria  poliglandolare,  nel  senso 
di  una  ipersecrezione  di  molte  glandole  a  secrezione  in- 
terna, ma  soprattutto  del  tiimo. 

Un'  ipotesi  realmente  ingegnosa,  che  concilierebbe 
molte  controversie,  è  quella  del  Taanburini,  che  ammette 
neir  acromegalia  una  pri-ma  fase  in  cui  l' ipofisi  è  in  iper- 
f unzione,  in  seguito  alla  quale  si  produrrebbe  un  processo 
ipertrofico  dell'organismo,  quindi  l'acromegalia;  nella  se- 
conda fase  le  lesioni  progredendo  assumono  un  carattere 
distruttivo  ed  allora  segue  la  cachessia  consecutiva  alla 
mancanza  della  funzione  ipofisaria,  in  cui  cessa  l'accre- 
scimento delle  ossa,  ma  domina  il  quadro  morboso  una 
grande  sonnolenza,  la  poliuria,  la  glicosuria.  È  interes- 
sante s>  questo  proposito  il  caso  di  Parhon  e  Goldstein  di 
sonno  patologico  senza  acromegalia,  alla  autopsia  del  quale 
si  riscontrò  un  tumore  distruttivo  dell'ipofisi.   (Morgagni) 

VI.  —  Eziologia  del  vaiolo  umano. 

Il  Casagrandi,  in  'base  a  lunghi  studi  sull'etiologia 
del  vaiolo  umano,  è  venuto  alle  seguenti  conclusioni  : 

Il  virus  vaioloso  passa  attraverso  le  candele  porose 
anche  a  pori  finissimi  perchè  è  rappresentato  da  fini  ele- 
menti granulari  visibili  in  campo  oscuro  con  diversi  dispo- 
sitivi ottici,  colorabili  in  bleu  col  Giemsa  con  opportuna 
metodica  colorazione,  elementi  ohe  tutto  dà  a  credere  si 
moltiplichino  nell'  interno  delle  cellule  ospiti  ove  assumono 
disposizioni  ad  aimmessi  perinucleari,  peri-endo-protopla- 
smafcici  ed  ove  sono  dotati  di  una  mobilità  speciale  carat- 
teristica, identica  a  quella  dal  Volpino  osservata  nei  cor- 
picciuoli  vaccinici. 

Il  reperto  dei  fini  granuli  vaiolosi  è  specifico  dell'infe- 
zione vaiolosa  e  rappresenta  il  virus  vaioloso  :  esso  è 
identico  al  reperto  dei  fini  granuli  vaccinici  che  a  suo  av- 
viso rappresentano  il  virus  vaccinico;  non  si  tratta  in- 
fatti né  di  mitocondri,  né  di  eoecidi,  né  di  microsomi,  né 
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di  granuli  di  grasso,  né  di  granulazioni  eosinofile  e  meta- 
cromatiche;  nelle  cellule  corneali  la  fine  granulosità  che 
si  determina  è  semipre  diff-erenziale,  sia  a  fresco,  sia  nei 
preparati  colorati  da  quella  vaiolosa;  certo  essa  ha  ana- 
logia con  q'uiella  granulare  osservata  d-al  Paschen  nella 
linfa  vaccinica  e  vaiolosa,  ma  non  è  possibile  con  essa 
identifioarla  dati  i  maggiori  diametri  dei  granuli  del  Pa- 
schen, diametri  che  fanno  nascere  il  sospetto  debbansi  i 
detti  granuli  riferire  più  tosto  a  quelli  eosinofili  e  meta- 
cromatici  comuni  a  trovarsi  nel  pus  vaccinico  e  vaioloso. 

Esistono  diati,  i  quali  conducono  ad  ammettere  che  i 
fini  granuli  vaiolosi  invadano  il  nucleo  delle  cellule  e  che 
contemporaneamente  alla  loro  invasione  si  determini  nel 
nucleo  la  differenziazione  di  parti  ohe  si  colorano  col 
metodo  di  Giemsa  in  bleu  e  metacroonatìcamente,  partì 
che  si  può  sospettare,  ma  non  accertare,  siano  il  punto 
di  origine  del  citoryctes  nell'interno  dei  nuclei  :  negli  stessi 
cìtoryctes  però  non  è  dimostrabile  con  certezza  il  fine  re 
perto  granulare  vaioloso. 

Nel  protoplasma  i  fini  granuli  vaiolosi  attorniano  spesso 
sia  i  grandi  come  i  piccoli  citoryctes  :  il  fatto  di  trovare 
questi  ultimi  al  centro  di  ammassi  di  granuli  bleu  anche 
nelle  cellule  dove  non  esistano  grossi  citoryctes,  può  far 
nascere  il  sospetto  di  una  derivazione  dei  granuli  vaiolosi 
dai  piccoli  citoryctes  per  riproduzione  moltiplicativa; 
manca  però  ogni  dato  di  fatto  per  dar  peso  ad  una  tale 
ipotesi. 

Nei  citoryctes  d'  altro  canto  si  osservano  tali  partico- 
lari da  far  pensare  che  in  essi  il  virus  compia  altre  fasi 
di  sviluppo  atte  a  condurre  alla  formazione  di  corpi  spe- 
ciali che  per  ora  il  Casiagrandi  dendmina  a  spillo  i  quali 
potrebbero  corrispondere  ai  citoryctes  a  corpo  strozzato 
glia  da  altri  osservati  e  forse  gli  stessi  corpuscoli  iniziali  del 
Proyazeck  :  essi  con  la  metodica  usata  dal  Casagrandi 
verrebbero  resi  meglio  individualizzabili  per  forma,  aspet- 
to, ecc.  :  ad  ogni  modo  il  significato  di  questi  corpi  non  è 
precisabile,  non  essendovi  elementi  per-  fermarsi  sul  so- 
spetto che  appartengano  al  ciclo  sessuato  del  virus  vaio- 
loso o  siano  delle  forme  più  resistenti  dello  stesso;  solo  i 
dati  sullia  filtrabilità  del  virus  indicano  una  coincidenza 
tra  la  loro  assenza  nei  filtrati  e  la  loro  non  trasmissibilità 
coi  filtrati  stessi  della  lesione  corneale  ottenuta  nei  coni- 
ali coi  filtrati  stessi  per  una  lunga  srrie  di  passaggi. 

I  dati  sui  quali  alcuni  recenti  studiosi  si  sono  fondati 
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per  stabilire  le  vane  fasi  di  oin  ciclo  sessuato  e  assessuato 
del  virus  vajoloso  non  collianano  nei  loro  dettagli  con  le 
ricerche  del  Casagrandi,  né  avvalorano  le  recenti  osser- 
vazioni sugli  eleanenti  eosinofili  nel  vaiolo  e  nel  vaccino, 
non  eliminando  esse  la  possibilità  di  'Una  parentela  degli 
elementi  eosinofili  coi  leucociti  e  non  distruggendo  l'iden- 
tità di  essi  con  altri  elementi  normalmente  esistenti  nelle 
capsule  congiuntivali  e  sotto  lo  strato  malpighiano,  ele- 
menti che  secondo  il  Tannon  si  riproducono  rigogliosa- 
mente neir  infezione  vaccinica  (T  /  Riunione  dei  Patòlogi 
Italiani), 

VII.  —  Determinazione  del  sesso  prima  delia  concezione. 

Le  ipotesi  e  le  teorie  finora  emesse  a  proposito  della 
determinazione  del  sesso  sono  in  gran  parte  prive  di  base, 
e  nessuna  di  esse  trova  conferma  nei  fatti.  Eppure  il  fatto 
che  i  due  sessi  sono  rappresentati  approssimativamente 
da  egual  numero  di  individui  indica  una  regolarità  ohe  fa 
presupporre  esistano  delle  leggi  che  regolano  la  slicces- 
sione  delle  nascite  dei  maschi  e  delle  feanmine. 

Lo  Schòner,  un  medico  pratico  bavarese,  crede  di 
esser  riuscito  a  scoprire  queste  leggi  basandosi  sulle  os- 
servazioni eh'  egli  ha  fatto  nel  suo  paese,  nella  siua  clien- 
tela e  sui  registri  delle  nascite,  e  nella  Clinica  Ostetrica 
di   Monaco   diretta  dal   Dòderlein. 

Lo  Schòner  partì  dalla  affermazione  del  Bischoff,  ri- 
portata nel  Trattato  di  fisiologia  del  Mun,  ohe  ad  ogni 
mestruazione  viene  a  maturazione  alternativamente  un 
ovìdo  dell'  ovaio  sinistro  ed  uno  del  destro. 

Lo  Schòner  suppose  allora,  in  base  ad  alcune  osser- 
vazioni preliminari,  che  un  ovaio  desse  se^npre  ovuli  dai 
quali  dopo  la  fecondazione  nascerebbero  dei  maschi,  e 
r  altro  sempre  ovuli  dai   quali  nascerebbero  feminine. 

In  questo -caso,  se  una  donna  concepì  in  gennaio  un 
maschio,  nelle  gravidanze  successive  si  saprebbe  che  le 
concezioni  avvenute  in  gennaio,  marzo,  maggio,  luglio, 
settembre  e  novembre  darebbero  luogo  alla  nascita  dei 
jnaschi,  e  quelle  avvenute  negli  altri  mesi  alla  nascita  di 
femori  ine. 

Dai  registri  parrocchiali  di  Eger  lo  Schòner  potè  rico- 
struire per  famiglie  l'ordine  dello  nascite  avvenute  nel 
pat^Ko  in  tun  secolo. 

Su    1015   bambini    utilizzabili    por   la   statistica,   1146 
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(cioè  il  70,96  p.  100)  corrispondevano  ai  calcoli  fatti  se- 
condo le  premesse  suindicate  e  269  (cioè  il  29,04  p.  100) 
non  vi  corrisponde  Viano. 

Le  premesse  avevano  dunque  -un  contenuto  di  vero, 
e  la  legge  che  se  ne  sarebbe  tratta  sarebbe  stata  una  legge 
di  probabilità,  ma  esse  dovevano  ancora  venire  modificate 
per  eliminare  V  errore  del  30  p.  100. 

Lo  Schòner  si  accertò  anzitutto  che  era  esatta  la  pre- 
messa che  la  maturazione  degli  ovuli  si  alterna  nelle  due 
ovaie,  basandosi  sul  fatto  che  il  follicolo  di  Graaf  è  do- 
lente alla  pressione,  e  quindi  con  Tesame  durante  la  me- 
struazione si  può  stabilire  quale  sia  V  ovaria  attiva. 

Ora,  se  la  supposizione  che  l' ovaia  dii  un  lato  dia 
sempre  embrioni  dello  stesso  sesso  e  quella  del  lato  op- 
posto dia  eimbrioni  dell'altro  sesso  si  dimostrò  erronea  nel 
30  p.  100  dei  casi,  cioè*  in  circa  un  terzo,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  in  un  terzo  dei  casi  l'ordine  è  diverso  da 
quello  ammesso. 

Lo  Schòner  suppose  quindi  che  l'ovaia  destra  desse 
due  volte  di  seguito  un  uovo  con  disposizione  maschile 
ed  una  volta  uno  con  di-sposizione  femminile,  e  la  sini- 
stra invece  due  volte  uno  con  disposizione  femaninile  ed 
una  volta  con  disposizione  (maschile. 

Partendo  da  queste  premesse,  su  1482  bambini  1226, 
cioè  r  82,73  p.  100  corrispondono  alle  previsioni  teoriche, 
e  256,  cioè  il  17,27  p.  100  non  corrispondono. 

Togliendo  nel  calcolo,  dopo  ogni  parto,  42  giorni  per 
il  tempo  che  intercede  fino  alla  riapparizione  delle  me- 
struazioni, si  ha  che  su  1489  bambini  1230,  cioè  V  82,61 
p.  100  corrispondono  alle  previsioni. 

Infine,  V  accordo  fra  le  previsioni  e  il  ristultato 
migliora  ancora  contando  per  mestruazioni  invece  che  per 
mesi  solariy  ciò  che  si  ottiene  togliendo  42  giorni  e  divi- 
dendo il  tempo  rimanente  per  28  giorni. 

Cosi  su  1469  bambini  se  ne  trovano  1237  (cioè  1*84,21 
p.  100)  corrispondenti  alle  previsioni*  e  232  (cioè  il  15,79 
p.  100)  non  corrispondenti. 

he  eccezioni  vengono  attribuite  dallo  Schòner  a4  errori 
di  calcolo,  a  irregolarità  di  mestruazione,  a  parti  prema- 
turi, ecc. 

Secondo  questi  risultati  sarebbe  possibile  prevedere  (e 
quindi  anche  determinare)  il  sesso  del  nascituro  in  circa 
I'85  p.  100  dei  casi,  proporzione  certo  soddisfacente. 

Anzi,  applicata  la  previsione  a  22  donne  con  48  bam- 


bini,  io  SchÒner  avrijbbe  sempre  uvuta  la  conferma  nel  ri- 
sultato di  fatto. 

Il  «aiuolo  in  questo  ijatìo  si  fa  dal  numero  delle  me- 
struazioni fra  le  due  g*vidauze,  in  base  alla  legge  di  suc- 
cessione del  Nesso  degli  ovuli  sopra  indicata,  cioè  che 
l'ovaia  destra  dia  due  volle  di  seguito  «n  ovulo  con  di- 
sposizione mascliìle  ed  fiuia  volta  uno  con  disposizione  fem- 
minile, e  che  l'ovaiia  sinistra  dia  sempre  l'ovulo  di  eesso 
esposto  a  quello  dato  dalla  destra.  Siccome  ad  ogtiì  me- 
struazione  la  maturazione  degli  ovuli  sì  alterna  nelle  due 
ovaie,  jl  calcolo  è  facile. 

Lo  Schóner  riporta  come  esempio  8  casi  iu  cui  il  risul- 
tato corrisponde  alla  previsione. 

Per  esempio  nasce  una  bambina,  e  l'esaoie  dimostra - 
che  r  ovulo  proveniva  dall'  ovaia  destra.  Compaiono  tre 
mestruazioni  e  poi  si  ha  ima  seconda  gravidanza.  Indi- 
cando con  tn  ed  /  gli  ovuli  riapettivameiite  masohili  e  fem- 
minili non  fecondati  si  ha 

Ovaia  destra  Ovaia  siniatra 


Il  secondo  bMiibino  doveva  essere  una  femmina,  e 
cosi  fu. 

Pili  difficile  è  prevedere  e  determinare  il  sesso  del 
primo  baimbino. 

Si  ha  in  questo  caso  solo  un  dato  di  probabilità,  in 
quanto  gli  ovuli  dell'ovaia  sinistra  danno  due  volte  fem- 
mine ed  'lina  volta  maschi.  Un  concepimento  avvenuto 
dopo  una  mestruazione  in  cui  era  dolorosa  l'ovaia  deetra 
ha  quindi  due  probabilità  su  tre  di  dar  luogo  alla  nascita 
di  un  maschio. 

T.a  stessa  percentuale  si  ha  esaminando  quale  sia  1'  o- 
vaia  'dolente  durante  la  gravidanza,  poiché  non  solo  Ìl  fol- 
lliwiln  rii  fìi-aat  i  .Jj»Iqii+.q  giig  ,pressione,  ma  anche  il  corpo 
'm  gravidanza. 

di  lìòderlein  lo  Schòner  previde 
i  bimbi  dai  semplice  esajne  della 
gl'avida  in  7!ì  casi  su  10r>  (Qnsi,. 
ini  che). 


Radiazioni  ultra-violette  e  sterilizzazione  809 


Vili.  —  Radiazioni  ultra-violette  e  sterilizzazione.  *) 

Il  Bertarelli,  direttore  dell'  Istituto  di  Igiene  di  Parma, 
così  riassume  qfuest'  importante  (juestione. 

Il  Coairmont  e  Nogier  hanno  comunicato  in  aprile  al- 
r  Accademia  delle  scienze  a  Parigi  un  fatto  la  cui  impor- 
tanza è  capitale  :  le  radiazioni  ultra- violette,  ottenute  con 
una  lampada  &\  vapori  di  (mercurio,  son  capaci  di  uccidere 
in  'pochi  minuti  >i  germi  presenti  in  acque  anche  artificial- 
mente inquinate,  iproducendo  una  sterilizzazione  completa. 

L' importanza  del  fenopaeno  derivava  da  alcune  con- 
statazioni :  la  prima,  ohe  per  ottenere  col  nuovo  procedi- 
mento la  sterilizzazione  di  ìun 'acqua  anche  notevolmente 
inquinata  bastano  pochi  minuti,  e  sempre  meno  che  con 
qualsiasi  mezzo  di  sterilizzazione  avveniva  senza  aumento 
di  teanperatura  :  di  rado  si  avieva  un  aumento  ajppena  su- 
periore di  Vio  di  grado,  il  che  quindi  nella  pratica  dice  che 
il  riscaldamento  non  si  ha.  Inoltre  V  energia  necessaria 
per  ottenere  le  indagini  e  conseguentemente  la  steriliz- 
zazione era  molto  piccola:  il  che  garantisce  l'economia 
del  processo,  sebbene  la  lampada  a  vapori  di  mercurio 
usata  primitivamente  da  Courmont  (una  lampada  Kro- 
mayer)  fosse  piuttosto  cara.  Infine  un  altro  fatto  di  im- 
portanza fondamentale  era  questo  :  che  nell'acqua  cosi 
trattata  non  apparivano  imodifìcazioni  chimiche  rivela- 
bili all'analisi. 

Come  si  comprende,  il  problema  della  sterilizzazione 
(pel  momento  si  doveva  semplicemente  dire  :  della  sto- 
rilizzazione  dell'acqua)  trovava  una  via  affatto  nuova 
neir  impiego  delle  radiazioni  ultra-violette  :  e  si  capisce 
come  subito  si  siano  tentate  applicazioni  diverse  ed  esten- 
sioni di  carattere  pratico. 

La  priana  constatazione  che  interessa  al  proposito,  è  la 
controprova  che  i  raggi  ultra  violetti  hanno  realmente  una 
notevolissima  azione  germicida. 

In  secondo  luogo  la  proprietà  non  riguarda  solamentt^ 
un  liquido  come  1'  acqua,  ma  anche  altri  liquidi. 

Tra  questi  quello  la  cui  sterilizzazione  per  mezzo  delle 

^)  Sebbene  di  questo  argomento  sia  stato  fatto  cenno  nella  ru- 
brica dì  Chimica,  pure  se  ne  riparla  qui  perchè  la  trattazione  vi  è 
fatta  sotto  un  punto  <li  vista  did'erente. 
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radiazioni  /ultra-violette  ha  un  valore  particolarissimo  è  il 
latt?e  :  Henry  e  Stodel,  e  dopo  di  loro  altri  hanno  control- 
lato e  verificato  che  coi  raggi  ni  tra- violetti  la  sterilizza- 
zione del  latte  riesce  alla  perfezione.  Essi  si  servirono  di 
lampade  a  vapori  di  mercurio  in  quarzo  (lampade  Heraeus 
e  lampade  Kiich)  a  forte  potere  luminoso.  La  sterilizza- 
zione si  ottenne  ottknamente  anche  se  si  aggiunsero  fer- 
menti lattici  e  butirrici  al  latte  stesso. 

Ma  se  anche  il  problema  restasse  per  ora  limitato  alla 
steriHzzazione  dell'acqua  e  del  latte  (in  verità  ci  si  può 
domandare  se  il  anetodo  non  troverebbe  utili  applicazioni 
anche  nel  trattamento  di  altre  sostanze,  ad  es.  dei  prepa- 
rati iodici  della  faranacia,  cosi  difficilmente  trattabili  col 
calore  senza  guastarne  la  costituzione  chimica),  esso  non 
cesserebbe  di  essere  molto  interessante.  Tanto  interes- 
sante che  non  sono  imanicate  subito  le  case  industriali, 
pronte  a  gettarsi  sul  nuovo  metodo  ed  a  sfruttarlo  per  le 
applicazioni  «pratiche. 

Quar  è  razione  intima  delle  radiazioni  ultra- violette  ? 
Si  deve  pensare  ad  un  processo  schiettamente  chimico,  o 
non  piuttosto  ad  una  misteriosa  azione  fisica  sul  proto- 
plasma? Il  problema  non  è  ancora  risolto.  In  tesi  generale 
si  è  imolto  prudenti  ad  ammettere  delle  azioni  puramente 
fisiche  in  questi  ordini  di  fenomeni,  e  si  sarebbe  molto  im- 
pacciati a  spiegare  in  che  cosa  consista  nei  rapporti  col 
protoplasima,  questa  azione  fisica.  Dire  d'altro  lato,  che 
deve  entrare  in  opera,  in  tutto  ciò,  una  azione  chimica 
che  modifica  la  natuna  del  protoplasma,  sarebbe  affer- 
mare cosa  di  ben  diffìcile  dimostrazione. 

Si  è  parlato  di  recente  dell'  azione  ozonizzante  dei 
raggi  ultra-violetti  e  si  è  portato  a  prova  di  tale  azione 
il  fenomeno  verificatosi  in  un  tubo  di  acqua  ridistillata, 
sottoposta  all'azione  dei  raggi  ultra -violetti,  nella  quale, 
dopo  pareocliie  ore  di  radiazione  compiarirebbe  dell'  o- 
zono  in  piccola  quantità.  Ma  vale  appena  la  spesa  di  os- 
servare che  le  condizioni  di  esperimento  sono  fondamen- 
talmente diverse. 

Nel  trattamento  coi  raggi  ultra-violetti  quale  lo  opera 
Courmont,  1'  azione  delle  radiazioni  si  «manifesta  per  2-5 
minuti  :  è  quindi  impossibile  nella  maniera  più  assoluta 
che  si  possa  formare  dell'  ozono  in  quantità  anche  lonta- 
namente sufficiente  per  operare  una  parziale  sterilizza- 
zione, o  tanto  meno  che  l'ozono  (anche  se  formato)  entri 
in  intimo  contatto  coli' acqua  e  coli' altro  liquido  che  si 
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vorrebbe  sterilizzare,  cosi  da  dare  la  fite^ilizzazdone  ohe 
effettivamente  si  rileva. 

Al  <}ua,l  (proposito  basta  ricordare  quante  difficoltà  si 
abbiano  in  pratica,  per  ottenere  una  buona  sterilizzazione 
delle  acque  per  mezzo  degli  ozonizzatori  :  si  devono  a- 
dattare  dispositivi  ohe  emulsionino  ben  bene  l'ozono  ool- 
r acqua,  e  si  deve  giungere  ad  un  tasso  tutt' altro  che  in- 
differente di  ozono.  Quindi  la  spiegazione  deirazione  ste- 
rilizzante delle  radiazioni  ultra-violette  mediante  l'ozono 
non  regge  :  e  Oourmont  per  colmo  di  diimostrazione  h-a 
anche  dato  la  prova  che  neppure  vengono  a  formarsi  nelle 
condizioni  d*  esperimento  già  ricordate,  delle  piccole 
tracce  d*  ozono. 

Si  rimane  quindi  per  ora  sul  campo  delle  ipotesi  :  i 
j  raggi    ultra- violetti    operano    indoibbiamente    turbando    le 

\  condizioni  di  equilibrio  del  protoplasma  vivente,  ma  siulla 

natura  delle  periyurbazioni  nulla  si  sa. 

Le  conoscenze  in  merito  al  problema  teorico  e  pratico 
I  della  sterilizzazione  coi  raggi  ultra-violetti  erano  a  questo 

punto,  quando  nel  novembre  di  questo  anno  1909,  Boil- 
lon-Daguerre  (lo  stesso  che  aveva  rivendicato  la  priorità 
della  scoperta  dell*  azione  altaanente  battericida  dei  raggi 
ultrfi,  violetti)  ha  dato  un  altro  passo  innanzi,  anche  per 
le  applicazioni  pratiche. 

Egli  ha  provato  a  sostituiire  la  lampada  a  vajx)ri  di 
mercurio  con  un  seanplice  tubo  a  vuoto,  nel  quale  si  trovi 
im  gas  rarefatto  (anidride  carbonica,  od  ossido  di  carbonio, 
od  idrogeno  solforato),  collegato  con  un  circuito  primario. 
Al  (passaggio  della  corrente  si  ottengono  come  di  solito 
delle  mdàazioni  luminose  con  onde  rmolto  brevi.  Ora  tutte 
le  onde  comprese  tra.  2000-2600  unità  angstrom  si  mo- 
strano dotate  di  un  intenso  potere  battericida,  soiperiore 
ancora  a  quello  risooiitrato  nei  raggi  ultra- violetti. 

Sono  siufficienti  intensità  molto  lievi  di  corrente,  per- 
chè l'azione  si  manifesti  e  garantisca  in  pochi  istanti  una 
buona  sterilizzazione. 

Anzi  il  Boillon-Daguen-e  ha  presentato  all'  Accad.  delle 
Scienze  un  apparecchio  scheomatico  che  permette  di  ap- 
plicare senz'altro  la  steriHzzazione  alle  acque  per  l'ali- 
mentazione,  servendosi  di  queste  radiazioni  luminose. 
L'apparecchio  è  così  costituito  :  un  piccolo  recipiente  ci- 
lindrico, terminato  a  cono  verso  la  parte  inferiore  per  la 
quale  arriva  l'acqua  che  deve  essere  trattata.  Nell'in- 
terno di  questo  manicotto  che  forma  la  parte  visibile  del- 
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rapparecchio,  è  posto  un  tubo  di  quarzo  contenente  il  gas 
rarefatto  (scelto  indifferentemente  tra  quelli  ricordati). 
L' (acqua  circola  così  tra  le  pareti  del  cilindro-cono  e  la 
superficie  di  quésto  tubo  da  raditazioni. 

Il  tubo  contenente  il  gas  rarefatto  è  unito  a  due  elet- 
trodi. Una  corrente  di  4-6  volts,  4  ampères,  è  sufficiente 
per  determimaiPe  una  buona  radiazione,  alla  quale  è  sotto- 
posta r  acqua  che  con  molta  lentezza  circola  neirapparec- 
chio  e  che  si  fa  uscire  verso  Tialto. 

Il  anetodo  è  di  una  ideale  semplicità,  e  1*  ultimo  osta- 
colo di  carattere  economico  può  essere  dato  da  ciò  che  il 
tubo  radiante  è  fomnato  di  qua-rzo  :  ma  non  si  deve  esclu- 
dere che  anche  paste  vetrose  più  economiche  possano  per- 
tìiettere  una  buona  risoluzione  del  quesito. 

La  quistione  della  sterilizzazione  dei  liquidi  coi  raggi 
ultra-violetti  è  oggi  in  questi  limiti.  Ciò  che  per  intanto  è 
bene  assodato  è  questo  :  che  i  raggi  ultravioletti  nei  li- 
quidi non  (molto  ricchi  di  sostanze  colloidali  sono  capaci 
di  dare  in  pochi  minuti  una  sterilizzazione  completa.  Si 
aggiunga  che  la  zona  d'azione  di  questi  raggi  non  è  in- 
differente :  Commont  e  Nogier  con  una  laanpada  Kro- 
m/ayer  giungevano  «ad  esplicare  una  ,  azione  disinfettante 
anche  a  40-50  em.  dalla  sorgente  lamiinosa,  il  che  per  gli 
scopi  pratici  è  molto  im.portante  (Il  Morgagni  -  Riviste 
Sintetiche). 

IX.  —  Le  idee  moderne  sìilV  isterismo. 

Dallo  Charcot  noi  trovi^amo  costituiti  i  ca;piealdi  di 
questo  coonplesfso  quadro  nosologie©,  ed  insieme  la  con- 
cezione delle  stimanate  isteriohe,  col  loro  specifico  carat- 
tere di  tenacità. 

Stiimmate  ohe  egli  divise  in  som<atiche  e  psichiche,  po- 
nendo nel  primo  gruppo  :  le  emianestesie  segmentarle,  le 
iperestesie,  le  contratture,  le  iparalisi;  nell'altro,  egli,  e 
pili  largamente  di  lui  i  seguaci  della  su'a  scuola,  relegando 
pressoché  tutto  il  mondo  psicopatologico. 

Ma  se  per  qualche  tempo  l'autorità  dello  Ohafcot  diede 
alto  valore  a  questa  concezione,  la  rigorosa  indagine  scien- 
tifica doveva  poi  meglio  valutare  i  singoli  fatti,  ricer- 
oarne  una  logica  e  naturale  interpretazione,  giungendo, 
quasi  per  spontanea  reazione  verso  l'antico  dogmatismo, 
all'mlierno  negativisimo  del  Babinski  e  Bemheim  che  ri- 
fiutano persino  all'isteria  il  valore  di  entità  nosografica. 
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in  oggi  mentre  vivissima  è  fra  gli  studiosi  la  discus- 
sioiie  di  qoiesto  argomento,  su  cui  esiste  largo  disparere  di 
vedute  e  d' inteipretazione,  non  è  inutile  una  breve  ri- 
vista di  ciò  che  più  i^ecentemente  si  è  scritto  e  pensato 
ai  riguardo,  dai  cultori  delle  discipline  neurologiche  va- 
lutandone i  concetti  principali. 

Circa  i  fattori  deiiristeria  il  Vogt  riteneva  gli  effetti 
dipendenti  da  tre  cause  :  emozione,  suggestione,  o  da  en- 
trambi. 

Il  Crooq  insieme  al  Larquelle  ed  al  Deny  nega  la  paz- 
zia isterica.  Esiste  una  costituzione  degenerativa  iste- 
rica, naa  l'episodio  psicosico  acuto  rientra  nella  demenza 
precoce  o  nella  psicosi  maniaco-depressiva.  Grasse t  pensa, 
per  la  patogenesi,  al  funzionaimento  indipendente  del  poli- 
gono inferiore  o  di  parte  del  centro  della  coscienza. 

SolEer  opina  per  uno  stato  di  sonno  dei  vari  centri. 

Pitres  la  giudica  coi  seguenti  caratteri  :  indipendejite 
da  lesioni  organiche,  possibilità  di  riprodurre  gli  accidenti 
con  manovre  esteme  o  con  cause  psichiche;  di  succedersi 
di  vari  accidenti,  in  diverse  epoche  e  forane  negli  stessi 
soggetti;  di  non  influire  gravemente  sulla  nutrizione  ge- 
nerale. Jannet  lo  ritiene  causato  da  emozioni  oniriche  ses- 
suali; tali  ià&ò  furono  espresse  dal  Breuer  nel  1881,  poi 
dal  Freund  modificate. 

La  loro  affermazione  fu  che  gli  isterici  soffrono  per 
reminiscenze  che  dopo  anni  possono  essere  ancora  mor- 
bigene.  Ciò  avviene  perchè  le  immagini  divenute  pato- 
gene ai  mantengono  fresche  e  vivaci,  perchè  manca  1'  u- 
sura  loro,  con  reazione  o  riproduzione  delle  associazioni 
libere. 

Cosi  crearono  due  isterisani  ai   quali  Freund  aggiunge 
una  terza  varietà. 

tt)  Isterisìno  ipnoide  o  con  stato  ipnoide  ;  che,  esi- 
stendo prima  delle  manifestazioni  isteriche,  indica  iste- 
rismo congenito^  Dette  manifestazioni  segnalano  invece 
isterismo  acquisito,  se  insorgono  dopo.  In  istati  di  assenza 
psichica,  con  concentrazione  in  uno  stato  affettivo,* si  ha 
una  scissione  della  coscienza,  con  arresto  del  normale 
decorso  ideativo,  mentre  rimane  invariata  T  eccitabilità 
cerebrale  ed  attiva  l'affettività.  Negli  stati  sognanti  della 
veglia,  le  idee,  che  compaiono,  rimangono  fuori  dell'asso- 
ciazione, scindono  la  coscienza  e  sono  accompagnate  da 
sentimenti. 

Se  vi  è  predisposizione   a  questo  stato,  che,   non  es- 


tìtìiido  wjaoatiutt',  iiou  perauetW  la  scitrìun,  ni  può  aver  la 
conx'ei-sioiie  (Breiier),  cioè  la  ti-asformazioue  di  una  serie 
di  eccitazioni  in  un  fenomeno  oi'ganico.  SÌ  avrebbe  un'ul- 
tima analisi,  uno  adoppiamento  di  coscienza  ed  i  feno- 
meni .morbosi  fisici  si  dicono  psicogeni  appunto  per  l'ori- 
gine psichica, 

b)  latenumo  da  ritenzione,  nel  qiuale  la  preaenea  a. 
,111  pnecedente  nella  psiche  del  soggetto,  non  avendo  dato 
luogo  subito  alla  reazione  nonnaie,  ha  agito  come  trauma 
psichico.  Ija  scissiooe  della  coscienza  è  qui  secondaria. 

e)  Isterismo  di  difesa,  nel  quale  la  scissione  della  co- 
scienza è  la  conseguenza  dello  sforzo  di  volontà,  che  l'in- 
dividuo fa  per  liberarsi  dell'  idea  molesta.  Il  .nucleo 
estraneo  dell'  idea,  ohe  si  è  scissa  d-at  suo  effetto,  può 
agire  poi  per  la  scarica  ehe  avviene  del  sentimento,  ri- 
masto isolato,  in  due  raodi  r  o  la  conversione  si  porta  nei 
campo  somatico,  e  si  ha  l'isterisnio  di  difesa;  oppure  m 
quello  psichico  e  si  ha  l'idea  fissa  :  1'  ossessione. 

Questa  e  l' isterismo  di  difesa  non  sono  che  varietà  di 
una  neuropsicosi  di  difesa. 

Freund  inoltre  trova  1'  erotismo  in  molti  bambini  (il 
Buceiare,  il  moiovere,  il  toccarsi  ì  genitali)  :  &ssi  sono  allora 
autoerotici,  poi  divengono  eteroerotici  quindi  indistinta- 
mente omo-  od  eterosessuali.  Dato  l'erotismo  nei  baaubini, 
che  possono  essere  isberied,  l'autore  afferma  obe,  mentre 
nella  vita  sessuale  normale  non  si  ha  nevrosi,  nell'  iste- 
rismo si  ha  un  conflitto  fra  Ubidine  e  rimozione  dell'idea 
sessuale,  ed  è  questo  conflitto  la  causa  psicogena  dei  di- 
sturbi psichici  e  somatici  compresi  sotto  il  nome  di  isterici. 

Una  conferma  di  questa  importanza  della  sfera  ses- 
suale nella  genesi  delle  sindromi  isteriche  il  Freiund  la 
troverebbe  pure  facendo  la  psico-analisi  del  soggetto,  cioè 
ricercando  con  ìm  metodo  suo  speciale  l'emozione  cau- 
sale della  malattia;  e  riportando  il  soggetto,  egli  dice, 
nelle  stesse  condizióni  in  cui  era  quando  ebbe  a  soffrire 
detto  trauma,  si  otterrebbe  la  completa  guarigione. 

u„,j>  ,.„  i  «->„«.,(*;  j„i  Freund  e  dei  suoi  allievi  of- 
ecceasivii,  poiché  non  sem.pre 
d  inoltre  in  ca«i  di  isterismo 
scossa  del  sentìimento   a  ca- 

mo,  come  entità  morbosa,  e 
crisi  convulsive,  che,  rappre- 
igica  dii  origine  emotiva. 
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Babinski  giudica  isterici  i  soli  fatti  pitiatici,  cioè  mo- 
dificabili colla  suggestione.  Egld  «aiminette  ohe  l'interpreta- 
zione estensiva  dell'isterismo  sia  dovuta  a  tre  cause  : 

l.'*  Si  sono  coammessi  errori  diagnostici,  considerando 
come  isteriche  delle  forme  oi^aniche. 

2.'*  Si  sono  presi  per  isterici  dei  fenoxneni  sim^ulati. 
3.**  Si  sono  confusi  fra  loro  degli  stati  nervoei,  che 
debbono  essere  distinti  gli  uni  dagli  altri. 

A  sostegno  della  prima  asiserzione  1'  autore  cita  i  fre- 
quenti casi  di  emiplegia  organica,  accompagnati  da  restrin- 
gimento del  caonpo  visivo,  fatti  di  anestesia,  spesso  dipen- 
denti da  emozione.  Se  il  valore  dell'  eimozione,  egli  af- 
ferma, venne  esagerato  nella  genesi  degli  accidenti  iste- 
rici, non  venne  a  sufficienza  valutato  nella  produzione 
delle  affezioni  organiche;  egli  giamge  ad  ammettere, 
come  dice  risultare  da  persoiiiali  osservazioni,  che  il  fat- 
tore eimotivo  possa  essere  anche  causa  della  rottura  di  una 
parete  vascolare,  «precedentemente  deteriorata  od  usurata. 

La  stessa  emianestesia  è  di  origine  suggestiva,  come 
per  primo  disse  Berhneim,  ed  infatti  coone  risulterebbe 
dagli  studi  del  Bernheioii  stesso,  non  esiste  con  esami 
fatti  senza  suggestionare  il  soggetto.  L'  emianestesia  sen- 
sitivo-sensoriale  può  rivelare,  legata  o  no  all'elemento 
€  suggestione  »,  l'isterisano;  ma  si  può  creare  questo  fatto 
in  un  gran  numero  di  soggetti  emiplegici  e  quindi  asso- 
ciarla all'emiplegia  organica  in  corso. 

Caratteri  differenziali  fra  le  due  forme  sono  i  riflessi 
che  non  possono  venir  modificati  dal  fattore  isterico,  e 
tutta  la  serie  di  segni  specifici  che  vanno,  dalla  flessione 
dorsale  dell'  alluce  all'  ipotonia  muscolare. 

Questi  errori  diagnostici  erano  causa  della  refratta- 
rietà delle  forme,  ritenute  isteriche,  alla  cura  psicotera- 
pica ed  ancora  dell'attribuirsi  all'isteria  tutta  la  con- 
gerie fenomenica,  che  andava  dall'ipertermia  del  lato 
leso,  alle  flittene,  edemi,  gangrene  cutanee,  febbre  iste- 
rica, ecc. 

Riguardo  al  fattore  €  simulazione  »,  l'autore  ne  ritiene 
i  fenomeni  divisibili  per  gruppi  : 

1.**  Quelli  che  sono  1'  imitazione  di  turbe,  che  la  sug- 
gestione realizza  e  la  persuasione  guarisce  (fenomeni  pi- 
tiatici) ; 

2.**  quelli  che  possono  essere  prodotti  dalla  sugge- 
stione e  debbono  quindi  ritenersi  fittizi  ; 

3.**  quelli  prodotti  artificialmente  dall'individuo,  sia 
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per  speciali  interesbi  di  rivendioazioui  pecunarie,  sia  sotto 
l'influenza  di  quella  mitom«ania,  che  indaice  il  desiderio 
patologico  di  inspirare  1*  altiiii  coanpassione. 

In  «ultimo  il  Babinski  esamina  i  fenooneiii  vasomotori, 
che  non  possono  ritenersi  sottomessi  alla  volontà  ed  alla 
psiche. 

Questi  ultimi  fenomend  possooo  bensì,  come  quelli 
dell'altro  gruppo,  associarsi  ai  fenomeni  pitiatici  ed  in  pcw*- 
ticolare  all' emianestesiia  sensitivo-sensoriale  ;  ma  possono 
anche  associarsi  a  malattie  funzionali  organiche,  discra- 
siche,  tossicihe,  iniettive. 

In  ultima  analisi  il  Babinski  riduce  l' intero  quadro 
isterico  ai  fenomeni  pitiatici  e  la  causale  ultiana  di  questi 
al  fattore  suggestione. 

X.  —  Il  matrimonio  nei  cardiaci. 

Il  imatrimonio  nei  cardiaci  è  una  quistione  ohe  ocouipa 
tuttora  r  attenzione  non  solo  dei  medici,  ma  anche  dei 
sociologi.  Essa  va  trattata  diversamente  per  1'  uomo  e  per 
la  donna.  I  rischi  personali  dell'  uoimo  sono  quasi  nulli, 
anzi  egli  può  avvantaggiarsi  dalla  calma  della  vita  coniu- 
gale, d' ordinario  più  tranquilla  di  quella  dello  scapolo. 
Soltanto  potrà  trasmettere  la  sua  malattia  ai  figli.  In  via 
generale  adunque  non  si  può  rifiutare  sistematicamente  il 
matrimonio  agli  uomini  cardiaci.  Il  medico,  nel  suo  giu- 
dizio, terrà  gran  conto  della  natura  della  malattia  e  del- 
l' età  del  paziente. 

Di  ben  maggiore  importanza  è  la  quistione  nelle  donne. 
Infatti,  oltre  i  rischi  che  minacciano  la  malata  durante  la 
gravidanza,  il  parto,  1'  allattamento,  vi  è  il  pericolo  da 
parte  del  bambino  di  morire  durante  la  gravidanza  o  il 
parto  o  di  ereditare  una  malattia  di  cuore.  Fino  a  pochi 
anni  addietro  era  assioma  ohe  il  matriimonio  dovesse  proi- 
birsi ad  ogni  donna  cardiaca,  ma  poi  questo  esclusivismo 
è  andato  attenuandosi,  giacché  si  è  osservato  che  la  mag- 
gior parte  delle  donne  incinte  tollerano  benissimo  il  loro 
mal  di  cuore.  Solo  un  piccolo  numero  soggiace  a  due  gravi 
accidenti:  l 'insufficienza  cardiaca  e  l'edema  acuto  del 
polmone.  La  prima  si  manifesta  di  ordinario  verso  la  fine 
della  prima  metà  della  gravidanza  con  dispnea,  angoscia, 
palpitazioni,  asistolia;  il  secondo  appare  bruscamente  alla 
fine  della  gestazione,  durante  il  parto  ed  anche  durante 
il  secondamento. 
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Potain,  Vaquez,  Vinay,  Hiuchard,  ecc.,  non  proibi- 
scono più  assohitamente  il  onatrimonio  alle  cardiache.  Il 
Puliot  lo  proscrive  solo  nei  oasi  di  notevoli  disturbi  o  di 
forte  ipertensione  ;  tutte  le  altre  donne  cardiache  possono 
maritarsi  con  le  seguenti  riserve  :  a)  la  cardiopatia  non 
deve  essere  né  -ereditaria  né  familiare;  h)  il  marito  non 
deve  essere  egli  pure  cardiaco. 

XI.  —  La  nevrosi  celiaca. 

Il  Galdi  ha  cercato  di  esiporre  in  base  ad  osservazioni 
personali  un  quadro  il  più  possibilonente  completo  della 
nevrosi  celiaca,  di  cui  finora  non  esisteva  che  qualche 
vago  accenno,  generalmente  ignorato. 

Discorre  anzi  tutto  del  sistema  simpatico  specie  nei 
riguardi  dell'apparecchio  digerente,  dimostrando  come  una 
certa  libertà  ed  indipendenza  del  sistema  nervoso  vege- 
tativo corrispondano  teleologicamente  alla  funzione  stessa 
del  simpatico,  che  può  considerarsi  nelle  sue  grandi  linee 
come  una  funzione  regolatrice  e  correlatrice  di  correnti 
e  d' impulsi  nell'  organismo.  Dalla  considerazione  dell*  e- 
qulMbrio  instabile  del  sistema  è  agevole  passare  agli  ac- 
cenni della  nevrosi  siimipatica  «per  cui  s'intende  un  com- 
plesso vago  e  mutevole  di  squilibri,  che,  secondo  i  mo- 
derni concetti  biologici,  deve  interpretarsi  come  disposi- 
zione generale  a  nevropatie  per  anomalo  sviluppo  del  si- 
stema nervoso. 

Dalle  nevrosi  del  simipatico,  alla  stessa  guisa  che  il 
morbo  di  Basedow  e  il  morbo  bronzino,  si  diparte,  in  via 
speciale,  il  raomo  della  nevrosi  celiaca,  alla  cui  tratta- 
zione l'A.  fa  iimmediatamente  precedere  i  necessari  ri- 
cordi sull'anatomia  e  fiisiologàa  del  plesso  solare.  È  me- 
stieri distinguere  la  nevrosi  celiaca  vera  dai  così  detti 
fenomeni  celiaci,  i  qiuali  possono  venire  in  iscena  per  qual- 
siasi partecipazione  compressiva  o  meno  del  plesso  in 
questione  per  varie  malattie  addominali,  specie  dal  lato 
del  pancreas. 

L' etiologia  della  nevrosi  celiaca  va  distinta  in  pre- 
disponente, determinante  ed  occasionale.  Tra  le  condi- 
zioni predisponenti  o  costitw/zionali  bisogna  annoverare  il 
linfatismo,  illustrato  dal  De  Giovanni  nei  rapporti  col 
sinmipatico  e  con  la  nervosità  generale,  la  ptosi  ventrale 
e  r  artritisimo.  All'  etiologia  non  costituzionale  o  deter- 
minante appartengono  le  infezioni  e  le  intossicazioni,  gli 
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stati  anemici,  i  patemi  d'  animo,  la  miseria  organica  da 
abusi  sessuali,  gì*  ingombri  addominali,  gli  strapazzi  fi- 
sici neir  atto  della  digestione,  la  strettezza  del  busto  e 
via  di  segruito.  Nell'etiologìa  occasionale  si  raggruppano 
tutte  quelle  ragioni  che  possono  violentemente  provocare 
un  accesso  del  oaiale,  coirne  oin  urto  qualsiasi  alla  regione 
epigastrica,  una  subitanea  impressione  ecc. 

Fra  i  sintoimi  il  principale  è  il  dolore  celiaco,  inteso 
come  accesso  impetuoso  e  come  pena  gravati  va  continua 
(placca  epigastrica),  e  presentante  nell' uno  e  nell'altro 
caso  una  dipintura  nosografica  minuta  e  particolareggiata. 
Segale  la  pulsazione  epigastrica  per  i  fenomeni  vasomotori 
dell'aorta  addominale  imbrigliata  nei  ranni  del  plesso,  pul- 
sazione che  deve  essere  distinta  da  quella  d'un  aneurisma 
nella  medesima  sede. 

Col  nome  di  turbe  addominali  sono  indicati  dall'  A. 
una  quantità  di  altri  disturbi  che  si  presentano,  ciascuno 
per  sé  od  anche  conteanporaneamente  in  gruppi  'più  o 
meno  complessi,  nel  caanpo  degli  organi  addominali  inner- 
vati dai  raggi  del  plesso  solare.  I  principali  di  questi 
disturbi  vanno  considerati  nel  diaframma,  nello  stomaco, 
nel  fegato,  nelle  capmile  surrenali,  nei  reni  e  nell'inte- 
stino. 

Fra  i  fenomeni  cardio-polmonari  stanno  l'angoscia  re- 
spiratoria e  l'angoscia  cardiaca  riflessa,  Ta  vertigine  solare, 
l'ipertermia  nervosa,  la  sonnolenza,  ì  disturbi  vasomotorii, 
cutanei  e  nervosi  generali,  lo  stato  ipocondriaco  e  la  tro- 
fonevrosi  viscerale  o  morbo  del  De  Giovanni. 

XII.  —  Cancro. 


Il  Devoto  così  riasmmie  lo  stato  odierno  della  questione 
del  cancro. 

Premesse  sfattsiiche.  —  Quattro  sono  le  basi  su  cui 
hanno  confidato  gli  studiosi  per  avere  ragguagli  intorno 
alla  diffusione  dei  tumori  maligni. 

Per  via  diretta  si  é  arrivati  a  raccogliere  dati  : 
a)  facendo  il  censimento  dei  cancerosi  viventi  ; 
h)  tenendo   l'elenco   dei   denunziati    come   morti    di 
carcinoma. 

In  via  diretta  si  è  voluto  orientarsi  intomo  al  numero 
dei  cancerosi  : 

e)  partendo  dal  numero  delle  autopsie  di  cancerosi; 
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d)  partendo  dal  numero  dei  morti  in  un  «anno,  mol- 
tiplicando per  gli  anni  di  vita  che  in  media  soprarestano 
ai  cancerosi. 

Ma  è  piuttosto  dal  confronto  reciproco  e  dalla  integra- 
zione dei  primi  risultati  che  sarà  dato  raccogliere  dei  punti 
numerici  di  ritrovo  ohe  senzaa  dubbio  valgono  per  il  me- 
dico e  per  il  pubblico  amiminiistratore  moderno. 

Nel  censimento  dei  cancerosi  in  Ungheria  fatto  nel 
1900,  sotto  r  alta  direzione  di  Bollinger,  si  trovano  vi- 
venti ben  3570  individui  affetti  da  cancro,  ed  è  eopra 
questi  elementi  ohe  si  dice  che  rUn^heria  non  'ha  che  268 
cancerosi  per  milione  di  abitanti.  Ma  le  morti  avvenute 
in  am  anno  per  cancro,  sempre  in  Ungheria,  raggiungono 
la  ben  rispettabile  somma,  di  11810. 

Tia  Prussia  che  nel  1900  non  contava  che  6617  cance- 
rosi viventi  registra,  per  tin  anno,  ben  20,111  morti  ;  e 
questa  mortalità  va  progressivamente  salendo  fino  al  ren- 
diconto del  1907,  reso  pubblico  di  questi  giorni,  che  im- 
porta un  aumento  di  8000  morti  in  7  anni  :  ossia  28,034 
cancerosi. 

Come  r  Ungheria,  come  la  Prussia,  danno  notevoli 
sproporzioni  tra  i  numeri  dei  cancerosi,  la  Spagna  che 
figura  di  non  averne  più  di  298,  mentre  i  morti  sono  di 
sran  lunga  superiori,  1*  Olanda  che  non  ne  avrebbe  che 
878,  il  Portogallo  1184. 

Dati  incompleti,  insufficienti,  sui  quali  pesano  due 
ordini  di  difficoltà  :  quelle  che  fanno  capo  a  resistenze  fa- 
migliari volontarie  od  indirette,  anche  perchè  si  h  esage- 
rato alquanto  sulla  ereditarietà  del  cancro,  le  altre  per  lo 
stato  «arretrato  dei  mezzi  ordinari  per  arrivare  al  ricono- 
scimento diretto  di  tutti  gli  individui  affetti  da  tumore 
maligno.  Ogni  statistica  morbosa  è  proporzionata  nella 
sua  esattezza  alla  precisione  ed  alla  potenza  dei  mezzi  di 
cui  dispone  la  medicina  nelle  sue  requisizioni  diagnosti- 
che; questa  proposizione  elementare,  volgare,  spiega  come 
la  massima  parte  dei  cancerosi  viventi  non  risponde  all'ap- 
pello censuario,  perchè  non  cade,  durante  un  certo  tempo, 
sotto  il  tiro  delle  nostre  esplorazioni. 

L*  Ungheria  a  questo  proposito  esibisce  due  percen- 
tuali oltremodo  interessanti;  il  27  p.  100  dei  cancerosi  ri- 
parati all'ospedale  non  furono,  in  precedenza,  visti  mai  da 
alcun  medico,  il  25  p.  100  dei  morti  di  cancro  non  fu- 
rono riconosciuti  durante  la  malattia.  Questi  ed  altri  nu- 
meri tendono  effettivamente  a  dimostrare  che  per  tempo 
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non  si  arriva  a  conoscere  in  vita  che  una  piccola  parte 
di  carcinomatosi. 

Milano  dà  nel  triennio  1905-1908  una  denunzia  men- 
sile di  imorbi  per  cancro  ohe  oscilla  entro  i  limiti  quasi  co- 
stanti di  50-55  ohe  corrispondono  ad  una  mortalità  annua 
media,  per  il  triennio,  di  620.  Le  denunzie  di  quest'anno 
si  aggirano  sullo  stesso  metro;  fino  al  31  agoeto  (8  mesi) 
ne  erano  avvenuti  429. 

Secondò  la  tendenza  verificatasi  all'estero,  ad  una 
mortalità  di  620  individui  in  un  anno  dovrebbero  corri- 
spondere ben  1860  cancerosi  viventi,  distribuiti  tra  ini- 
ziati, avviati  e  gravissimi.  E  poiché  la  popolazione  di 
Milano  in  questo  ultoimo  triennio  era  ancora  lontana  dai 
600,000  abitanti,  qui  si  avrebbero  tre  malati  di  turiiori 
maligni  su  1000  abitanti,  e  si  verificherebbero  56  tumori 
maligni  su  1000  morti.  Questa  proporzione  per  quanto  alta 
si  mantiene  ancora  distante  da  quella  che  offre  una  città 
di  Massachusset  (Brokton),  dell'  80  p.  1000. 

Se  1  *  intero  paese  nostro  esibisse  denamzie  eguali  a 
quelle  di  Milano  invece  dei  19,000  o  20,000  morti  per 
cancro  che  si  assegnano  all'  Italia  si  arriverebbe  a  84,000 
nlorti  in  un  anno. 

Ma  il  rapporto  di  3  tra  morti  e  vivi,  più  che  esagerato 
sì  può  ritenere  inferiore  al  vero  :  oltre  al  più  che  probabile 
difetto  in  denunzia,  dobbiaono  anche  ricordare  che  vi 
hanno  tumori  che  sé  vengono  riconósciuti  facilmente  negli 
ambienti  clinici,  ospedalieiT,  stabilimenti  di  cut»,  sfug- 
gono aèsai  spesso  nella  pratica  :  tumori  del  cervèllo,  del 
midollo,  della  prostata,  delle  vie  biliari,  urinarie,  del 
midóllo  osseo,  del  polmone,  ecc.  E  vi  ha  poi  una  serie  di 
tumori  che  concedono  molti  anni  di  vita  ;  nelle  associa- 
zioni tra  tubercolosi  e  cancro  delle  persone  avanzate  in 
età  la  tubercolosi  suole  in  vita  coprire  e  nascondere  il 
cancro. 

Di  conseguenza  ogni  tentativo  di  fissare  la  durata  di 
vita  media  dei  cancerosi  resta  nell'  àanbito  dei  fenomeni 
della  iultra-approssimazione. 

I  dati  classici  di  Brinton,  di  Lebert,  di  Reichert  e 
di  altri,  che  danno  una  durata  media  di  12-14  mesi,  risen- 
tono dell'epoca  in  cui  vennero  elaborati;  una  revisione 
accurata  delle  storie  cliniche  si  impone  per  avere  dei  dati 
tanto  elementari  quanto  preziosi. 

Non  si  può  di  conseguenza  i-itenere  esagerato  il  rap- 
porto che  ad  un  canceroso  morto  corrispondono  3  viventi; 
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quiijjdi  il  movimento  delle  forme  cancerose  sarebbe  quat- 
tro volte  la  cifra  dei  morti  per  canoro. 

L'A.  si  sofferma  a  bella  posta  su  questi  dati,  anche 
perchè  se  apparentemente  paiono  di  interesee  locale,  quasi 
tutte  le  grandi  città  presentano  rapporti  simili  :  Milano, 
come  Lione  ed  altre  città  tendono  ad  eeibire  i  seguenti 
rapporti  : 

1  canceroso  morto  su  1000  abitanti  all'  anno; 
da   2    a  4    cancerosi    viventi    su    1000    abitanti; 
da    50   la    60    cancerosi    naorti    su    1000   anorti. 

E  tutto  ciò  nei  riguardi  di  Milano  con  una  mortalità 
di  18  Va  p.  1000. 

I  dati  num-erici  di  Milano  si  discostano  più  da  quelli 
di  .molte  altre  ragioni  per  il  fatto  che  qui  la  donna  è  un 
po'  meno  colpita  che  altrove  o  ;per  meglio  dire  1'  uomo  è 
più  colpito  che  in  altri  paesi. 

Infatti  mentre  a  Milano  in  un  quinquennio  (1901-1905) 
morirono  di  cancro  : 

Uomini  1247;  Donne  1245, 

in  Olanda        a  1000  donne  corrispondono  uomini  735 
in  Spagna  »  »  »  »        673 

in  Portogallo  »  »  »  »        603 

in  Germania  »  »  »  »        573 

negli  Stati  Ueiti  »  »  »  »        569 

A  Milano  muoiono  in  un  anno  circa  100  donne  per 
cancro  dell'  utero  e  dell'  ovaia,  il  che  vuol  dire  che  si 
danno  in  Milano  d«  400  a  500  forme  neoplastiche  degli 
organi  genitali  femminili,  distribuite  tra  le  varie  classi 
sociali  e  tra  le  varie  età. 

N'elJia  clinica  di  MìangiagaMi  ripararono  inferme  di 
cancro:  86  nel  1903  e  71  nel  1908,  e  di  queste  ben  96 
ossia  il  61  p.  100  vennero  dichiarate  inoperabili.  E  tra 
queste  inoperabili  ricordinsi  anche  due  donne,  al  disotto 
dei  30  anni,  mentre  altre  tre  vennero  operate. 

Ma  se  sopra  400  o  500  forme  neoplastiche  non  più  di 
75-80  riparano  in  un  anno  nell 'amico  Istituto  milanese, 
dove  sono  tutte  le  altre  sventurate  che  occorrono  a  com- 
pletare il  doloroso  battaglione? 

Facciamo  pure  le  detrazioni  che  facili  si  presentano, 
distinguiamo  una  quota  che  non  accede  alla  clinica,  alle 
amrbulanze,  ecc.,  amimettiamo  che  una  parte  ripari  in 
ospedali  con  sofferenze  imiste  o  larvate,  resta  pur  sempre 
un  gruppo  di  persone  che  si  trovano  in  uno  stato  più  che 


322  Medicina 


di  latenza,   di  softereuza  preparatrice,  di  vera  e  propria 
iniziazione  al  male. 

Quello  ohe  si  dice  per  le  neoplasie  delle  vie  genitali, 
vale  per  i  tumori  della  mammella  e  dello  stomaco,  ecc. 
In  altri  teiimini  qualsiasi  quistione  che  faccia  capo  ai  pro- 
blemi e  all'incognita  della  diffusione  del  cancro  non  può 
prescindere  da  tre  raggnuppaonenti  :  quello  dei  morti, 
quello  dei  malata  avanzati  e  quello  degli  iniziali. 

{XIX  Congresso  di  Medicina  Interna). 

XIII,  —  Morbus  asthenicus, 

Si  tratta  di  un'entità  imorbosa,  che  venne  determinata 
recentemente  da  parecchi  autori  d' oltr'  alpe.  Essa  ver- 
rebbe a  raccogliere  sotto  una  unica  denominazione  parec- 
chie forme  cliniche,  più  o  meno  nettamente  definite  finora, 
i  oui  rapporti  reciproci  hanno  una  grande  importanza  an- 
che dal  pimto  di  vista  pratico . 

L'  astenia  o  morbus  asthenicus  è  una  malattia  costi- 
tiuzionale,  che  in  molti  oasi  è  riconoscibile  già  nella  fan- 
ciullezza. Esiste  cioè  un  habitus  asthenicus  :  lo  scheletro 
è  sottile  ;  non  di  rado  la  statura  è  maggiore  della  media  ; 
il  torace  è  piatto,  lungo,  cadente  ;  le  coste  son  dirette  verso 
il  basso  quasi  verticalmente,  gli  spazii  intercostaH  sono 
ampli,  r  angolo  epigastrico  è  assai  acuto.  Specialmente  in- 
teressante è  la  frequenza  con  cui  si  riscontra  il  sintoimo, 
che  lo  Stiller  chiama  costa  deciìna  fiuctuans  :  cioè  la  car- 
tilagine della  10.*  costa  presenta  un  difetto  di  sostanza, 
per  eui  la  costa  stessa,  che  di  norma  è  solidamente  fissata, 
risulta  invece  più  o  meno, mobile.  Si  tratta  naturalmente 
d'  una  stigmata  congenita.  Secondo  lo  Stiller  quanto  mag- 
giore è  il  difetto  di  sostanza  e  quindi  la  motiHtà  anor- 
male deUa  costa,  tanto  più  grave  è  la  malattia  generale. 
Nei  casi  più  gravi  del  morbus  asthenicus  si  constata  net- 
tamente eh'  è  meno  fissa  del  normale  anche  la  cartila* 
gine  dela  9.*  costa,  e  la  11.^  e  la  12.*  costa,  che  già  nor- 
malmente sono  mobili,  lo  sono  molto  più  che  non  lo  siano 
nei  soggetti  normali.  Questo  habitus  atonico  corrisponde 
alla  costituzione  interna  astenica,  che  si  manifesta  colla 
rilassatezza  di  t/utti  i  tessuti  e  colla  debolezza  di  tutte  le 
funzioni  vegetative.  Il  paziente  si  presenta  anemico,  la 
sua  pelle  è  sottile  e  pallida,  il  pannicolo  adiposo  è  scarso, 
i  muscoli  sono  sottili  e  flaccidi,  il  cuore  e  i  vasi  sanguigni 
sono  ipoplastici,  i  polmoni  sono  voluminosi  e  flaccidi.  Que- 
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sta  costituzione,  eh'  è,  come  si  acceimò  sopra,  congenita 
predispone  ad  una  serie  di  distAirbi,  i  quali  di  regola  si  ma- 
nifestano dopo  la  pubertà,  e  in  unione  alla  costituzione 
stessa  form-ano  il  morbus  asthenicus,  1  disturbi  in  que- 
stione possono  raccoglierei  in  quattro  gruppi  :  1'  entero- 
ptosi,  la  dispepsia,  la  nevrastenia,  ì  disturbi  della  nutri- 
zione. 

La  patogenesi  delle  ptosi  consiste  nella  rilassatezza, 
generale  di  tutti  i  tessuti  :  non  soltanto  i  legaanenti  sono 
rilasciati  e  in  molti  casi  fin  dalla  nascita  più  lunghi  del 
noranale,  ma  «anche  i  tessuti  del  canale  gastroenterico 
hanno  perduto  di  tono  :  qazindi  i  visceri  si  spostano  in 
basso,  tanto  più  che  la  parete  addominale,  diventata  ato- 
nica anch*efl»a,  non  fornisce  loro  appoggio  normale.  Con 
quest'  enteroptosi  costituzionale  non  è  da  confondere  l'en- 
teroptosi  formatasi  nelle  donne  per  via  meccanica  in  se- 
guito ai  parti  ripetuti,  la  quale  è  enoraneanente  più  rara. 

I  disturbi  dispeptici  e  nervosi  e  i  disturbi  di  nutrizione 
degli  enteroptosici  non  sono  però  prodotti,  come  si  crede 
generalmente,  dall'alterazione  di  iposizioni  dei  visceri  : 
poiché  gì'  individui,  che  presentano  1'  habitus  asthenicus 
e  gli  altri  disturbi  del  morbus  asthenicus ,  ma  non  il  gruppo 
dei  disturbi  ptosici,  presentano  'Ugualimente  i  disturbi  della 
nutrizione  generale,  che  son  pure  cosi  frequenti  nei  pto- 
sici. D'altra  parte  esistono  anche  degli  individui  grave- 
mente ptosici,  nei  quali  manca  ogni  disturbo  soggettivo  e 
la  nutrizione  generale  si  conserva  abbastanza  buona.  In- 
fine si  osserva  non  di  rado  che  gli  enteroptosici,  i  quaU 
durante  la  gioventù  avevano  invano  tentato  d'ingrassare, 
ingrassano  quasi  spontaneamente  nel  corso  della  virilità. 

-Questi  atti  non  possono  spiegarsi  se  non  ammettendo 
che  nel  produrre  i  varii  disturbi  di  cui  soffrono  cosi  spesso 
i  ptosici  r  alterazione  anatomica  è  di  importanza  acces- 
soria, mentre  1'  im^portanza  essenziale  è  fornita  ds,ÌV ha- 
bitus congenito,  in  altri  termini  dall'  errore  costituzio- 
nale, eh'  è  r  astenia. 

Notisi  infatti  che  nelle  forme  d  '  enteroptosi  non  co- 
stituzionali, quah  si  hanno  nelle  pluripare,  l'alterazione 
di  posizione  del  fegato,  della  milza,  ecc.,  pur  raggiun- 
gendo talora  dei  gradi  assai  alti  ,non  dà  mai  luogo  a  di- 
sturbi di  natura  generale;  ed  anche  in  certe  ernie  scrotali 
enonmi,  che  corrispondono  a  vere  eventnazioni,  manca  ii 
quadro  dispeptico  e  neurastenico  dell'  astenia. 

Quindi  lo  Stiller  sostiene,  che  la  cosidetta  dispepsia 
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nervosa,  la  quale  iu  base  all'esame  di  circa  ventimila  casi 
da  lui  fatto  si  accompagnerebbe  sempre  all'  habitus  aste- 
nico suddescritto,  non  va  considerata  come  una  malattia 
sui  generis,  ma  come  ama  forma  clinica  dell'  aetenia  co- 
stituzionale. I  disturbi  della  secrezione  gastrica,  che  si 
hanno  in  essa,  sono  indecisi  e  assai  vferiabili.  Cioè  si  ri- 
scontrano, a  seconda  dei  casi,  l' achilia  e  l' anacidità, 
r  iperacidità  e  l' ipersecrezione,  e  nello  stesso  malato  si 
vede  variare  a  brevi  intervalli  il  grado  della  secrezione 
dell'acido  cloridrico,  il  più  spesso  però  esiste  l'iperacidità. 

Un  sintomo  importante  del  morbus  asthenicus  consiste 
in  ciò,  che  delle  cause  assai  lievi  bastano  a  prodoirre  in 
brevissimo  tempo  una  iperdita  di  peso  del  corpo  assai 
spiccata,  in  qualche  caso  veramente  inquietante.  Anche 
per  spiegare  questo  sintomo  la  presenza  delle  ptosi  visce- 
rali è  insufficiente,  e  bisogna  ricorrere  a  disturbi  funzio- 
nali dell'assianilazione.  Assai  probabilmente  la  sorgente 
comune  dei  disturbi  delle  varie  funzioni  vegetative  è  in 
questi  casi  il  simpatico  addominale.  Convien  quindi  distin- 
guere una  nevrastenia  simpatica  o  vegetativa,  a  differenza 
dai  casi  di  nevrastenia,  nei  quali  lo  stato  generale  resta 
normale  e  nei  quali  il  disturbo  centrale  ha  tutt 'altra  sede  : 
il  più  spesso  nei  territorii  cerebrali  superiori.  Invece  nella 
nevrastenia  sitnpatica  le  funzioni  psichiche,  in  contrasto 
colle  funzioni  somatiche,  di  regola  non  pre^ntano  alcun 
segno  degenerativo.  Soltanto  tali  malati  non  di  rado 
hanno  una  forza  d' ionmaginazione  e  una  sensibilità  più 
raffinata  del  normale  e  quindi  anche,  di  regola,  un'ac- 
centuazione degli  istinti  sessuali.  Nelle  file  loro  si  riscon- 
trano numerosi  i  poeti,  gli  scienziati,  gli  artisti. 

Inoltre  il  morbus  asthenio^is  costituisce  una  certa  pre- 
disposizione ad  altre  malattie  e  specialmente  alla  tuber- 
colosi polmonare  :  anzi  lo  Stiller  sostiene  che  1'  habitus 
asthenicus  coincide  coli'  habitus  phthisicus  o  paralyticus. 
Nel  che  egli  ha  certamentre  torto.  Senza  contare  che  lo 
stigma  costale,  che  sarebbe  oaratteristico  dell'  habitus 
asthenicus,  non  fa  parte  dei  tratti  caratteristici  dell'  ha- 
bitus phthisicus,  è  certo  che  fra  i  casi  di  nevrastenia  sim- 
patica quelli,  in  oui  sopravviene  la  tubercolosi  polmonare, 
sono  assai  rari,  almeno  se  il  paziente  si  assoggetta  ad  un 
regime  terapeutico  razionale.  Ed  è  pure  noto,  che  in  una 
delle  complicazioni  più  frequenti  dell'  astenia  costituzio- 
nale, la  enterocolite  «maico-membranosa.  La  insorgenza 
della  tubercolosi  polmonare  è  relativamente  rara,  sebbene 


Assorbimento  dei  farmaci  325 

■ 

r  enterocolite  mucoanembriiuosa  aia.  una  inialattia  a  de- 
corso asisai  kingo  e  l^egata  a  disturbi  spesso  gravissimi 
della  nutrizione  generale. 

Tutt'al  più  un  legame  indiretto  fra  il  morbus  asthe- 
nicus  e  lo  sviluppo  della  tubercolosi  polmonare  può  esser 
dato  dalla  clorosi,  dall'  ulcera  gastrica  rotonda,  dall'albu- 
minuria  ortostatica,  che  sono  fra  le  complicazioni  non 
rare  del  morbus  asthenicus  e  insieme  fra  i  precedenti  non 
rari  della  tubercolosi  polmonare. 

Lo  Hausmann  ha  fatto  notare,  che  nel  morbus  asthe- 
nicus non  sono  nari  il  coecum  m^obile  e  il  pylorus  palpabilis. 
Su  248  casi  di  cieco  palpabile  egli  riscontra  22  volte  il 
cieco  imobdle  :  in  21  di  esse  esisteva  la  costa  decim,a  fluc- 
tuans.  Inoltre  su  300  individui  di  m,orbus  asthenicus  egli 
riscontrò  67  volte  il  piloro  palpabile  :  in  18  di  esse  coesi- 
steva il  cieco  mobile,  e  in  64  esisteva  il  morbus  astenicus. 

XIV.  —  L'assorbimento  dei  farmaci. 

Il  Valeri  ha  studiato  l'influenza  di  alcune  sostanze 
purgative  sulla  velocità  di  assorbimento  del  tubo  dige- 
rente. La  sostanza  di  oui  studiava  l'assorbimento  era  il 
salicilato  di  sodio  che  poi  cercava  nelle  orine,  i  purganti 
erano  il  caloomelano,  la  fenolftaleina,  1'  aloe.  Queste  tre 
sostanze  producono  un  notevole  ritardo  nell*  assorbimento 
che  è  notevole  per  il  calomelano  dato  a  piccole  dosi  pur- 
gative, minore  per  la  fenolftaleina,  più  piccolo,  ma  ancora 
ben  manifesto,  per  1'  aloe. 

Il  Simon  si  è  occupato  di  alcuni  problemi  riguardanti 
l'assorbimento.  Incominciò  col  vedere  come  la  pressione 
osmotica  delle  soluzioni  che  contengono  i  farmaci  modi- 
fichi la  rapidità  di  assorbimento  di  questi.  Giunse  alle 
conclusioni  :  che  per  via  intestinale  i  faranaci  sono  assor- 
biti più  celermente  nelle  soluzioni  ipotoniche  e  poi  sempre 
•meno  presto  a  grado  a  grado  che  si  usano  soluzioni  isoto- 
niche ed  ipertoniche  :  che  nel  connettivo  sottocutaneo  l'as- 
sorbimento dei  farmaci  è  più  rapido  nelle  soluzioni  iper- 
toniche e  la  rapidità  di  assorbimento  va  decrescendo  man 
mano  che  si  passa  alle  soluzioni  iso-  ed  ipotoniche  :  che  la 
sierosa  peritoneale  assorbe  i  fanmaci  più  rapidamente  dallo 
soluzioni. ipo-  ed  ipertoniche,  meno  rapidamente  dalle  so- 
luzioni iso  toniche.  Sicché,  in  conclusione,  risulta  che  la 
rapidità  di  assorbimento  per  le  diverse  vie  non  varia  sem- 
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pre  uello  stesso  ordine  col  variare  della  tonicità,  ma  che 
il  rapporto  viene  a  mutarsi  a  seconda  della  via  di  intro- 
duzione :  ciò  verosimilmente  per  la  grande  diversità  ana- 
tomica e  fisiologica  che  passa  fra  questi  diversi  organi  as- 
sorbenti. Studiò  poi  r  influenza  dei  colloidi  sull'assorbi- 
mento dei  farmaci,  questione  sulla  quale  vi  è  disaccordo 
fra  gli  autori.  Già  aveva  dimostrato  ohe  la  presenza  di 
gomma  arabica  nella  proporzione  del  20  p.  100  nelle  so- 
luzioni contenenti  i  farmaci  iritarda  V  assorbimento  di 
questi  per  via  intestinale,  peritoneale  e  sottocutanea,  ma 
accortosi  che  la  reazione  acida  delle  soluzioni  di  gomma 
arabica  può  per  conto  suo  influire  sulla  velocità  di  assorbi- 
mento con  una  nuova  serie  di  ricerche  fatte  su  rane,  ed 
adoperando  soluzioni  colloidali  esattamente  neutralizzate, 
dimostrò  : 

a)  Ohe  i  colloidi  (gomjma  arabica,  gelatina,  albumina 
d'uovo,  amido  solubile  in  piccola  quantità)  ritardano  assai 
poco  r  assorbimento  peritoneale  e  sottocutaneo  della  stric- 
nina. 

b)  Che  con  grande  quantità  di  colloidi  nelle  solu- 
zioni (quando  questo  è  possibile)  il  ritardo  nell'assorbi- 
mento peritoneale  e  sottocutaneo  della  stricnina  è  note- 
vole e  talvolta  cospicuo  e  sta  in  rapporto  colla  quantità 
di  colloide. 

XV.  —  /  raggi  Rontgen  e  V esame  delle  vie  digerenti. 

L' indagine  ròntgenologica  delle  vie  digestive  è,  se- 
condo il  Gortan,  assai  difficile  e  delicata;  parve  anzi  nei 
primi  anni  che  questa  parte  del  nostro  organismo  non  do- 
vesse rilevare  i  suoi  segreti  alla  penetrazione  indiscreta 
dei  raggi  X;  sembrò  dapprima  che  fosse  impossibile  per 
ragioni  .fisiche  facilmente  spiegabili,  ottenere  un'  esatta 
differenziazione  dei  vari  tratti  del  tubo  gastro-intestinale; 
una  delle  cause  principali  di  tali  difficoltà  è  la  mancanza 
di  forti  contrasti  nella  penneabifità  ai  raggi  fra  tessuti 
molli  che  offrono  allo  schermo  e  sulla  lastra  fotografica 
un'  ombra  grigia  uniformemente   diffusa. 

Era  quindi  necessario  cercare  artificialmente  il  mezzo 
di  rendere  imipermeabili  ai  raggi  le  singole  parti  delle  vie 
digestive  che  dovevano  formare  oggetto  d'  esame  :  e  ciò 
non  si  .poteva  raggiungere  che  mediante  l' introduzione  di 
sostanze  di  peso  specifico  differente,  e  cioè  o  più  basso 
di  quello  degli  altri  tessuti  circostanti,  come  per  esempio 
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liiediaute  riiisuiilazioiie  di  «irla  o  il  rigoniìaiueuto  me- 
diante miscele  gassose,  che  faceva  divenire  artifìcialmente 
più  permeabile  quel  tratto  del  tubo,  che  si  staccava  quindi 
per  la  sua  chiarezza  dal  grigio  circostante,  o  (mediante 
sostanze  di  peso  specifico  più  alto,  come  ad  esempio  la 
sonda  di  imetallo,  la  sonda  a  pallini,  la  sonda  di  merourio, 
quindi  il  bismuto  e  le  sue  varie  miscele. 

Queste  sostanze,  essendo  al  contrario  delle  precedenti 
meno  permeabih  alla  penetrazione  d^i  raggi,  si  staccano 
sul  fondo  con  un  disegno  più  scuro  nei  loro  contorni:  e 
questi  contorni  possono  essere  o  i  margini  dell'  oggetto 
stesso  ove  si  tratti  di  un  corpo  estraneo  introdotto  nel 
tubo  digerente,  o  gU  orU  delle  pareti  del  tubo  stesso  ove 
la  sostanza  difficilmente  permeabile  e  di  altro  «peso  epeci- 
fico  venga  introdotta  in  modo  da  aderire  alle  pareti  del 
tubo.  Il  contorno  che  noi  in  questo  caso  osservianio,  stac- 
cato in  forti  tinte  scoire,  è  in  realtà  il  contomo  della  so- 
stanza estranea  ohe  aderendo  alle  pareti,  si  identifìca  nel 
quadro  col  margine  dell 'cingano  esaminato. 

Immaginato  cosi  con  un'  idea  sempHce  e  geniale,  sug- 
gerita dalla  legge  fisica  stessa,  questo  principio,  esso  do- 
veva dar  vita  e  formare  la  base  di  fiorenti  studi  intomo 
alle  condizioni  normah  e  patologiche  del  tratto  gastro-in- 
testinale; ad  esso  si  devono  i  meravighosi  risultati  delle 
recenti  applicazioni  ròntgenologiche  nel  campo  dell'anato- 
mia normale  e  della  fisiologia,  della  patologia  e  della  dia- 
gnosi clinica  delle  malattie  degli  organi  digestivi. 

I  primi  studii  nel  campo  di  queste  indagini,  come  negli 
altri,  si  fondavano  sopratutto  sulla  fotografia  o,  come 
si  dice  più  esattamente,  fi»ulla  ròntgenografia.  Certo  la  pos- 
sibilità di  ottenere  e  di  presentare  la  prova  documentata 
dell'  essane,  fissata  nella  indiscutibile  fedeltà  della  lastra 
fotografica,  sollecitò  il  desiderio  degli  studiosi  :  sembrò 
possibile  ottenere  anche  in  questo  caimpo,  come  si  otten- 
gono nelle  indagini  'delle  a&eziord  chirurgiche,  i  reperti 
esatti  delle  lastre.  Si  dimenticava  allora  o  non  si  meditava 
sufficienteimente  quanto  fosse  differente  il  problema.  Già 
nello  studio  diagnostico  delle  affezioni  degh  organi  del  to- 
race, nella  localifezazionfe  ed  estrazione  dei  corpi  estranei, 
nella  diagnosi  e  ùella  correzione  delle  lesioni  scheletriche, 
infine  anche  nella  ricerca  dei  calcoli  renali  si  giunse  alla 
convinzione  della  importanza  notevolissima  della  rònt- 
genoscopia  :  questa  talora  deX^e  sostituire  quasi  interaraiente 
la  fotografia,  anche  perchè  la  tecnica  migliorata  dai  continui 
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progressi,  diede  siullo  schermo  rimi  Itati  quali  in  altri  tempi 
non  si  sarebbe  osato  sperare.  Chi  pensi  come  la  fotografia 
fissi  un  attimo,  'una  forma  soltanto,  dell'  organo  esaminato 
e  consideri  poi  quanto  mutabiH  e  quanto  varie  siano  per 
mille  cause  differenti  la  posizione  e  la  forma  degli  organi 
a  pareti  onolli,  comprenderà  facilmente  come  neiresame 
degU  organi  digestivi  si  sia  imposta  immediatamente  agli 
studiosi  la  necessità  di  sostituire  qaiasi  totalmente  alla 
fotografia,  che  non  può  darci  ohe  una  fase  od  una  serie 
di  fasi  nel  funzionamento  noranale  o  patologico  dell'  or- 
gano, la  ròntgenoscopia  la  quale  permette  di  sorvegliare 
un  intero  processo  in  tutto  il  suo  svolgimento. 

Per  l'esame  della  funzione  dell'esofago,  cioè  del  pas- 
saggio degli  alimenti,  si  oisa  presentemente  far  ingoiare  al 
paziente  del  bismruto  sotto  forma  di  pappa  o  di  bolo;  con 
questo  metodo  si  possono  rilevare  stenosi,  dilatazioni,  di- 
verticoli, anodificazioni  di  posizione,  presenza  di  corpi 
estranei  e  di  tumori  nonché  alterazioni  della  funzionialità. 

Anche  per  lo  stomaco  si  adopera  la  pappa  di  bismuto 
facendone  ingerire  sul  principio  una  piccola  quantità,  di 
modo  che  se  ne  può  osservare  la  discesa  attraverso  l'eso- 
fago, e  la  via  che  prende  nello  stomaco  vuoto  fino  alla 
parte  più  profonda  di  esso  ;  si  fa  quindi  inghiottire  il  resto 
della  pappa  e  si  può  osservare  allora,  essendo  lo  stomaco 
pieno,  la  grandezza  e  la  posizione  di  esso,  la  sua  mobilità 
respiratoria  e  l'attività  peristaltica. 

Si  poterono  così  col  sussidio  della  ròntgenoscopia  porre 
in  rilievo  fatti  di  non  dubbia  importanza,  per  esempio  la 
forma  normale  dello  stomaco  nell'uomo  normale,  la  po- 
sizione dello  stomaco  che  l'anatomia  stabiliva  come  dia- 
gonale neir  ipocondrio  sinistro,  mentre  nel  90  %  dei  casi 
lo  stomaco  esaminato  nella  stazione  eretta  ha  un  asse 
quasi  verticale  e  solo  in  pochi  casi  prende  una  posizione 
diagonale,  dimodoché  il  piloro  resta  il  punto  più  basso 
dello  stomaco. 

Si  potè  anche  stabilire  che  nella  donna  lo  stomaco  è 
proporzionalmente  più  loingo  che  nell'uomo  ed  il  suo 
asse  si  avvicina  di  (più  alla  Imea  verticale,  perchè  le  pro- 
porzioni del  diametro  orizzontale,  danno  nella  donna 
una  misura  minore  di  quello  dell*  uomo,  oltre  a  ciò  il 
fegato  prendendo  una  posizione  più  verticale  spinge  lo 
stomaco  verso  sinistra. 

Così  si  è  pure  constatata  una  relazione  fra  muscolatura 
del  ventre  e  stomaco  :  infatti,  se  si  fanno  eseguire  al  pa- 
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ziente  contrazioni  dell-a  miiscoltìtrura  addominale,  tutti 
gli  organi  addominali  fanno  uil'  escursione  verso  Talto  la 
cui  ampiezza  è  maggiore  negli  òrgani  che  si  trovano  più 
in  basso;  se  le  pareti  addominali  sono  molto  floscie  lo  sto- 
maco si  allunga  ed  il  suo  asse  è  verticale. 

Circa  la  peristalsi,  questa  si  inizia  al  terzo  superiore 
della  grande  curvatura  con  onde  susseguenti  dell'altezza 
da  uno  a  tre  centimetri  le  quali  decorrendo  verso  la  parte 
pilone»  vanno  a  poco  A  tpoco  a»pprofondendosi:  Talora  si  os- 
servano nel  decorso  delle  onde  delle  irregolarità,  delle  esi- 
tanze e  degli  arresti;  es'se  si  fei\mano  ad  un  dato  punto 
dando  quasi  origine  ad  una  incisura  ch^  ad  un  primo 
esame  può  simulare  uno  stomaco  a  clessidra  e  soltanto 
con  ripetuti  esami  si  possono  evitare  tali  errori.  Nell'antro 
del  piloro  1'  onda  iperistaltica,  «più  «opra  accennata,  pro- 
gredisce e  si  ferma  ad  un  punto  ohe  dista  circa  quattro 
centimetri  d-al  «piloro  stesso;  qui  essa  incontra  un 'inci- 
sura che  si  forma  dalla  parte  opposta  della  curvatura  mi- 
nore e  che  ad  essa  si  congiunge  in  modo  da  formare  un 
restringimento;  poi  strozzando  l'anello  stacca  l'antro 
dallo  stomaco,  questo  a  sua  volta  si  contrae  e  caccia  nel 
duodeno  una  parte  del  suo  contenuto  in  forma  cosi  tenue 
ed  attraverso  una  fessura  cosi  sottile  da  non  essere  con- 
statabile sul  quadro  ròntgenologico.  A  poco  a  poco  l'antro 
si  vuota  completaanente  e  si  ricongiunge  con  lo  stomaco; 
la  massa  lo  riempie  nuovamente  ed  il  fenomeno  descritto 
incomincia  a  svolgersi. 

Quando  esista  ain  tumore  i  contorni  dello  stomaco  di- 
segnati dall'ombra  nera  del  bismuto  appariscono  inter- 
rotti da  una  macchia  più  chiara  di  varia  forma  e  gran- 
dezza ad  orli  irregolari  e  frastagliati,  potendosi  cosi  sta- 
bilire con  esattezza  la  sede  e  1'  estensione  del  neoplasma. 

Altre  volte  osservando  la  discesa  del  bismuto  nello 
stomaco  si  vedrà,  se  si  tratta  di  tumori  che  sporgono  dalle 
pareti  senza  però  otturare  completamente  il  luime,  il 
bism/uto  fermarsi,  insinuarsi  per  vie  tortuose  prima  di 
poter  giungere  ad  adagiarsi  sulla  parete  più  bassa  dello 
stoimaco;  altre  volte  si  vedrà  la  colonna  di  bismuto  bifor- 
carsi, poi  dividersi  e  formare  quasi  una  rete  di  canali 
contorti  attraverso  lo  stomaco  semi  ostruito  dalla  massa 
del  tumore. 

L'indagine  ròntgenologica  dell'intestino  non  può  se- 
gnalare ancora-  quei  brillanti  risultati  ottenuti  nelle  prime 
vie  digestive;  essa  si  trova  tuttavia  ai  suoi  primi  passi; 
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eppure  ha  già  dato  un  rimarchevole  contributo  alla  diagno- 
stica delle  malattie  inteetìnali  ed  allo  studio  della  topo- 
grafia,  e  del  decorso  dell'  intestino  nownale. 

Anche  per  osservare  il  decorso  dell'intestino  si  adopera 
la  colorazione  al  bii^miuto. 

La  parte  orizsontale  del  duodeno  può  essere  resa  visi- 
bile esprimendo  col  massaggio  il  contenuto  del  ventricolo. 
Il  disfiuno  è  visibile  soltanto  a  tratti  in  forma  di  nastri 
sottili  semicircolari  con  la  concavità  rivolta  all'  insù.  Il 
passaggio  del  contenuto  dallo  stomaco  al  cieco  avviene 
nello  spazio  di  poche  ore,  non  si  ebbe  fino  ad  ora  ad  os- 
servare una  peristalsi  accelerata;  im  rallentamento  di 
essa  si  osserva  invece  nell'  atonia  e  nella  irritazione  peri- 
toneale. 

Neirintestino  cieco  cinque  ore  dopo  l'ingestione  della 
sospensione  di  bi smalto  arnvariscono  le  prime  tracce  di  esso 
e  vi  nersistono  fino  alla  qaiindicesima  ora.  In  certi 
casi  di  stipsi  si  b  osservato  bismuto  nel  cieco  ancora 
48  ore  dopo. 

Il  cieco  nella  posizione  eretta  sì  trova  a  4-6  centi- 
metri sotto  la  linea  interspìnale,  nella  posizione  supina 
alcuni  centimetri  più  in  alto.  La  sua  larghezza  importa 
da  4  a  6  centimetri  ed  eguale  ne  è  1'  altezza. 

In  esso  si  possono  osservare  delle  incisioni  peristaltiche, 
le  quali  poàsono  dividerlo  in  due  parti;  queste  incisioni 
si  muovono  molto  lentamente. 

Nel  crasso,  e  specialmente  sul  colon  trasverso,  si  os- 
servano le  profonde  incisure  delle  valvole  semilunari. 

Il  colon  trasverso  si  osserva  T)iù  favorevolmente  fra 
la  12.*  e  la  14.*  ora  dopo  l'ingestione:  normalmente  ap- 
pare sospeso  a  modo  di  ghirlanda  fra  le  due  flessure,  il 
punto  T)iù  basso  si  trova  sotto  l'ombelico  e  talvolta  anche 
sotto  la  sinfisi:  nei  oasi  di  coloptosi  assaime  la  forma  dì 
un  V  o  di  un  W. 

Anche  per  la  diagnosi  dei  tumori  endo-addominali  ^ 
molto  utile  la  rontgenscopia,  poiché  se  il  tumore  non  è 
aderente  all'ansa  intestinale,  spostandolo  colla  mano  que- 
sta appare  libera  nei  suoi  contorni,  fatto  qhe  non  si  può 
avverare  nel  caso  contrario. 

Questi  sono  i  fatti  più  salienti,  i  risultati  più  impor- 
tanti di  Q'uesta  nuovissima  fra  le  scienze  mediche,  già  as- 
surta in  breve  lasso  di  tempo  ad  un'  alta  importanza. 

(XTX  Congrrsfin  di  Medicina  Interna) 

A.  Clerici 
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XVI.  —  Emazie   punteggiate,    policromatofilia   ed   emazie 
granulose, 

L*  esistenza  di  emazie,  di  cui  alcune  delle  parti  che  le 
costituiscono  presentano  una  particolare  affinità  verso  le 
sostanze  coloranti  ba«^iche,  è  nota  già  da  lungJhisBi'mo 
tempo.  In  moltissime  anemie  dell*  uomo  ed  anche  in  ane- 
mie provocate  sperimentaknente  in  animali,  si  osserva  in 
alcuni  globuli  rossi  la  presenza  di  granulazioni  che  si  colo- 
rano intensaimente,  nei  preparati  fissati  coi  vapori  di  acido 
osmico,  o  col  calore,  o  coir  alcool,  o  col  liquido  di  Flem- 
njing,  o  col  sublimato  acetico,  ecc.,  per  mezzo  di  svariati 
colori  basici  di  anilina. 

Askanazy  (1893)  descrisse  per  primo,  neiranemia  per- 
niciosa, queste  gra/niil azioni  basofile,  la  cui  presenza  è 
stata  in  seguito  confermiata,  in  questa  malattia,  da  moltis- 
simi Autori.  Oltreché  neir  aneania  perniciosa  le  granula- 
zioni basofile  degli  eritrociti  fissati  sono  state  trovate  nel- 
Tiiomo  in  numero  variabile,  nella  maggior  parte  delle  ane- 
mie secondarie,  tossiche  ed  infettive. 

Fra  le  anemie  in  cui  esse  assumono  una  particolare  co- 
stanza e  frequenza,  citeremo  quelle  consecutive  ad  ulceri 
od  a  carcinomi  d^l  tubo  digerente,  nelle  quali  affezioni  esse 
sono  forse  dovute,  oltreché  alle  emorragie  che  sogliono 
accompagnarle,  anche  a  fenomeni  tossici  ;  T  anemia  grave 
da  botriocefalo,  le  anemie  postemorragiche  e  la  leucemia. 

Le  effnazie  punteggiate  mancano  ordinariamente  in  altre 
forme  di  aneania  (come  ad  esempio  in  quella  che  accom- 
pagna la  tubercolosi),  nella  clorosi  e  nella  pseudoleucemia. 

Conviene  iper altro  osservare  che  anche  nelle  affezioni 
del  sangue  in  cui  questo  reperto  ematologico  suole  esser 
presente.,  manca  qualsiasi  icarattere  di  fissità  che  per- 
metta di  utilizzarlo  a  scopo  diagnostico. 

Gli  eritrociti  contenenti  granulazioni  basofile  colorabili 
n^i  preparati  fissati,  acqoiistano  poi  una  singolare  costanza 
e  frequenza  in  alcune  intossicazioni,  quali  ad  esempio 
quella  da  merourio,  da  sulphonal,  da  rame,  da  alcool,  da 
arsenico,  da  atropina  e  soprattutto  in  quella  da  piombo. 

Behrend  (1899)  ha  per  primo  notato  come,  nella  intos- 
sicazione saturnina,  la  presenza  di  emazie  contenenti  delle 
granulazioni  puntiformi,  ohe  si  possono  mettere  in  evi- 
denza colle  sostanze  coloranti  basiche,  sia  un  fatto  non 
solo  costante,  ma  anche  molto  precoce;  e  successivamente 
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Grawitz,  Bloch,.  Askanazy,  Sabrazès,  Jolly  e  Vallèe,  ecc., 
hanno  confermato  questo  reperto,  ponendone  in  rilievo  an- 
che il  valore  diagnostico  e  mostrando  la  facilità  di  deter- 
minarne sperimentalm-ente  la  comparsa  per  mezzo  della 
ijomministrazione  di  sali  di  piombo. 

Qualche  volta  le  granulazioni  sono  di  forma  ovoidale, 
altre  volte  presentano  1'  aspetto  di  ba<jilli  o  di  diplococchi  ; 
la  loro  presenza  entro  emazie  nucleate  è  addirittura  ecce- 
zionale ;  ed  anche  ciò  costituisce  un  altro  carattere  diffe- 
renziiale  colle  emazie  granulose.  Gli  eritrociti  punteggiati 
sono  inoltre  spesso  in  rapporto  colla  reazione  basofila  del 
protoplasma  globulare,  essendo  la  presenza  di  granuli  ba- 
sofili  un  frequente  reperto  nelle  emazie  policromatofile 
(Askanazy,  Klein,  Litten,  «Cohn,  Hamel,  ecc.). 

Le  emazie  così  costitaiite  sono  dagli  Autori  francesi,  se- 
condo la  proposta  di  Fiessinger  e  Abrami,  chiajuate,  per  lo 
più,  «  hématies  ponctuées  »,  e  dagli  Autori  tedeschi,  se- 
condo la  proposta  di  Ehrlich,  «punktierte  Erytrozyten  >, 
ed  esse  meritano  realmente  il  nome  speciale  di  emazie 
punteggiate  per  differenziarle  da  un  altro  gruippo  di  globuli 
rossi  contenenti  granulaziom  basofile  rivelabili  nel  sangue 
a  fresco,  e  presentanti  particolarità  strutturali  ben  diverse. 

La  tecnica  più  opportuna  per  mettere  in  evidenza  le 
emazie  punteggiate,  è  basata  sulla  proprietà  che  hanno 
le  granulazioni  di  lasciarsi  colorare,  nei  preparati  prece- 
dentemente fìssati,  dai  colori  basici  di  anilina.  Anche 
la  pironina,  pur  essendo  un  colore  acido,  tinge  intensa- 
mente i  granuli,  ai  quali  non  è  quindi,  secondo  Askanazy, 
del  tutto  appropriata  la  denominazione  di  basofili. 


Nel  1880  Ehrlich,  col  nome  di  «degenerazione  anemica 
delle  emazie  »,  descrisse,  nei  preparati  fissati  di  sangue, 
l'aspetto  particolare  ohe  alcuni  globuli  rossi  prendono 
mediante  una  colorazione  combinata,  ottenuta  colla  mi- 
scela dì  un  colore  nucleare  e  di  un  colore  protoplasjnatico 
(cosina  e  bleu  di  metilene;  cosina  ed  emateina,  ecc.).  Tali 
globuli  assumono,  cosi  trattati,  un  colore  bluastro  o  vio- 
laceo intermedio  fra  quello  che  sogliono  dare  le  due  so- 
stanze coloranti,  adoperate  sulle  diverse  parti  cellulari 
che  con  esse  si  colorano,  e  perdono  il  loro  aspetto  omo- 
g(Mieo,   divenendo  finamente  granulosi. 

Questa  modificazione  strutturale  è,  secondo  le  concordi 
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opinioni  odierne  degli  Autori,   la  stessa  che  nel  1891  fu 
descritta  col  nome  di  policromatofilia  da  Gabritsohewsky. 

Vedremo  fra  poco  quali  siano  i  rapporti  che  interce- 
dono fra  questa  alterazione  delje  emazie  e  quella  per  la  ' 
quale  compaiono  nel  globulo  rosso  granulazioni  colorabili 
a  fresco  coi  colori  basici.  Ci  preme  soltanto  far  rilevare 
fino  da  ora  che  la  tecnica  colla  quale  si  riesce  a  mettere 
in  evidenza  la  «poHcromatofilia,  è  la  stessa  con  cui  si  sve- 
lano gli  eritrociti  punteggiati  di  cui  abbiamo  testé  parlato. 

Morfologicamente  i  globuli  policromatofìli  si  presen- 
tano, nei  preparati  fìssati,  colorati  in  modo  omogeneo  dai 
bW  basici.  Pur  tuttavia,  non  solo  è  dato  spesso  di  osser- 
vare la  contemporanea  presenza  di  granuli  più  intensa- 
mente colorati  di  quanto  lo  sia  il  resto  del  globulo,  ma 
recenti  ricerche  eseguite  coU'ultra-microscopio  hanno  per- 
messo di  constatare  che,  a  fortissimo  ingrandimento,  il 
globulo  policromatofilo  non  si  presenta  più  omogeneo,  ma 
assuime  un  asipettp  finemente  granuloso  (  Schmid t).  Sem- 
brerebbe quasi,  come  dicono  molti  osservatori,  che  le  so- 
stanze basofile  contenute  sotto  forma  granulare  nel  globulo 
non  fissato,  si  disciogliessero  durante  la  fissazione,  fa- 
cendo assumere  all' eritrocito  una  tinta  omogenea  più 
chiara  di  quella  presentata  dai  granuli. 

È  ovvio  comprendere  come,  allo  stesso  modo  che  il 
numero  dei  granuli  basofili  contenuti  nelle  emazie  può 
variare  entro  limiti  molto  ampli,  così  anche  il  colorito 
degli  eritrociti  policromatofili  può  assumere  varie  grada- 
zioni di  tinta. 


Fino  dal  1898,  il  nostro  Poggi,  in  alcune  forme  di  ane- 
mia e  specialmente  nelle  anemie  primitive  ed  in  particolar 
modo  nella  clorosi,  aveva  constatato  resistenza  di  globuli 
rossi  colorabili  a  fresco,  dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo, 
col  bleu  di  metilene  sciolto  in  una  soluzione  di  cloruro 
sodico. 

Bidone  e  Giardini,  Jovane,  Guarnieri  e  Daddi,  ecc.,  fe- 
cero constatazioni  simili  a  quelle  del  Poggi,  in  svariate 
condizioni    morbose. 

Pappenheion  (1899)  e  Israel,  facendo  agire  il  rosso 
neutro  sul  sangoie  fresco,  osservarono  in  un  certo  numero  di 
globuli  rossi  dei  granuli,  isolati  e  disseminati,  ovvero  rag- 
gruppati in  serie  lineari,  si  da  formare  delle  specie  di  rosarii 
o  di  filamenti.  Tale  osservazione  ebbe  numerose  conferme, 

AaauAKio  Scibhtifico.  —  XLYII.  23 
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insieme  colla  descrizione  di  nuove  pArticolarità,  da  Giglio- 
Tos,  da  Foà,  da  Maximow,  ecc. 

Più  recentemente  Cesaris-Demel,  per  mezzo  della  colo- 
razione, veramente  preziosa,  ottenuta  col  Brillantcre- 
sylblau,  potè  mettere  in  rilievo  in  alcune  emazie  la  esi- 
stenza di  due  diverse  sostanze  baeofile  :  1' una  di  strut- 
tura granulare,  l'altra  di  struttura  filamentosa.  Le  ema- 
zie contenenti  contemporaneamente  queste  due  sostanze 
furono  da  lui  chiamate  «  granulo-filamentose  ». 

Può  dirsi  quindi  che  la  nozione  relativa  alla  affinità 
tintoriale  che  neìV  ittero  emolitico  alcuni  globuli  rossi 
presentano  verso  i  colori  basici,  è  antica  quasi  quanto  la 
conoscenza  della  malattia   stessa. 

E  innegabile  tuttavia  che  ad  alcuni  osservatori  francesi 
spetta  il  merito  di  avere  richiamata  1'  attenzione  sul  valore 
diagnoséico  e  sul  probabile  significato  di  questo  sintomo 
ematologico,  e  di  avere  ìt^  pari  tempo  messo  in  rilievo 
r  importanza  dell'  esame  a  fresco  del  sangue. 

Chauffard  e  Fiessinger,  allo  scopo  di  determinare  se 
si  potessero  mettere  in  evidenza,  nelle  emazie,  alterazioni 
morfologiche  e  tintoriali  che  potessero  render  ragione  della 
loro  particolare  fragilità,  fecero  ricerche  eanatologiche  con 
diverse  sostanze  coloranti  :  reietti vo  di  Pappenheim,  Bril- 
lantcresvlblau  e  Neutralrotìi. 

Essi  poterono,  con  questi  mezzi,  in  preparati  seccati 
rapidamente  e  non  riscaldati  ne  fiatati  in  altro  modo,  ri- 
levare in  alcuni  malati  di  ittero  eneolitico  la  presenza  di 
un  gran  numero  di  ejnazie  contenenti,  prima  alla  periferia  e 
poi  in  tutto  il  protoplasma,  delle  finissime  granulazioni 
colorate  dalla  pironina  contenuta  nel  reattivo  di  Pap- 
penheim in  rosso  vivo.  Kicerche  di  controllo  eseguite  nel 
sangue  di  malati  affetti  da  svariati^fétne  forme  morbose, 
permiseix)  agli  Autori  di  osservare  in  ogni  caso  una  per- 
centuale senza  confronto  più  bassa  di  tali  emazie,  che 
essi  proposero  di  chiamare   «  granulose  ». 

Widal,  Abrami  e  Brulé  confermarono  questi  reperti 
mediante  una  quantità  di  colori  basici,  fra  i  quali  tro- 
varono più  rispondente  allo  scopo  ìÌ  bleu  d'azur.  Questi 
Autori  rilevarono  altresì  il  fatto  che  nel  sangue  fissato  un 
certo  numero  di  emazie  si  colorava  uniformemente  in  bleu 
e  formularono  l'opinione  che  si  trattasse  di  un  diverso 
aspetto  assunto  da  globuli  colpiti  da  una  stessa  altera- 
zione, a  seconda  che  essi  fossero  esaminati  a  fresco,  op- 
pure fissati. 
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Dopo  te  osservaaioni  cliniche  e  sperimentali  degli  Au- 
tori francesi,  le  ricerche  ematologiche  nei  varii  casi  di  it- 
tero  'emolitico  successivamente  descritti,  si  sono  (molti- 
plicate, confermando,  per  la  massiioia  parte,  i  risultati  di 
ChfbufEard  e  di  Widal.  Sono  sorte  però  vive  discussioni 
suirìimportanza  che  al  nuovo  sintomo  doveva  attribuirsi, 
sul  suo  significato,  sulla  origine  delle  emazie  granulose 
e  sui  rapporti  che  legano  questi  elemonti  con  quelli  che 
abbiamo  descritto  col  nome  di  «  emazie  punteggiate  »  e 
di  «  policromatofile  ». 

La  tecnica  per  mettere  in  evidenza  le  emazie  granu- 
lose può  essere  varia  e  non  offre  ordinariamente  nessuna 
difficolta.  Fra  i  metodi  più  adagiti  a  questo  scopo,  ricor- 
deremo quello  quasi  vitale  di  Chaaiffard  e  Fiessinger,  pra- 
ticato per  mezzo  della  /pironina  e  quelli  cosiddetti  vitali, 
ottenuti  mediante  i  bleu  basici  ^ul  sangue  a  fresco. 

Molte  sostanze  coloranti  si  prestano  bene  a  mettere 
in  evidenza  le  granulazioni  baeofile  nel  sangue  a  fresco  : 
così  il  bleu  di  metilene,  il  bleu  policromo  di  Unna,  il 
Brillantcresylblau,  il  rosso  neutro,  il  bleu  d*  azur,  il  reat- 
tivo di  Pappenheim,  e  molte  altre  ancora.  Più  che  altro 
è  necessario,  soprattutto  perchè  i  confronti  siano  atten- 
dibili, usare  sempre  la  stessa  sostanze  colorante  e  fare 
le  osservazioni  sui  preparati,  per  quanto  è  possibile,  in 
condizioni   uguali,   ogniqualvolta   esse  vengono  ripetute. 


Le  emazie  granulose ^  come  abbiamo  ricordato,  non 
possono  essere  messe  in  evidenza  coi  processi  che  servono 
per  la  dimostrazione  degli  eritrociti  punteggiati  :  esse, 
cioè,  non  possono  essere  osservate  nei  preparati  prece- 
dentemente fissati,  neppure  nei  casi  in  cui,  per  mezzo 
della  colorazione  vitale  o  quasi  vitale  del  sangue,  si  con- 
statano altissime  percentuali  di  emazie  granulose.  Questo 
fatto,  confermato  da  Sabrazès  e  Leliret  anche  per  il 
sangue  dei  neonati,  dimostra  già  che  i  due  processi  che 
colpiscono  il  globulo  debbono  essere,  almeno  in  parte, 
diversi. 

Una  ulteriore  prova  di  ciò  ha  dato  recentemente  Ra- 
venna, il  quale  comparando  in  diverse  specie  animali  e 
nell'uomo,  la  resistenza  presentata  dalle  emazie  granu- 
lose e  dagli  eritrociti  punteggiati,  ha  osservato  che  mentre 
le   prime  offrono  una  maggiore   resistenza  di  fronte   allo 
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soluzioni  ipotoniche  di  cloruro  sodico,  i  secondi  scompa- 
iono  quasi  totalmente  nei  tubi  contenenti  le  soluzioni 
di  concentrazione  (minore. 

Morfologicamente,  le  granulazioni  contenute  nelle 
emazie  granulose  presentano  notevoli  differenze  con  quelle 
degli  eritrociti  punteggiati  :  esse  sono,  cioè,  c^sai  di  rado 
isolate  e  molto  spesso  sembrano  invece  riunite  fra  di  loro 
da  lun  finissimo  reticolato,  a  maglie  più  o  meno  larghe  ed 
irregolari,  che  nel  loro  insiejiie  danno  a  questa  sostanza 
un  aspetto  arborescente.  Per  questi  caratteri  morfologici 
l*'errata  chiaima  appunto  le  emazie  granulose  e  ecnazie  a 
sostanza  granulofilaanentosa  »  e  Sabrazès,  Cade  e  Cha- 
Mer  le  denominano  e  hématies  granulo-réticulo-filaanen- 
teuses  ».  In  alcuni  globuli  rossi  questa  massa  cromatica 
sembra  retratta  aì  centro,  ovvero  sospinta  verso  la  peri- 
feria del  globulo,  dando,  a  prima  vista,  l'idea  che  si 
tratti  di  un  nucleo;  in  molti  altri  i  granuli  sono  disposti 
in  serie,  quasi  a  rosario,  si  da  dare  Taspetto  di  strepto- 
cocchi. In  tale  ultimo  caso  i  vani  granuli  sono  riuniti  tra 
loro  da  sottilissimi  tratti  basofili.  Talvolta  i  granuli  sono 
disposti  a  guisa  di  corona  alla  periferia  «del  globulo. 

L'aspetto  più  frequente  presentato  dalla  massa  cro- 
matofila è  quella  di  filamento  ohe  percorre  V  emazia,  si 
biforca  ed  offre  numerosi  rigonfiamenti  di  forma  e  dimen- 
sione irregolari;  da  ciò  risulta  un  aspetto  reticolare  (Cade 
e   Chaher). 

Normalmente  il  sangue  contiene  qualche  emazia  gra- 
nulosa :  esse,  secondo  Fiessinger  e  Abrami,  non  oltrepas- 
sano mai  la  proporzione  del  3  %,  ed  in  generale  si  trovano 
nella  proporzione  di  1 :200  o  1 :300.  Cade  e  Chalier  riten- 
gono anche  più  bassa  la  percentuale  delle  emazie  gra- 
nulose in  condizioni  fisiologiche   (1  : 400-1  :500). 

Esse  sono  invece  numerose  nel  sangue  nel  neonato 
nei  primi  giorni  di  vita,  ma  in  seguito  la  loro  percentuale 
va  rapidamente  diminuendo  in  pochissimi  giorni  (Sabra- 
zès e  Leuret).  Anche  negli  animali  le  emazie  granulose 
sono  abbondantissime  nell*  embrione. 

Per  mezzo  del  metodo  di  Widal,  Abrami  e  Brulé  (co- 
lorazione per  mezzo  dei  bleu  basici,  e  successiva  fissa- 
zione), prolungando  ad  almeno  mezz'ora  il  tempo  di  con- 
tatto del  sangue  colla  soluzione  colorante,  si  può  osser- 
vare il  f^tto  importantissimo,  che  molte  delle  emazie  gra- 
nulose sono,  nel  temjx)  stesso,  policromatofile  (Fiessinger 
e   Abrami,    Casoni,    ecc.).    Pur   tuttavia   alcuni  degli  eie- 
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menti  si  presentano  soltanto  policromatofili,  mentre  altri 
pur  contenendo  granulazioni  basofile,  sono  nettamente  or- 
tocromatìci. 

Già  Sa^brazès  e  Leuret,  fa^oendo  il  conteggio  dello 
emazie  policromatofile  osservabili  nei  preparati  fissati  e 
rispettivamente  quello  delle  emazie  granulose  riscontra- 
bili nei  preparati  a  fresco,  avevano  notato  che  il  nomaero 
delle  due  specie  di  elementi  è  press'  a  poco  equivalente. 
Questo  fatto,  constatato  anche  da  Fiessinger  e  Abrami, 
ha  avuto  numerose  conferme,  sia  nel  campo  sperimen- 
tale, sia  nel  campo  clinico.  Ck)sì  Biffi,  studiando  il  rap- 
porto fra  le  emazie  granulose  e  le  policromatofile  nel  san- 
gue di  molti  individui  sani  ed  affetti  da  svariate  forme 
morbose,  vide  un  rapporto  numerico  costante  fra  le  prime 
e  le  &econd£.  Egli  inoltre,  fissando  per  pochi  secondi  in 
alcool-etere  ì  preparati  di  sangue  disseccato  e  colorandoli 
poi  con  bleu  d*  azur,  ha  potuto  vedere  i  gradi  intermedi 
delle  due  alterazioni  globulari.  Massaglia  e  Tarabini  fe- 
cero constatazioni  simili  in  un  caso  di  ittero  emolitico  da 
loro  descritto. 

Tutto  ciò  dimostra  gli  stretti  rapporti  che  intercedono 
fra  le  emazie  granulose  e  le  policromatofile. 

Chauffard  aveva  notato  che  le  emazie  granulose  colo- 
rate col  reattivo  di  Pappenheim  presentavano  un  dia- 
metro medio  superiore  a  quello  delle  altre  emazie  :  egli 
trovò  per  le  prime  8,18  [i,  e  per  le  seconde  6,8  yi.  Questo 
fatto,  benché  non  costante,  è  stato  conferanato  in  qualche 
caso  do   Cade  e  Chalier. 


11  valore  semeiologico  delle  emazie  granulose  nell'it- 
tero  emolitico  è  manifesto  :  esse  non  sono  certamente  pa- 
too[nomoniche  di  questa  affezione,  ma  ciò  che  costituisce 
1  importanza  di  tale  reperto  ematologico,  è  Talta  per- 
centuale che  le  emazie  granulose  sogliono  raggiungere  in 
questi  casi  :  percentuale  che  non  si  osserva  mai  in  nessun 
altro  stato  patologico,  se  non  interviene  almeno  uno  dei 
due  seguenti  fattori  :  emolisi  od  intossicazione. 

Le  malattie  infatti  in  cui  è  stata  riscontrata  la  per- 
centuale più  elevata  di  emazie  granulose,  sono  quelle  ac- 
compagnate da  una  rapida  od  intensa  distruzione  globu- 
lare. Così,  ad  esempio,  Widal,  Àbrami  o  Bnil(^  no  hanno 
trovato  i)  20  %  in  un  caso  di  anemia  perniciosa  non  apla- 
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stica  ed  in  un  caso  di  anemia  in  un  nefritico,  pur  presen- 
tando le  emazie,  in  tali  malati,  una  resistenza  globulare 
normale.  In  tre  casi  di  anemia  post-emorragica  Fiessinger 
ne  constatò  rispettivaonente  T  1-2,  il  5-6  ed  il  30  %;  Ca- 
soni in  una  anemia  grave  consecutiva  ad  emorragia  da 
aborto  ne  riscontrò  il  35  %,  mentre  nella  fase  terminale 
della  malattia,  che  condusse  a  morte  la  paziente,  la  per- 
centuale andò  abbassandosi  fino  a  raggiungere  in  una 
quindicina  di  giórni  il  10  %.  Anche  in  quest'  ultima  ma- 
lata la  resistenza  globulare,  sia  nel  sangue  totale,  sia 
nelle  emazie  de^Wma ti  zzate,  si  mantenne  sempre  nor- 
male. 

Nella  leucemia  non  si  può  trarre,  secondo  le  ricerche 
di  Fiessinger  e  Abrami,  alcun  dato  importante,  avendo 
in  tre  casi  trovato  un  aumento  (3-5  %),  in  due  casi  no. 
Cade  e  Chalier  in  un  caso  videro  la  percentuale  elevarsi 
al  10-20  %. 

Nella  clorosi  e  nella  anemia  che  accompagna  la  tuber- 
colosi, le  ricerche  degli  stessi  Ali  tori  non  poterono  asso- 
dare alcun  aumento  delle  eonazie  granulose. 

In  tutti  i  casi  ricordati,  mentre  apparisce  netto  il  rap- 
porto numerico  fra  le  emazie  granulose  e  le  policroma- 
tofile,  non  si  può  rilevare  alcun  nesso  fra  queste  altera- 
zioni e  la  presenza  delle  emazie  punteggiate  :  anche  ciò 
porta  a  concludere  per  la  netto,  indipendenza  delle  due 
alterazioni   globulari. 

A  questo  anodo  di  vedere  portano  appoggio  anche  al- 
cuni dati  clinici  e  sperimentali  riguardanti  V  intossica- 
zione saturnina,  nella  quale,  come  abbiamo  detto,  il  re- 
perto di  eritrociti  punteggiati  offre  la  maggiore  costanza. 
Infatti  Fiessinger  e  Abrami,  all'  esame  del  sangue  di 
parecchi  malati  affetti  da  saturnismo,  anche  durante  la 
colica  videro  la  perfetta  indipendenza  fra  1 -aumento  degli 
eritrociti  punteggiati  e  quello  (che  pur  talvolta  si  mani- 
festa) delle  emazie  granulose.  Ad  una  identica  conclu- 
sione sono  giunti,  nelle  loro  ricerche  sperimentali,  Widal, 
Abrami  e  Brulé. 

Negli  itteri  emolitici,  qualunque  sia  il  tipo  a  cui  essi 
corrispondono,  la  presenza  di  emazie  granulose  in  quan- 
tità aiiormale,  è  un  fatto  pressoché  costante;  così  Fies- 
singer e  Abrami  non  riscontrarono  mai  una  percentuale  di 
esso  inferiore  al  14  %,  e  Widal,  Abrami  e  Brulé  sono 
giunti  pei-sino  a  contarne  il  45-0.5  7.  L*  esistenza  di  eritro- 
vììi  punteggiati  non  è  stata,  al  contrario,  mai  constatata, 
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non    solo  neìV  ittero    emolitico  dell'  adulto,    ma    neppure 
ueiV  ittero  idiopatico  del  neonato  (Sabrazès  e  Leuret). 

Anche  le  ricerche  sperimentali  portano  appoggio  al 
fatto  della  costanza  con  oui,  al  verificarsi  dd  una  emolisi, 
consegue  la  (presenza  di  emazie  granoilose  nel  sangue. 
Widal,  Abrami  e  Brulé  osservarono  nel  cani,  che  mentre 
per  la  legatura  del  coledoco  non  si  rilevs^  mai  un  au- 
mento delle  emazie  granulose,  in  seguito  alla  sommini- 
strazione dei  cosidetfì  veleni  del  sangue,  si  manifesta 
sempre  la  presenza  di  un'  alta  percentuale  di  emazie  gra- 
nulose, che  ha  raggiunto  persino  il  65  %  del  numero  dei 
globuli  rossi. 


Anche  il  significato  delle  emazie  granulose  ha  dato 
luògo  a  molteplici  ddsoussioni,  le  quali  sembrano  peraltro 
prossime  ad  essere  risolte  dopo  la  lunga  serie  di  espe- 
rienze ohe  sono  state  fatte  in  questi  ultimi  anni,  dacché 
appunto  lo  studio  degli  itteri  emolitici  ha  richiamato  Tat- 
tenzione  degli  studiosi  sopra  quésti  particolari  elementi. 

Chauffard  pensò,  in  sulle  prime,  che  le  emazie  granu- 
lose fossero  globuli  in  via  di  senescenza  o  di  degenera- 
zione, e  che  la  fragilità  ohe  si  osservava  negli  itteri  emo- 
litici dipendesse  appunto  da  quella  alterazione  morfolo- 
gica delle  emazie.  Se  non  ohe  le  ricerche  sperimentali 
fatte  dallo  stesso  Autore  con  Fiessinger,  e  più  tardi  da 
Widal,  mostrarono  che  la  comparsa  delle  emazie  granu- 
lose avveniva  dopo  un  certo  teanpo  dacché  si  stabiliva  la 
diminuzione  della  resistenza  globulare.  Inoltre,  provo- 
cando negld  animali  uno  statx)  anenaico,  o  per  mezzo  di 
salassi  o  colla  iniezione  di  acqiua  distillata,  si  osservava  là 
comparsa  di  quiesti  elementi  indipendentemente  da  qual- 
siasi   diminuzione   della  resistenza  globulare. 

A  questo  ccwnplesso  di  osservazioni,  confermate  da 
Fiessinger  e  Abrami  e  da  molti  altri,  Chauffard  e  Widal 
aggiun^ro  la  prova  ohe  anche  in  vitro  le  eanazle  granulose 
non  si  presentano  meno  resistènti  delle  emazie  normali. 
Constatazioni  simili  fecero  Sabrazès  e  Leuret,  i  quali 
studiando  il  comportamento  della  emolisi  nel  sangue  nel 
neonato,  ririvennero  un  gran  numero  di  emazie  granulose 
nel  sedimento  del  sangue  sottoposto  alla  emolisi. 

T)i  fronte  a  qaieste  opinioni  stanno  quelle,  del  tutto  op- 
f)òste,  di  Cesaris-Deanel,  e  di  Cagnetto  i  quali  ritengono 
essere  le  emazie  gramulose  più  fragili  delle  altre. 


340  Medicina 


La  questione  è  stata  recentemente  ripresa  da  Ra- 
venna, il  quale  studiando  il  modo  con  cui  avviene  la  emo- 
lisi nel  sangue  uma,no  ed  in  quello  di  vari  vertebrati  il  cui 
sangue  contiene  fisiologicamente  numerose  emazie  granu- 
lose (cavia,  coniglio,  rana,  pollo,  ecc.),  giunse  arila  conclu- 
sione che  le  'emazie  a  granulazioni  basofile  colorabili  a 
fresco  sono  le  più  resistenti;  che  uguale  comportamento 
.  hanno  gli  eritrociti  più  poveri  di  emoglobina  e  che  emazie 
contcTienti  granuli  basofili  colorabili  a  secco  eono  molto 
meno  resistenti  di  quelle  che  nei  preparati  fissati  si  pre- 
sentano come  policromatofile  e  nei  preparati  a  fresco 
come  granulose. 

Anche  Casoni,  ponendo  del  sangue  di  cane  entro  pro- 
vette contenenti  soluzioni  di  bleu  di  Urma  clorurate,  dì 
titolo  successivamente  più  basso,  potè  osservare  che  nel 
sedimento  delle  provette  contenenti  le  soluzioni  di  clo- 
ruro sodico  meno  concentrate,  le  emazie  granulose  erano, 
in  proporzione,  in  maggior  numero  che  nelle  altre. 

Se  l'insieme  di  queste  osservazioni  fa  pensare  che  fra 
le  emazie  granulose  e  la  emolisi  debba  concorrere  sol- 
tanto un  rapporto  indiretto;  non  minore  importanza,  anche 
per  rischiararne  il  significato,  presentano  i  dati  riguar- 
danti  la  origine  delle   emazie   granulose. 

Chauffard  e  Widal  negli  animali  «avvelenati  con  so- 
stanze emolitiche,  osservarono  che  la  comparsa  tardiva 
di  questi  elementi  in  circolo  si  doveva  spiegare  pensando 
a  qualche  fatto  di  riparazione  midollare.  Ed  infatti  alla 
necroscopia  degli  animali  sottomessi  alla  azione  di  veleni 
del  sangue,  questi  Autori  videro  nel  midollo  osseo  i  segni 
di  una  intensa  reazione  :  vi  si  osservava  una  grande  quan- 
tità di  emazie  granulose,  e  spesso  le  granulazioni  basofile 
erano  contenute  in  eritrociti  nucleati  ed  in  mielociti. 
Anche  il  midollo  osseo,  ordinari-a/mente  giallo,  della  dia- 
fisi  delle  ossa  lunghe  si  presentava  di  colorito  intensa- 
mente rosso  e  nei  prepar^iti  fissati  di  midollo  esisteva  una 
intensa  policromatofilia. 

I  risultati  delle  autopsìe  eseguite  nell'uomo  in  casi  di 
ìttero  emolitico  venuti  a  morte,  confermano  pienamente 
ì  dati  desumìbili  dalle  ricerche  sperimentali. 

Della  origine  midollare  delle  emazie  granulose  ha  dato 
una  elegante  prova  recenteonente  Casoni,  facendo  1*  e- 
same  comparativo  della  percentuale  di  emazie  granulose 
contenute  rispettivamente  nella  arteria  e  nella  vena  fe- 
morale rli  cani  sottoposti  ad  avvelenamento  con  piròdina  e 
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con  toluvlendiammina  :  egli  potè  osservare  in  tal  modo 
che  il  saoigue  della  vena  femorale  conteneva  circa  il  10  % 
di  emazie  granulose  di  più  di  quello  della  vena  corrispon- 
dente. 

Per  poter  poi  escludere  che  le  emazie  granulose  si 
formino  in  circolo,  Casoni,  dopo  iavere  iniettata  la  sostanza 
emolizzante,  attendendo  6  o  12  ore  «affinchè  essa  potesse 
essere  equamente  distribuita  in  circolo,  legò  un  tratto 
delia  giugulare  e  quattro  giorni  dopo,  quando  più  intensi 
erano  i  segni  di  reazione  (midollare,  estratto  il  sangue  con- 
tenuto nella  vena  fra  i  due  lacci,  vide  in  esso  un  noimero 
di  emazie  granulose  minore  di  quello  ohe  esisteva  in  cir- 
colo prima  dell'esperiimento. 

Casoni  fece  anche  ricerche  comparative  fra  il  numero 
delle  emazie  granulose  contenute  nel  sangue  dell'arteria 
splenica  e  il  numero  di  quelle  provenienti  dalla  anilza.  Egli 
osservò  che  nel  sangue  ohe  ritoma  d<alla  milza  è  conte- 
nuto circa  il  9  %  di  emazie  granulose  in  più  che  nel  sangue 
ohe  vi  affluisce  :  ciò  dimostra,  secondo  1*  Autore,  che  le 
emazie  granulose  non  sono  distrutte  dalla  milza  o,  per  lo 
meno,  che  esse  vi  sono  distrutte  in  minor  proporzione 
delie  emazie  normali. 

Che  nella  milza  non  si  formino  tuttavia  emazie  granu- 
lose, Casoni  potè  dimostrarlo,  oltreché  con  ricerche  isto- 
logiche, anche  per  mezzo  della  splenectomia,  in  seguito 
alla  quale,  in  cani  avvelenati  con  toluylendiammina,  non 
si  modifica  la  produzione  delle  emazie  granulose. 

Tutte  le  precedenti  conclusioni,  colle  quali  si  accor- 
dano i  dati  ottenuti  dalle  esperienze  della  maggior 
parte  degli  Autori  che  si  sono  occupati  dell'argomento, 
trovano  la  loro  conferma  in  ima  molteplicità  di  criteri  cli- 
nici desumibili  dallo  studio  dei  vari  casi  di  ittero  emoli- 
tico. Ed  iufatti,  in  generale,  le  forme  più  gravi  di  ittero 
emolitico  sono  quelle  in  cui  più  bassa  è  la  percentuale 
delle  emazie  granulose  e,  nel  decorso  della  malattia,  i 
periodi  di  miglioramento  si  accompagnano  sempre  ad  un 
aumento  numerico  di  questi  elementi  :  il  numero  delle 
Cina  zie  granulose,  in  altre  parole,  è  in  proporzione  diretta 
della  attività  con  cui  il  midóllo  osseo  reagisce  contro  le 
cause j  note  od  ignote,  che  determinano  la  emolisi. 

E.  Cavazza 
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I.  —  Nuovo  proceòso  per  la  formazione  di  un  ano  sacrale 

continente  (Congresso  Chipurgico  tedesco,  1910,  €  Cli- 
nica ChdrurgicB  >,  num.  4,  1910). 

Dovendo  intervenire  colla  resezione  del  retto  in  caso 
specialnaente  di  neoplasmi  di  questa  porzione  deir  inte- 
stino, un  problema  che  sempre  affaticò  la  mente  del  chi- 
rvirgo  fu  quello  di  formare  un  nuovo  ano  il  più  possibile 
continente.  Per  ottenere  ciò  ogni  operatore  consigliò  un 
metodo  e  di  questi,  a  dir  vero,  pochi  hanno  corrisposto 
bene. 

Lo  Schini«den,  per  evitare  appunto  l'incontinenza 
nella  amputazione  del  retto  per  via  sacrale,  consiglia  di 
aprire  il  peritoneo,  attirare  fuori  la  parte  inferiore  del 
colon  e  di  d^re  nella  sola  sierosa  dell'intestino  dei  punti 
sovrapposti  e  trasversali,  i  quali,  quando  vengano  stretti, 
producono  il  restringimento  del  lume  del  colon. 

Si  rimetite  l'intestino  in  cavità,  si  sutura  il  peritoneo 
e  gli  strati  muscolari.  Dai  casi,  da  lui  operati,  potè  notare 
che  il  restrinigimento  è  resistente  e  permette  all'ammalato 
di  sentire,  lo  stimolo  alla  defecazione,  purché  le  feci  non 
siano  troppo  liquide. 

•  •  »  •  *  t 

II.  —  Cura  della  peritonite  diffusa  purulenta  colla  introdu- 
dazione  intraperitoneale  di  olio  canforato  (Congresso  di 
chiruirgia   tedesco,   1910,    «  dànica    chirurgica  >,    num. 

^    4,  1910).  .  

Finora  la  peritonite  diffusa  purulenta  veniva  sempre 
curata  colla  laparatomia  e  la  lavatura  accurata  della  ca- 
vità peritoneale  al  fine  di  togliere  tutto  il  materiale  ricco 
di  microrganismi  e  di  veleni  microbici  e  quindi  altamente 
tossico. 
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Ed  invero  i  successi  ottenuti  coti  questo  intervento  fu- 
rono tali  ohe  ormai  è  divenuta  operazione  naolto  generaliz- 
zata e  che  si  compie  anche  in  soggetti  molto  gravi  sempre 
nella  speranza  di  poter  vincere  l'azione  del  microrganismo 
ed  allontanarlo  dalla  cavità  peritoneale.  Per  coadiuvare 
tale  intervento  V  Hiirschel  di  Heidelberg  pen-sò  di  aggiun- 
gere una  sostanza  medicamentosa  la  qu-ale  riunirebbe  in 
sé  varii  pregi,  tutti  atti  a  migliorare  le  condizioni  del 
soggetto  di  fix)nte  alla  infezione.  Egli,  cioè,  dopo  fatta  la 
lap€tìX)tomia  e  successiv^a  toilette  del  peritoneo,  vi  iniettò 
da  100  a  300  ce.  di  olio  canforato  accuratamente  steriliz- 
zato e  trovò  che  per  l'arresto  del  riassorbimento,  dovuto 
all'  ingorgo  dei  linfatici,  il  suddetto  olio  canforato  avvolge 
i  batteri  e  li  rende  inoffensivi. 

Egli  éperimentò  tali  iniezioni  in  nove  oasi  di  peritonite 
purulenta  diffusa  ed  ebbe  cinque  guarigioni;  gli  altri  quat- 
tro ammalati  vennero  a  mancare  per  malattie  intetcorrenti 
e  r  «autopsia  potè  dimostrare  che  la  sierosa  peritoneale  era 
tutta  spalmata  di  olio  e  non  si  notavano  aderenze  fibri- 
nose.' Ciò  imo  far  pensare  ad  uh  altro  vantaggio  di 
tale  cura,  ed  infatti  le  aderenze  fibritióse  possono  succes- 
sivamente coartarsi  e  dar  luogo  a  quelle  briglie  connet- 
ti vali  éhe  arrivano  perfino  a  stenosare  Tintestinó  o  per  lo 
meno  a  dare  quelle  stitichezze  noiose  che  costituiscono 
sovente  il  reitaggio  delle  peritoniti  purulente. 

Inoltre  secoóido  il  Bàrehand  di  Posen;  l'olio  canforato 
iniettato  nella  cavità  peritoneale,  anòhe  se  riassorbito 
in  minifha  quantità  per  1'  accennato  ingorgo  dei  linfatici, 
è  però  capace  di  portare  la  sua  azione  tonica  su  tutto 
l'organismo  ed  in  special  modo  sulla  energia  cardiaca. 

III.  — 'L'operazione  del  Eórster  nella  paraplegia  spasmor 
dica  (Congresso  di  chirurgia  tedesco,  1910  -  «  Clinica 
chirurgica»). 

Il  morbo  di  I/ittle  dovuto  alla  sclerosi  lobare  è  rap- 
presentato da  paralisi  spastiche  degli  arti  con  atetosi  o 
movimenti  coreici;  le  contratt^ure  diminuiscono  con  l'età, 
ma  il  bambino  mostra  un  ritardo  nelle  facoltà  psichiche, 
quando  non  ha  un  certo  grado  di  idiozia. 

Il  medico  in  queste  forme  ha  ben  poche  risorse  e  solo 
all'ortopodico  erano  affidate  le  cure  di  queste  creature  in- 
felici :  ed  in  vero  i  risultati  ottenuti  furono  sempre  itìco- 
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raggianti  e  spinsero  vieppiù  il  chirurgo  a  tentare  nuove 
vie  per  raggiungere  il  massimo  possibile  di  miglioramento. 

Fu  appunto  l'operazione  del  Forster  quella  ohe  in  que- 
sti ultimi  tempi  è  entrata  nell'uso  più  comune  e  alcuni  chi- 
rurghi portano  mano  mano  il  loro  contributo  di  casi  operati 
felicemente.  Tale  operazione  che  all'inizio  rappresentava 
ima  specie  di  spauracchio  per  gli  organi  che  aggrediva,  è 
resa  ora  innocua  per  le  manuialità  e  le  regole  nuove  che 
vongono  successivamente  dettate  da  ogni  singolo  operatore. 
Il  Kiittner  ebbe  dieci  guarigioni  su  dieci  operati,  e  non 
ebbe  a  notare  inconvenienti  né  durante  l'atto  operativo 
né  dopo  :  la  resezione  delle  radici  nervose,  facili  a  ricono- 
scersi per  i  punti  di  repere  stabiliti,  è  il  momento  sostan- 
ziai'» di  tale  intervento.  La  perdita  di  liquido  cerebro-spi- 
nak'  si  riduce  a  poco  se  si  mantiene  il  corpo  dell'operato 
in  posizione  declive. 

Ma  la  sola  radicotomia  non  è  sufficiente  a  togliere  la 
lesione  ;  occorrono  ancora  degli  apparecchi  a  doccia  i  quali 
impediscano  agli  arti  di  re  trarsi  e  li  obblighino  alla 
estensione  :  solo  si  tolgono  quando  gli  ammalati  debbano 
compiere  gli  esercizi  giornalieri.  Come  complemento  alla 
radicotomia  e  per  vincere  il  raccorcia<mento  secondario 
do\^ito  al  ravvicinamento  dei  punti  di  inserzione  dei  mu- 
scoli durante  lo  stato  spastico,  occorre  fare  qualche 
trapianto  tendineo. 

■R  una  cura  lunga  e  che  richiede  molta  pazienza  sia 
da  parte  del  medico,  sìa  da  parte  dei  parenti  di  questi 
piccoli  malati,  ma  che  d'altronde  dà  una  grande  soddi- 
sfazione se  si  riesce  completamente  nell'  intento. 

Soggetti  che  anni  addietro  erano  destinati  a  rimanere 
orribilmente  e  fatalmente  deformi  e  mal  sicuri,  possono 
ora,  coi  grandi  progressi  compiuti  dalla  chirurgia,  vivere 
la  vita  movimentata  di  ogni  altro  individuo  e  sviluppare 
in  tal  modo  le  loro  energie  per  il  proprio  bene  e  per  quello 
della   società. 

IV.  —  Trapianti  liberi  di  tessuti  (Congresso  di  chirurgia 
tedesco,  1910  -  «  Clinica  chirurgica  »). 

Lo  gravi  scottature,  estese  lesioni  traumatiche,  i 
tumori  maligni  ed  infiltranti  possono  portare  la  di- 
struzione dei  tessuti,  la  cui  mancanza  viene  ad  alterare 
la  funzionalità  di  un  arfco  o  di  porzione  di  esso.  Per  questo 
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oggi  la  chirurgia,  sempre  più  conservativa,  cerca  tutti 
quei  mezzi  che  possono  portare  ad  una  diecreta  funzio- 
nalità delle  parti  lese,  e  rimediare  all'opera  distruttrice 
della  forma  patologica  pregressa.  Ed  il  Rehn  di  Kònisberg 
volle  appunto  in  due  casi  che  capitarono  alla  sua  osser- 
vazione applicare  dei  trapianti  tendinei  omoplastici.  In 
un  soggetto  al  quale  aveva  asportato  il  tendine  del  qua- 
dricipite  crurale  inglobato  in  un  sarcoma  della  coscia, 
trapiantò  un  tendine  analogo  preso  da  una  gamba  ampu- 
tata. In  un  ragazzo  che  presentava  una  contrattura  cica- 
trizialfe  deli-a  mano  da  pregressa  scottatura,  escise  il 
tessuto  coartato  e  retratto  e  lo  sostituì  con  un  tendine 
proveniente  da  un  piede  amputato. 

Sulle  manualità  di  questo  atto  operatorio  egli  dà  delle 
regole  speciali  che  egli  crede  abbiano  contribuito  alla  buona 
riuficita,  e  in  prova  di  questa  cita  la  ristabilita  tensione 
primitiva  del  tendine  trapiantato  e  l'aver  conservato  il 
tessuto  peritendineo  paragonabile  al  pericondrio  ed  al  pe- 
riostio. 

Ricordo  a  tal  proposito  anche  i  lavori  del  Lòwen,  il 
quale  si  valse  di  un  lembo  di  periostio  di  tibia,  per  chiu- 
dere un'  apertura  erniaria  in  una  donna  affetta  da  ernia 
della  linea  alba,  e  gli  studi  del  Kirschner  di  Gréenvold  il 
quale  «usa  dei  lembi  del  fascialata  per  fare  trapianti  liberi 
di  tessuti. 

V.  —  Trattamento  della  tubercolosi  peritoneale  (Congresso 
chirurgico  tedesco,  1910,  «  Clinica  chirurgica  >). 

La  cura  chirurgica  della  tubercolosi  peritoneale  se  al- 
cune volte  diede  buoni  risultati  è  lontana  da  poterci  dare 
la  guarigione  costantemente  ed  è  per  ciò  che  continua- 
mente «li  studiano  mezzi  nuovi  pex  combattere  tale  le- 
sione. 

Il  Friedrich  avendo  notato  che  le  iniezioni  speri- 
mentali di  glicerina  nella  cavità  peritoneale  producono 
iperemia  e  transudazione  transitoria,  consiglia  appunto  di 
farne  uso  nella  peritonite  tubercolare  non  fibrosa  né  forte- 
mente adesiva.  Egli  propone  di  iniettare  come  dose  mas- 
sima nei  bambini  ce.  20  e  negli  adulti  ce.  30. 

L' Erbr  di   Treptow   comunicò   un   caso  di   peritonite 
tubercolare   prevalentemente   sierosa  che  egli    trattò  con. 
successo    con    un    drenaggio    sottocutaneo    praticato    at- 
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traverso  ad  una  apertura  erniaria  artificiale  ricoperta  dal 
peritoneo. 

Le  prove  estese  all'  uomo  dimostreranno  l'utilità  di  tale 
procedimento. 

VI.  —  Trapianti  di  ossa  conservate  (Congresso  ohipurgico 
tedesco,  1910  -  «  Clinica  Chirurgica  >). 

Nei  processi  distruttivi  ossei  di  varia  natura  sia  tuber- 
colari, sia  per  neoplasmi  importava  di  trovare  il  mezzo 
di  colmare  questa  perdita  di  un  tessuto  nece^earìo  al  so- 
stegno delle  parti  molH.  Di  qui  V  idea  di  taiapiantare  dei 
pezzi  di  osso  presi  da  affniputatà  :  difficile  era  però  indagare 
il  mezzo  liquido  cap€U3e  di  conservare  questi  pezzi  anato- 
mici per  un  certo  tempo  ed  averli  pronti  alla  evenienza. 

Il  Bauer  trovò  che  la  soluzione  di  Ringer,  se  mantenuta 
alla  temperatura  da  0**  a  1**,  è  ottima  perchè  -mantiene 
l'osso  (in  condizioni  il  più  possibile  fiisiologiche  con  il  i)e- 
riostio  ben  adcso  e  vitale.  Ed  i  monconi  ossei  immersi  in 
tale  soluzione,  ohe  è  isotonica  al  plasma  sanguigno,  anche 
per  tre  settimane,  non  svegliano  irritazione  alcuna  nei 
tessuti  e  si  saldano  solidamente  coi  frammenti  superiore 
ed  inferiore. 


VII.  —  La  fibrina  e  le  sue  proprietà  per  la  formazione 
del  callo  osseo  (Congresso  Chirurgico  -  «  Clinica  chi- 
rurgica >). 

Già  da  molto  tempo  si  adoperano  le  iniezioni  di  fibrina 
qualora  si  voglia  riattivare  un  processo  di  ossificazione 
nelle  pseudo-artrosi  o  nei  calli  tardivi.  Gli  esiti  soddisfa- 
centi che  si  ebbero  indussero  il  Bergel  a  studiare  quanto 
la  fibrina,  iniettata  sotto  il  periostio,  possa  agire  sulla 
formazione  del  callo  osseo  in  una  frattura  recente.  Ed 
egli  esperimentò  appunto  nei  conigli,  sui  quali  aveva  pro- 
vocato delle  fratture,  la  fibrina  per  iniezioni  sottoperiostee 
nel  punto  della  sohizione  di  continuità  ossea,  ed  osservò 
la  com/parsia  rapida  di  fibroblasti  e  di  tessuto  connettivo,  e 
la  forte  neoformazione  di  tessuto  osseo. 

Perfezionando  queiste  ricerche  del  Bergel  ed  apph- 
candole  all'uomo  si  potrà  accorciare  di  molto  il  periodo 
necessario  al  consolidamento  completo  di  una  frattura. 
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Vili.  —  Allungamento  di  arti  raccorciati   (Congresso  di 
Chirurgia  tedesco,   1910  -   «  Clinica  Chirui^ca  >). 

Tra  gli  esiti  possibili  di  una  frattura  vi  è  quello  del 
raccorciattiento  di  un  arto,  raccoiPciainento  dovuto  ora 
ad  un  inouneam/ento  dei  due  nionconi  di  frattura,  ora  ad 
una  non  gioista  apposizione  dei  soiddetti  monconi. 

Per  correggere  questo  esito,  <3erta!mente  dannoso  alla 
deambulazione  se  si  tratta  di  arti  inferiori,  od  al  movi- 
mento se  delle  braccia,  si  può  intervenire  cruentemente 
qualora  si  abbiano  delle  posizioni  viziose  che  disturbino 
molto;  oppure  -si  può  tentare  una  cura  incruenta,  8/pecisiì- 
nriente  colla  estensione  continua. 

Ed  Auschiitz  di  Kiel,  ohe  vollie  in  un  certo  nuimero  di 
casi  provare  tale  procedimento,  venne  alla  conclusione  ohe 
con  r  estensione  alla  Heinmann  si  possono  ottenere  dei 
buonissimi  risultati  anche  m  accorciamenti  considerevoli 
quali  esiti  di  fratture  vecohie  e  cita  fra  V  altro  il  caso  di 
un  individuo  che  presentando  dopo  un  anno  dall*  accidente 
una  diminuzione  di  lunghezza  di  15  centimetri  di  un  arto 
guari  completamente  sottoposto  alla  trazione  continua. 


IX.    — 

gico 


Sutura   delV aorta   ascendente    (Congresso  chirur- 
tedesco  -  «  Clinica  Chirurgica  >). 

Questo  tentativo  è  di  grande  importanza,  sebbene 
sia  finom  nel  caanpo  sperimentale,  perchè  qualora  potesse 
essere  riportato  sull'uomo,  riescirebbe  a  vincere  delle 
lesioni  che  finora  furono  abbandonate  alle  loro  sorti.  Per 
esempio  gli  aneurismi  dell'  aorta  ascendente  che  finora 
furono  trattati  colla  introduzione  di  sostanze  atte  a  far 
coagulare  il  sangue  ohe  è  nelle  bozze  aneurismatiche,  po- 
trebbero ora  essere  trattati  chirurgicamente  nel  vero  senso 
della  parola. 

L'  autore  provò  tale  intervento  nei  conigli,  impiegando 
la  camera  di  Sauerbruck  ed  una  pinza  speciale  al  fine  di 
ottenere  1*  ischemia  del  campo  operatorio,  senza  impedire 
la  circolazione  sanguigna. 

Incise  r  aorta  ascendente  e  poi  risuturò  i  margini  di 
sezione  con  punti  continui  a  tutto  spessore.  Ded  7  animali 
operati  tre  guarirono  completamente,  due  presentarono 
dei  depositi  fibrinosi  sulla  linea  di  sutura,  uno  un  trombo 
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parietale  ed  un .  altro  una  bozza  aneurismatica  :  questi 
dati  egli  riscontrò  coli'  autopsia  fatta  dopo  circa  un  mese 
dall'  atto  operativo. 

X.  —  Trattamento  chirurgico  delV appendicite  acuta  (Con- 
gresso  Chirurgico  tedesco,  1910  -  «Clinica  Chirur- 
gica »). 

L'  argomento  dell'  appendicite  e  del  momento  di  dover 
intervenire,  interessa  sempre  ed  occupa  la  mente  dei  me- 
dici; né  pasisa  un  Congresso  scientifico  di  tale  ramo  che 
non  abbiia  qiu-alohe  relatore  di  questa  materia.  Ed  infatti  il 
Krimnel  volendo  ancora  studiare  il  momento  più  oppor- 
tuno per  intervenire  nell'  appendicite  acuta,  trova  che  le 
statistiche  dei  medici  non  sono  le  vere  perchè  considerano 
guariti  dei  casi  che  non  lo  sono  definitivamente. 

Alle  asserzioni  degli  anatomici,  i  quali  dicono  ohe  il 
chirurgo  nel  10  %  dei  casi  toglie  l' appendice  sana,  egli 
dice  che  ciò  può  accadere  o  per  mancanza  di  sintomi  o  per 
deficienza  di  mezzi  diagnostici  :  perciò  egli  è  fautore  delle 
operaziom  a  caldo,  che  d'  altronde 'gli  ammalati  non  rifiu- 
tano mai. 

Considerando  la  mortalità  delle  operazioni  a  caldo  egli 
nota  che  essa  è  notevolmente  abbassata;  però  bisogna 
operare  subito,  anche  se  V  ammalato  si  presenta  al  2" 
giorno  di  malattia. 

La  puntura  esplorativa  da  alcuni  consigliata  costitui- 
sce un  giravisiimo  pericolo,  e  la  somministrazione  di  olio  di 
ricino,  coonè  vuole  il  Sonnenburg,  ha  due  difetti  grandis- 
simi, e  cioè,  toglie  coi  movimenti  peristaltici  aumentati 
quelle  aderenze  che  eventualmente  si  fossero  già  formate, 
e  fa  indugiare  nell'  atto  operativo  e  perdere  del  tempo 
prezioso  per  il  transitorio  benessere  che  apporta.  Il  Son- 
nenburg a  difesa  del  suo  metodo  dice  che  nell'  appendicite 
si  tratta  di  un  processo  infettivo  che  dal  cieco  si  propaga 
alla  appendice  venmiforme,  donde  disturbi  catarrali  che 
guariscono  irapàdamente  non  soggiornandovi  onolto  i  bat- 
teri. Nelle  appendiciti  con  formazione  di  gomiti  o  stenosi 
il  processo  infettivo  non  si  estìngoie  così  presto,  non  es- 
sendo assicurato  lo  scolo  nel  cieco. 

Importante  per  la  prognosi  è  la  valutazione  delle  po- 
tenzialità di  difesa  organica  dell'  individuo  e  quindi  neces- 
sita sempre  vedere  la  leucocitosi,  la  quale,  secondo  il 
Sonnenburg,  è  indice  sicuro  della  capacità  della  reazione 
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al  processo  infettivo  appendicolare.  Se  questo  è  catarrale 
la  quantica  e  qualità  dei  leucociti  non  si  stacca  dal  normale, 
noi  caso  contrario  il  rapporto  è  alterato  :  da  ciò  egli  deduce 
1  '  opportunità  di  sormmdniBtjrare  olio  di  ricino  nelle  forme 
che  sono  negative  all'  essane  microscopico  del  sangue  e  di 
operare  nelle  altre  a  leucocitosi  cospicua. 

Il  Kocher  avendo  osservato  dei  casi  di  gangrena  del- 
l' appendice  in  2®  giorno  di  malattia  e  con  sintomi  non 
gravi  ed  allarmanti,  cx)nsigHa  di  intervenire  subito,  senza 
nessuna  esitazione. 

E  questa  sem^^bra  V  ultima  parola  sopra  un  argomento 
di  tanta  importanza. 

XI.  —  Sopra  un  caso  di  actino micosi  primitiva  dell'angolo 
destro  del  colon  (Dalla  «  Clinica  Chirurgiga  >  Num.  1, 
1910). 

Il  dottor  Ferrarini  pubblica  un  caso  di  actinomicosi 
primitivo  deir  angolo  destro  del  colon,  che  rappresenta 
una  rara  localizzazione. 

Si  tratta  di  un  uomo  di  44  anni  il  quale  si  presenta 
air  ospedale  in  uno  stato  di  grandissima  emaciazione. 
Egli  da  circa  un  anno  soffre  di  dolori  addominali,  localiz- 
zati specialmente  al  quadrante  superiore  di  destra  :  all'ini- 
zio della  sua  malattia  egli  aveva  diarrea  continua;  in  se- 
guito, a  periodi  di  stitichezza  si  alternavano  periodi  di 
diarrea.  Dopo  circa  11  anni  di  malattia  il  curante  notò  la 
comparsa,  alla  palpazione  dell'  ipocondrio  destro^  di  un 
tumore  che  subiva  aumenti  e  diminuzioni  nel  suo  volume  a 
seconda  che  il  malato  si  trovava  in  periodo  di  stipsi  o 
di  diarrea.  Si  ha  leggiera  febbre  serotina.  Il  tumore  ha  il 
voluone  della  testa  di  un  bambino  ed  occupa  le  regioni 
ipocondriaca  destra,  epigastrica  ed  ombellicale;  non  ha 
aderenze  colla  parete  anteriore  dell'  addome,  ha  una  consi- 
stenza elastica,  un  po'  tesa,  superficie  liscia,  forma 
rotondeggiante  e  segue  i  movimenti  del  respiro.  La  pal- 
pazione è  dolorosa,  la  base  di  impianto  si  spinge  verso 
r  ipocondrio  destro,  dà  risonanza  leggermente  timpanica 
alla  percussione  forte,  mentre  che  alla  percussione  debole 
m  ha  <un'  ottufiità  che  si  continua  con  quella  del  fegato. 

All'esame  obiettivo  si  constata  che  nei  periodi  diar- 
roici il  volume  di  tale  tumore  diminuisce  fino  a  scom- 
parire. 

AmuABio  SoiurriFioo.  —  XLYII.  2i 
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Si  pratica  una  laparotomia  esplorativa  coir  eventuale 
intento  di  fare  una  entero-anastoniosi,  ma  si  trova  un  tu- 
more, diagnosticato  per  un  sarcoma,  ed  allora  si  sospende 
r  operazione  :  il  (malato  andò  aggravandosi,  presentò 
diarree  notevoli  nel  mentre  che  il  taglio  laparotomie© 
guarì  per  prima  intenzione. 

Alla  necroscopia  si  trova  in  corrispondenza  della  fles- 
sura destra  del  colon  una  massa  carnosa  la  quale  avvolge 
alcune  anse  del  tenue.  Tale  massa  è  dovuta  da  una  parte 
ad  un  ispessimento  enorme  della  parete  del  colon  che 
raggiunge  lo  spessore  di  cent.  9,  dall'altra  parte  ad  una 
dilatazione  che  il  colon  stesso  ha  subito  :  non  si  notano 
punti  del  lume  intestinale  stenosati. 

Coir  esame  microscopico  si  trova  che  la  parete  dell'in- 
testino è  in  preda  ad  un  processo  di  edema  cronico  ed 
induirativo;  che  tale  processo  ha  specialmente  colpito  le 
tonache  muscolari  distruggendone  gli  eleonenti  e  sostituen- 
doli con  connettivo,  ma  si  è  portato  verso  la  sierosa  e 
la  mucosa  che  si  sono  assottigliate,  indurendosi,  senza  però 
ulcerarsi. 

Coiresame  batterioscopico  in  mezzo  al  tessuto  in- 
fiammatorio si  trovano  dei  filamenti  ramificati  di  5  a 
10  |i,  di  spessore  inferiore  al  mezzo  ji,  con  corpicciuoli 
nel  loro  interno  più  intensamente  colorati,  che  danno 
r  aspetto  di  un  rosario,  i  q/uali  rappresentano  forma- 
zioni tipiche  actinomicotiche. 

Colla  ricerca  delle  fibre  elastiche  si  mettono  in  evi- 
denza due  fatti  e  cioè  che  colla  neoformazione  del  tessuto 
connettivo  non  ha  coinciso  una  neoformazione  di  tessuto 
elastico,  e  che  anzi  si  è  avuta  distruzione  di  parte  del 
tessuto   elastico   preesistente    nella    tonaca    intestinale. 

Premesso  che  la  sintomatologia  non  era  tale  da  per- 
mettere la  diagnosi;  in  base  ai  dati  anatomo-patologici 
r  A.  stabilisce  la  diagnosi  differenziale  con  possibili  lesioni 
sifilitiche,  tubercolari  e  per  esclusione  fa  la  diagnosi  di  pro- 
cesso actinomicotico  che  però  non  pone  con  sicurezza 
perchè  trova  dei  piccoli  piunticini  neri  nelle  tonache  in^ 
testinali  che  potrebbero  fare  pensare  ad  una  forma  sar- 
comatosa.  Però  tale  dubbio  resta  allontanato  dairescune 
batterioscopico. 

L'actinomicosi  si  localizza  specialmente  dove  le  feci 
si  soffenmano  di  più  ed  in  un  punto  nel  quale  la  mucosa 
è  alterata;  secondo  alcuni  la  diarrea  sarebbe  un  fatto 
premonitore   dell' actinomicosi    e   la   lesione  della  rnucosa 
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sarebbe  dovuta  ad  un  corpo  estraneo.  Secondo  altri  la 
diarrea  servirebbe  a  (preparare  il  terreno  air  attecchi- 
mento del  germe.  Dopo  la  divisione  del  processo  actino- 
niicotico  in  vani  periodi  secondo  il  concetto  dell'  Hineglin, 
r  A.  tratta  del  reperto  istologico  e  stabilisce  che  nel  caso 
da  lui  studiato  il  germe  dalla  mucosa  si  portò  nella  mu- 
scolare e  nella  sottosierosa.  Dall'esame  istologico  bisogne- 
rebbe ammettere  che  V  actinomicosi  abbia  invaso  per 
priana  la  sierosa  perchè  questa  presenta  fatti  sclerosanti 
più  avanzati  di  quelli  che  si  riscontrano  nella  muscolare  : 
però  bisogna  ricordare  che  i  tessuti  componenti  la  sie- 
rosa e  la  muscolare  sono  costituiti  di  elementi  anatomici 
iiiolto  diversi,  e  mentre  il  primo  non  presenta  alcuna  re- 
sistenza air  invasione  actinomicotica,  V  altra  ne  presenta 
moltissima. 

L'A.  infine  mette  in  rapporto  la  rara  localizzazione  os- 
servata con  altre  osservazioni  di  questo  genere  che  si  tro- 
vano nella  letteratura  e  illustra  la  patogenesi  di  una  delle 
caratteristiche  che  l'intestino  ammalato  presentava  e  cioè 
la  grande  dilatazione  del  lume  dell'ansa  stabilendo  che 
per  avere  questo  occorrono  due  condizioni  : 

1.°  distruzione  suffi<cientemente  estesa  degli  ele- 
menti muscolari  ed  elastici  della  tonaca  media,  in  modo 
che  le  feci  ristagnino; 

2.°  assenza  di  produzione  di  tessuto  cicatriziale  tale 
da  sostituire  in  momento  opportuno  la  fun-zione  conten- 
tiva dell'elemento  contrattile  distrutto. 

XII.  —  Vie  linfatiche  ed  infezioni  chirurgiche  (Dalla  «  Cli- 
nica Chirurgica  »,  nuim.  4,  1910). 

Il  dottor  Franco  Carini  ha  fatto  delle  ricerche  speri- 
mentali sulla  diffusione  dei  processi  infettivi  chirurgici 
attraverso  alle  vie  linfatiche  :  l'autore  parla  prima  delle 
origini  dei  linfatici  e  ricorda  le  due  teorie  più  accettate 
delle  quali  la  prima  considera  che  i  linfatici  derivino  da 
vasellini  piccoli  a  fondo  cieco  le  cui  comunicazioni  col 
tessuto  ambiente  avverrebbero  per  fatti  osmotici;  la  se- 
conda che  ammette  esservi  altre  vie  linfatiche  al  di  là  di 
quelle  che  costituiscono  la  rete  capillare,  le  quali  entrereb- 
bero nei  tessuti  e  sarebbero  costituite  dagli  spazi  connetti- 
v-ali  stessi  ai  quali  si  dà  perciò  il  nome  di  spazi  linfatici. 

I/A.  ricorda  l'identità  degU  elementi  della  linfa  e  del 
connetta vo,  che  danno  entrambi  i  macix)citi.  Si  confondono 
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e  si  trasformano  nelle  loro  evoluzioni  per  costituire  in  ul- 
tima   analisi    Telemento  linfo-connettivo. 

Paragona  il  sistema  linfatico  a  quello  portale  perchè 
attraverso  ai  gangli  il  liquido  si  modifica  e  viene  spogliato 
di  quegli  elementi  che  sarebbero  dannosi  airorganismo  : 
tale  difesa  si  esplica  colla  fagocitosi;  col  drénciggio  della 
corrente  linfatica,  la  quale  incontra  in  questo  sistema  le 
sostanze  tossiche  ;  colla  fimzione  d'arresto  dei  gangli  ; 
colla  pinocitosi  ossia  neutralizzazione  delle  sostanze  tos- 
siche nei  gangli;  col  potere  citoKtico  e  batteriolitico. 

I  mezzi  di  diffusione  delle  infezioni  neirorganismo 
sono  la  via  sanguigna,  la  linfatica  e  quella  per  conti- 
guità, la  quale  ultima,  secondo  TA.,  dovrebbe  unirsi  alla 
linfatica  giacche  essa  si  svolge  in  seno  agli  spazi  connet- 
ti vali. 

La  tumefazione  dei  gangli  susseguente  ad  una  inie- 
zione deve  far  pensare  che  la  via  linfatica  è  la  prescelta 
dai  batteri  e  dalle  tossine  per  la  diffusione.  Avendo  de- 
rivato il  dotto  toracico  ed  avendo  confrontato  il  liquido 
che  da  questo  usciva,  col  sangue  aspirato  dalla  giugulare 
in  soggetti  diversamente  infettati,  l'A.  trovò  che  per  i  bat- 
teri in  certe  proporzioni  e  per  le  sostanze  insolubili  la  via 
Hn fatica  è  la  preferita  ;  che  invece  per  le  sostanze  chimiche 
solubili  entrambe  le  vie  (linfatica  e  sanguigna)  sarebbero 
aperte  alla  diffusione. 

Le  lesioni  anatomo-patologiche  macro-  e  microscopiche 
riscontrate  dair  A.  furono  le  seguenti  : 

1.**  Nel  focolaio  iniziale  tumefazione  edematosa  con 
la  filtrazione  siero-sanguinolenta  che  aumentando  mostra  i 
tessuti  distesi  e  scollati  da  un  liquido  sanioso,  e  microsco- 
picamente iperemia  seguita  da  un  accorrere  di  elementi 
figurati  della  linfa  e  del  connettivo  la  cui  intensità  è 
esponente  del  potere  reattivo  delForganismo. 

2.**  I  vasi  afferenti  al  ganglio  sono  lesi  col  cellulare 
perivasale  infiltrato  e  microscopicamente  sono  in  preda  a 
processi  di  peri-  e  di  linfangioite,  con  consecutiva  for- 
mazione di  trombi  linfatici,  i  quali  ci  spiegano  la  determi- 
nazione dell'  edeona. 

3.**  I  gangli  sono  ingrossati,  aiTossati,  con  stromi  pe- 
riferici e  microscopicamente  si  ha  una  dilatazione  con 
fatti  emoiTagici,  leucocitosi  infiltrante  il  ganglio,  mol- 
tiplicazione di  alcuni  elementi  linfoidi  e  repressione 
di  altri.  Quelli  nooformati  si  addensano  nel  ganglio 
i  cui  elementi  possono  entrare  in  necrosi  per  l'azione  della 
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tx>stìttiia  batterica.  Ed  auclie  col  microscopio  si  può  scor- 
gere il  marcato  potere  reattivo  organico  per  cui  i  batteri, 
sormontate  le  varie  tappe  gangliari  insufficienti  a  tratte- 
nerli, arrivano  al  circolo  san^igno. 

È  importante  dal  lato  fìsio-patologico  la  intensità 
del  grado  delle  alterazioni  man  mano  che  si  esaminano 
gangli  situati  lungi  dal  focolaio  iniziale. 

Le  lesioni  prodotte  dai  batteri  comuni  (strepto- 
còcchi-stafilococchi) nella  loro  invasione  ascendente  sa- 
ranno diverse  a  seconda  che  si  limiteranno  agli  strati  su- 
perficiali od  invaderanno  i  profondi;  ed  a  seconda  della 
intensità  e  della  virulenza  del  processo  infettivo  e  della 
reazione  organica  i  batteri  si  arresteranno  ad  una  delle  bar- 
riere linfatiche  (gangli)  che  incontreranno  nel  loro  cam- 
anino  producendovi  consecutiva  alterazione  (necrosi  e  fu- 
sione purulenta),  oppure  per  la  mancata  difesa  l'elemento 
invasore  entrerà  nella  corrente  sanguigna. 

Perciò  il  risentimento  ghiandolare  rappresenta  l'indice 
aella  reazione  che  l'organismo  oppone  alla  marcia  del- 
l'infezione ed  è  l'esponente  della  difesa  organica. 

Riguardo  alla  terapia  propone  la  distruzione  ed  elimi- 
nazione degli#agenti  infettivi  e  la  immunizzazione  :  ed  a 
proposito  delle  priane  prescrizioni  ricorda  la  nuova  tendenza 
di  diminuire  l'uso  degli  antisettici,  i  quali  danneggereb- 
bero la  funzione  degli  elementi  anatomici  che  costitui- 
scono la  difesa  naturale  del  nostro  organismo. 

XIII.  —  Trattamento  chirurgico  del  gozzo  esoftalmico 
(Dal  CJongresiso  Chirurgico  francese,  1910  -  «  Clinica 
Chirurgica  »,  num.   10,  1910). 

L'importante  argomento  venne  trattato  con  larga  di- 
scussione. 

Si  rileva  anzitutto  come  la  malattia  presenti  s-intomi 
di  varia  gravità,  e  come  a  questa  gravità  debba  essere  pro- 
porzionale la  cura.  Il  trattamento  medico  non  sempre 
riesce  nelle  forme  gravi  :  e  solo,  e  non  sempre,  può  avere 
discreto  esito  nei  casi  leggieri.  Il  trattamento  chirurgico 
invece  raggiunge  molto  meglio  e  per  maggior  tempo  lo 
scopo. 

Questo  trattamento  chirurgico  non  è  sempre  lo  stesso 
in  ogni  caso.  Ma  esso  è  piuttosto  diretto  ora  contro  l'ano- 
malia della  glandola  tiroidea,  e  le  chiameremo  operazioni 
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tiroidee.  Ora  contro  l'elemento  nervoso  parossistico,  ed  in 
tal  caso  l'intervento  è  diretto  contro  il  simpatico  cervi- 
cale. Intorno  alla  scelta  dell'intervento  non  tutti  sono 
d'  accordo.  Alcuni  danno  .molto  più  importanza  alle  ope- 
razioni tiroidee,  altri  più  alla  resezione  del  simpatico  cer- 
vicale. 

La  questione  attualmente  non  può  essere  risolta  man- 
cando dati  statistici  precisi  e  completi  in  quanto  che  è 
necessario  avere  notizie  dettagliate  in  ogni  caso,  per  poter 
affermare  quale  degli  interventi  raggiunga  realmente  la 
guarigione  stabile  —  semipre  in  proporzione  al  rischio  ope- 
ratorio — . 

Riguardo  a  quest'  ultiimo  è  lecito  asserire  che  esso 
andrà  sempre  più  scemando  in  ragione  della  tecnica  per- 
fezionata e  dell'esercizio  dell'operatore,  come  le  stati- 
stiche di  uno  stesso  aaitore  possono  già  oggi  dimostrarlo. 

In  genere  le  operazioni  tiroidee  (cioè  la  emiresezione 
della  glandola,  le  allacciature  delle  arterie  tiroidee  ed  altri 
intei'venti  combinati)  danno  risultati  più  sicuri  e  più  sol- 
leciti, che  ifon  la  resezione  del  simpatico  cervicale.  E  come 
gfavità  operatoria  non  si  può  dire  esista  grande  differenza. 

Praticamente  volendo  oggi  trarre  qualche  conclusióne 
paiTebbe  che  nelle  forme  iniziali  e  leggieire  di  gozzo 
esoftalmico  sarà  bene  astenersi  dall'intervento  operativo, 
ma  insistere  col  trattaanento  medico. 

Quando  questo  abbia  mancato  sarà  indicata  la  tiroide- 
ctomia  parziale  precoce.  Nei  casi  avanzati  e  nelle  forme 
gravi  sarà  indicato  di  ricorrere  all'intervento  chirurgico, 
ma  dopo  un  trattamento  preparatorio  e  con  molta  pru- 
denza, cominciando  d'agli  interventi  più  seauplici  (legatura 
arteriosa)  per  passare  eventualmente  alle  operazioni  più 
radicali. 


XIV.  —  La  decompressione  cerebrale  colVapertura  del 
cranio y  e  sue  indicazioni  (Congresso  Chirurgico  fran- 
cese, 1910  -  Dalla  «Clinica  Chirurgica»,  ninm.  10, 
1910). 

Lucas  Champàonnièi-e  riferisce  intomo  alla  utilità  te- 
rapeutica della  trapanazione  cranica  per  ottenere  una  de- 
compressione del  cervello  in  molti  casi  di  tumori  cere- 
brali inoperabili.  In  questi  casi  la  decompressione  arriva 
spesso  a  togliere  o  mitigare  certi  sintomi  gravi  e  molesti 
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ai  pazienti.  Ora  è  capace  di  agire  contro  il  dolore  localiz- 
zato del  cervello,  ora  contro  i  fenomeni  di  vertigine,  ora 
contro  altri  fenomeni  epilettiformi.  Si  è  notato  infine  che 
nei  casi  di  1-esioni  cerebrali  sifilitiche  la  decompressione 
ha  potuto  rendere  efficace  la  cura  specifica,  che  prima  non 
aveva  avuto  risultato. 

XV.  —  Cura  operatoria  delle  meningiti  sierose  (Congresso 
Chirurgico  francese,  1910  -  Dalla  «  Clinica  Chirurgica  », 
num.  10,  1910). 

il  prof.  Girard  riferisce  alcuni  casi  di  meningite  sie- 
rosa, qaiale  forma  infettiva  secondaria  di  una  Ifesione 
otitica,  che  furono  guariti  mediante  l'intervento  chirurgico 
della  trapanazione  del  cranio. 

In  totale  si  conoscono  già  12  casi  di  questa  forma, 
tutti  seguiti  da  guarigione. 

XVI.  —  Resezione  dell'  articolazione  sterno-costo-clavi- 
colare (Dal  XXIII  Congresso  Chirurgico  francese,  «  Cli- 
nica Chirurgica  »,  1910). 

La  localizzazione  tubercolare  può  risiedere  ora  sul  capo 
costale,  ora  sulla  clavicola,  ora  sullo  sterno;  oppure  pos- 
sono essere  invase  tutte  tre  le  ossa  senza  che  ciò  sia  pos- 
sibile precisare. 

Costituisce  quindi  una  vera  difficoltà  pratica  lo  stabi- 
lire quando  si  debba  intervenire  per  asportare  tutte  le 
parti  che  possono  essere  intaccate. 

Di  solito  un  primo  intervento  non  riesce  mai  alla  com- 
pleta guarigione,  (rimangono  seni  fistolosi  che  trascinano 
a  lungo  la  malattia. 

Per  di  più  non  è  semjpre  prudente  raschiare  alla  cieca 
nel  focolaio,  osteiti  co,  quando  non  si  conosca  la  vera  esten- 
sione del  processo,  per  la  presenza  degli  importanti  vasi 
che  stanno  accollati  alle  pareti  del  focol-aio. 

Il  Eeymond  di  Parigi  ha  pensato  e  praticato  un  pro- 
cedimento radicale  e  'metodico  per  cui  è  possibile  Taspor- 
tazione  in  blocco  di  tutta  l'articolazione  sterno-costo-cla- 
vicolare senza  entrare  nel  focolaio  patologico. 

Indica  il  procediimento  che  si  deve  rigorosamente  se- 
guire per  evitare  i  vasi.  I  risultati  furono  buoni  sia  per  la 
cura  radicale  della  forma  tubercolare,  sia  per  la  funzione 
postuma  dell'  articolazione. 
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XVlI.  —  Le  bani  anatomiche  della  chirurgia  dei  nervi  pe- 
riferici. —  (Dott.  G.  Verga  -  Dalla  €  Clinica  Chirur- 
gica »,  num.  1,  1910). 

L'  A.  fa  precedere  una  parte  storica  deirargomento  e 
Bpiega  poi  a  quali  sistemi  egli  si  è  attenuto  nelle  sue  espe- 
rienze dicendo  di  «ver  prescelto  il  cane  coinè  animale  di 
esperimento  perchè  più  adatto  ed  enumera  quali  stru- 
menti chirurgici  sono  consigliabili  ma  non  necessari  asso- 
lutamente per  operare  sopra  i  nervi.  L*  A.  ha  esclusiva- 
mente studiato  la  parte  anatomica  di  questo  argomento. 
Egli  stabilisce  la  nomenclatura  per  evitare  interpreta- 
zioni erronee  e  chiama:  1.°  sutura  nervosa  la  riunione 
diretta  dei  due  monconi  di  un  nervo  reciso  a  capo  a  capo 
e  questa  la  divide  in  transnervosa  e  nevrileanmatica  a  se- 
conda che  comprende  nella  sutura  tutto  il  nervo  oppure 
il  solo. 'ne vri lemma  ;  2.**  sutura  a  distanza  quando  la  riunione 
di  due  monconi  non  può  essere  portata  a  mutuo  contatto 
ed  avviene  mediante  anse  di  filo;  3.*^  Vinnesto  e  il  trapianto 
di  un  tratto  di  nervo  isolato  tra  i  due  monconi  di  un  altro 
nervo  per  colmare  la  perdita  di  sostanze;  4,° allungamento 
autoplastico  se  sa  scolpiscono  dei  leimbi  sui  due  monconi 
nervosi  i  quali  servono  a  riunirli  essendo  distanziati;  5.° 
impianto y  l'attaccare  ad  »un  nervo  continuo  Testremità  o 
parte  di  un  altro  nervo  leso. 

La  sutura  nervosa  può  essere  primaria  o  secondaria  a 
seconda  che  si  fa  in  primo  o  secondo  tempo  e  si  può  fare 
con  molte  modalità.  La  sutura  per  stiramento  si  fa  quando 
la  distanza  dei  due  monconi  non  è  superiore  a  4  centimetri 
e  si  ottiene  scollando  i  daie  monconi  dal  tessuto  ambiente, 
ciò  che  può  giovare  alla  riunione  dei  suddetti  monconi 
(flessioni  di  articolazione,  resezioni  ossee)  :  l'elasticità  è 
uguale  a  quella  dei  vasi  ed  è  dovuta  a  fibre  elastiche  si- 
tuate nel  perinervio  ed  endonervio. 

L'A.  nelle  sjue  esperienze  non  trovò  che  le  cicatrici 
nervose  fossero  anormali  e  la  eccitabilità  elettrica  depo- 
neva per  la  riuscita  dell'  operazione. 

Nella  sutura  ad  incrocio  (moncone  centrale  di  un  nervo 
col  periferico  dell'  altro,  per  es.  periferico  facciale  col 
centrale  dello  spinale)  si  produce  la  paralisi  di  un  nervo 
sano  per  ripristinarne  un  altro  leso;  l'esito  anatomico  si 
riduce  ad  un  sistema  diretto;  più  complessa  è  invece  la 
questione  dal  punto  di  vista  fisiologico. 

Nella  sutura  a  distanza  con  anse  di  filo  (seta  o  catgut) 
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che  uiiittoano  i  due  anoncoiii  e  clie  servano  di  guida  alle 
fibralle  ohe  scendono  dial  moncone  centrale  verso  il  perife- 
rico, T'autore  ottenne  esiti  buoni  dal  lato  anatomico  os- 
servando che  le  fibrille  seguono  il  decorso  del  filo. 

La  sutura  tubulàre  fu  iniziata  coi  tubi  di  ossa  calcifi- 
sati  e  di  osseina  per  agevolare  il  cammino  delle  fibrille 
dal  moncone  centrale  verso  il  periferico  :  si  unirono  tubi  di 
gelatina,  di  cautchooic,  di  magnolio  (magnesio  ed  alkiminio), 
ma  tutti  presentarono  dei  difetti.  Rugnér  adoperò  un  tratto 
di  arteria  umana  sterilizzata  ed  il  Foramitti  arterie  fresche 
ed  indurite,  le  quali  ultime  hanno  il  vantaggio  di  non 
collabire  nel  tratto  che  rimane  vuoto  :  in  tal  modo  si  eb- 
bero reali  vantaggi  da  chirurghi  ohe  ne  fecero  la  prova. 
L*  A.  colle  due  esperienze  ha  concluso  che  i  tubicini  di 
osseina,  gelatina,  cautchouc  sono  inferiori  alla  sutura  a 
distanza  con  Tansa  di  filo,  che  invece  la  sutura  con  l'ar- 
teria indurita  è  buona. 

Nell'innesto  nervoso,  data  la  degenerazione  che  i  nervi 
subiscono  se  allontanaiti  dal  centro,  non  si  può  ammettere 
che  wn  pezzo  di  nervo  interposto  fra  un  altro  reciso  in 
animale  della  stessa  specie  o  di  specie  diversa  possa  con- 
servare la  struttura  e  funzione  :  bisogna  piuttosto  credere 
che  esso  serva  di  guida  alle  fibrille  che  provengono  dal 
moncone  centrale,  riducendosi  ad  una  specie  di  sutura 
bubulare.  Il  segmento  di  innesto  deve  essere  posto  nella 
sua  direzione  normale  perchè  altrimenti  manca  il  ripri- 
stino delle  continuità  delle  fibrille. 

L' A.  provò  innesti  omologai  ,pd  etcrologhi,  mise  il 
moncone  di  innesto  con  le  fihrille  ìp.  direzione  normale  o 
contraria  e  trovò  che  l'adesione  anatomica  era  già  tenace 
dopo  dieci  giorni  e  che  il  pe^iorapaento  andava  degene- 
rando non  servendo  ohe  da  conduttura  delle  fibrille  pro- 
venienti dal  moncone  centrale. 

L'-alliungamento  autoplastico  dei  nervi  renderà  buoni 
risultata,  il  ohe  si  apiega  benisisiimo  con  le  attuali  cogni- 
zioni :  infatti  colla  sezione  del  moncone  centrale  per  la 
formazione  del  leonbo  si  peggiorano  le  condizioni  delle 
fibre  necessitando  un  maggior  lavorio  di  rigenerazione. 

L'impianto  nervoso  è  l'innesto  dell'estremità  di  un 
tronco  nervoso  paralizzato  sul  decorso  di  un  nervo  sano  e 
può  essere  centrale  se  si  innesta  il  moncone  centrale  di 
un  nervo  sano  sopra  un  nervo  paralizzato;  periferico  se  si 
impianta  un  tronco  periferico  paralizzato  nella  continuità 
di  un  nervo  sano. 
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Sarà  però  parziale  o  totale  a  seconda  che  negli  innesti 
si  adopererà  parte  o  tutto  il  nervo  innestante  :  l'unione  fra 
i  varii  monconi  si  fa  con  punto  longitudinale  per  evitare 
lo  strozzamento  delle  fibrille  avendo  cruentate  le  parti, 
oppure  avendo  prodotto  una  puntatura  longitudinale. 

L' impianto  centrale  si  deve  fare  quando  occorra 
neurotizzare  un  nervo  importante  paralitico  con  un  altro 
nervo  vicino  che  pur  cessando  di  funzionare  non  disturbi 
il  malato  :  l'impianto  periferico  quando  il  nervo  che  deve 
fornire  le  fibre  è  più  importante  del  nervo  paralitico.  Nei 
primi  successi  clinici  ohe  dimostravano  U  ripristino  della 
funzionalità  del  nervo  paralizzato  ed  il  ri  tomo  dell'eccita- 
bilità elettrica,  si  fecero  seguire  delle  prove  sperimentali 
per  stabilire  anatomicaanente  il  passaggio  delle  fibre  da 
un  nervo  all'  altro  :  e  fu  appunto  il  Marcone  che  colle  sue 
esperienze  potè  notare,  aiutato  dal  microscopio,  il  pas- 
saggio delle  fibre  nervose  dell'  accessorio  nel  moncone  del 
facciale  ianpiantato. 

L'  A.  dopo  aver  citati  molti  esempi  di  successo  e  nel 
campo  clinico  e  sperimentale  cita  l'esito  delle  sue  ricer- 
che e  cioè  l'adesione  dei  due  tronchi,  il  passaggio  delle 
fibre  nervose,  la  neurotizziazdone  del  nervo  paralitico  qua- 
lunque sia  la  tecnica  usata.  La  lesione  che  si  produce 
nel  nervo  sano  che  si  impianta  è  relativa  alla  tecnica  ope- 
ratoria e  sd  ripara  allo  stesso  modo  che  si  riparano  le  fibre 
lese  sul  nervo  paralitico. 

L' impianto  è  (migliore  dell'incrocio  perchè  se  è  cen- 
trale non  si  distruggono  le  fibre  integre  che  eventual- 
mente potrebbero  trovarsi  nel  nervo  paralitico,  se  è  peri- 
ferico non  si  tolgono  le  fibre  di  innervazione  muscolare  del 
nervo  sano  che  coli'  incrocio  andrebbero  perdute. 

Resta  l'inconveniente  dei  movimenti  consociati,  ma 
di  questi  alouni  hanno  poca  importanza,  altri  sono  meno 
dannosi  delle  paralisi  :  ad  ogni  modo  resta  con  ulteriori 
studi  da  stabilire  quando  l'impianto  si  debba  esclusiva- 
mente applicare. 

L' A.  non  trovò  nulla  di  notevole  nella  neurolisi:  nella 
neurectomia  studiò  la  cauterizzazione  dei  monconi  e  trovò 
che  non  vale  ad  arrestare  lo  sviluppo  delle  fibre  del  mon- 
cone centrale  e  spiega  i  successi  che  il  Tansini  ebbe 
sulla  cura  delle  nevralgie  con  una  tecnica  rigorosa  op- 
pure con  qualche  altro  fatto  (che  non  sia  la  causticazione) 
di  cui  ci  sfugge  la  natura. 
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XV 111.  —  Sutura  dei  vasi  (Dalla  «  Clinica  Chirurgica  », 
num.  3,  1910,  per  il  dott.  Giovanni  Vinoenzoni). 

Alla  parte  storica  e  anatomo-patologica  T  A.  fa.  seguire 
r  esposizione  dogli  strumenti,  la  tecnica  e  le  indicazioni  : 
tralasciando  questa  parte  che  non  si  può  riassùmere  e  per 
la  quale  rimandiamo  il  lettore  al  lavoro  originale,  veniamo 
alla  parte  nella  quale  sono  enumerati  i  risultati  ottenuti 
fino  ad  ora  sull'  uomo. 

La  sutura  delle  ferite  laterali  ha  dato  quasi  sempre 
felici  risultati  e  ne  sono  splendidi  esempi  i  casi  di  Barnsby 
e  Penginez  che  intervennero  sulla  cava  inferiore;  la  su- 
tura delle  carotidi,  della  vena  ascellare.  Non  si  hanno  casi 
di  sutura  laterale  dell'aorta;  però  il  caso  di  legatura  la- 
terale del  Berard  e  Covrillon  sorti  esito  brillante. 

I  casi  di  sutura  circolari,  sebbene  meravigliosi,  non 
sono  però  cosi  biioni  come  quelli  colla  sutura  laterale  :  è 
memorabile  il  caso  di  Branir  ohe  avendo  in  lun  ragazzo 
lesa  l'aorta,  durante  l'asportazione  di  un  tumore  addo- 
minale, ne  resecò  2  centimetri  e  poi  riuni  i  due  monconi 
con  una  sutura  circolare  :  si  ebbe  guarigione  perfetta  con 
un  decorso  post-operatorio  normale. 

Numerosi  sono  i  casi  di  siutura  circolare  della  femorale 
e  dell'ascellare  :  degno  di  nota  il  caso  di  sezione  delle  due 
arterie  antibrachiali  con  scomparsa  del  polso  e  ritorno 
immediato  di  questo  subito  dopo  la  sutura. 

Nelle  anostomosi  vascolari  ha.  importanza  la  tecnica 
operativa;  è  necessario  di  stabilire  che  l'esito  brillante  ope- 
ratorio sia  seguito  da  una  funzionalità  buona.  Quindi  bi- 
sogna anastomizzare  quei  vasi  i  quali  apportino  realmente 
il  vantaggio  qualora  il  circolo  si  sia  stabilito..  Oltre  alla 
anastomosi  della  porta  colla  cava  in  un  cirrotico  praticata 
dal  Vidal  de  Perigueux,  dobbiajmo  ricordare  la  cura  delle 
varici  consigliata  dal  Delbet  e  consistente  nella  riunione 
della  safena  colla  feanorale.  Alle  opposizioni  fatte  da  chi- 
rurghi il  Delbet  rispose  che  il  pericolo  è  minore,  avendo 
ogni  cautela  asettica,  perchè  si  evitano  le  embolie  e  le 
trombosi  e  che  la  sconiparsa  delle  piaghe  e  delle  varici 
stesse  subito  dopo  l'atto  operativo  dimostra  che  l'ope- 
razione raggiunge  lo  scopo  della  funzionalità. 

L'  anastomosi  artero-venosa  nella  gangrena  senile  non 
presenta  molta  pratica  :  ed  infatti  i  casi  di  Wichiy-Pocha 
e  di  Jobruloy  sono  tutt 'altro  che  confortanti.  Quest'  ul- 
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tiuio  pratica  un' auHstomosi  teniiiuo-teMninale  tra  arteria 
e  vena  feanorale,  invasi  da  (processo  arteritico,  in  un  vec- 
chio con  .gangrena  dell'arto:  si  ebbe  un  lieve  migliora- 
mento, ma  dopo  alcuni  giorni  il  soggetto  venne  a  mancare 
per  una  eonbolia  polmonare  dovuta  al  distacco  di  un  trombo 
dalla  ferita. 

Presentano  un  avvenire  migliore  i  trapianti  etero-  ed 
omoplastici  dei  vasi  :  gli  esempi  attuali  sono  quelli  del 
Destet,  la  cui  riuscita  non  buona  è  da  ascriversi  al  pes- 
simo stato  dell'arteria;  quello  del  Doyen  e  del  Luer. 

L'aneurismorrafia  restaurativa  del  Nuctos  ha  dato  ot- 
timi risultati  nelle  forme  sacciformi  delle  arterie  femorale 
e  poplitea  ;  non  buoni  risultati  nelle  forme  fusate  ;  nel  caso 
di  Euderley  di  asportazipne  totale  della  porzione  aneuri- 
smatica del  vaso,  ed  affrontamento  dei  due  monconi  di 
questa  e  successiva  sutura  si  ebbe  ottimo  successo. 

I  successi  nella  cura  operatoria  degli  aneurismi  sono 
tutti  da  attribuirsi  alla  precocità  dell'intervento,  giacché 
se  all'inizio  si  tratta  in  ultima  analisi  della  sutura  di  due 
ferite  vasali,  in  seguito,  quando  si  è  formata  la  sacca,  ci 
si  trova  di  fronte  a  tessuti  neoformati  fibrosi  la  cui  sutura 
è  molto  meno  favorevole. 

Nelle  trombosi  od  eimbolie  poco  finora  si  ottenne  :  i 
miglioraffnenti  ottenuti  sono  dovuti  alla  permeabilità  tran- 
sitoria che  acquistò  il  vaso  e  quindi  la  possibilità  che  i 
vasi  collaterali  diventino  sufficienti  :  i  tre  operati  di  Tren- 
delenburg  per  embolia  polmonare,  morirono  rapidamente. 

Di  trapianti  di  organi  abbiamo  il  solo  caso  di  Delbet 
che  in  un  individuo  al  quale  aveva  resecato  porzione  della 
poplitea  trombizzata,  interpose  fra  i  monconi  di  suddetta 
vena  un  pezzo  di  vena  prelevata  da  un  montone;  al  cir- 
colo inceppato  dei  prkni  giorni  successe  man  mano  il  ri- 
stabilimento funzionìale  e  l'individuo  è  guarito. 

XIX.  —  Contributo  allo  studio  della  cura  chirurgica  ed  or- 
topedica della  Malattia  di  Little  (Dalla  €  Clinica  Chi- 
rurgica »,  nuim.   10,  1910). 

La  malattia  di  Little  è  una  sindrome  eesenzialmente 
caratterizzata  dalla  rigidità  spasmodica  congenita  degli 
arti,  il  cui  quadro  clinico  varia  a  seconda  che  si  tratti  della 
forma  spinale  o  di  quella  cerebro-spinale  e  la  cui  vera  na- 
tura eziologica  ancora  non  si  conosce.  Se  dall'  una  parte 
è  meglio  intervenire  tardivamente  quando  già  si  ha  1*  a- 
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zione  della  volontà  ohe  ditminiuisce  i  riflessi,  d«iir  altra 
parte  la  lesione  si  rende  difficilmente  guaribile.  La  tene- 
ctomia  e  gli  allungamenti  tendinei  saranno  necessari  quan- 
do ci  si  trova  innanzi  a  spasimi  senza  retraziioni  fibro-ten- 
dinee  che  cedono  sotto  il  cloroformio  ma  resistono  alle 
cure  ortopediche  semplici . 

]ja  tenotomia  può  essere  sottocutanea  ed  a  cielo  sco- 
perto ed  ha  il  duplice  scopo  di  togliere  il  muscolo  dallo 
stato  tetanico  e  di  permettere  ai  muscoli  antagonisti  di 
compiere  la  loro  funzione. 

La  tenectoania  migliore  è  quella  del  Bayer  che  divide 
verticalmente  il  tendine  in  due  parti  e  poi  taglia  Testre- 
mo  superiore  di  una  di  queste  parti  e  l'inferiore  dell'altro  e 
le  affronta.  Questo  metodo  ed  altri  hanno  utilità  se  il  ten- 
dine ha  contratto  aderenze  colle  articolazioni  oppure  se 
il  muscolo  è  di  spessore  molto  accentuato  :  non  bisogna 
però  abusarne  perchè  si  indeboliscono  le  articolazioni. 

Il  trapianto  tendineo  non  è  molto  utile  e  specialmente 
nelle  forme  spasmodiche  è  un  intervento  delicato  che  ha 
il  pericolo  di  indebolire  l'apparato  muscolare  e  di  portare 
spesso  a  deformità. 

L' osteotomia  portò  del  giovamento  in  quei  casi  nei 
quali  bisognava  correggere  delle  rotazioni  degli  arti. 

La  radicotomia  posteriore  del  Forster  rappresenta  la 
cura  radicale  dei  sintomi  senza  guardare  alla  causa  delle 
paraplegie  spasmodiche,  inquantochè  aggredendo  l'arco  ri- 
flesso midollare  alle  radici  posteriori  cerca  di  far  scompa- 
rire le  contratture  spasmodiche. 

E  un'  operazione  che  se  ha  dato  qualche  buon  risultato, 
presenta  d'altra  parte  molti  pericoli  quali  la  meningite 
cerebro-spinale,  1'  emorragia  per  apertura  del  seno  venoso 
intrarachideo,  lo  shooh,  e  l'indebolita  resistenza  scheletrica 
per  la  liaminectomia  di  4  o  5  vertebre. 

Per  cui  si  riserverà  per  ultimo  quando  si  saranno  espe- 
rimentati gli  altri  (metodi  di  cura. 

La  craniectomia  non  giova  affatto. 

La  cura  ortopedica  può  giovare  nelle  fonne  iniziali  ed 
anche  V  aiuto  della  volontà  dei  bambini  ;  nel  caso  con- 
trario ogni  prova  è  infruttuosa. 

Serve  invece  »molto  come  cura  post-operatoria  e  cioè 
dopo  un  periodo  di  immobilizzazione  diverso  a  seconda 
del  grado  spasmodico  dei  muscoli,  si  inizia  il  massaggio,  la 
mobilizzazione  e  l'educazione  metodica  della  deambula- 
zione. 
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Gli  apparecchi  possono  servire  per  mantenere  e  comple- 
tare le  correzioni  e  permettono  di  camminare  nelle  condi- 
zioni più  favorevoli. 

XX.  —  Innesto  della  safena  interna  al  peritoneo  nella  cura 
della  ascitc,  {TM  «  PoMinico  »,  1910,  fase.  47). 

Non  avendo  V  operazione  del  Talma  dato  sempre 
buoni  risultati  per  la  cura  delFascite  consecutiva  a  cirrosi 
epatica,,  la  chirurgia  va  indagando  sempre  nuovi  smezzi  i 
quali  possano  arrestare  realmente  questo  morbo. 

Basandosi  sull'idea  della  possibilità  di  escludere  il  fe- 
gato dair  organismo,  Ruotte  alla  Société  de  Chirur;gìe 
de  Lyon,  1907,  pensò  di  mettere  a  contatto  un  tratto  della 
safena  inteo-na  »ezdonata,  col  peraton-eo,  il  cui  contenuto 
sieroso  viene  in  tal  modo  versato  nella  femorale. 

La  tecnica  è  la  seguente  :  si  pratica  una  incisione  che 
da  2  centimetri  al  di  sopra  dell*  arcata  crurale  si  porta  in 
basso  nella  faccia  intema  della  coscia,  avendo  una  lun- 
ghezza di  17  centòmetri.  Si  ricerca  la  safena  intema,  si 
isola  e  ad  8  centimetri  dal  suo  sbocco  nella  femorale  si 
seziona  obliquamente  avendo  prima  allacciato  il  moncone 
inferiore. 

Il  moncone  della  safena  isolato  si  porta  in  alto  adagiato 
sopra  la  incisione  e  se  ne  sutura  Torifizio  di  sezione  beante 
ad  un  occhiello  di  1  cent,  praticato  nel  peritoneo  al  di  sopra 
del  legamento  di  Poupart. 

Si  sutura  la  pelle  mettendo  una  strisciolina  di  garza, 
che  si  toglie  il  giorno  dopo. 

Di  questi  interventi  sono  finora  registrati  5  casi  dei 
quali  tre  con  successo,  gli  altri  due  segìiiti  da  morte  essen- 
dosi ostruita  la  safena  nel  punto  di  sutura  col  peritoneo  : 
questo  in  conseguenza  di  non  buona  tecnica. 

Interessante  è  il  caso  pubblicato  dal  prof.  Ito  di  Kyoto. 
Si  tratta  di  un  uomo  affetto  di  cirrosi  epatica  con  ascite 
e  che  aveva  già  subito  sette  paracentesi  e  Toperarazione 
di  Talma  ed  il  decapsulamento  del  rene  destro  con  esito 
negativo. 

Si  praticò  r  innesto  della  safena  e  si  ebbe  la  ricomparsa 
di  fina  quantità  normale  di  urina  e  la  cessazione  duratura 
deir  ascite. 

L'  atto  operatorio  non  è  iriidicato  quando  le  safene  sono 
molto  sottili  e  poco  sviluppate. 
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XXI.  —  U  ulcera  duodenale  e  la  sua  cura  chirurgica  (Con- 
gresso Chirurgico  francjese,  1910  -  Dalla  €  Clinica  Chi- 
rairgica  »,  nom.  10,  1910,  Bicard  di  Parigi  e  Panchet 
d*  Amdiens,  relatori). 

Dopo  aver  divisa  l'nlcera  duodenale  in  'primitiva  o  clas- 
sica e  secondaria  legata  a  toesicemie  o  tossinfezioni  i  rela- 
tori parlano  della  frequenza  di  tale  processo  morboso  e  no- 
tano che  mentre  essa  è  conosciuta  ed  operata  all'inizio  in 
Inghilterra  e  neir America  del  Nord,  lo  stesso  non  si  può 
dire  per  la  Francia,  dove  tale  malattia  è  misconosciuta  e 
difficilmente  trattata  chirurgicamente  con  successo.  E  que- 
sto è  dovuto  alla  non  buona  abitudine  del  chirurgo  di  non 
rintracciare  il  piloro,  per  fare  una  buona  diagnosi  anato- 
mica, coir  uso  della  laparotomia  mediana,  ed  all'attribuire 
sempre  i  disturbi  dati  dairoilcera  a  lesioni  gastriche,  ad  ap- 
pendicite od  a  nevrastenia  finché  il  malato  emuore  di  una 
comiplicazione  o  di  vecchiaia  preanatura. 

E  per  abituarsi  a  fare  la  diagnosi  allo  stato  iniziale  bi- 
sogna che  il  medico  studi  meglio  le  dispepsie,  che  il  chi- 
rurgo faccia  la  laparotomia  lateraHzzata  esplorando  i  vari 
organi,  che  ricordi  la  possibile  provenienza  di  un'ulcera 
duodenale  da  ascessi  subfrenici  ;  che  1'  anatomo-patologo 
esamini  sempre  il  duodeno. 

Per  esempio  la  piccola  vena  pilorica  è  considerata  dagli 
inglesi  quale  limite  tra  stomaco  e  dojodeno;  essi  ritengono 
come  lesione  dell'uno  o  dell'altro  organo  quanto  trovasi 
al  di  qiua  ed  al  di  là  della  vena  suddetta.  L*  ulcera  duode- 
nale è  più  frequente  che  quella  gastrica  ed  ha  sede 
nella  prima  porzione  del  duodeno,  di  diametro  non  supe- 
riore a  2  centimetri,  bianca  o  picchiettata  di  rosso,  libera 
od  aderente  ;  alla  palpazione  si  presenta  .dura,  con  margini 
crateriformi. 

Eigiuardo  alla  sintomatologia  si  ha  :  dolore  dopo  tre 
ore  dal  pasto  e  che  cessa  quando  1'  ammalato  prende  il  nu- 
trimento «  dolore  della  fame  »  —  appetito  conservato,  as- 
senza di  vomito,  crisi  periodiche,  sensibilità  dell'  epiga- 
strio a  destra,  pirosi,  emorragie,  perforazione  e  conse- 
guente peritonite  mortale  se  si  ha  la  cavità  peritoneale  in- 
nondata di  materiale  settico  abbondante. 

E  dieesi  acuta  la  perforazione  quando  si  ha  un  orifizio 
largo  e  stomaco  pieno  di  cibi,  subacuta  quando  si  ha  piccola 
ferita  e  stomaco  voioto,  cronica  quando  si  sono  formate 
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aderenze  e  (JUJindi  peritoniti  circoscritte.  Avvenuta  la  per- 
forazione si  ha  dolore  forte,  retrazione  dei  muscoli  addo- 
minali, specialmente  a  destra  e  respirazione  corta  per  con- 
trattura diaframmatica  :  qaiesto  stato  cede  se  la  perfora- 
zione è  subacuta  ;  è  segoiito  dalla  morte  a  breve  distanza 
se  invece  la  perforazione  è  acuta. 

Iti  trattamiento  chirurgico  è  la  Idfarotoimia  laterale,  con 
ricerca  del  duodeno,  infossamento  del  punto  ulcerato  sotto 
due  piani  di  sutura  rinforzati  da  un  tampone  epiploico,  più 
un  tubo  a  drenaggio  nella  loggia  sotto-epatica. 

La  statistica  deplorevole  ipresentata  dalla  Francia  è 
dovuta  al  fatto  che  tutti  i  pazienti  furono  operati  in  piena 
peritonite. 

L'  emorragia  nel  corso  di  un'ulcera  duodenale  si  rico- 
nosce o  coir  esame  delle  feci,  o  per  la  comparsa  di  emate- 
mesi  o  melena  od  infine  per  l'insorgere  di  anemia  acuta  : 
in  questo  caso  occorre  fare  subito  la  laparotomia,  gastro- 
cnterostomia ed  affondamento  dell'  ulcera. 

I  metodi  chirurgici  sono  quattro  -e  cioè  :  1'  esciaioney  se- 
guita da  sutura  perpendicolare  all'asse  intestinale  per  non 
provocare  stenosi,  nelle  ailceri  piccole;  la  gaatroentero- 
stoniia;  la  resezione  con  chiusura  delle  due  estremità  duo- 
denali e  gastroenterostomia  posteriore;  V esclusione  mercè 
la  quale  si  ha  il  riposo  completo  del  duodeno. 

Esaminando  la  statistica  presentata  dagli  inglesi  bi- 
sogna vieppiù  convincerci  della  importanza  di  riconoscere 
presto  la  presenza  di  un'  ulcera  duodenale  ed  una  volta 
diagnosticata  non  lasciar  passare  del  tempo  inutile,  ten- 
tando dei  medicamenti,  perchè  la  sola  cura  è  quella  chi- 
rurgica. 

Dott.  E.  Secchi 


IX.  -  Ingeperia  civile  e  lavori  pobbliei 

deiring.  Cegiijo  Arpesani  in  filano 


I.  —  Le  Ferrovie  dello  Stato 
nelV  anno  finanziario  1908  -  1909. 

Dalla  Relazione  presentata  al  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici  dal  Direttore  Generale  delle  Ferrovie  dello  Stato 
risultano  i  dati  seguenti  Siull'  esercizio  dell'  annata  1908-9. 

Lunghezza  della  rete.  Al  30  giugno  1908  la  rete  misu- 
rava uno  sviluppo  effettivo  di  Km.  13242,962,  al  30  giu- 
gno 1909  toccava  Km.  13244, J79;  della  rete  esercitata, 
erano  armati  a  doppio  binario  Km.  2133,412. 

Danni  del  terremoto  del  dicembre  1908.^  Dividendo  i 
danni  diretti  per  spese  effettivamente  incontrate  (viveri, 
induanenti,  soccorsi,  sussidi,  perdite  di  materiale,  ripara- 
zioni al  materiale  e  alle  linee,  riparazioni  e  ricostruzioni 
di  fabbricati,  trasporti  .gratuiti)  dai  danni  indiretti  per 
mancato  trasporto  di  merci  e  per  diminuzione  di  prodotti 
si  ha,  pei  primi,  una  soanma  di  circa  23  milioni,  dai  quali 
quattro  dovuti  alle  spese  più  urgenti,  ai  provvedimenti 
immediati. 

Materiale  mobile.  Le  situazioni  al  1.^  luglio  1908  e  al 
1.**  luglio  1909  per  questo  materiale,  erano  le  seguenti  : 


Locomotive  a  vapore 

[iOComotori  elettrici 

Automotrici  a  vapore 

Aatomotrici  elettrici • 

Carrozze  (comprese  le  automotrici  elettriche 

ad  accumulatori) 

Bagagliai  (compresi  i  bagagliai  posta)  .  .  . 

Carri  merci  e  bestiami 

Carri  per  treni  materiali  e  servizio 

Carri  moleggiati 


Anno  1908 


4053 

10 

103 

51 

9073 
2200 
78660 
1992 
5015 


Anno  1909 
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4537 

25 

103 

51 

9656 

2607 

85512 

3131 
25 
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Nel  corso  dell'anno  finanziario  fu  autorizzato  l'acquisto 
di  103  locomotive,  131  carrozze,  213  bagagliai,  3556  carri. 

Per  le  forniture  si  chiamarono  esclusivamente  ditte 
nazionali;  rammentare  complessivo  delle  ordinazioni  è 
di  circa  36  milioni. 

Vennero  proseguiti  gli  studi  pel  miglioramento  dei  tipi 
del  materiale  mobile,  e  specialmente  per  le  locomotive. 

Nuovi  impianti  e  manutenzione.  Per  la  manutenzione 
straordinaria  delle  linee  nel  1908-09  fu  autorizzata  una 
spesa  complessiva  di  L.  11,023,092,31  della  quale  lire 
5,040,200  assegnate  a  provvedimenti  relativi  ai  danni  del 
terremoto  di  Calabria  e  Sicilia. 

Nel  1908-09  si  iniziarono  espropriazioni  per  131  lavori 
di  ampliamento,  colle  quali,  tenuto  conto  di  quelle  già  ini- 
ziate, e  di  quelle  completate,  ne  rimasero  in  corso  al  1.® 
luglio  1909  per  489  lavori,  con  un  presunto  importo  di  76 
milioni  di  lire. 

Fra  i  lavori  in  corso  di  approvazione  o  di  esecuzione 
meritano  un  cenno  qaielli  -di  sistemazione  e  rinforzo  di 
ponti  in  ferro,  opere  volute  dall'aumento  di  peso  delle 
locomotive  e  dalla  maggior  velocità  e  frequenza  dei  treni  : 
nel  1865  il  peso  massimo  di  una  locomotiva  era  di  36  ton- 
nellate, mentre  oggi  raggiunge  le  tonn.  75  ;  cosi  il  peso  per 
metro  corr.  di  veicolo  che  allora  era  di  circa  2  tonn.,  rag- 
giunge oggi  il  doppio;  la  velocità  e  la  frequenza  dei  treni 
son  pure  notevolmente  aumentate,  sicché  il  rafforzamento, 
o  la  sostituzione  delle  travate  metalliche  si  impongono 
continuamente  ;  per  tali  opere  nel  1908-09  si  approvarono 
progetti  per  l'ammontare  complessivo  di  circa  L.  5,400,000. 

Approvvigionamenti.  Importanti  furono  i  provvedimenti 
relativi  all'  acquisto  dei  combustibili.  Già  da  alcuni  anni 
venne  adottato  il  partito  degli  acquisti  diretti  in  Inghil- 
terra. 

Nel  1908-09  il  consuono  dei  carboni  da  macchina,  per 
locomotive,  officine,  ed  altro,  fu  di  tonn.  1,912^365,  di  cui 
tonn.  1,113,596  di  carbone  grosso,  e  tonn.  798,769  di  mat- 
tonelle. 

Il  mercato  inglese  si  mantenne  in  condizioni  migliori 
dell'anno  precedente;  solo  nel  giugno  1909  si  accentuò 
un  rialzo.  1/ Amministrazione  aveva  approfittato  del  pe- 
riodo favorevole  per  assicurarsi  la  provvista  necessaria  di 
carboni  anche  al  secondo  semestre  1909;  in  vista  del  pro- 
babile aumento  volle  provare  anche  il  mercato  americano. 

Complessivamente  le  nuove  provviste  in  carboni  ordi^ 
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nate   durante   il   1908-09   raggiunsero   le   tonn.    1,965,000 
con  una  spesa  di  L.  50,376,000,  e  col  seguente  riparto  : 

a)  Carbone  grosso  :  Tonn.  887,000  a  L.  24,09  la  ton- 
nellata, a  bordo  in  porti  italiani  ; 

h)  Mattonelle  estere  :  Tonn.  223,000  a  L.  25,88  la 
tonnellata  ; 

e)  Mattonelle  nazionali  :  Tonn.  855,000  a  L.  27,16  la 
tonnellata,  sempre  a  bordo  in  porti  italiani. 

I  carboni  riceviuti  nel  1908-09  a  termine  dei  contratti 
precedenti,  e  dei  contratti  nuovi  raggiunsero  le  tonnellate 
2,041,361,  con  una  spesa  di  L.  52,723,005,  e  col  riparto 
seguente  : 

a)  Carbone  grosso  :  Tonn.  1,188,758,  a  L.  25,19  la 
tonnellata  ; 

b)  Mattonelle   estere  :  Tonn.    78^971   a  L.   26,49  la 
tonnellata  ; 

e)  Mattonelle  nazionali  :  Tonn.  773,632,  a  L.  26,73 
la  tonnellata,  sempre  da  bordo  in  porti  italiani. 

La  Relazione  accenna  in  fine  allo  stato  dei  lavori,  trac- 
ciamenti, o  studio  rilievi  delle  linee  Cuneo- Ventimiglia, 
Genova-Tortona  (direttissima),  Bologna- Verona,  Bologna- 
Firenze  (direttissima),  Sant'  Arcangelo-Urbino,  Homa-Na- 
poli  (direttissima),  e  delle  due  g^randd  gallerie  di  Monte 
Orso,  e  della  Vivola,  per  le  quali  V  importo  dei  lavori  al  30 
giugno  1909  ascendeva  a  L.  5,060,200. 

II.  —  Le  ferrovie  europee  al  P  gennaio  1909. 

lì  Monitore  Tecnico  del  30  giugno  dà  un  prospetto  degli 
sviluppi  raggiunti  dalle  varie  reti  ferroviarie  d*  Europa  al 
primo  gennaio  1909  e  da  esso  togliamo  i  dati  seguenti  : 


Qermania 

Russia  e  Finlandia 

Francia 

Aastria-  Ungheria . 
Qran  Brettagna    . 

Italia 

Spagna 

Svezia 

Belgio 

Svizzera  ...... 

Paesi  Bassi  .... 

Portogallo 

Turchia 


GbilOBetri 


59.034 

58.843 

48.123 

42.636 

37.263 

16.718 

14.897 

13.632 

4.969 

4.539 

3.100 

2.894 

1.557 
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Il  numero  di  chilometri  di  ferrovia  per  ogni  10  Kilom. 
qund.  di  territorio,  e  quello  per  ogni  1000  abitanti  al  primo 
-  gennaio  1909  negli  Stati  principali  testé  richiamati,  risulta 
dal  prospetto  seguente  : 


Belgio 

Oraa  Brettagna.  .  . 

Svizzera 

Germania 

Paesi  Bassi 

Francia 

Austria-Ungheria.  . 

Italia 

Portogallo 

Svezia  .  .  , 

Spagna 

Russia  e  Finlandia . 
Turchia 


Per  igni 

Per  ogni 

Il  Em.* 

loto  iMtuti 

Km. 

Km. 

1.688 

0.740 

1.190 

0  910 

1.090 

1.360 

1.090 

1.050 

0.940 

0.610 

0.900 

1.240 

0.630 

0.900 

0.580 

0.500 

0.310 

0.530 

0.300 

2.650 

0.300 

0.800 

0.100 

0.550 

0.090 

0.260 

Riguardo  alla  popolazione  relativa  (per  Chilom.  quad.) 
gli  Stati  medesimi  sono  ordinati  come  segue  : 

1.  Svezia,  2.  Svizzera,  3.  Francia,  4.  Germania,  5.  Gran 
Brettagna,  6.  Austria- Ungheria,  7.  Spagna,  8.  Belgio,  9. 
Paesi  Bassi,  10.  Russia  e  Finlandia,  11.  Portogallo,  12. 
Italia,   13.  Turchia. 

III.  —  Ferrovie  delle  Ande. 

La  Cordigliera  delle  Ande,  ohe  tocca  in  alcuni  punti  l'al- 
tezza di  5000  metri  sul  mare,  è  grave  ostacolo  agli  scambi 
dei  prodotti  fra  la  costa,  dove  sono  la  capitale  e  i  grandi 
porti  marittimi,  e  T  altipiano  dove  sono  le  maggiori  indu- 
strie agricole  e  minerarie. 

A  vincere  T  ostacolo  naturale  furono  create  le  ferrovie 
transandine,  o,  come  le  chiamano  gli  ingegneri  del  Perù, 
le  ferrovie  di  penetrazione. 

Queste  grandi  ferrovie  trasversali,  che  con  la  pan-ame- 
ricana (la  quale  percorre  longitudinalmente  il  Perù)  costi- 
tuiscono la  rete  peruviana  estesa  attualmente  a  2400  Kilo- 
metri,  sono  in  numero  di  due  :  la  Centrale  e  la  ferrovia  del 
Sud.  La  Centrale  si  stacca  dal  porto  di  Callao  (12®  lat.  S), 
e  con  una  galleria  di  2000  metri  attraversa  le  Ande  e  rag- 
giunge r  altipiano  a  metri  4774  sul  Pacifico;  ne  ridiscende 
quindi  per  biforcarsi,  verso  Nord  air  altitudine  di  m.  3712. 
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La  ferrovia  del  Sud  si  stacca  dal  porto  di  MoUendo 
(17°  lat.  S),  e  dirigendosi  a  levante  raggiunge  il  sommo 
della  Cordigliera  all'altitudine  di  m.  4290,  quindi  penetra 
neir  altipiano  del  lago  Titicara,  si  volge  a  NO  ed 
entra  nell'  altipiano  del  Cuzco.  La  linea  si  biforca  a  Juliaca 
(altit.  3860)  di  dove  si  stacca  un  tronco  che  mette  capo 
a  Puno,  città  sulle  sponde  del  lago  Titicaca,  sul  quale 
navigano  regolarmente,  per  circa  80  Kilom.  di  traversata, 
vapori  di  grande  tonnellaggio  —  la  navigazione  più  alta 
del  mondo  (altitud.  3810)  —  che  mette  alla  stazione  boli- 
viana  di  H-uaqui. 

Una  terza  ferrovia  di  penetrazione,  ancora  in  progetto, 
partirà  dal  porto  di  Pavia  (5°  lat.  S)  per  raggiungere  il 
porto  fluviale  del  Maranon,  collegando  per  tal  modo  il 
Pacifico  con  le  Amazzoni  in  un  tratto  di  sicura^aviga- 
bilità. 

Così  queste  tre  ferrovie  di  penetrazione,  quando  sian 
compiute,  costituiranno  linee  di  somima  importanza  com- 
merciale, poiché  per  esse  tre  porti  del  Pacifico  ventanno 
posti  in  diretta  comunicazione  coi  porti  di  tutto  il  mondo 
per  mezzo  del  Eio  delle  Amazzoni,  atto  alla  navigazione, 
di  gran  portata  per  tratti  di  parecchie  migliaia  di  Kilom. 
Linee  di  ardimenti  eccezionali,  per  le  difficoltà  incontrate 
nella  costruzione,  per  gli  ostacoli  d'ogni  natura  che  si 
dovettero  superaire,  neJ  traforo  di  gallerie,  nella  costruzione 
di  ponti  e  viadotti  metallici,  per  le  opere  di  sostegno  e 
protezione  della  via,  per  le  pendenze  che  si  dovettero 
adottare,  in  modo  continuo,  cosi  da  raggiungere  l'altitu- 
dine massima  di  5000  metri,  con  un  percorso  di  poco  più 
che  150  Kilom. 

L' importo  delle  costruzioni  risulta  assai  elevato,  causa 
le  difficoltà  del  terreno  ;  ma  in  compenso  è  mitissimo 
quello  del  combustibile  liquido,  di  cui  tutta  la  costa  ab- 
bonda in  misura  eccezionale. 

V  è  ancora  da  notare  che  quando  in  poche  ora  si  possa 
raggiungere  1'  Amazzone  Peruviano,  e  utilizzare  i  salti  di 
Nanto  e  Tabati,  oapaci  di  sviluppare  insieme  la  forz-a  di 
quasi  15  milioni  di  cavalli,  i  vantaggi  conseguiti  paghe- 
ranno con  abbondanza  le  spese  gravissime  che  possano  in- 
contrarsi. Pure  dal  lago  Titicaca  può  esser  preso  un  con- 
siderevole corpo  d'  acqua,  che,  pur  limitato  a  100  me. 
al  V,  con  una  caduta  di  3800  m.  per  giungere  al  mare, 
. ])uò  fornire  2  milioni  circa  di  eavalli  effettivi,  e  poi  l'acqua 
d'irrigazione  pei  terreni  della  costa. 
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IV.   —  Il   nuovo  Pio  Albergo   Triwhio   pel  ricovero   dei 
Vecchi  Poveri  di  Milano. 

lift  costruzione  del  nuovo  edificio  venne  deliberata  dal 
Consiglio  dfl  Pio  Albergo  nell'anno  1907,  riconoscendosi 
ugni  giorno  più  insufficiente  all'  ufficio  suo  il  vecchio  pa- 
lazzo di  Via  dell-a  Signora  destinato  ii(?l  17G7  dal  Principe 
Trivulzio  a  soggiorno  di  veccìii  poveri  della  città.  Sorge  il 
nuovo  ricovero  (inaugurato  il  22  maggio  1910)  fuori  Porta 
Magenta  lungo  la  Strada  di  Baggio  all'  incrocio  colla  nuova 
Strwla  di  Circonvallazione,  unito  al  centro  della  cìHà  da 
una  linea  tramviaria  prolungata  all'uopo  fino  al  ricovero 
medesimo;  e  sopra  un'  area  trapezia  di  circa  60  mila  mq,, 
della  quale  18,170  mq.  son  coperti  dì  fabbricati,  2,760  mq. 
sono  occupati  da  terrazzi  e  verande,  e  circa  35,700  desti- 
nati a  giardini  e  cortili;  cosi  che  la  superficie  coperta  di 
fabbricati  è  poco  più  di  '/j  dell'area  totale. 

Verso  la  Strada  di  Baggio  è  rivolta  la  facciata  princi- 
pale della  nuova  costruzione,  nel  centro  della  quale  si 
trova  il  palazzo  dell'  Amministrazione,  che  si  estende  a 
96  metri  di  lunghezza,-  comprendendo  un  atrio  centrale,  i 
due  parlatorj  pei  due  sessi,  gli  uffici,  le  abitazioni  pel 
direttore  o  l'economo,  le  giiardarobe,  la  sartoria,  la  por- 
li fabbricato  consta  solo  di  piano  terreno  e  d'un  piano 
superiore. 

T)ietro  il  fabbricato  dell'  Amministrazione  si  stende  un 
lungo  ed  ampio  parterre  fiancheggiato  da  viali  e  da  due 
verande  lunghe  ciascuna  130  inetri,  che  divide  gli  edifici 
del  riparto  dònne  a  destra  da  quello  degli  uomini  a  sinistra. 
Ai  due  iati  del  parterre  si  trovano  due  padiglioni,  in  due 
piani  dei  quali  sono  disposti  i  dodici  saloni  di  riunione  e 
lavoro,  ed  in  un  terzo  superiore,  due  altane,  dove  i  ricove- 
rati ijossono  passare  qualche  ora  della  giornata. 

Da  ciascuno  di' questi  due  padigHotii  si  staccano   nor- 
malmente  quattro  padiglioni   a  due  piani,   compreitdenti 
■"  '""<■"■■"  "iano  due  sale  da  28  Ietti,  ossia  in  totale   32 
I  letti.  Fra  le  due  sale  di  ciascun  padiglione 
i  servizi  di   lavabo  e  ritirata.  Ampie  scale 
al    servizio    dei    padiglioni    e    al    rapido    loro 
per  ogni  eventualità. 

o  ]ìo\  progetto  la  costt-uzione  di  altri  due  pa- 
litori  (in  aeg.uifo  n  quelli  ora  costruiti)  l'aroji 
ijuali  è  ora  adibita  a  giardino;  quando  sian  co- 
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struiti  anche  questi  due  padiglioni,  i  dormitorj  compren- 
deranno 44  sale  con  1232  letti. 

All'altra  estremità  del  'parterre,  e  parallelamente  al 
fabbricato  d'  amministrazione,  è  collocato  il  grande  padi- 
glione del  refettorio,  preceduto  da  un'  ampia  veranda,  a 
cui  si  accede  sia  da  una  gradinata  centrale,  sia  dai  due 
lunghi  palazzi  laterali.  Il  padiglione  è  diviso  in  due  grandi 
sale  di  60  m.  per  14  m.  ciascuna,  capaci  di  accogliere 
complessivamente  1200  ricoverati.  Fra  le  due  sale,  desti- 
nate alle  donne  la  destra  e  agli  uomini  1^,  sinistra,  è  si- 
tuato un  locale  coi  monta- vivande,  e  una  scala  che  mette 
alla  cucina  posta  nei  sotterranei.  Dietro  le  sale-refettorj 
trovasi  altra  veranda  lunga  150  metri  e  larga  3,  volta  a 
mezzogiorno,  pel  passeggio  dei  ricoverati.  Al  di  là  della 
veranda  è  uno  spazio  a  giardino,  e  quindi  la  chiesa  che 
volge  la  sua  fronte  verso  il  refettorio. 

Lateralmente  alla  chiesa  son  collocati  due  lunghi  pa- 
diglioni a  due  piani  per  le  infermerie,  comprendenti  quattro 
sale  per  piano,  metà  per  gli  uomini  e  metà  per  le  donne, 
unite  con  passaggi  brevi  e  facili  a  tutte  le  dipendenze  di 
servizio,  e  capaci  di  laccogliere  324  letti,  28  dei  qaiali  son 
posti  in  reparti  segregati,  per  eventuali  malattie  infettive. 

Fra  la  chiesa  ed  il  refettorio  vennero  eretti  due  spe- 
ciali fabbricati  per  abitazioni  di  medici,  di  sacerdoti,  d'in- 
fermieri e  per  la  farmacia. 

Presso  ciascuna  infermeria  è  una  camera  con  ascensore 
per  la  discesa  dei  cadaveri,  che  vengon  sollecitamente 
sottratti  al] a  vista  degli  ammalati,  e  mandati  per  via  sot- 
terranea alla  camera  mortuaria,  poeta  in  un  piccolo  fab- 
bricato che  si  trova  all'  estremo  del  recinto,  e  contiene 
la  sala  anatomica  con  ,li  annessi  servizi,  tutto  mascherato 
dalle  piante. 

Per  quanto  riflette  i  servizi,  si  presenta  come  special- 
mente importante  quello  del  riscaldamento,  che  si  col- 
lega a  quello  del^a  ventilazione.  L'jimpianto  venne  eseguito 
dalla  Ditta  Ing.  ,IIeider,  e  segue  metodi  diversi  a  seconda 
dell'ufficio  dei  vari  padiglioni.  Così  il  palazzo  dell'Ammi- 
nistrazione venne  riscaldato  con  vapore  a  bassa  pressione 
per  gli  uffici,  e  con  termosifoni  nelle  abitazioni  del  diret- 
tore e  dell'  economo.  Le  sale  di  riorea;zione,  di  lavoro,  da 
bagno  e  la  chiesa  sono  riscaldati  con  vapore  a  media  pres- 
sione con  radiatori  locali,  e  ventilazione  diretta.  Nei  dor- 
mitoi-i,  informerio  e  locali  di  isolamento  si  è  applicato  il 
vapore  a  media  pressione,  con  batterie  nei  sotterranei  e 
ventilazione  artificiale  con  potenti  ventilatori. 
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11  rlBualdameuto  è  prodotto  dii  4  caldaie  molti  tu  bui  ari 
coli  lina  siniwfifie  di  rlstMildaiiiento  di  365  niq.  capaci  dì 
svituppart!  '2,850,000  calorie  :  dai  due  collettori  in  cui  sì 
-  raccoglie  il  vapore  partono  le  tubazioni  per  le  batterie  sot- 
terranee, e  pei  radiatori  locali,  die  bouo  esclusivamente  dì 
tipo  lisoio.  Xei  donnitori  e  nelle  infemieric  l'aria  sana  sì 
immette  in  quantità  superiore  a  quella  viziata  che  si 
scarica. 

I  principali  servizi  del  ricovero  sono  raccolti  nel  sot- 
terraneo del  refettorio,  abbondantemente  illuminato  ed 
acreato,  al  quale  si  accede  facibiiente  da  una  via  lieve- 
mente inclinata  verso  la  porta  centrale  di  quello.  Vi  si 
trovan  pure  le  cucine,  dove  cinque  grandi  caldaie  in  ghisa 
levigata,  a  doppia  parete  servono  a  preparare  la  minestra, 
scaldate  dal  vapoie  che  si  immette  fra  le  due  pareti  :  i 
coperchi  delle  caldaie  sono  manovrati  da  contrappesi;  le 
caldaie  possono  inclinarsi  mediante  ingranaggi.  Per  la  po- 
lenta la  caldaia  è  in  rame,  e  1  "aippare echio  rimeatatore  è 
■mosso  da  motorino  elettrico. 

Notevole  è  la  cantina  dove  i  tini  pel  vino  sono  in  ce- 
mento, divisi  in  celle  a  "pareti  vetrificati'.  Notevole  è  pure 
l' impianto  per  la  distribuzione  dell'  acqua  calda  o  fredda, 
alle  fontanelle,  agli  idranti  d'  incendio,   lavabi,  bagni,  ri- 

L' impianto  della  fognatura  è  fatto  con  doppia  canaliz- 
zazione, l'ima  per  le  acque  chiaiv,  l'altra  per  le  luride, 
mettenti  capo  al  collettore  della  fognatura  civica. 

Allo  spolveramento  si  provvede  meccanicamente  col 
Vacuìtm  Cleaner, 

Per  quanto  riguarda  i  materiali  impiegati  nette  costru- 
zioni accenneremo  quanto  segue. 

Le  fondazioni,  parzialmente  .]Nilificate,  sono  in  gettata 
di  calcestruzzo.  I  soffitti  sono  in  cemento  armato  pel 
piano  terreno,  e  in  poutreìles  e  tavelloni  nel  primo  piano. 

L  '  armati  ira  del  tetto  è  in  legno,  coperta  con  tegole 
piane. 

I  pavimenti  si  fecero  tutti  in  piastrelle  dì  cemento,  ad 

"  "       '   "     ritirate  e  dei  bagni  pei  quali  si  adottò  la 

ta.    r,e    ritirate  sono    in    parte    atta   turca, 

;e<lil(';    i  bagni  ed    i    lavabi    sono   in    ghisa 


guite  in  cemento,  e  pure 
iato  i  condotti  pel  ri Kcftld amento  Indiretto 
.'Ile  acque  nella  fognatura. 
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L' ilduaninazione  è  elettrica;  gli  ascensori,  a  motore 
idraulico. 

Il  ricovero  è  dotato  di  servizio  telefonico  interno,  e 
collegato  colla  rete  cittadina. 

È  interessante  un  cenno  sulla  dotazione  d'aria  fornita 
agli  ambienti. 

Nei  dormitori  la  capacità  è  tale  che  per  ciascun  letto 
si  dispone  di  un  volume  d'aria  di  39  me. 

Nelle  sale  di  ricreazione  e  di  lavoro  ciascun  ricoverato 
dispone  di  un'  area  di  mq.  2,45  e  di  un  volume  d'aria  di 
me.  12,25.  Nel  refettorio  I'  area  è  di  mq.  1,38  per  ciascun 
ricoverato  e  il  volume  d'  aria  disponibile  me.  9,67. 

Nelle  inferanerie  corrisponde  a 'ciascun  letto  un  volume 
d'  aria  di  me.  49,8,  e  poco  meno  nella  sala  d' isolamento. 

Il  volume  complessivo  dei  fabbricati  da  terra  alla 
gronda  è  di  me.  216,176,  dei  quali  competono 

ai  dormitori                      circa  me.  61,000 

ai  laboratori                         »       »  50,000 

alla  infermeria                     »       »  28,000 

alle  verande  e  terrazze     »       »  8,600 

I  lavori  durarono  tre  anni,  dal  maggio  1907  al  maggio 
1910.  Il  progetto  dell'opera  grandiosa  venne  studiato  dagli 
Ingegneri  Tormenti  e  Mazzocchini,  che  ne  curarono  l'ese- 
cuzione dirìgendone  i  lavori.  Il  costo  complessivo  delle  co- 
struzioni e  dell'area  è  di  L.  3,700,000. 

V.  —  Jja  fornitura  deW acqua  a  Budapest. 

L'  acqua  che  alimenta  la  città  è  fornita  dal  Danubio, 
coir  impianto  di  due  stazioni,  l'una  sulla  destra  del  fiume 
(detta  di  Ujlak)  per  la  città  di  Buda,  l'altra  (di  Kaposztas 
Megyer)  ad  8  kilometri  a  monte  della  città,  sulla  riva  a  si- 
nistra, per  r  alimentazione  di  Pest. 

Vennero  all'  uopo  scavati  numerosi  pozzi  verticali  lungo 
le  rive  del  fiume,  ai  quali  l'acqua  perviene  dopo  aver  fil- 
trato attraverso  ad  uno  strato  di  ghiaia  compreso  fra  due 
strati  argillosi  impermeabili.  Da  questi  pozzi  partono  dei 
condotti  pei  quali  l'acqua  arriva  alla  grande  centrale  delle 
pompe,  e  quindi  vien  sollevata  e  immessa  nella  rete  di 
distribuzione  della  città  per  mozzo  di  due  tubi  del  diametro 
di  m.  1,20.  L'esame  delle  acque  ottenute  per  tal  modo 
condusse  a  giudicarla  ottima  sotto  ogni  riguardo. 
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VI.  —  Calceatrusaso  di  Coke  e  di  scorie  d'alti  forni. 

Le  esperienze  di  Appel  e  Lewis  all'  Università  di 
Cornell  sul  calcestruzzo  di  cokti  vennero  eseguite  impie- 
gando del  coke,  residuo  industriale  inutilizzabile  come 
combustibile,  per  le  manipolazioni  troppo  costose  che 
avrebbe  a  quell'  ufficio  richieste. 

Le  prove  furon  fatte  su  colonne  del  diametro  di  200 
mill.  e  dell'altezza  di  760,  con  impasti  vari,  nei  quali  le 
proporzioni  di  cemento  sabbia  e  coke  eran  rappresentate 
dai  numeri  1.  2.  3;  1.  2.  4;  1.  2.  5,  5;  1.  3.  6. 

I  pali  si  schiacciarono  sotto  il  carico  di  Kg.  140  per 
cent.  q.  circa;  adottando  Vj  come  carico  di  sicurezza,  si 
può  in  pratica  far  lavorare  il  materiale  a  28  Kg.  per 
cent,  q.  Si  notò  che  all'istante  dello  schiacciamento,  la 
colonna  manifestava  fessure  secondo  le  generatrici. 

If  calcestruzzo  di  coke  risulta  assai  più  leggero  del 
calcestruzzo  di  pietrisco  pesando  solo  Kg.  1480  per  me. 
in  luogo  dei  Kg.  2460  che  sono  il  pego  del  m.  e.  di  quello; 
è  quindi  assai  opportuno  per  la  costruzione  dei  soffitti.  Il 
costo  di  questo  calcestruzzo  ai  aggira  (agli  Stati  Uniti)  in- 
torno alle  20,  o  22  lire  al  m.  e. 

Contro  l'opinione  che  le  scorie  d'alti  forni  non  con- 
vengajio  alla  confezione  del  calceetnizzo,  e  quindi  contax) 
il  divieto  di  eerte  Amministrazioni  al  suo  impiego,  valgono 
alcune  recenti  prove  eseguite  su  campioni  di  scorie,  prove- 
nienti in  parte  da  officine  metallurgiohe  lorenesi,  alcuni  dei 
quali  erano  stati  respinti  da  un' Ammiinistrazione,  come 
inadatti  alla  fabbricazione  del  calcestruzzo. 

Coi  vari  campioni  presentati  furon  fatti  dei  cubi  di  cal- 
cestruzzo di  m.  0,30  di  lato  con  un  impasto  ottenuto  me- 
scolando le  singole  scorie  cori  '/,t  di  cemento  Portland,  e 
sabbia  di  egual  natura  e  quantità  per  tutti  i  campioni. 

E  vennero  pure  confezionati  —  come  termini  di  con- 
fronto dei  blocchi  di  calcestruzzo  con  pietrisco  della  me- 
desima grossezza  delle  scorie. 

1/  acoua  negli  impasti  fu  dosata  al  5  %.  Ad  eccezione 
nipioni  sperimentati  gli  altri  diedero  buona 
ndo  resistenze  di  Kg.  141  e  156  per  cent, 
quella  del  calcestruzzo  di  pietrisco,  che 
25  per  cmq.  Alcune  delle  scorie  eperimen- 
ni  mesi  si  disgregarono  riducendosi  in  pol- 
ilocchi  di  cnlci^atruzzo  fntti  con  quello  scj^rie 
Iterazione. 


I.  -  Ingegneria  industriale 
e  Applicazioni  scientifiche 

.  dell*  ing.  Guido  Saldini  in  Milano 


I.  —  I  motori  termici. 

È  davvero  mirabile  quello  che  da  pochi  anni  avviene 
nella  meccanica  dei  motori  termici.  Sorprendente  è  la  no- 
vità delle  soluzioni  date  al  problema,  impreseionante  è  lo 
sviluppo  delle  multiformi  applicaziooii  fin  qui  raggiunte. 

Lia  vecchia  ed  obbediente  motrice  a  vapore  che  ha  avuto 
parte  cosi  preponderante  nella  meraviglioea  trasforma- 
zione delle  industrie  nel  secolo  dd-ciannovesimo  ;  che  ha  dato 
vita  e  moto  ai  più  modesti  organismi  meccanici,  ai  grandi 
e  perfettissimi  motori  delle  più  ragguardevoli  officine,  alla 
locoanozione  ed  ai  colossi  di  50-60000  cavalli  della  naviga- 
zione, si  ritrae  come  ad  onorato  riposo  e  non  contende 
più  il  primato  alle  turbine  a  vapore,  ai  motori  a  gas,  ai 
motori  ad  olii  pesanti,  ai  minuscoli  e  potenti  motori  del- 
l'autoimobilismo  e  della  aviazione,  e  questi  oggimai  in- 
nondano il  mercato  e  si  dimostrano  ad  essa  superiori  per 
gli  indiscutibili  pregi  di  grande  potenza  e  di  adattabilità  alle 
più  svariate  esigeoize,  di  regolarità  e  di  maggior  economia 
nel  funzionamento. 

Sono  ancora  sulla  breccia  i  tecnici  che  hanno  dato  il 
IcM'o  ingegno  al  perfezionamento  delle  motrici  a  vapore  e 
già  .soverchiano,  imponendosi,  le  applicazioni  svariate  dei 
motori  a  scoppio,  a  combustione,  le  forme  nuove  dei  mo- 
toii  a  turbina  ultra  potenti,  in  cui  non  si  trovano  più  né 
stantufìi,  nò  bielle,  nò  nianovelk%  nò  bilaneieii  e  nessimo 
di   quei  classici   mecoaniami   che  per   tanti   anni   ci   sono 
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stati  famigliari.  L' ktesea  locomotiva  dove  questi  cou- 
gegni  si  sono  rifugiati,  accenna  a  trasformarsi  sotto  Vun- 
pero  della  turbina  a  vapore.  E  questa  stesisa,  appena  nata, 
appena  accettata  per  costruire  i  gruppi  elettrogeni  po- 
tentissimi delle  centrali  a  vapore  (10,  12  mila  Kw.)  si  vede 
minacciata  da  gruppi  di  motori  a  due  tempi  e  ad  olio 
pes  lite  se  non  altrettanto  potenti  certamente  già  rag- 
guaixlevoli  (2000  Kw.)  ed  iadubbiamen/te  capaci  di  «dare 
un  più  seanplice  impianto  ed  un  più  economico  funziona- 
mento. E  la  n-avigazion-e  transatlantica  e  la  marina  da 
guerra  già  se  ne  preoccupano  per  il  suggestivo  vantaggio 
di  bandire  le  caldaie,  i  fuochisti,  le  stive  da  carbone  e 
quant'  altro  ingombra  così  grandemente  le  attuali  navi. 

E  lo  spirito  acuto  di  Beau  de  Eochas  che  ha  divinato 
la  motrice  a  gas  illuminante  coi  suoi  quattro  tempi  e  pen- 
sava forse  di  farne  l'umile  ancella  della  trionfante  motrice 
a  vapore,  deve  esultare  dinanzi  alle  moderale  applicazioni 
dei  motori  a  scoppio  ed  a  combustione  (benzina  ed  olio 
pesante)  che  detronizzano  la  trovata  di  Watt  ed  aprono 
per  la  meccanica  dei  motori  un  campo  affatto  nuovo  e 
sconfinato. 

Se  una  invenzione  geniale  verrà  a  bandire  definitiva- 
mente il  movimento  alternativo,  per  sostituire  il  moto  cir- 
colare continuo  anche  per  i  motori  a  scoppio,  una  nuova 
e  grande  battaglia  sarà  vinta  dall'  umano  ingegno  e  la 
biella,  la  manovella  e  gli  stantuffi  passeranno  definitiva- 
mente alla  quiete  melanconica  di  un  museo  dove  qualche, 
visitatore,  poco  riguardoso  delle  reliquie,  potrà  fors 'anche 
sorridere  della  ingenuità  dei  suoi  antenati. 

Col  maggior  riserbo  per  V  avvenire  oggi  si.  può  dire  : 

■Che  il  motore  a  scoppio  (benzina)  regna  nell'automobi- 
lismo, domina  l'aria,  e  sempre  più  audacemente  si  af- 
ferma là  dove  occorre  il  motore  potente  e  leggero. 

Che  il  motore  ad  olio  pesante  tende  a  sostituire  il  mo- 
tore a  gas  là  dove  il  poso  dell'  unità  di  lavoro  (cavallo)  non 
è  elemento  essenziale  e  dai  più  modesti  motori  (20-100 
HP.)  salo  allo  unità  di  2000  HP.  fatte  coll'a/ccoppiamento 
di  6-8  unità  da  300-350  HP.  ciascuna.  Ed  invade  le  grandi 
centrali  olettriche  in  attesa  di  invadere  le  grandi  navi. 

Che  la  turbina  a  vapore,  rapidamente  e  meravigliosa- 
meìito  perfezionata  in  confronto  della  primitiva  Parson 
fornisco  lo  grosso  unità  —  fino  a  10-12000  cavalli  —  pet 
lo  centrali  olettriche,  va  conquistando  la  navigazione  e  coi 
suoi  più  reconti  tentativi  minaccia  la  locomotiva. 
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Di  questo  st^tio  di  fatto  ci'ed.iaDio  utile  dare  contezza 
particolareggiata  ai   lettori   dell'  Annuario. 

Nvove  costTìizioni  di  hirbine,  a  vapore.  ■ —  Foree 
nessuna  macchina  nel  campo  della  meccanica  ha  avuto 
uno  sviluppo  coel  rapido  e  completo  come  la  turbina  a 
vapore,  e  queeto  fatto  si  spiega  facilmente  teaiito  conto 
def  lungo  periodo  di  prove  che  valse  a  superare  le  mag- 
giori difficoltà  tecniche  e  costruttive  e  ohe  si  svolse  con- 
temporaneamente agli  studi  teorici 
più  completi  ed  esaurienti  in  ar- 
gomento. 

Essendo  pertanto  oggigiorno 
bene  caratterizzati  i  tipi  costruttivi 
principali,  può  riuscire  di  un  certo 
interesse,  seguire  il  lavoro  delle 
diverse  ditte  costruttrici  di  tur- 
bine, tendente  a  semplificare,  mi- 
gliorare e  perfezionare  anche  nei 
più.  minuti  particolari  il  tipo  di  eo- 
struzione. *''K-  3 

Turbine  ad  azione.  —  Nella  costruzione  su  larga  scala 
di  turbane  ad  azione  di  piccola  e  media  potenza  per  scopi 
«pedali  e  ben  determinati,  si  sono  spedala  zzate,  per  ragioni 
esclusivamente  locali,  le  Case  costruttrici  americane,  che 
hanno  creato  un  tipo  di  turbina,  derivato  dalla  Riedler- 
Stumpf,  nel  quale  si  è  curata  la  massima  semplicità  di 
costruzione  tenendo  in  conto  molto  relativo  il  consumo 
di  vapore.  Così  la  B.  P,  Sturtevant  Co.  di  Hyde-Park  ha 
lanciato  sul  mercato  un  tipo  di  turbina  di  costruzione 
molto  semplice,  specialmente  adatta  per  il  comando  di 
aspiratori  per  scopi  di  ventilazione  e  riscaldamento  di 
grandi  ambienti. 

Fino  alla  potenza  di  200  HI',  dette  turbine  hanno 
■un"  unica  corona  di  pale;  per  potenze  maggiori,  il  numero 
delle  corone  è  portato  a  due  ed  a  quattro.  Il  numero  poi 
dei  gruppi  e  quello  delle  ruote  per  ogni  gruppo  dipendono 
quindi,  dato  uno  stesso  salto  di  pressione,  dalla  potenza 
della  turbina  e  dalla  velocità  periferica  delle  ruote  mobili. 

Caratteristica  costruttiva,  è  che  le  palette  sono  diretta- 
mente fresate  in  un  disco  massiccio  d'acciaio,  che  co- 
stituisce senz'  altro  una  ruota  mobile. 

Paragonando  tra  loro  le  fìgu.re  2  e  3,  si  rileva  come  la 
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turbìua  poBBa  iii  certo  modo  esoert;  tanto  del  tipo  assiale 
che  radiale,  rappresentando  la  prima  una  ruota  mobile  a 


FiB-a 

due  corone  con  ammieeione  aesiale  del  vapore,  e  la  seconda 
invece  im  gruppo  di  3  ruote  mobìli  a  due  corone  con  am- 
'  radiale  del  vapore. 


Il  regolatore  ò  collocato  ad  una  eetremità  dell'albero 
principale  della  turbina  t-d  agJsce  su  una  valvola'  di  stroz- 


zaiiiiento  del  vapore  ;  questo  viene  ammeseo  e  scarioato  at- 
traverso tubi  disposti  nell'interno  del  baaamejito  della  tur- 
bina   stessa   in    modo    da    eliminare    quakJssì    tubazione 


Analoghi  alla  turbina  Sturtevant  sono 
i  tipi  di  macchine  costruite  dalla  Terry 
Steam-Turbioe  Co.  di  Hartford  rappre- 
sentate nella  figura  prospettica  (4)  e  dalla 
Balte  Amer.  Steam  Turbine  Co.  di 
Qrand  Rapide.  Quest'ultimo  tipo  di  tur- 
bina è  pure  derivato  dalla  Riedler- 
Stumpf,  epperò  presenta  caratteristiche 
di  costruzione  assai  Interessanti  quali  ai 
possono  rilevare  esMninando  !a  sezione 
trasversaJe  rappresentata  iiiella  iìgura  4 
ed  il  dettaglio  relativo  alla  palettatura 
ed  alia  distribuzione  del  vapore  della  fi-  „,     _ 

gjiira  5.    I-e   palettature  d,    e   sono  rica- 
vate colla  fresa  da  anelli  massicci  a  profilo  pedale  ohe 


Pie.  8 
vengono  fìssati  ad  un  disco  in  acciaio  b  costituente  La  ruota 
mobile. 
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Le  superflui  delle  pale  Bono  profilate  iii  modo  da  rispar- 
miare in  materiale  ed  in  peiso  e  da  ottenere  la  maggior  uni- 
formità di  paesaggio  del  vapore,  come  si  è  potuto  dimo- 
strane con  una  serie  di  esperienze  dirette  a  determinai-e 
la  pressione  del  getto  di  vapore  contro  gruppi  di  pale  di 
sezione  e  profilo  diversi. 

Gli  anelli  porta  ugeJJi  a  (fig.  :"))•  »'  quali  sono  pure 
fìissate  le  palette  di  rinvio  b,  sono  disposti  fra  i  due  anelli 
porta  pale  della  ruota  mobile. 

Per  piccole  turbine,  le  variaizioni  di  potenza  sono  as- 
sioiwatc  direttamente  da  un  regolatore  assiale  montato 
sull'albero  delia  turbina;  per  maggiori  potenze  e  per  tur- 
bine a  ruote  multiple  la  regolazione  del  vapore  è  affidata 
ad  una  valvola  di  tipo  speciale  azionata  direttamente  dal 
regolatore  mediante  giunto  a  disinnesto. 


Fig.  T  —  BnotK  mobile  di  una  tnrbiiiK  Kerr. 

Ijc  turbine  deik  Kerr  Turbine  Co.  di  Wellsvìlle,  sono 
consimili  come  tipo  e  costruzione  a  quelle  precedentemente 
descritte.  I,a  Eorma  delle  pale  si  «vvicìna  notevolmente  a 
quella  delle  ruote  Pelton  ;  la  disposizione  adottata  permette 
di  variare  il  numero  delle  ruote  e  quello  degli  ugelli  in  re- 
lazione alle  diverse  pressioni  e  quantità  di  vapore,  mante- 
nendo eostanti,  entro  certi  limiti,  i  diametri  delle  ruote 
mobili  (fig,  7).  I>e  palette  a  cucchiaio  sono  in  acciaio  dolce 
e  vengono  fissate  con  ribattiture  nelle  scnnalature  a  coda  di 
rondine  del  disco  mobile. 

Di  tipo  consimile  alle  precedenti  è  la  turbina  Bliss  ;  le 
ruote  anohili  sono  costituite  da  dischi  in  un  sol  pezzo  in  ac- 
ciaio fucinato,  ai  quali  è  fissata  tutta  la  serie  delle  palette 
a  cucchiaio  limitate  e  rafforzate  perifericamente  con 
aneiii  montati  a  caldo. 

Il  vapore  che  si  espande  in  un  ugello  di  superficie  co- 
nica, è  guidato  in  direzione  radiale  contro  le  pale  della 
ruota,  da  questo  passa  poi  in  una  camera  di  rinvio  di  va- 
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pore  dìspoeta  Lateral«ietnte  agli  ugelli  e  torna  cU  nuovo 
ad  agire  contro  le  pale  delia  ruota  mobile.  La  suindicata 
Oiunera  di  rinvio  non  è  munita  di  (canali  distributori,  ed  i 
getti  di  vapore  dovrebbero  quindi  liniitarai  e  gwidarBi  reci- 
procamente cedendo  gradatamente  la  loro  energia  e  pas- 
sando al  condensatore  attraverso  1'  estremità  aperta  della 
camera  e  tessa.  Epperò  è  utile  ri<xH-dare  subito  come  il  ri- 


Fig.  S  —  BssolABione  antamati 


sultato  di  questo  sistema  dì  distribuzione  si. possa  presu- 
mere molto  dubbio,  poiché  i  diversi  getti  di  vapore  che 
entrano  con  velocità  diverse  nella  camera  di  rinvio  si  osta- 
coleranno reciprocamente  e  ei  scaricheranno  della  camera 
atessA  con  una  velocità  media  molto  alta,  lapperò  fìnos^i 
non  si  è  creduto  di  peodere  noti  i  dati  di  consumo  di  vapore 
ed.  il  modo  di  funzionare  di  questo  nuovo  tipo  di  macchina. 
La  tenuta  di  vapore  lungo  1'  albero  che  poggia  su  comuni 
sopporti  a  lubrificazione  ad  anelli,  è  affidata  a  due  mani- 
cotti a  labirinto, 

11  regolatore  principale  montato  buH' albero  della  tur- 
bina agisco  su  una  valvola  di  strozzamento  ed  è  coadiu- 
vato da  un  secondo  regolatore  di  sicurezza  che  chiude  la 

AiniABio  SoiBiTirioo.  -  SLVII.  36 
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valvola  d' tummieaioae  dtìl  vapore  quando  Ìl  numero  dei  giri 
dovesee   aumentare  oltre    un   limite   prefisBO. 

Turbine  di  questo  tipo  si  contruiHcono  per  un  minimo 
di  potenza  di  75  Kw.  fino  ad  un  massimo  di  1000  Kw.  AI 
gruppo  tipico  delle  turbine  ad  azione  appartengono  anche 
le  Curtia  (fig.  9)  caratterizzate  dalla  note  diposizione  ver- 
ticale dell'  asse  di  rotazio- 
ne in  due  pezzi,  che   pog- 
gia su  un  supporto  di  ba- 
se   destinato    a    sostenere 
tutto   ii    peso   della   parte 
ruotante. 

Anche  in  questo  tipo 
di  turbina  vennero  via  via 
apportate  numerose  modi- 
ficazione tendenti  a  m^lio- 
rane  e  rendere  oompleta- 
tnente  automatica  la  rego- 
lazione degli  ugelli  d'am- 
missione del  vapore,  limi- 
tata normalanente  al  primo 
gruppo  di  corone  di  pale, 
salvo  nei  caei  di  sovraca- 
'"'  rico    della    macchina    pei 

quali  entra  in  azione  il  secondcp.  ed  anche  il  terzo  gruppo 
di  ruote,  con  nuovo  vapore  immesso  attraverso  alla  val- 
vola di  sovracarieo  automaticamente  aperta  dal  rego- 
latore. 

Per  turbine  di  media  grandezza  fino  a  1500  Kw.,  la  re- 
golazione è  meccanica;  per  unità  maggiori  si  impiegano 
servomotori  a  pressione  idraulica  o  d'  olio. 

Un'  innovazione  recente  apportata  a  questo  tipo  dì 
turbina  ad  asse  vertieaie  è  data  da  un  sistema  meccanioo 
per  la  regolazione  automatica  (sistema  Bice)  degli  ugelli 
(vedi  fig.  8).  Una  delle  parti  pù  ddicate  di  queste  mac- 
chine è  il  sopporto  di  base  la  cuj  lubrificazione  si  effettua 
generalmente  con  olio  ed  anche  con  acqua  in  pressione  che 
arriva  al  centro  delle  pilette  ed  esce  lungo  la  superficie 
di  contatto  di  queste,  lasciando  intei-poeto  uno  strato  sot- 
tiiàeeàmo  dì  1/10  di  mìffimeti'o;  la  preseioiie  dell'olio  varia 
naturalmente  col  peso  della  parte  girante  e  con  l'area 
delle  superflui  di  contatto  ed  è  di  18  a  20  atmosfere  per 
turbine  fino  a  l-'JOO  HP.  ;  da  20  a  30  atm.  fino  a  4000  HP.  ; 
da  35  a  40  per  unità  di  maggiore  potenza. 
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Lo  schema  per  la  distribuzione  dell'olio  in  pressioue 
è  rappresentato  nella  figura  9;  l'olio  viene  spinto  dalla 
pompa  a  nell'  accunui latore  b  e  da 
questa  net  supporto  di  base  d  e  nei 
manicotti  di  guida  e  ed  /,  attra- 
verso i  due  filtri  disposti  nel  ser- 
batoio e. 

Nelle  grosse  unità  tipo  Curtiss, 
il  comando  delle  valvole  di  distri- 
buzione del  vapore  agli  ugelli,  è 
affidato  a  dei  aervamotoni  ad  olio 
obe  comandano  un  albero  sul  quale 
sono  calettati  gli  eeoentrioi  delle 
valvole  stesse.  Fra  i  numerosi 
scbemi  di  regolazione  delle  tur- 
bine Curtiss  accenneremo  soltan- 
to al  dispositivo  Wilkinson  la  cui 
oaratterletica  sta  nel  fatto  ohe  le 
valvole  degli  ugelli  vengono  con- 
temporanemente  aperte  e  chiuse 
subito  dopo,  similmente  del  resto 
a   quanto  succede  nel  sistema  di  ^.    ^^ 

regolazione  Parson. 

Nella  figura  10  è  rappresentata  in  sezione  trasversale 
ed  in  vista  Tina  barbina  tipo  Curtiss  della  British  Thomson 
Houston  Co.  di  Eugbj  della  potenza  di  2500  Itw.  a  1500 
giri  al  minuto.  Ha  quattro  gruppi  di  pressione  ognuno  con 
due  salti  di  velocità  ep- 
però    non    presenta    dif- 
ferenze notevoli  rispetto 
al  sistema  di  costruzio- 
ne americano. 

In  questi  tipi  di  tur- 
bine il  generatore  elet- 
trico è  montato  supe- 
rionmente  alla,  turbina 
stessa  ed  i  due  alberi 
verticali  sono  collegati 
tra  loro  mediante  giunto 
^'^'  ^^  elastico  che  ha  l'ufficio 

di  annullare  piccole  irregolarità  di  montatura. 

Nelle  aiuove  turbine  Curtiss  per  propulsione  navale,  si 
ha  intenzione  di  estendere  la  regolazione  a  tutti  i  gruppi  di 
^eseioue  mediante  un  cassetto  a  (fìg.  11)  che  vieue  a  mo- 
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difìcare  la  sezione  di  pasBaggio  della  camera  h  immediata- 
mente dietro  1'  ultima  ruota  mobile  di  ciaBcun  gruppo. 

Nelle  gFOBse  unità  il  nomerò  dei  ealti  di  preeekme  viene 
aumentato;- cosi  ad  esempio  in  una  turbina  della  potenzA  di 
9000  Kw.  si  hanno  cinque  salti  di  pressione. 

Ai  tipi  di  turbine  con  salti  o  variazioni  di  velocità, 
appartiene  anche  la  tui^bina  B«lluzzo  basata  sul  principio 
che  con  numero  di  giri  variabile,  il  grado  di  rendimento 
rimanga  pressoché  coeteinte. 


Fig.  12 

Nella  turbina  rappresentata  in  seaione  nella  figura  12 
con  una  potenza  di  80  HP.  a  3000  giri  il  vapore  ammesso 
da  a  e  scaricantesi  da  b  lavora  nei  primi  due  gruppi  dì 
pale  secondo  una  linea  di  espansione  tjie  lasoia  rìconoBcere 
come  questa  sia  molto  forte  negli  ugelli  d'  ammÌBBÌon>; 
In  a  Sno  quasi  a  raggiungere  k  pressione  atmosferica  tan- 
toché le  tre  prime  corone  di  pale  lavorano  a  baesa  pres- 
sione. Negli  ugelli  del  2."  gruppo  di  ruote  continua  l'espan- 
sione del  vapore  fino  a  raggiungere  quasi  la  pressione 
del  condensatore  per  modo  che  anche  nei  tre  ealti  di 
velocità  della  2."  ruota  mobile  «Ì  rileva  una  leggera  azione 
dovuta  alla  sovrapressione. 

Per  una  potenza  di  40  HPe.  con  2000  giri  la  turbina 
ridive>nta  del  tipo  ad  azione  con  tre  salti  di  pressione. 

E  poiché  il  rendimento  indicato  della  turbina  dipende 
ilal  rapporto  tfa  la  velocità  periferica  e  quella  del  vapore 
e  poiché  questo  rapporto  deve  rimanere  all'incirca  costante 
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oude  ave-re  il  miglior  grado  di  rendimento  per  qualunque 
numero  di  giri,  così  ne  segue  che  a  ciascuna  diminuzione 
della  velocità  periferica  si  deve  avere  una  corrispondente 
diminuzione  della  velocità  del  vapore,  aumentando  evi- 
dentemente i  saJti  di  preaaione.  A  questo  scopo,  per  il  fun- 
zionamento con  numero  minore  di  giri,  viene  inserita  la 
terza  ruota  ooa  quattro  salti  di  velocità. 

Quegf  ultima  ruota  mobile  è  munita  di  pale  con  dop- 
pia curvatura,  e  può  servire  quindi  anche  per  la  marcia 
indietro  della  turbina  stessa. 


In  queflt'  ultimo  caso  il  vapore  entra  da  e,  si  eepand-e 
quaei  completamente  negli  ugelli  e  va  a  soarìcarei  neJ  con- 
'denaatore  attraverso  la  camera  d.  La  turbina  lavora  quindi 
m  queste  condizioni  con  un  unico  aalto  di  pre-ssione  e 
quattro  salti  di  velocità. 

Altro  tipo  di  turbina  ad  azione  per  potenze  fino  a  1500 
Kw  è  costruito  dalla  Willans-Robinson  di  Rugby  con  due 
ed  al  massimo  tre  ruote  tipo  Curtise  a  3000  e  1500  giri  al 
minuto  (Vedi  fig.  13). 

lok  parte  ruotante  è  costituita  da  due  dischi  in  acciaio 
con  doppia  corona  di  palo  laminate  e  fissate  periferica- 
mente con  ribattiture  ad  un  nastro  d'  acciaio  ovvero  eoa 
palette  fuse  in  metallo  speciale  con  attacco  a  coda  di  ron- 
dine. Gli  ugelli  conici  d'ammissione  del  vapore  sono  re- 
golabili a  mano  ed  in  dipendentemente  tra  loro  onde  avete 
un  minore  consumo  di  vapore  ai  piccoli  carichi.  La  re- 
golazione principale  è  affidata  ad  un  regolatore  a  pendolo 
che  agisce  direttamente  su  una  valvola  di  strozzamento 
a  doppia  sede. 
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Turbine  a  reazione.  —  Nelle  turbine  a  reazHHie  tipo 
ParBon  dalle  quali  derivaronn  poi  tutti  i  tipi  ooneimili  oome 


son,  la  Tobi- 
uppi  di  pale 
che  la  sola 
tà  delle  lun- 
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ghezz»  del  tamburo  steeso.  Coneeguenza  queeta,  Ìnsita 
nel  tipo  ate«BO  di  turbina  in  quanto  le  pale  dell'  aJta  pres- 
sione, aia  per  il  ridotto  vohinie  di  vapore  che  per  la  com- 
pletrB  reazione,  riescono  molto  corte  con  piccolo  salto  di 
temperatura  e  couseiguente  grande  numero  di  corone  di 
pale.  E  se  a  questa  difficoltà  costruttiva  si  aggiunge  la 
piccolezza  dell' dntraferro  tra  parte  fissa  e  parte  rotante 
che  deve  ©ssea-e  scelta  entro  limiti  tali  da  dare  affidtunento 
di  un  sicoro  fuinzioiianjento  meccanico  pur  consentendo 
un  buon  rendimeirto,  6i  comprende  come  molte  ditte  co- 
struttidoi  davantd  alla  necessità  assoluta  di  un  funziona- 
mento sicuro  della  macchina  anche  con  vapore   ad  alta 
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pressione  e  fortemente  surriscaldato,  abbiano  rinunciato  a 
costruire  turbine  del  tipo  puro  a  reazione,  che  andò  per- 
tanto via  via  trasformandosi  in  sistema  mieto  ad  azione 
e  reazione.  Iti  queste  turbine  La  parte  ad  alta  pres- 
sione è  dfòl  tipo  ad  azione  con  o  senza  salti  di  velocità, 
mentre  quella  a  pressione  media  e  bassa  è  del  tipo  a 
reazione  ottenendosi  pertanto,  rispetto  alle  turbine  a 
reazione,  i  seguenti  vantaggi:  l' incastellatura  della  mac- 
china è  sottoposta  alba  azione  di  temperature  e  pressioni 
minori  —  lai  parte  ad  az-ioiie  del  rotore  richiede  un 
numero  minore  di  griippi  di  pale  a  parità  del  salto  di  tem- 
peratura sicché  ai  viene  a  ridurre  notevolmente  la  lun- 
ghezza della  turbina;  alla  palettatura  della  parte  a  basaa 
preaaione  ai  può  dare  anche  per  le  prime  corone,  una  mag- 
giore lunghezza  di  pala,  aumentando  anche  l'intrafeiro 
senza  influenza  sensibile  sul  rendimento  delia  turbina.  Si 
deve  ricordare  anclie  la  maggior  semplicità  degli  organi 
per  controbilanciare  la  spinta  assiale,  in  ragione  appimto 
del  minore  numero  di  salti  nella  parte  a  reazione. 
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Fig.  17 


In  questo  caso  la  parte  rotante  cx)nfita  di  una  eok  ruota 
mobile  a  due  corone  mentre  gli  altri  organi  costruttivi 
sono  consimili  a  quelli  per  le  turbine  antecedentemente 
descritte. 

Un  altro  tipo  di  turbina  è  quello  a  ricupero  intermedio 
di  vapore,  adatto  nei  oasi  in  cui  la  quantità  di  vapore 
per  riscaldamento  non  sia  sufficiente  a  sviluppare  tutta 
la  forza  di  cui  si  abbisogna. 
In  tal  caso  il  vapore  prove- 
niente dalla  caldaia  viene 
inviato  nella  parte  ad  alta 
pressione  della  turbina,  svi- 
luppa energia,  ed  allo  sca- 
rico, parte  viene  inviato  agli 
apparecchi  da  riscaldare  e 
parte  invece  attraversa  la 
turbina  a  bassa  pressione.  Si 
hanno  pertanto  due  turbi- 
ne, iuna  >ad  alta  ed  ^na  a  bas- 
sa pressione  riunite  in  un 
corpo  unico  ma  con  due  distribuzioni  distinte.  La  distri- 
buzione deir  una  è  comandata  da  un  regolatore  centri- 
fugo che  mantiene  costante  la  velocità  della  macchina, 
quella  dell'  altra  da  un  regolatore  che  mantiene  costante 
la  pressione  del  vapore  che  va  agli  apparecchi  da  riscaldare. 

Sui  ruotori  Diesel,  —  Come  è  noto,  il  motore  Diesel 
è  del  tipo  a  combuistione  a  pressione  costa.nte  con  un  ciclo 
di  lavoro  che  può  essere  a  quattro  ed  a  due  tempi  a  se- 
conda che  esso  si  svolga  ogni  due  o  a  ciascun  giro  del- 
l'albero  motore. 

U  suo  modo  di  funzionare  (fig.  17)  ci  avvicina  notevol- 
mente a  quello  del  motore  a  quattro  teimpi  ad  esplosione 
e  precisamente  : 

1.*  fase,  corsa  1-2  —  aspirazione  dell'  aria  alla  pres- 
sione atmosferica. 

2.*  fase,  corsa  2-1  —  compressione  fino  a  30  atm.  e 
più,  dell'  aria,  secondo  la  linea  2-5.     . 

3.*  fase,  iniezione  nell'  aria  calda  coioipressia,  del 
combustibile  polverizzato  mediante  aria  compressa,  se- 
condo la  linea  5-4,  espansione  secondo  la  linea  3-4. 

4.*  fafie,  corsa  di  ritorno  2-1  corrispondente  all'e- 
spulsione dei  gas  combusti. 

Il  motore  con  ciclo  a  due  tempi  presenta,  rispetto  a 
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quattro   tempi,    uua    maggiore    eemplicità    negli 
quanto    la   distribuzione   ei    effettua 


tamente  sul  regolatore  o  sull'accensione  con 
>ne  dell*^  valvole  e  di  tutti  gli  organi  di  eo- 
'  valvole  stesBe,  ed  il  suo  impiego  tendo  a 
li   specialmente   nelle   grosse    unità   con   velo- 
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uità  dì  rotazione  nou  troppo  forti  ed  iu  tutte  quelle  appli- 
cazioni dove  bì  Eichiede  una  facile  inversione  di  marcia. 
L'impianto  di  un  motore  Diesel,  gtaieralmente  del 
tipo  verticale,  peeenta  la  maBsima  semplicità  come  s: 
può  rilevare  nella  figura  18  ohe  rappresenta  il  piano  di 
irtatallazione  di  un  motore  verticale  a  quattro  tempi  di 


Flg.  19  Flg.  BO 

piccola  potenza.  L' incastellatura  è  fusa  in  un  solo  pezzo 
colla  camicia  del  cilindro  mentre  quest'  ultimo,  fuso  ? 
lavorato  a  parte,  viene  opportimamente  montato  e  fineato. 
Iio  fitantufio  6  foggiato  a  teeta-croce;  il  cilindro  ò 
aperto  inferiormente  e  tutte  ie  valvole  sono  protette  da 
un  carter  chiuso  fissato  alla  testata  superiore  del  cilindro 
e  facilmente  accessibile.  La  pompa  serve  per  l'aria  in 
pressione  impiegata  in  parte  a  trascinare  il  c<MnbuflbÌbile 
nell'interno  del  cilindro  ed  in  parte  per  l'avviamento  del 
motore. 
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La  'pompa  del  combustibile  Bpbige  l' olio  pesante 
fino  alla  valvola  d' ammiBBione,  mentre  il  grado  di 
rierapimeaito  della  miscela  di  aria  e  di  olio  polverizzato 
dipende  dalla  posizione  del  regotwtore  R  corrieponden- 
temente  alla  potenza  richiesta  dal  motore. 

Tanto  le  pareti  che  la  testata  del  cilindro  e  dalla 
pompa  dell'  aria  sono  raflrcddat  con  acqua  in  circola- 
zione. La  lubrificazione  dell'  albero  è  assicurata  da  sop- 
porti ad  anello  ed  è  invece  automatica  per  tutte  le  altee 
parti  del  motore. 

L'aria  prima  dell'introduzione  del  conibustibUe  viene 
compressa,  diirante  la  seconda  fase,  ad  un  grado  tale  da  as- 
sicurare un  riscaldamento  suSìciente  per  l'accensione  spon- 
tanea della  miscela  combustibile  appena  questa  viene 
spinta  nel  cilindro  allo  stato  polverizzato. 

Il  motore  riprodotto  in  sezione  neJila  figura  19  e  20  è  oo- 
Btruzione  della  ditta  Sulzer  di  Winterthur;  è  a  seonplice 
effetto  e  lavora  con  ciclo  a  quattro  tempi. 

Nello  schema  d' impianto  disegnato  n^la  fig.  16,  si  è 
indicato  con  £  il  serbatoio  dell'aria  compressa  per  l'inie- 
zione nel  cilindro  del  combustibile  attraverso  il  tubo  e;  con 
A,  Aa  i  due  serbatoi  per  l' immagazzinamento  d'aria  com- 
pressa per  r  avviamento  del  motore,  di  cui  uno  di  riserva; 
con  F,  Fj  i  due  recipienti  per  il  combustibile  ;  con  T  il  si- 
lenziatore per  i  gas  di  scarico,  con  H  il  serbatoio  principale 
del  (wni  busti  bile  od  infine  con  K  la  tubazione  per  l'acqua 
di  circolazione. 

Il  movimento  viene  traemeseo  mediante  cinghia,  nelle 
td'asmissioni  ordinarie,  e  con  accoppiamento  diretto  negli 
impianti  per  produzione  di  energia  elettrica. 

Negli  impianti  dove  siano  richiesti  per  scopi   dell'in- 
dustria sia  aria  che  acqua  calda,  si  utilizz^o  i  gas  di  scap- 
pamento del  motore  la  cui  temperatura  varia  da  300"  a 
')()()■  G  facendoli  paseajre  attraverso  fasci  di  tubi  entro  i 
quali  circola  1'  acqua  o  1'  aria  che  si  vuole  riscaldare. 
Altro  disegno  scheamatioo  di  motore  Diesel  della  potenza 
a  150  giri  è  riprodotto  nella  figura  21;  è  una 
,  quattro  cilindri  del  diametro  di  600  m/m,  800 
sa  raggruppata  due  a  due. 

Ei  viene  trasmessa  mediante  funi  da  una  grossa 
gole  disposta  tra  i  dnic  gruppi  di  cilindri  e  cbe 
iche  da  volante  pesando  31  tonnellate.  L'albero 
)ezzi  accoppiati  tra  loro  con  giunti  a  flangia 
asta  amontare  uuo  dei  giunti  per  trasfonnare 
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i  400  HP.  con  un  solo  paio  dì  cilindri 


Oltr-e  che  negli  impianti  fisei  con  motori  a  quattro  ed 
a  due  tecnpi  e  -con  potenze  fino  a  4000  HI',.,  il  motore 
Die  Bel    a    due    tempi    e    ad    inverHione    di    marcia    trova 
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numerose  applicazioni  per  la  propuluione  dei  piro- 
fiOttfì,  delle  torpediniere,  dei  BommergibUi  e  la  tendenza 
sempre  più  decisa  di  impiegare  in  marina  i  motori  tipo 


Diesel  »i  spiega  assai  facilmente  dato  il  consumo  ridot- 
tissimo  del  uom  busti  bile,  la  reversibilità  del  movimento  in 
un  tempo  relativamente  breve,  1"  avviamento  del  motore 
per  qualsiasi  ..posizione  de>IIe  manovelle  ed  infine  ìl  ri- 
sparmio notevole  di  spazio  e  di  peso  (35  a  50  Kg.   per 
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HP^.    installato)  ed  il  miglioramento  grande  nelle  condi- 
zioni igieniche  del  locale  deil'le  macchine. 

Come  esempio  canatteristico  si  può  ricordare  la  tra- 
sformazione di  un  battello  a  vapore  sul  lago  di  Zurigo  nel 
quale  la  motrice  a  vapore  preesistente  di  70  HP.  di 
forza,  venne  sostituita  con  un  motore  Diesel-Sulzer  a 
due  tempi,  della  potenza  di  150  HP;  e  del  tipo  rap- 
presentato in  sezione  nella  figura  6.  Il  peso  complessivo 
di  14700  Kg.  dell'apparato  motore  a  vapore  compresa 
r  acqua  in  caldaia  ed  una  riserva  di  carbone  per  un 
percorso  di  120  Km.  venne  ridotto  colla  suaccennata 
trasformazione  con  motore  Diesel  a  9750  Kg.  compresi 
1520  litri  di  olio  pesante  sufi&ciente  per  un  percorso  di 
1200  Km.,  con  un  minor  peso  quindi  di  circa  4950  Kg.   * 


Rdassumendo  brevemente  quanto  si  è  venuti  fin  qui 
esponendo,  si  può  affermare  che  i  motori  Diesel  ad  olio 
pesante  sono  fra  i  più  economici,  perchè  utilizzano  dei 
combustibili  minerali  liquidi  di  costo  molto  ridotto  con- 
sumando in  media  ed  a  seconda  della  potenza,  da  200  a 
300  grammi  per  cavallo  effettivo  e  per  ora. 

Yalorl  medi  dei  consmnl 
di  combastibile  con  motori  Diesel  di  diverse  potenze  ^) 


T^-^X 

Calorie 

Consumo 

Consumo 

Potenze 
HP. 

per  Kg. 

per  Kw-ora 

per  HP. -ora 

Kg. 

di  combustibile 

Kg. 

30 

10.000 

0,784 

0,507 

40 

10.000 

0,511 

0,331 

70 

10.000 

0,369 

0,245 

70 

9.870 

0,318 

0,208 

80 

10.000 

0,323 

0,214 

80 

10.000 

0,416 

0,277 

100 

10.000 

0,312 

0,208 

120 

10.500 

0.379 

0,265 

140 

10.000 

0,345 

0,229 

200 

10.000 

0,326 

0,223            i 

200 

10.000 

0,314 

0,352        : 

200 

9.900 

0,364 

0,252 

250 

9.900 

0,300 

0,208 

250 

9.810 

0,308 

0,212 

300 

10.500 

0,360 

0,264 

^)  Valori   medi   di   uDa   serie  di  esperienze  eseguite   su   motori 
Diesel  installati  in  alcune  officine  elettriche  della  Germania. 
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Si  costruiscono  per  potenze  da  10  fino  a  2000  HP. 
sia  del  tipo  a  quattro  che  a  due  teaupi  con  velocità  va- 
riabile a  seconda  della  potenza  stessa  da  150  a  250  giri 
al  minuto  pei  motori  lenti  e  da  250  a  350  e  più  nei  casi 
speciali  d' accoppiamento  diretto  colle  dinamo,  colle 
pompe  centrifughe,  coi  compressori  d'  aria  rotativi  eco. 


^^"^'^«WA:^ 


Fig.  28 

Sono  specialmente  adatti  per  impianti  di  riserva  nelle 
grandi  centrali  idroelettriche  per  la  rapidità  della  mesea 
in  marcia  e  per  la  uniformità  del  loro  funzionamento; 
si  prestano  infine  anche  per  la  propulfidone  delle  imbar- 
casnoni  data  la  reversibilità  di  marcia  ed  il  risparmio  no- 
tevole di  spazio  e  di  combustibile. 

SulV applicazione  delle  turbine  a  vapore  alle  locomo- 
tive ^).  —  Nelle  locomotive,  le  esigenze  del  servizio  ed  il 
profilo  della  linea  fanno  sì  che  non  esista  alcuna  relazione 
fra  la  potenza  e  la  velocità;  una  locomotiva  può  essere 
chiamata  a  sviluppare  la  sua  potenza  massima  a  diverse 
velocità  o  diverse  potenze  ad  una  stessa  velocità.  Si  ri- 
chiede inoltre  che  la  potenza  a  marcia  indietro  sia  uguale 
a  quella  a  marcia  avanti  ed  infine  è  richiesto  V  avvia- 
mento sotto  carico;  e  tutto  questo  con  uno  spazio  assai 
limitato  per  il  motore. 

Per  quanto  riguarda  il  rendimento,  si  richiede  ohe  que- 
sto sia  ottimo  specialmente  in  alcune  condizioni  speciali  ; 

^)  Riassunto  (P  una  serie  di  prove  sperimentali  eseguite  dal 
prof.  ing.  G.  Belluzzo  su  una  vecchia  locomotiva  a  tre  assi  motori 
costruita  nel  1876  avente  una  caldaia  di  60  m.^  di  superfìcie  e 
10  Kg.  di  pressione.  Il  peso  della  locomotiva  di  26  Tonn.  venne 
diviso  fra  due  soli  assi  sui  quali  venne  pure-  distribuita  la  potenza 
di  100  HF  mas.  del  motore  a  turbina. 
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massima  potenza  e  velocità,  giacche  anche  nelle  loco- 
motive attuah  le  vamzioni  di  consumo  con  la  potenza  e 
la  velocità  sono  nell'ondine  anche  del  40  %. 


Con   le  turbine   a  vapore   si  possono  ottenere   diverse 
velocità  di  buon  rendimento  senza  ricorrere  a  dispositivi 


a 


Fig.  24 

speciali  colla  soluzione  indicata  nelle  figure  dalla  23 
alla  25,  dove  A  rappresenta  im  distributore  nel  quale  av- 
viene   r  espansione   completa   del  vapore    dalla   pressione 


Pig.  25 

d'  ammissione  a  quella  dell'ambiente  dove  gira  la  ruota; 
1,  2,  3,  4  sono  le  corone  di  pale  motrici  di  una  ruota. 
Alia  velocità  minima,  il  vapore  (fìg.  23)  agisce  in  serie  su 
tutte  le  corone  di  pale  aiutato  dai  deviatori  intermedi 
di  d^  da;  alla  veilocità  massima  (fig.  24)  agisce  solo  sulla 
p.rdima  corona  di  pale.  A  velocità  intermedie,  su  due  o  tre. 
Per  la  marcia  nei  due  sensi,  serve  la  disposizione  della 
figura  26. 

kmmvxmo  Scibktivico.  —  XLVII.  27 
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Le  pale  dalla  ruota  sono  (l<^pie,  e  le  due  metà  a  cur- 
vatura invtirsft.  Per  1»  marcia  in  *in.  senso,  il  vapore  è  am- 
messo da  A  e  si  scarica  in  S,:  per  la  marcia  in  senso 
opposto  il  vapore  e  ammesso  da  I  e  si  scarica  in  S[.  Il  la- 
voro perduto  per  effetto  di  ventilazione,  quando  la  ruota 
gira  in  un  senso,  dalle  porzione  della  pala  a  curvatura 
opposta  rappreeenta  circa  il  2  a  8  %  del  lavoro  totale. 


Fig.  26 

11  problema  dell'avviamento  sotto  carico  è  risolvibile 
solo  con  turlwne  a  vapore  ad  anione  faceudo  agire  il  va- 
[)ore  S4]  t^itta  la  corona  di  pale,  ottenendo^  in  tal  modo 
un  momento  motore  massimo  all'avviamento  con  un  cou- 
sumo  minimo  di  vapore. 

I  vantaggi  che  si  possono  attendere   dall'applDCftzione 
delle  turbine  a  vapore  alle  locomotive  sono  innanzitutto 
la  poseibilitù  di  grandi  velocità,  la  soppressione  dei  movi- 
menti caratteristici  alle  comuni  locomotive  a  staiituflo  ed 
inoltre  la  economia  sensibile  di  vapore  e  di  lubrificante  e 
!..    ^,.«™ÌQj.g  durata   della  locomotiva    stessa    dovuta    allA 
i  semplicità  degli  organi  motori, 
locomotiva  di  prova,  si  predisposero  quattro  tur- 
ri  spendente  niente  ai  due  aesi  e  con  ti'asmiesione 
e.  Le  quattro  pìccole  turbine  delle  quali  due  ad 
ne   a  bassa  pressione  riceventi  il  vapore  di    sca- 
e    prime,    vennero    fissate    estemameaite    ai    lun- 
lella  locomotiva  in  corrispondenza  a  ognuna  delle 
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Le  ©sperienze  di  maroia  e  di  consumo  vennero  eseguite 
sul  binario  di  prova  delle  officine  meccaniche  già  Miani  e 
Silvestri  di  Milano  che  presenta  curve,  incroci  e  scambi 
e  riusci  perciò  adatto  per  le  prove  di  resistenza  meccanica. 

U  consumo  di  vapore  per  cavallo  effettivo  e  per  ora 
risultò  sempre  inferiore  ai  16  Kg.  tanto  a  marcia  avanti 
che  indietro.  L'avviamento  sotto  carichi  diversi  si  effettuò 
sem-pre  in  buone  condizioni  sia  in  rettilineo  che  in  curva 
pure  essendo  disponibile  un  momento  motore  di  soli  480 
Kg. -metri. 

Le  motrici  a  valvole  con  minivio  volume  di  spazi  no- 
civi. —  È  ven  vero,  che  davanti  allo  sviluppo  ed  alla 
diffusione  sempre  maggiore  raggiunti  dai  nuovi  motori  ter- 
mici le  installazioni  con  motrici  a  stantuffo  vengono  a 
diminuire  di  giorno  in  giorno,  epperò  è  duopo  riconoscere 
come  le  migliori  Case  costruttrici  si  sforzino  a  perfezio- 
narne sempre  più  la  costruzione,  semplificandola,  miglio- 
rando i  rendimenti  ed  i  consumi  allo  scopo  di  ridurne  il 
costo  e  metterle  in  condizione  di  imporsi  ancora  in  alcune 
appHcazioni  speciali  dell' industria. 

Ed  a  riprova  di  quanto  sopm  valga  ad  esempio  la  de- 
scrizione riassuntiva  che  segue,  portata  per  esteso  nel 
Politecnico y  e  riguardante  un  tipo  affatto  nuovo  di  mo- 
trice a  vapore  a  valvole  studiato  e  costruito  dalla  Ditta 
Franco  Tosi  di  Legnano. 

Verso  la  metà  del  1908  questa  ditta  intraprese  la  co- 
struzione delle  motrici  a  valvole  di  nuovo  tipo,  allo  scopo 
di  limitare  al  minimo  il  consumo  di  vapore  con  motrici 
a  due  cilindri,  abbandonando  la  costruzione  delle  motrici 
a  triplice  espansione  che  se  davano  buoni  risultati,  riusci- 
vano di  prezzo  elevato. 

Per  ridurre  il  consumo  di  vajpore  occorreva  studiare 
una  disposizione  delle  valvole  di  distribuzione  che  fosse 
diversa  da  quella  coanunemente  conosciuta  :  ottenere  cioè 
un  minimo  volume  di  spazi  nocivi.  Si  pensò  allora  di  di- 
sporre le  valvole  nei  coperchi  dei  cilindri,  ma  una  diffi- 
coltà si  presentava  nella  costruzione  della  valvola  di  sca- 
rico, che  avrebbe  sempre  avuto  bisogno  di  posto  consi- 
derevole senza  permettere  inoltre  di  ridurre  sensibilmente 
gli  spazi  nocivi  in  confronto  alla  disposizione  comune, 
perlocchè  appunto  altri  costruttori  adottarono  valvole  di 
scarico  a  stantuffo. 

Nel  tipo  di  macchina,   oggetto  di   questa  descrizione, 
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(^ueutu  difficoltà  bì  potè  su- 
perare adottando  valvole  con 
luQzionamentiO  eguale  a  quel- 
le dì  ammiseione,  aumen- 
tando il  diametro  della  rela- 
tiva sede  intema  per  assicu- 
rarne la  perfetta  chiusura  e 
tenuta.  Ì!\i  all'  ui^po  necee- 
aario  di  costruire  là  valvola 
tfteuiia  in  due  pezzi  eolia  sede 
inferiore  mobile  a  gabbia  per 
renderne  facile  il  montag- 
gio, ottenere  spazi  nocivi  ri- 
dotti al  minimo  (dal  3  al 
4  %)  ed  avere  la  distribu- 
zione tutta  a  valvole  equi- 
librate a  doppia  sede,  con 
grande  vantaggio  per  la  te- 
nuta del  vapore. 

Nelle  nuove  motrici  furo- 
no adottati  la  distribuzione, 
il  regolatore  assiale,  le  guar- 
nizioni del  tipo  Lentz,  cosic- 
ché al  vantaggio  di  un  oon- 
Humo  minimo,  si  unirono 
quelli  inerenti  a  un  mecca- 
nismo più  semplice  d'ogni 
altro  pel  comando  delle  val- 
vole di  ammissione  e  di  sca- 
rico delle   motrici  a  vapore. 

Sono  noti  i  vantaggi  del- 
la distribuzione  Lentz  su 
butte  le  altre,  specialmente 
per  il  suo  funzionamento  si- 
lenzioso, regolare  e  per  la 
semplicità  dei  suoi  organi. 
Le  valvole  tanto  al  principio 
della  apertura  che  nel  chiu- 
derai seguono  un  movimento 
lento  in  modo  da  evitare  tut- 
ti quegli  urti,  caratteristici 
delle  distribuzioni  a  scatto 
che,  specialmente  quando  le 
macchine  lavorano  a   carico 
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ridotto,  danno  luogo  a  un  rapido  logorio  degli  organi  di  di- 
stribuzione spostando  le  fasi  della  distribuzione  stessa,  e 
influendo  dannosamente  sul  consuono. 

È  superfluo  descrivere  la  distribuzione  ed  il  regola- 
tore Lentz,  generalmente  conosciuti  essendosi  ormai  adot- 
tati tali  organi  dalle  principali  Case  costruttrici  del  mondo  ; 
toCTia  opportuno  solo  soffermarsi  sul  sen-sibilissimo  van- 
taggio delle  guarnizioni  Lentz  che  permisero  ai  costruttori 
di  adottare,  senza  preoccupazioni,  il  vapore  surriscaldato 
per  le  motrici  a  valvole  in  genere. 

Era  daifatti  una  vera  difficoltà  quella  delle  guarnizioni 
e  si  può  ben  asserire  che  buona  parte  dei  vantaggi  dati 
dal  vapore  surriscaldato  nel  consumo,  venivano  assor- 
biti daMa  forte  spesa  di  manutenzione  per  tali  guarnizioni, 
senza  contare  gli  inconvenienti  che  ne  derivavano  per  le 
frequenti   perdite   di  vapore. 

Nella  nuova  motrice  Tosi,  mentre  si  adottò  per  le  val- 
vole di  ammissione  a  scarico  aste  di  tipo  Lentz  ^  si  applicò 
però,  in  segiuito  a  risultati  sperimentali,  un  tipo  speciale 
di  guarnizione  per  le  aste  degli  stantuffi  atto  ad  assicurare 
una  maggior  durata  e  miglior  tenuta  in  confronto  a  quelle 
originali  Lentz. 

La  differenza  fra  i  due  sistemi  sta  nel  non  essere  le 
guarnizioni  Tosi  costituite  da  una  serie  di  anelli  in  un 
pezzo,  racchiusi  in  altrettante  scatole,  ma  bensì  da  doppi 
anelli  in  quattro  pezzi  tenuti  stretti  intorno  all'asta  da 
una  molla  a  "spirale  in  modo  da  compensare  oontimua- 
mente  quel  lieve  consumo  della  gruamizione  che  si  ve- 
rifica in  esercizio,  senza  che  la  perdita  aumenti  e  tomi 
necessario  di  cambiare  gli  anelli  dopo  un  periodo  di  tempo 
relativamente  breve.  I  giunti  ded  doppi  anelli  vengono 
incrociati  fra  di  loro  in  modo  da  evitare  che  il  vapore 
possa  sfuggire. 

Altro  particolare  degno  di  nota  in  queste  motrici  è  dato 
dai  cuscinetti  di  sostegno  dell'asta  degli  stantuffi;  Tuno 
nel  pezzo  d'unione  fra  i  due  cilindiri,  l'altro  all' esterno 
del  cilindro  dell'alta  pressione  pel  tratto  d'asta  passante. 

Entrambi  i  cuscinetti  sono  regolabili  con  una  vite  a 
passo  finissimo  e  rivestiti  di  metallo  bianco;  per  motrici 
di  una  certa  potenza  sono  provvisti  inoHre  di  circolazione 
d'acqua.  Nelle  grandi  motoici  vieaie  aggiunto  un  terzo  cu- 
scinetto sulla  fìronte  deì  cilindro  stesso.  Coli 'applicazione 
di  (|U('sti  cuscinetti  si  e  ridotto  lul  luininio  l'attrito  degli 
stantuffi  nei  cilindri,  eliminandone  conseguentemente  l'u- 
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sur»    non    traacurabdle    che    Bt    aveva   a    lamentare   nelle 
grandi  motrici  con  oiaese  in  movimento  molto  peeantì. 

Mercè  i  perfezionamenti  di  oui  sopm  si  vemie  anche 
ad  aumentare  il  reodimento  organdeo  della  motrice. 

Come  gik  sì  è  detto,  i  cilindni,  sono  costruiti  in  modo 
che  i  loro  coperchd  vengono  a  costituire  la  camera  delle 
valvole  di  ammiseioBe  e  scarico  ;  ai  può  quindi  dire  che 
ogni  cilindro  si  divide  in  tre  pezzi  principali  :  i  due  oo- 
pMXihi,  anteriore  e  posteriore,  contenenti  le  valvole  di  dì- 
fitribuzione  ed  il  cilindro  propriamente  detto  dove  scorre 
lo   slian tuffo. 

Il  cilindro  dì  alta  pressione  è  senza  camìcia,  come  rie- 
sce conveniente,  per  lavorare  a  pressioni  elevate  con  vapore 
surrisoaldato  ;  quello  a  bassa  pressione  è  munito  di  es- 
micia, fusa  in  un  sol  pezzo  col  cilindro  r  il  vapore,  dalla 
camìcia  passa  nei  relativi  Cf^erehi  per  mezzo  di  aperture 
pratticate  ell'intemo  dello  camicia  e  dei  coperchi  stesBÌ. 

Le  miscele  di  ghisa  per  la  fuedone  dei  cilindri  e  dei 
ooperelii  formarono  oggetto  di  speciale  stnidìot  data  la  ne- 
cessità assolut'a  che  i  cilindri  possano  recristere  alle  più 
alte  pressioni  ed  al  vapore  anche  molto  surriscaldato. 

L'incastellatura  del  tipo  a  baionetta,  di  forma  ele- 
gante, robusta  e  ben  proporzionata  in  tutte  le  sue  parti 
HÌ  presta  bene  a  sostenere  gli  urti  al  quali  vanno  soggette 
le  motrici  in  genere  e  più  specialmente  prestando  servizio 
in  Centrali  per  tramways  elettrici,  servizi  ferroviari  e 
nelle  acciaierie  dove  si  accoppiano  direttamente  ai  treni 
di   laminatoi. 

La  testa  a  croce  scorre  ne]  baty  abbondantemente  lu- 
brificata dall'olio  e,  data  anche  le  superficie  dei  rispettivi 
pattini  largamente  calcolata,  resta  evitato  ogni  pericolo  di 
riscaJdamenfo.  Per  eliminare  spargimenti  d'olio,  l'aper- 
tura laterale  deil  baty  viene  chiusa  con  una  lamiera  lucida. 
mentre  altro.  paraoHo  racchiude  la  manovella  dell'albero 
motore. 

Il  cuscinetto  dell 'incastellatura  è  in  quattro  pezz 
gistrabili  dall'esteano  e  rivestiti  di  metallo  bianco  antifri- 

nuniti  di  metallo  bianco  tutti  i  cuscinetti 
Ila  testa  a  croce,  del  secondo  supporto  del- 
,  e  dei  8U])iporti  dell'albero  di  distribuzione. 
izionr  ò  abboud.'infe  e  continua  o  1'  olir 
opuortimanieiife  [K-r  essere  condotto,  » 
ad  un  filtro  posto  nel  sotterraneo  e  riman- 
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dato  nel  serbatoio  superiore  di  ddstribuzione.  Viene  così 
a  ridursi  al  minimo  la  perdita  di  olio  e  sempre  più  quindi 
la  spesa  d'esercizio. 

Tutti  gli  organi  della  motrice  ed  i  cuscinetti  sono  di 
dimenisioni  ben  proporzionat-e,  in  modo  da  assicurare  un 
perfetto  funzionamento  senza  attriti,  né  riscaldamenti;  il 
funzionamento  è  silenziosissimo,  tanto  per  i  cuscinetti, 
quanto  per  la  distribuzione  che  pur  essendo  con  valvole  a 
doppia  sede  ha  un  movimento  lento  e  regolare,  senza  urti; 
tutti  i  perni  della  motrice  sono  in  acciaio  temperato  e  la 
loro  lavorazione  è  ultimata  su  mole  a  smeriglio;  tutti  i 
cuscinetti  e  la  guida  della  testa  a  croce  sono  finiti  al  ra- 
schietto. 

II.  —  Sui  compressori  d'  aria  rotativi  multipli. 

Ija,  tendenza  moderna  in  fatto  di  costi'uzdoni  di  mac- 
chine di  diminuire  le  spese  di  impianto  e  dà  esercizio  col- 
i'  aumentare  le  velocità  di  marcia,  ha  portato  necessaria- 
mente alla  graduale  sostituzione  di  tutti  i  manovellismi 
col   semplice  movimento  rotativo. 

E  sovratuitto  i  buoni  risalitati  pratici  ottenuti  colle 
turbine  a  vapore  e  colle  pompe -turbine  misero  in  evi- 
denza la  opportimità  di  costmire  anche  compressori  d'aria 
rotativi  e  spinsero  su  questa  via  le  più  importanti  Case 
costruttrici  di  ipompe  e  compressori  d'  airia  a  stantuffo. 

Se  oggi  «i  è  arrivai  a  costruire  ded  buoni  compressori 
d'*aria  rotativi,  questo  si  deve  ad  una  lunga  eerie  di 
studi  e  di  esperienze  che  vennero  iniziati  da  un  decen- 
rkio  circa;  perocché  le  difficoltà  incontrate  in  queste  co- 
struzioni riuscirono  notevolmente  maggiori  di  quelle 
avutesi  nella  costruzione  delle  turbine  a  vapore,  dovute 
essenzialmente  alla  struttura  della  ruota  mobile  per  la 
quale  si  richiedevano  grandi  sezioni  di  passaggio  a  tenuta 
assoluta,  grandi  velocità  e  buoij  rendimento. 

'Condizione  questa  non  altrettanto  facilmente  otte- 
nìbile come  nelle  turbine  a  vapore,  poiché  se  in  queste 
ultime  il  vapore  che  sfugge  da  una  prima  serie  di  pale 
va  a  lavorare  necessariamente  su  quella  consecutiva  in 
modo  che  una  parte  delle  perdite  viene  di  nuovo  riguada- 
gnata, nei  compressori  rotativi  invece  l'aria  che  sfugge 
per  tenuta  difettosa,  non  solo  deve  essere  sostituita  con 
altra  ma  detennina  mi  riscaldamento  di  questa  od  una 
conseguente  diminuzione  del  grado  di  rendimento. 
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Per    queste    ragioni   ei    rJchieiievano    per    queste    iiiac> 
chiue  lilla  calcolazione  esatta  di  i^iaueiiua  parte,  e  sovra- 


tutto  una  lavorazione  accuratissima,  (loSBJbJle  soltanto 
con  maechine  utensili  quali  si  hanno  oggi  giorno.  Solo 
in  queste  condizioni  si  è  amvati  ad  ottenere  dei  buoni 
compressori  d'aria  rotativi   con    ruote  mobìli    in    lamiera 
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d'  acciaio,  per  gli  alti  forni,  per  le  acciaierie,  per  le  fab- 
briche di  prodotti  chimici,  ecc.  che  oltre  «d  affidare  come 
funzionamento  regolare  e  sicuro  hanno  «Itreeì  un  grado 
di  rendimento  paragonabile  a  queUo  dei  oaigliori  compres- 
sori a  stantuffo. 

A  maggior  riprova  di  quanto  ài  è  venuti  fin  qui  eepo- 
ueiido,  9Ì  crede  opportuno  di  far  seguire  una  breve  descri- 


Fig.  so  —  SsElane  trasversale  41  an  compreasore  rotativo. 

zioiie  della  macchina  ed  in  riassunto  alcuni  dati  di 
pi-ove  sperimentali  eseguite  su  due  grossi  compressori 
d'  aria  rotativi  tipo  Jaeger  {Zeit.  dcutscher  IngenifUTe, 
n.  6,  Band  54)  installati  in  unii  miniera  dì  r.inco  di 
Hambom, 

I  due  compressori  del  tipo  rappresentato  schematica- 
inont*'  iii'llè  fig.  'iH<'  29,  t<eWon<>  ad  «spirare  dai  fonii  a  zinco 
una  niiscela  di  f«"ia  e  di  vapori  solforosi  comprimendola 
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dippoi  in  apposite  caldaie  di  ricupero  doll'acido  solforico, 
ed  liaimo  una  poteuziaiità  dì  100  me.  al  minuto  ad  '  una 
preasione  di  1,3  atm. 

Il  peso  Bpeoìfico  della  iiUKuela  di  gas  «d  aria  è  di  pot» 
superiore  a  quello  dell'  aria  e  di  circa  1,15  riferito  al  peso 
specifico  1  dell'  aria  stsBsa. 

I  compressori  sono  accoppiati  direttamente  attravereo 
ini  giunto  elastico  con  dei  motori  trifasi  asincroni  funzio- 
nanti a  550  volt  di  teneione  e  ad  una  velocità  a  pieno 
(jarico  dì  2935  giri  al  minuto. 

II  compr&ssore  rotativo  è  del  -tipo  radiaile  con  tre  ruote 
mobili  e  tre  salti  di  preesdone  come  si  riconosce  nella  se- 
zione trasvemale  della  fìgum  30.  Questa  dispoaizione  per- 
mette di  mantenere  le  velocità  periferiche  entio  limati 
pratici  e  di  limitare  la  temuta  dei  singoli  gruppi  di  ruote 
lungo  i  diametri  minori  riducendo  conseguentemente  al 
minimo  le  perdite  ed  avvidnandosi  sempre  più  al  massimo 
rondimento  possibile.  La  camera  esterna  è  divisa  in  tre 
parti  secondo  piani  trasversali  e  corrispondentemente 
a!  mimerò  delle  ruote  mobili  .assicurando  in  tal  modo 
ima  maggiore  accessibilità  in  caso  di  riparazioni  e  facili- 
tando notevolmente  il  lavoro  di  montatura. 

Il  raccordo  a  flangia  per  ìl  tubo  di  aspirazione  è  rigi- 
damente collegato  alla  piastra  di  fondazione  del  compres- 
sore non  venendo  esso  a  subire  alcuna  deformazione  dato 
che  la  temperatura  della  miscela  aspirata  rimane  costante  ; 
invece  il  raccordo  per  la  tubazione  dri  gas  compressi  è 
semplicemente  sostenuto  dal  primo  e  può  liberaanente  di- 
latarsi seguendo  le  variazioni  di  temperóitura. 

I  sopporti  dell'albero  delle  ruote  mobili  sono  ricavati 
di  fusione  colle  testate  o  piastre  di  chiusura  esterna,  il 
che  oltre  a  semplificare  il  lavoro  di  montatura  tende  ad 
uniformare  in  ogni  parte  della  incastellatura  il  lavoro  di 
-iaf^-™,<.-,;«fie  dovuto  alle  variazioni  di  temperatura. 

iC  mobili  sono  sottoposte  all'  azione  della  forza 
che  diventa  notevole  con  velocità  di  rotazione 
giri  a)  mimito,  e  la  loro  costruzione  deve  essere 
lo  accurata.  Nella  costruzione  delle  ruote  mo- 
■endo  l'acciaio  fuso  o  forgiato  dati  buoni  risultati 
eso  eccessivo,  sia  |>er  le  grandi  diflìcoltà  di  fab- 
si  adottò  la  lamiera  d'acciaio  dolce  accoppiando 
>  un  piccolo  peso  ad  un  alto  grado  di  resistenza. 
f,'Mrn  31  elio  .rappresi ■ntit  in  vi^tii  ed  in  Ki'/.Ìone 
nobile  del  compreHeorc,  sì  rileva  come  quest'ul- 
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tisma  sia  costituita  da  due  robusti  dischi  metallici  assicurati 
ad  un  manicotto  in  acciaio,  tra  i  quali  sono  fissate,  me- 
diante chiodature,  le  pale  in  lamiera  sottile,  tempre  allo 
scopo  di  ipermettere  ed  uniforanare  il  più  possibile  le  de- 
formazioni, uno  dei  due  dischi  laterali  costituenti  la  ruota 
mobile  non  è  rigidamente  fissato  al  manicotto  cen- 
trale ma  assicurato  con  un  semplice  anello  che  permette 
il  deformarsi  in  senso  radiale  della  struttura  per  effetto 
della  temperatura  e  della  forz^a  centrifuga. 


Fig.  81  —  Baota  mobile 


Sezione 


Per  aumentare  la  rigidi^tà  della  ruota,  i  dischi  compren- 
denti le  pale  vengono  torniti  con  leggera  curvatura  tron- 
co conica.  Le  tieste  dei  chiodi  che  assicurano  le  pale  sono 
accuratamente  fresate  in  modo  da  opporre  la  mhaima  re- 
sistenza d*  attrito  all'  aria  durante  la  rotazione,  e  T  in- 
sieme della  ruota  e  del  gruppo  di  ruote  montato  sull'asse 
viene  equilibrato  colla  massima  cura. 

La  trasformazione  d'energia  si  effettua  nelle  pompe 
d  '  aria  rotative  parte  nella  ruota  mobile  e  parte  nel  diffu- 
sore in  modo  consimile  a  quanto  si  verifica  nelle  pompe- 
idrauliche  a  turbina.  L' hHji  viene  guidala  eouiro  la  moia 
mòbile  in  direzione  radiale  ed  abbandona  la  ruota  stessa 
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con  determinate  prensioni  e  velocità  che  dipendono  dalle 
velocità  periferica  e  dalla  forma  delle  pale. 

La  velocità  all'uscita  viene  trasformata  in  preesione 
nel  distributore  o  diffusore  pure  munito  di  pale. 

Lo  schema  degli .  apparecchi  sussidiari  per  le  prove  è 
dato  nella  figura  32;  per  k  misura  del  volimie  d'aria  si 
inserì  ad  una  estremità  della  condotta  un  ugello  di  sezione 
adatta  attraverso  il  quale  veniva  a  passare  raj:ia  in  pres- 
sione aspirata  dal  compressore  rinunziaTido  alla  aspirazione 
dei  gas  solforosi  dal  forno  a   zinco  preseottando  pericoli 


Fig.  32 

la  diffusione  di  detti  gas  nell'atmosfera.  Sulla  condottura 
di  lunghezza  ridotta  al  minimo  possibile  venne  infierita 
una  valvola  a  piatto  per  la  regolazione  del  volume  d'  aria 
aspirato.  Si  procedette  alla  misura  della  pressione  e  della 
temperatura  dell'aria  davanti  all'ugello  di  scarico,  prima  e 
dopo  la  valvola,  notando  contemporaneamente  la  pres- 
sione atmosferica,  la  temperatur^i  del  locale  di  prova,  il 
numero  dei  giri  del  compressore  e  la  potenza  elettrica  as- 
sorbita dal  motore. 

Toa  depressione  e  pressione  statiche  dell'aria  vennero 
misurate  con  manometri  ad  acqua  e4  a  anercurio  e  si  tra- 
scurò r  errore  dovuto  .alla  condizione  di  moto  della  corrente 
d'aria  in  quanto  questa  non  |X)teva  supeimre  il  '/a  %  dat<i  la 
ridotta  velocità  dell'  aria  stessa. 
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Peli  la  calcolazione  idei  vohime  (d'aria  si  dovettero  inoltre 
determinare  le  pressioni  piezometriche  il  che  riuscì  in  luodo 
assai  semplice  ra<xjordando  i  manometri  alla  condottura 
dell' laria  con  tubi  a  gomito  Pitot.  Per  la  calcolazione  del 
voluane  d'aria  aspirato  si  misura,  come  è  noto,  il  volume 
d'aria  che  attraversa  l'ugello  in<&erito  all'estremità  della 
condotta  e  che  è  dato  dalla  sezione  di  passaggio  e  dalla  ve- 
locità dell'  aria  in  questa  sezione.  La  velocità  del  getto  di 
aria  uscente  sd  calcola  colla  nota  formula  del  Weisbach  in 
base  alle  temperature  e  pressioni  dedl'  aria  prima  e  dopo 
dell'  ugello. 

NeJla  calcolazione  del  grado  di  rendimento  di  un  com- 
pressore d'aria  si  possono  seguire  metodi  assai  diversi.  Ck)n 
compressori  a  raffreddamento  esso  viene  giuètamente  rife- 
rito al  lavoro  di  compressione  isotermica,  mentre  per  quelli 
senza  raffreddaflnento  si  parte  dal  lavoro  di  campressione 
adiabatica  coli 'ipotesi  che  nessuna  quantità  di  calore  venga 
ne  fornita  né  tolta.  Questo  sarebbe  solamente  il  caso  di 
compressori  ben  isolati  e  protetti  e  che  non  si  verifica 
mai  in  pratica;  la  quantità  di  calore  che  si  diffonde  nel- 
r  aria  esterna  è  tutt'  altro  che  trascurabile. 

Nel  caso  sperimentale  che  ci  interessa,  il  rendimento 
riferito  al  lavoro  di  compressione  adiabatica  venne  determi- 
nato seguendo  due  vie  diverse  e  precisamente  paragonando 
nel  primo  caso  il  lavoro  di  compressione  adiabatica  col- 
r  energia  ricliiesta  dall'  aumento  di  temperatura  misurata; 
nel  secondo  caso  coli'  energia  fornita  dal  motore. 

La  forza  richiesta  nei  due  casi  di  circa  120  HP 
con  una  pressione  di  2200  mm.  di  colonne  d' acqua 
ed  un  volixme  aspirato  di  138  me.  al  minuto;  con 
50  me.  al  minuto,  1'  energia  richiesta  fu  di  42  HP 
regolando  la  valvola  sul  ramo  d'aspirazione  e  di  56  HP 
regolando  invece  la  condotta  in  pressione,  differenza  questa 
che  si  spiega  facilmente  considerando  l'andamento  della 
curva  delle  pressioni. 

Il  lavoro  a  vuoto  del  compressore  richiede  solo  il  30  % 
deli'  energia  a  funzionamento  normale.  Altro  fatto  notevole 
si  è  che  la  curva  dei  rendimenti  tra  i  valori  di  portata  da 
50  a  120  me.  al  minuto  si  mantiene  pressoché  costante 
e  non  scende  al  disotto  del  70  %  raggiungendo  un  valore 
massimo  del  77  %  corrispondentemente  ad  una  portata  di 
100  me.  al  minuto. 
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III.  —  Di  alcuni  tipi  di  motori  per  dirigibili  e  per  aeroplani. 

1  progressi  meravigliosi  verificatisi  in  questi  ultimi  anni 
nelia  navigazione  aerea  danno  affidamento  sicuro  che  in 
un  tempo  relativamente  breve,  tanto  i  dirigibili  che  gli 
aeroplani,  passeranno  dallo  etato  di  apparecchi  di  prova 
in  qu-ello  delle  pratiche  applicazioni. 

I  risultati  fin  qui  ottenuti  si  devono  in  maasima  parte 
al  progressivo  svilupparsi  e  perfezionarsi  del  motore  leg- 
giero a  scoppio  col  quale  si  può  realizzare  la  condizione  in- 
dispensabile di  disporre  di  grande  potenza  di  propulsione 
con  un  peso,  unitario  per  cavallo  relativamente  piccolo. 

Epperò  ei*roneameaite  si  parla  in  generale  di  motori 
leggieri  per  1'  areonautica,  in  quanto  bisogna  nettamemte 
suddividere  la  classe  dei  motori  leggieri  a  scoppio  in  due 
categorie  ben  distinte  :  motori  per  «  il  più  leggiero  del- 
l' aria  »  (aeronavi-dirigibili)  e  motori  per  «  il  più  pesante 
deir  aria  »  (aeroplani). 

II  motore  per  palloni  dirigibili  non  differisce  nella  sua 
struttura  generale  dai  comuni  motori  d'automobile;  una 
variante  sta  nella  tendenza  ad.  aumeaitarne  la  potenza  pur 
mantenendo  il  peso  entro  limiti  convenienti,  il  che  non 
presenta  difiìcoltà  speciali,  poiché  pure  mantenendo  agli 
oi'gani  vitali  del  motore  quegli  spessori  e  quelle  dimensioni 
che  garantiscono  la  qualità  di  leeistenza  e  la  sicurezza  di 
un  buon  funzionamento,  si  possono  liimitare  o  sopprimere 
seiiz'  altro  tutti  quei  mezzi  di  proiezione  contro  la  poi- 
vére  che  sono  invece  indispensabili  nei  motori  per  auto- 
mobili. 

Altra  condizione  che  in  pratioa  ha  la  massima  impor- 
tanza, e  che  però  costruttivamente  non  rappresenta  che 
un  dettaglio,  è  quella  di  impedire  che  i  gas  conabusti  ad 
alta  teanperatura  scaricati  dal  motore  vengano  per  una 
ragione  qualsiasi  in  contatto  col  gas  idrogeno  che  si  la- 
sciasse sfuggire  dall'involucro  del  pallone  durante  la  na- 
vigazione, o  che  questo  venga  incendiato  dalle  scintille 
elettriche  prodotte  dal  magnete  d'accensione  del  motore. 
Al  primo  pericolo  si  provvede  obbHgando  i  gas  di  scarico 
ad  attraversare  un  silenziatore  raffreddato  con  acqua  e  si 
previene  un'  eventoale  accensione  di  gas  sfuggenti  dall'in- 
volucro, isolando  colla  massima  cura  /tanto  il  magnete  che 
le  coiidotture  ed  i  contatti  alle  candele  d'  accensione.  Nei 
motori  per  dirigibili  si  richiede  inoltre  ohe  il  carburatore 
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si  man«tienga  orizzontale  anc-he  per  posizioni  inclinaite  della 
navicella;  che  la  lubrificazione  forzata  si  effettui  in  modo 
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sicuro  per  qualunque  incliniazione  assunta  dal  motore  e  che 
-infine  il  motosre  «tesso  sia  perfettamente  equilibrato  così 


i 
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da  rendei'e  minime  le  oscillazioni  della  navicella,  q\ì&  è  cer- 
tamente il  più  leggiero  ed  instabile  tipo  di  fondazione  che 
si  sia  mai  potuto  immaginare.  Altra  variante  assai  impor- 
tante dal  punto  di  vista  costruttivo  è  quella  di  aver  aumen- 
tato notevolmente  in  questi  motori,  rispetto  a  quelli  d'au- 
tomobile, la  velocità  media,  degli  stantuffi  portandola  fino  a 
9-10  metri  al  (secondo,  (contro  un  massimo  di  -6  inetiù  usato 
fino  ad  oggi  per  motori  d'  automobile  e  di  inabarcazioni) 
aumentando  il  numero  dei  giri  col  ridurre  la  corsa,  in 
quanto  è  risaputo  che  per  una  data  potenza,  il  peso  del 
motore  diminudsce  riducendo  la  corsa. 

Per  i  motori  d'  aviazione  non  solo  sono  indispensabili 
tutte  le  condizioni  richieste  per  i  motori  d' aeronave,  ma 
si  è  obbligati  ad  aumentare  ancora  la  già  grande  velocita 
degli  stantufii  riducendo  sempre  più  la  corsa  allo  scopo  di 
aveire  motori  della  massima  leggerezza  possibile  trascu- 
rando completamente  il  conseguente  maggior  consumo  di 
combustibile. 

Per  aumentare  poi  la  potenza,  si  è  tenuti  a  ridurre  al 
minimo  possibile  tutti  gli  spazi  nocivi,  disponendo  le  val- 
vole sul  fondo  dei  cilindri,  sopprimendo  le  camere  laterali 
delle  valvole  ed  aumentando  in  tal  modo  il  grado  di  com- 
pressione. 

Tutto  questo,  sempre  allo  scopo  di  aumentare  la  po- 
tenza del  motore  riducendo  il  peso  al  minimo  possibile 
e  poiché  in  questi  motori  il  costo  non  è  considerazione 
essenziale,  si  impiegano  materiali  perfetti  (acciaio  al 
cromo-nichel)  dal  punto  di  vista  della  resistenza  per  tutti 
i  mexxjanismi  soggetti  a  sforzi  e  materiali  leggerissimi  (al- 
luminio, lamierini  d'  alluminio  o  di  rame)  per  le  parti  di 
corrtpletamento  del  motore. 

Motori  'per  aeronave.  —  Nella  figura  33  è  rappresentato 
in  alzato  un  motore  a  quattro  cilindri  allineati  per  aeronave 
tipo  Daimler-Mercedes  ^),  della  potenza  di  100  HP.  a 
1100  giri  al  minuto,  con  cilindri  di  diametro  di  175  mm. 
ed  una  corsa  di  150  mm.  I  cilindri  in  ghisa  sono  accop- 
piati due  a  due  e  fusi  in  un  sol  pezzo;  le  valvole  d'aspi- 
razione sono  disposte  verticalmente  e  montate  nelle  testate 
stesse  dei  cilindri,  disposizione  questa  che  permette  una 
riduzione  notevole  degli  spazi  nocivi  ed  im  aumento  con- 
seguente del  grado  di  compressione. 

^)  Zeitschrift  deutscher  Ingenieure. 
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11  carter  del  motore  è  in  lillutntiiio  e  )>ure  iu  Hlluminio 
sono  ì  lungheroiii  I;  gli  ntiintuffi  sono  in  ghisa  e 
non  pFesentano  particolarità  Bpftciali  ;  1  '  albero  a  colli 
d'oca  e  le  bielle  sono  in  acciaio  al  cromo-nichel.  I  BOp- 
potti  Bono  del  tipo  comiiinL'  e  non  a  sfere  per  risparmio 
nel  peso. 

1/  avviamento  si  efitìttiwi  con  una  manovella  del  solito 
tipo  a  disinnesto  e  si  è  pure  prevista  la  mezza  conipres- 
siooe  per  facilitare  la  manovra  di  meena  in  moto  drl 
motore. 


Fig.  M  -  Motore  Antoinstte  per  aeroplani. 

Il  carburatore  è  di  costruzione  Bpeciale  senz 
sione  diretta  d'aria  e  viene  riscaldato  dai  gas  di  scap- 
pamento, la  cui  tubazione  è  rac<;oFdat£t  inoltre  con  un 
silenziatore  a  labirinto  con  circolazione  d' acqua  per  il 
raffreddajnento  dei  gas. 

Iva  pompa  per  l'acqua  di  circolazione  e  la  dìnamo 
elettro-magnetica  sono  comandate  da  un  unico  albero; 
il  radiatore  è  del  comune  tipo  a  celle;  la  ventilazione  è 
resa  più  intensa  da  un  ventilatore  a  tre  pale  comandato 
mediante  cinghia  dall'  albero  principale  del  motore. 

Aa>Di*i<>  SoiMTirioo.  -  XLVII.  *> 
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Motori  per  aeroplani,  —  Anche  la  co&truziane  dei  mo- 
tori a  «scoppio  per  aeroplani  ha  a«6un4o  negli  ultimi  anni 
uno  sviluppo  assai  notevole  tantoché  si  hanno  oggi  sul 
mercato  motori  di  tipi  diversi  <3on  caratterieiiche  baaate 
su  concetti  costruttivi  affatto  speciali  e  che  meritano  di 
essere  segnalati. 

Uno  fra  i  motori  più.  noti  è  quello  costruito  dalla 
Société  Anonyme  Antoinette  che  presenta  la  oaratteri- 
«stioa  disposizione  a  V  con  angoH  di  9*0®  degli  otto  cilindri 
su  due  file  di  quattro,  come  si  rileva  nella  figura  sopra  ri- 
portata. Questi  motori  sono  costruiti  per  quattro  potenze 
diverse  da  20  fino  a  120  HP.  con  un  numero  di  giri  al 
minuto  variante  da  1600  a  1000  e  con  un  peso  che  da 
40  Kg.  per  il  tipo  di  minor  potenza,  auanenta  fino  a  200 
Kg.  per  il  motore  da  120  HP. 

Si  hanno  esempi  di  motori  Antoinette  con  16,  24  ed 
anche  32  cilindri  «nei  quali  il  peso  uni<tario  per  cavallo 
riesce  minore  ohe  nei  tipi  ad  otto  cilindri,  data  la  grande 
riduzione  negli  spessori. 

In  questo  ultimo  modello  costruttivo, ^  le  bielle  di  o- 
gnuna  delle  coppie  di  cilindri  vanno  ad  agire  su  un 
unico  bottone  di  manovella;  il  momento  rotante  del 
motore  riesce  assai  unifomie  in  quanto  le  accensioni 
si  seguono  ad  intervalli  angolari  uguali  e  precisamente 
di  90°;  mentre  colla  disposizione  simmetrica  dei  cilindri- 
viene  ad  essere  annullato  qualsiasi  momento  di  rove- 
sciamento. I  cilindri  sono  in  acciaio  fuso  con  raffredda- 
mento a  circolazione  d'acqua;  le  testate  in  allimiinio 
sono  fissate  con  bulloni  prigionieri  e  sono  raccordate  colle 
camicie  esterne  in  rame  costituenti  le  camere  di  circola- 
zione d'  acqua. 

Queste  Vengono  fissate  inferiormente  alle  pareti  del 
cilindro  mediante  un  anello  in  bronzo  nel  modo  indicato 
nella  figura,  che  pure  dando  affidamento  di  sicura  te- 
nuta, permette  gli  eventuali  spostamenti  lungo  il  ci- 
lindro, dovuti  al  diverso  grado  di  dilatazione  dei  mate- 
riali. Le  sedi  delle  valvole  di  acciaio  al  nichel  sono  im- 
postate a  caldo;  lo  spazio  nocivo  ha  profilo  semisferico; 
gii  stantuffi  sono  in  ghisa  a  parete  molto  sottile  senza 
nervature  di   rinforzo  e  portano  tre   anelli  di  tenuta. 

Le  valvole  d'aspirazione  sono  automatiche,  quelle  di 
scarico  invece  sono  comandate.  Caratteristica  in  questo  mo- 
tore è  la  mancanza  del  carburatore  propriamente  detto  e 
della  tubazione  d'aspirazione  della  miscela  di  aria  e  benzina. 
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Supenormente  a  cjasouna  valvola  d' aspirazione  è 
disposta  una  specie  di  cappa  chiuBa  D«Ua  quale  ha  luogo 
la  carburazione  dell'  ari»;  U,  combustibile  viene  spinto  da 
una  piccola  pompa  in  una  tubazione  a  U  cbe  corre  late- 
ralmente alle  due  serie  di  oilindrì  e  che  è  raccordata  con 
piccole  detivazioni  ai  distributori  fìssati  nelle  cappe  di 
chiusura  delle  valvole  d'aspirazione.  L'aria 'viene  invece 


Flg.  35  —  Motore  da  100  HP.  tipo  Fnroot  per  seroplniit. 

aspirata  durante  la  prima  fase  del  ciclo  di  lavoro  del  mo- 
tore. Il  quantitativo  di  benzina  è  regolato  variando  la 
corsa  della  piccola  p<Hnpfi  a  benzina  alla  quale  si  accenna 
più  sopra. 

T/a  circolazione  d'acqua  per  il  raffreddamento  dei  ci- 
lindri è  data  da  una  pompa  a  ingranaggi;  quella  dell'olio 
per  la  hibrificazione  forzata  è  assicurata  per  mezzo  di 
una  pompa  rotativa  montata  sul  fondo  del  carter  del 
motore. 


Nella  figura  85  è  rappresentato  il  motc*e  per  aeroplani 
tipo  Farcot  con  8  cilindri  di  ghisa  con  raffrodd amento  ad 
aria  tli«tribuìtì  a  stella  in  modo  che  gli  assi  dei  due 
gruppi  di  quattro  cilindri  agenti  eiaficuno  su  un  comune 
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bottone   di    manovella,    vengano   a   trovaKÌ   in   due   piani 
paralleli.   1  uiltudri  di  questo  tipo  di  motore  lianno  180 


inni,    di   diametro  ,con   una  eoi-sa   di    135   mm.   e    svilup- 
pano 100  HP.  a  1400  giri  al  minuto.   Il  peso  deJ  motore 
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in  ordine  di  marcia,  escJusa  la  provvista  di  benzina,  non 
supera,  a,  quanto  è  garantito  dai  costruttori,  i  95  chilo- 
grammi. 

Motore    Esnaiilt-PelteTÌc.    —   Questo   motore    differen- 
zia dagli  altri  tipi  fin  qui  descritti,  per  la  dieposizione  ca- 


Flg.  ST  -  Motore  da  tS  HP  per  ksroplkni.tipo  Anzuni.        ; 

ratteristica  dei  cilindri  in  numero  di  cinque  o  sette  a 
seconda  della  potenza  {fig,  30);  gli  a»si  d©i  cilindri  sono 
disposti  in  due  piani  paralleli  e  precisamente  nel  tipo  a 
5  cilindri,  2  di  questi  in  un  piano  e  3  nell'altro  e  nel 
tipo  a  7  ciilindri,  3  in  im  piano  ti  quattro  nell'altro.  L'an- 
golo compreso  tra  le  diie  serie  di  cilindri  è  nel  primo 
tipo  di  72"*  e  di  51,5"  nel  secondo.  I  due  bottoni  di  ma- 
novella sono  spostati  di  180°  tra  loro  e  la  potenza  svi- 
luppata a  150()  giri  al  minuto  con  un  diametro  dei  cilindri 
di  t^tj  luin.  ed  una  corsa  di  95  min.,  6  di  20  a  22  HP.  nel 
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tipo  a  5  cilindri  e  di  30  a  35  HP.  nell'altro;  peso  con 
pleesivo  riepetti  vani  ente   di   38   e  52  Kg.   E   notevole  i 


questo  motore  il  fatto  che  ìa  regolazione  di  ognuna  delle 
serie  di    cilindri    è   comandata  da    un'  unica    camma   e 
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qinetìto  iriesce  poseibile  per  il  fatto  facilmoate  dimostra- 
bile che  per  com«uttdare  n  cilindri  di  un  motore  siffatto 

dove  n  è  dispari,  la  camma  deve  avere  -^  risalti  e  de»ve 

ruotare   in  senso   inverso  all'albero  della  manovella  con 
una  velocità  minore  di  questo  secondo  il  rapporto  — -. 


Il  motore  Anzani  (fìg.  37)  è  a  6  cilindiri  disposti  due 
a  due  ed  a  stella  con  angolo  di  60°.  Il  diametro  dei  cilindri 
è  di  100  m<m.  ;  con  urua  corsa  di  120  mm.  e  1600  giri  al 
minuto  può  svilxippare  45  HP.  pesando  100  Kg.  circa. 
Il  momento  rotante  è  perfettamente  uniforme  in  quanto 
le  accensioni  sono  spo&tate  di  120°. 

I  cilindri  sono  fusi  due  a  due  e  possono  venir  raf- 
freddati sia  con  aria  che  mediante  circolazione  d'acqua. 


Uno  fra  i  motori  per  aviazione  ohe  presenta  caratte- 
ristiche affatto  speciali  e  dettagli  costruttivi  veramente 
gemali  è  il  motore  costruito  dalla  Società  francese  Gnome 
(rappresentato  di  fronte  e  di  fianco  nelle  figure  38  e  39).  Il 
motore  è  a  sette  cilindri  rotativi  ed  il  numero  di-spari  di 
essi  è  necessario  perchè  le  accensióni  possano  aver  luogo 
ad  intervalli  uguali  dato  il  funzionamento  a  quattro 
tempi  del  motore. 

I  cilindri  sono  fresati  da  blocchi  di  acciaio  al  nichel 
e  la  loro  massa  viene  utilizzata  come  volante  ;,  nella  loro 
parte  superiore  sono  lavorati  ad  alette  in  modo  che  la 
energica  ventidazione  durante  la  rotazione  è  sufficiente  per 
il  raffireddaanento  ed  ha  reso  inuti'le  là  circolazione 
d'acqua;  vantaggio  questo  assai  notevole  in  motori  pei 
quali  è  richde-sta  la  massima  leggerezza  in  ordine  di 
marcia. 

La  -miscela  di  aria  e  benzina  viene  immessa  attraverso 
un  perno  cavo  in  una  camera  centrale  dove  viene  aspirata 
da  valvole  automatiche  ricavate  negli  stantuffi. 

Lo  scarico  dei  gas  combusti  m  effettua  dal  fondo  dei 
cilindri  attraverso  valvole  comandate  ed  equilibrate  colla 
massima  precisione. 

II  lubrificante    immesso    in    una    caonera    ceaatrale    è 
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spinto  alla  periferia  per  effetto  della  forza  oentrifuga; 
altrettanto  genialmente  studiato  e  risolto  è  tutto  il  di- 
spositivo per  l'aocenfiione  <•  per  i  raccordi  colle  candele. 
Le  manovelle  sono  in  nunneiro  di  7  deIJe  qiU*M  però  solo 
una  L'  articolata  mediante  ciietanetti  a  sfere  rispetto  al 
perno  fisso  centrale,  mentre  le  rimanenti  sono  articolate 
suUa  tt«b«  ingrossata  dalla  prima. 

Il  tipo  a  7  cilindri  pesa  75  Kg.  e  può  sviluppare  una 
potenza  di  50  HP.  ;  raddoppiando  il  numero  dei  cilindri 
ohe  riescono  sfalsati  rispetto  ai  primi,  si  raggiunge  la 
potenza  di  100  HP.  a  1200  gira  con  un  peso  di  100  Kg. 

Con  un  motore  siffatto  montato  su  monoplano  Bleriot 
si  raggiunsero  velocità  soperiori  ai  100  Km.  sill'ora. 
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IL  -  Geografia 

per   Olinto   Marinelli 


I.  Introduzione.  Una  rassegna  dei  progressi  della  geo- 
grafìa, riguardi  essa  il  breve  giro  di  un  anno,  ovvero  s'e- 
stenda ad  un  periodo  di  più  lustri,  ovvero  anche  ad  una 
intera  epoca  storica,   deve  anzitutto  considerare  i  nuovi 
acquisti  fatti  dall'  uomo  nella  conoscenza  della  superficie 
terrestre.   Questa  conoscenza  è  Imttavia  di  assai  diverso 
grado  a  seconda  che  si  considera  ad  essa  acquisita  una 
terra  allorché  sia  stata  seanplicemente  scoperta,  ovvero  se 
per  ciò  si  richieda  che  sia  stata  esiplorata  in  maggiore  o 
minore  «misura;  esplorata  cioè  in  modo  che  si  abbia  una 
idea  più  o  meno  vagia  del  suo  disegno  geografico,  ovvero 
ohe  questo  sia  determinato  nei  minimi  particolari,  ovvero 
ancora  che,  oltre  a  ciò,  di  quella  siano  note  anche  le  princi- 
pali condizioni  fisiche  e  biologiche.  Completamente  esplo- 
rata non  è  —  si  ipuò  affermarlo  con  sicurezza  —  alcuna 
parte  della  superficie  del  nostro  pianeta;  le  regioni  da  più 
tempo  e  meglio  studiate,  possono  sempre  dare  occasione  a 
nuove  ricerche.  Anche  se  non  muta  T  oggetto  della  inda- 
gine, anche  se  non  si  tratta  di  indagare  più  a  fondo,  con 
migliore  precisione  di  quanto  si  fosse  fatto  prima,  mutano 
col  progresso  della  scienza  i  punti  di  vista  dai  quali  si  con- 
sidera   r  oggetto    stesso;    caratteri    già    trascurati    ven- 
gono  ad  acquistare  importanza,  altri,  prima  considerati, 
a  perderne. 

Nuove  scoperte,  nuove  esplorazioni  e  nuovi  studi  scien- 
tifici di  uno  od  altro  territorio  non  costituiscono  quindi 
tutto  quanto  la  geografia  ha  fatto  suo  in  un  determinato 
periodo  di  tempo,  per  ciò  conviene  tener  conto  anche  del 
progresso  delle  idee  e  dei  concetti  generali. 

Ben  arduo  sarebbe  però  oggi  il  compito  di  chi  volesse 
stendere  una  rassegna  un  po'  completa  dei  progressi  della 
geografia  in  un  determinato  tempo,  sia  pure  questo  bre- 
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vissimo.  Poche,  pochissiine  anzi,  sono  le  nuove  sco- 
perte che  di  anno  in  anno  si  possono  segnalare,  nuonerose 
sono  le  esplorazioni,  numerosissimi  gli  studi  particolari  su 
singole  regioni,  non  trascurabili  neppure  i  probleani  della 
geografia  generale  nuovi  o  posti  sotto  nuova  luce.  Il  com- 
pito di  chi  s'  accinge  ad  informare  i  lettori  àeìV  Annuario 
Scientifico  Industriale  sui  progressi  della  geografia  deve 
essere  di  necessità  meno  esteso.  Più  che  alla  ricerca  scien- 
tifica di  ciascun  territorio  deve  badare  alla  scoperta  ed 
esplorazione  geografica,  intesa  qnesta  ultima  parola  nel 
senso  più  ristretto,  per  il  quale  cioè  geografia  è  quasi  sino- 
nimo  di  cartografia,  in  quanto  nella  carta  geografica  tro- 
vano la  loro  più  evidente  espressione  tutti  i  nuovi  acquisti 
di  quella.  Lo  stesso  campo  della  cosi  detta  geografia  esplo- 
ratrice  è  d'altro  canto  troppo  vasto  e  vario  perchè  tutto 
possa  essere  di  qui  annualmente  osservato,  è  anche  diver- 
samente lontano  da  noi  ed  in  differente  misura  può  inte- 
ressarci perchè  tutto  convenga  considerare  con  la  stessa 
attenzione;  onde  assieme  se  ne  giuardei'à  di  volta  in  volta 
ora  r  una  ora  V  altra  parte.  Completamente  non  con- 
verrà trascurare  d'altronde  nemmeno  la  geografia  scien- 
tifica; qualche  problema  generale,  qualche  nuova  dot- 
trina sarà  presa  brevemente  in  esame.  La  necessaria  in- 
completezza della  mia  rassegna  troverà  però,  almeno  in 
pai*te,  vai  correttivo,  in  altri  capitoli  di  questo  Annuario; 
la  geografia  ha  troppi  contatti  con  altre  scienze,  alle  quali 
è  qui  dedicata  una  (speciale  trattazione,  perchè  in  quelle 
non  si  trovino  numerose  indicazioni  che  in  qualche  modo 
riguardano  i  suoi  progressi. 


2.  Il  problema  delV  Antartide.  lia  regione  antartica  è, 
si  può  dire,  l'unica  parte  della  supei*ficie  terrestre  dove 
ancora  sia  ignoto  per  tratti  considerevoli  il  disegno  geogra- 
fico generale,  cioè  il  tracciato  delle  linee  di  costa  e  dove 
quindi  sieno  ancora  da  aspettarsi  importanti  scoperte  di 
nuove  terre  od  almeno  assai  notevoli  delimitazioni  di  quelle 
già  note.  Là  spesso  siamo  ancora  nel  dominio  delle  ipotesi; 
fra  queste  anzi,  sempre  maggior  eredito  va  acquistando 
quella  secondo  la  quale  i  vari  lembi  di  suolo  semplicemente 
scorti,  ovvero  appena  toccati,  o  anche  traversati  e  percorsi 
da  viaggiatori,  rappresenterebbero  gli  estremi  lembi  di 
un'  unica  grande  massa  terrestre.  Cmlesta  ipotesi,  che  può 
avere  per  punto  di  partenza  considerazioni  del  genere  di 
quelle  che  indussero  taluno  ad  assimilare  la  terra  ad  un 
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tetraedro,  altri  a  parlare  di  una  legge  degli  antipodi,  e  per 
le  quali  appunto  ad  un  oceano  glaciale  artico  dovrebbe 
esaere  necessariamente  contrapposta  una  antartide  conti- 
nentale, ha  trovato  una  serie  di  prove  nelle  ultime  spedi- 
zioni polari  come  in  quelle  del  Drygalskì,  del  Nordenskjdld, 
dei  CharCot  e  specialmente  nell'ultima,  più  notevole  di 
tutte,  dello  Shackleton,  il  quale  ed  può  dire  sia  troppo  pe- 


netrato ne!  cuore  di  questo  presunto  continente.  Il  mare 
verso  di  essa  diviene  sempre  meno  profondo  ;.  ed  invece  bì 
eleva,  fino  a.  raggiungere  verso  il  polo  2  o  3000  m.  di  al- 
tezza, la  terra,  rivestita  da  gigantesca  coltre  di  ghiaccio, 
da  cui  riiiiane  scoperto  solo  un  ristretto  orlo  costiero. 

lìi  fronte  all'ipotesi  della  «Antartide»  come  unica 
massa   continentale    ne   sorge  un' 'altra    ')   la    quale   trova 

')  KiiAJHNBR-N'iRDBNSKiòLivPKNck:  PloH  etTter  deulschtH  rmlark- 
ti$chen  HxpedìHon,  «Zeitschr.  d.  Ues.  tur  ErJk.  xu  Berlin».  1910, 
pag.  153  e  Mg.  -  Puxhnsr;  Die  Deutsche  AtUorhtische  Expe- 
ditiont  Ivi,  pag.  423  e  aeg. 
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i  suoi  fondamenti  in  considerazioni  di  vario  genere.  Nel 
complesso  la  regione  è  un  territorio  d'alta  pressione  e  da 
esso  provengono  i  venti  di  levante  che  si  fanno  general- 
mente sentire  nella  terra  Vittoria  ed  in  quella  Chigliel- 
mo  II  ;  ma  d'  altra  parte  nelle  regioni  più  occidentali  e 
presso  la  SnowHill,  ove  svernò  Otto  Nordenskjòld,  man- 
cano del  tutto,  essendo  sostituiti  da  venti  di  sud-ovest.  Ciò 
mostrerebbe  la  presenza  verso  sud-est  di  un  territorio  di 
bassa  pressione,  cioè  di  un  mare.  In  questo  penetrò  ab- 
bastanza profondamente  nel  1823  il  Weddell,  ma  poi 
quella  via  non  fu  più  tentata.  D'  altra  parte  va  ricordato 
come  fra  la  Terra  Re  Edoardo  VII  e  la  Terra  Vittoria 
il  Ross  trovasse  chiuso  il  mare  che  porta  il  suo  nome  da 
un  grande  muro  di  ghiaccio,  il  quale,  come  ha  mostrato  lo 
Scott,  è  il  margine  di  una  grande  massa  di  ghiaccio  gal- 
leggiante. Esso  si  innalza  e  si  deprime  per  le  maree  ed  ha 
una  superficie  piana  ;  sin  dove  lo  Scott  è  penetrato,  cioè  fin 
circa  air  82**,  pare  che  galleggi  e  verso  V  84®  di  lat.,  a  650 
km.  dal  marp^ne  costiero,  lo  ShacHeton  trovò  su  di  esso 
un'altezza  di  ameno  di  200  m.,  mentre  non  lontano  la 
terra  si  eleva,  con  ripido  declivio,  a  3000  m.,  e  questo  de- 
clivio nel  suo  andamento  generale,  si  dirige  verso  la  Terra 
di  Coats,  indicando  quasi  il  margine  di  una  massa  con- 
tinentale. Un  ampio  braccio  rieimpito  di  ghiaccio,  con- 
gìungrendo  il  mare  di  Weddell  con  quello  di  Ross,  sepa- 
rerebbe questo  continente  occidentale  da  una  grande  isola 
anteposta,  di  cui  farebbero  parte  le  terre  Alessandro  TI 
e  Re  Edoardo  VII  (Vedi  fig.  40). 

3.  he  npeàizionì  polari  antartiche.  Il  problema  accen- 
nato nelle  righe  precedenti  è  certo  quello  di  maggiore  in- 
teresse che  presenti  attualmente  la  geografia,  dal  punto  di 
vista  della  conoscenza  dei  grandi  tratti  del  disegno  ter- 
restre. Però,  «mentre  la  maggior  parte  delle  spedizioni 
antartiche  che  si  stanno  allestendo  mirano  nìù  o  meno  di- 
rettamente  a  raggiungere  il  polo,  al  quale  già  tanto  s'av- 
vicinò lo  Shackleton,  V  unica  che  si  proponga  di  stabilire 
r  esistenza  o  no  della  continuità  marittima  fra  il  mare  dì 
Ross  e  quello  di  Weddell  e  quindi  V  unità  o  meno  dell'  An- 
tartide, è  quella  tedesca  progettata  da  Gruglielmo  Pìlchner, 
il  noto  esploratore  del  Tibet.  La  spedizione  da  lui  pro- 
posta dovrebbe  prendere  come  pimto  di  partenza  il  mare 
di  Weddell  o  dirigersi  verso  quello  di  Ross;  potrebbe  es- 
sere  aiutata   da   una   seconda   spedizione   sussidiaria  che 
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movesse  eia  questo  ultimo  e  provvedesse  alla  preparazione 
di  stazioni  di  rifornimento.  Questa  spedizione  nazionale 
tedesca  si  sta  già  preparando,  anzi,  a  vantaggio  della  sua 
organizzazione  si  fece  già  nello  scorso  agosto  una  escur- 
sione di  prova  allo  Spitzberg.  ^) 

Una  spedizione  in  qualche  parte  simile  e  ohe,  pure 
mirando  al  polo  potrebbe  contribuire  a  risolvere  il  pro- 
blema che  si  propone  questa,  è  del  resto  anche  quella  na- 
zionale scozzese,  progettata  dal  Bruce  e  per  la  quale  si 
dovrebbe  traversare  tutta  1'  Antartide  dalla  Terra  da  Coats 
allo  stretto  di  Mac  Murdo  e  che  sarebbe  pure  aiutata  da 
una  spedizione  sussidiaria  partente  da  questa  ultima  lo- 
calità '). 

Delle  spedizioni  che  mirano  a  raggiungere  il  polo  — 
essendo,  a  quanto  sembra,  almeno  per  ora,  falHta  quella 
Anotericana,  proposta  dal  Peary,  che  doveva  essere  orga- 
nizzata dalla  National  Geogr.  Soc.  di  Washington  e  dal 
Peary  Are  tic  Club,  ed  essendo  solo  allo  stato  di  progetto 
q>uella  scozzese  del  Bruce  testé  ricordata  —  due  sono  in 
via  di  esecuzione  :  quella  inglese  diretta  dal  cap.  E.  F. 
Scott  ^)  e  quella  giapponese  condotta  da  N.  Shirase. 
Specialmente  la  prima  mira  a  varie  es,plorazioni  le  quali 
porteranno  certamente  a  notevoli  risultati  scientifici  anche 
se  non  sarà  raggiunta  la  meta  finale.  La  nave  «Terra 
Nova  >  ,ehe  porta  la  spedizione  *),  ha  lasciato  Londra  il 
16  luglio  ed  ha  toccato  la  Città  del  Capo,  ripartendo  il 
3  settembre  diretta  a  Melbourne  e  Lyttelton  e  Port  Chal- 
m^rs  nella  Nuova  Zelanda,  donde  il  28  novembre  si  di- 
resse verso  la  terra  Vittoria  nella  speranza  di  rag- 
giungere già  alla  fine  di  dicembre  lo  stretto  di  Mac 
Murdo,  ove  saranno  posti  i  quartieri  d'  inverno.  Dopo 
aver  sbarcato  gli  approvvigionaanenti,  la  «  Terra  Nova  » 
prosegoiàrà  il  suo  viaggio  verso  la  terra  E  e  Edoar- 
do VII,  dove,  se  i  ghiacci  continentali  lo  permet- 
teranno, una  sezione  composta  da  sei  o  sotte  persone 
svernerà  a  terra.  La  nave  quindi  tornerà  allo  stretto  di 
Mac  Murdo  e  poi  nella  terza  settimana  di  febbraio,  ini- 

*)  Sbblhbin  H.  :  Die  Spitzbergen-Vorexpedition  der  Filchner- 
schen  Deutschen  Antarktischen  Expedition,  «  Pel.  Mitt.  »,  1910,  II, 
pag.   187-188. 

')  Vedi  «Scott  Qeogr.  Mag.  »,  1910,  pag.  192  e  seg. 

')  Scott:  Pian  of  the  Britisch  antarctic  Expedition  i9i0, 
«  Oeogr.  Journ.  »,  XXXVI,  1910,  pag.  11  e  seg. 

<)  ♦  Pet.  Mit.  »,  1910,  II,  pag.  137  e  310. 
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zierà  il  viaggio  di  l'i  torno,  nel  quale,  se  sarà  possi- 
bile, verranno  constatate  le  condizioni  del  ghiaccio  presso 
le  isole  della  Balleny  ed  il  decorso  ancora  sconosciuto  della 
costa  da  capo  Nord  (Vittoria)  fino  alla  Terra  Adelia  (Terra 
di  Wilkes).  Non  appena  stabilito  il  quartiere  d' inverno 
della  sezione  principale,  si  organizzeranno  viaggi  verso 
sud,  ma  la  partenza  della  spedizione  con  slitte,  la  quale 
sarà  accompagnata  da  cavalli  e  cani,  è  progettata  per  l'ot- 
tobre, così  che  alla  fine  di  diceanbre  può  essere  raggiunto 
il  polo  antartico.  La  piccola  sezione  orientale,  che  sarà 
condotta  da  V.  L.  A.  Campbell,  ha  poi  innanzi  a  se  una 
regione  del  tutto  sconosciuta  ;  suo  compito  è  la  esplorazione 
della  Terra  Re  Edoardo  VII  e  della  grande  barriera  di 
ghiaccio. 

Ija  spedizione  antartica  giapponese  è  in  concorrenza 
con  quella,  dello  Scott  ').  Concorrenza  poco  temibile  dati 
i  mezzi  limitati  di  cuii  dispone.  Il  Shirase,  non  ostante  i 
consigli  contrari  dei  competenti,  è  partito  con  una  pic- 
cola goletta,  il  5  dficemibre  scorso,  dal  Giappone  diretto  al 
golfo  di  Mac  Murdo  donde  intende  dirigersi  al  polo.  Anche 
se  codesta  impresa  riuscirà  non  è  certo  da  ripromet- 
tersene grande  messe  di  risultati  scientifici. 

Del  resto  accanto  alle  maggiori  spedizioni  per  le  quali 
è  accesa  veramente  una  gara  —  gara  di  certo  assai  nobile 
e  vantaggiosa  per  la  scienza  —  fra  alcune  delle  maggiori 
nazioni  civili,  troverebbero  utilmente  posto  altre  minori, 
ma  non  meno  proficue  per  il  progresso  della  conoscenza 
deilla  superficie  terrestre,  le  quali  tendessero  a  defi- 
nire uno  o  r  altro  dei  minori  problemi  ancora  non 
risolti  che  presenta  la  geografia  dell'  Antartide,  rela- 
tivi cioè  alla  esistenza,  alla  natura  ed  alla  estensione  di 
questa  o  quella  terra.  A  risolvere  uno  di  questi  problemi 
mirava  per  esempio  V  americano  E.  Balch,  con  una  spe- 
dizione da  lui  progettata  ^).  È  noto  come  il  Drygalski  in 
base  alla  siua  scoperta  della  Terra  Guglielmo  II, 
abbia  messo  in  dubbio  quella  della  Terra  Termina- 
zione fatta  nel  1840  dal  capitano  Ch.  Wilkes  :  ora  il 
Balch  sostiene  invece  l' esistenza  di  codesta  terra,  sia 
pure  in  posizione  diversa  da  quella  ad  essa  assegnata  dallo 
scopritore;  onde  il  progetto  di  una  spedizione  diretta  a 
quella  plaga   dell'  Antartide.    Sembra  però  ohe   la   spedi- 

1)  €  Pet.  Mitt.  »,  1910,  II,  pag.   137,  257  e  310. 
^)  cPet  Mitt.»,   1910,  I,  pag.  29,  150,  210  e  265. 
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zione  per  ora  non  debba  più  aver  luogo.  Del  resto  pare 
che  anche  E.  Shackleton  ')  abbia  preparato  un  piano,  che 
non  si  sa  quando  potrà  essere  effettuato,  secondo  il  quale 
verrebbero  niconosciute  tutte  le  Terre  di  Wilkes,  fra  Gapo 
Adare  (Terra  Vittoria)  ed  il  Monte  Gauss  (Terra  Gugliel- 
mo IIj. 

In  America  si  parla  anche  del  piano  di  F.  Osbom, 
presidente  del  Museo  Americano  di  storia  naturale  di 
Nuova  York,  il  quale  con  la  nave  da  ipesca  «  Albatros  », 
concessa  dal  governo,  mirerebbe  ad  eseguire  ricerche  bio- 
logiche con  intento  scientifico  e  pratico  nei  mari  antartici. 
Anche  questa  spedizione  però  è  rimandata  al  prossimo 
anno. 

Intento  scientifico  e  pratico  nello  stesso  tempo  do- 
vrebbe avere  ìaltresi  la  sipedizione  che  cerca  di  organizzare 
il  geologo  austrahano  E.  David,  noto  per  aver  raggiunto 
il  polo  magnetico  australe  con  la  spedizione  Shackleton. 
Non  si  tratterebbe  di  pervenire  ad  alte  latitudini  ovvero 
di  penetrare  nel  continente  antartico,  ma  in  prima  linea 
di  tare  uno  studio  accurato  di  meteorologia  antartica,  la 
quale  potrebbe  spiegare,  sotto  molti  riguardi,  le  condizioni 
del  tempo  nell'Australia,  specialmente  l'andamento  delle 
piogge,  dalle  quali  dipendono  le  condizioni  di  prosperità 
di  una  gran  parte  del  paese.  Sebbene  non  si  possa  aspet- 
tarsi di  scongiurare  i  periodi  di  siccità,  sarà  forse  possibile 
desumere  dati  di  previsione  che  permettano  di  limitarne  i 
danni.  Questa  spedizione  si  propone  anche  misure  magne- 
tiche e  ricerche  di  materiali  utili. 

4.  La  spedizione  Chareot.  Fin  qui  si  tratta  di  spedi- 
zioni in  via  di  esecuzione  ovvero  in  progetto,  sulle  quali 
conveniva  fermarsi,  sia  pur  brevemente,  se  non  altro  per- 
chè i  propositi  a  cui  sono  ispirate  mostrano  abbastanza 
bene  quali  sieno  le  principali  lacune  nelle  attuali  cono- 
scenze geografiche  delle  regioni  antartiche.  Per  quanto 
riguarda  risultati  già  acquisiti,  nella  cronaca  delle  esplo- 
razioni polari,  r  anno  1910  va  ricordato  specialmente  per 
il  ritorno  della  spedizione  Chareot.  Questa  aveva  lasciato, 
come  è  noto,  la  Francia  sulla  nave  «  Pofurquoi-Pas?  »,  il 
15  agosto  1908.  S'era  proposta  come  scopò,  non  glàdi  rag- 
giungere il  polo  antartico,  ma  di  estendere  e  completare  la 
esplorazione  fatta  quattro  anni  prima  dalla  nave  «  Fran- 

«)  <  Pei.  Mitt.  »,   1910,  pag.  321. 
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Vais  »,  diretta  dallo  stesso  Cliarcot,  riconoscendo  la  costa 
fra  la  Terra  di  Graham  e  la  Terra  Alessandra,  avanzando  il 
più  possibile  verso  occidente  in  direzione  della  Terra  del  re 
Edoardo  VII.  Non  si  trattava  poi  solo  di  fare  scoperte 
geografiche,  ma  di  svolgere  un  programma  di  studi  e  di 
ricerche  in  diversi  ordini  di  scienze,  programma  che   era 


Fig.  41  —  Itinerario  della  spedizione  Charcot.  —  Scala  1 :  60 000  000. 

stato  elaborato  da  una  commissione  nominata  dalla  Ac- 
cadejuia  delle  Scienze  di  Parigi.  Il  «  Pourquoi-Pas  ?  »  dopo 
13  mesi  di  soggiorno  nell'  Antartide,  giunse  a  Punta-Are- 
nas  il  10  febbraio  1910  Bvendo  effettuato  due  campagne 
estive  ed  uno  sverno  nelle  regioni  polari.  Non  ostante 
i  pericoli  incorsi  dalla  spedizione,  e  le  malattie  del  perso- 
nale, i  risultati  ottenuti  furono  assai  notevoli;  e  sebbene 
lo  studio  di  tutto  r  ingente  materiale  scientifico  raccolto 
non  sia  stato  ancora  ultimato,  taittavia  della  importanza 
delle  scoperte  fatte  si  ha  notizia  da  una  serie  di  rap- 
porti preliminari  presentati  all'  Accademia  della  Scienze.  ') 
Limàtandoci  ai  risultati  che  più  imnaediatamente  inte- 
ressano la  geografia,  noteremo  anzitutto  come  la  spedi- 
zione abbia  rilevato  con  cura  le  coste  della  Terra  di 
Graham  e  della  Terra  Loubet,  per  l' innanzi  quasi  scono- 
sciute, quindi,  procedendo  verso  legioni  coimpletamente 
nuove,  riconobbe  nella  Terra  Adelaide,  che  il  Biscoe  aveva 

^)  Rapports  préliminaires  sur  les  travaux  exéculés  dans  CAn" 
ctartique  par  la  mission  commandée  par  M.  le  D,r  Charcot  de 
1908  à  1910,  Paris,  Académìe  des  Sciences,.  1910. 
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riteuutio  una  piccola  isola  lunga  una  dozzina  di  chilo- 
metri, una  grande  isola  estesa  per  ben  140;  esplorò  poi 
il  grande  golfo  denominato  baia  Margherita  e  l' isola  Ales- 
sandro I,  scoprendo  in  fine  grandi  terre  non  sospettate 
situate  verso  77°  di  longitudine  ovest  da  Gr.  e  70°  di  la- 
titudine sud,  alle  quali  però  la  muraglia  di  ghiaccio  impe- 
disce di  avvicinarsi,  lua.  nave  costeggiò  poi  verso  occidente 
la  stessa  grande  muraglia  fino  air -isola  di  Pietro  I  (che 
girò)  e  poi  ad  occidente  fino  al  126°  di  longitudine,  man- 
tenendosi lungo  una  linea  che  di  pochi  gradi  si  scosta 
dal  70°  di  latitudine  sud  e  fissando  così  per  un  tratto 
estesisedimo  il  contomo  dell'  Antartide.  Né  il  rilievo  si  limitò 
alle  coste  ed  a  qualche  tratto  interno  delle  terre,  ma 
si  estese  ai  mari  adiacenti,  essendo  stati  eseguiti  circa 
cento  scandagli  che  mostrano  l'esistenza  di  luna  piatta- 
forma continentale  molto  accidentata^  oltre  la  quale  óono 
profondità  assai  notevoli  (uno  scandaglio  a  66°  di  lat.  sud 
e  118°  di  long,  ovest  raggioin-se  5100  metri).  Eisulta  poi  in 
generale  che  i  caratteri  fisici  delle  aree  più  setten- 
trionali proseguono  nelle  regioni  nuovamente  esplorate,  in 
particolare  nell'isola  Alessandro  I  e  nella  nuova  terra 
scoperta  a  sud-ovest  :  rilievo  alpestre,  direzione  generale 
delle  catene  da,  nord-est  a  sud-ovest,  costa  estremamente 
dirupata,  canali  paralleli  all'andamento  generale  delle 
montagne  con  incisioni  perpendicolari;  questi  sarebbero 
i  tratti  più  caratteristici  del  paese.  Sulle  considerazioni 
geologiche,  siui  ghiacci,  salile  osservazioni  climatiche,  di 
magnetismo  terrestre  e  sulla  fauna  e  la  flora  delle  terre 
e  dei  mari  esplorati  dal  Charcot  non  intendiaimo,  come  si 
è  accennato,  fermarci,  tanto  più  che,  in  proposito,  si  hanno 
per  ora  ragguagli  del  tutto  insiufficienti.  Noteremo  soltanto 
r  importanza  che  hanno  le  constatazioni  sulla  natura 
vulcanica  di  alcune  delle  terre  toccate  :  degna  di  rimarco 
è  anche  la  osservazione  fatta  di  alternanze  di  ghiaccio  con 
ceneri,  come  pure  il  ritrovamento  di  sorgenti  termali  ed 
anche  di  fumarole. 

5.  La  conquista  del  -polo  nord.  Non  sono  ancora  spenti 
gli  ultimi  echi  della  controversia  che  nello  scorso  anno  si 
svolse  intorno  alla  questione  se  il  Cook  avesse  raggiunto 
il  polo  artico,  ovvero  se  tale  gloria  spettasse  al  Peary  ed 
unicamente  a  lui.  La  questione  fu  dibattuta  specialmente 
nella  stampa  politica,  ima  ad  essa  non  rimase  estranea 
quella  geografica;  per  quanto,  in  fin  dei  conti,  per  la  no- 
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stra  scienza  la  riisoluzioue  dol  dibattito  presentasse  inte- 
resse piuttosto  limitato,  f^  noto  come  i  corpi  scientifici  chia- 
mati a  giudicare  della  veridicità  delle  affermazioni  dei  due 
viaggiatori,  risolvessero  la  questione  in  favore  di  Peary  ^). 
Il  Cook  non  potè  presentare  alcun  documento  contenente 
le  osservazioni  astronomiche  originali  dalle  quali  fosse  pos- 
sibile accertare  l' itinerario  da  lui  indicato  e  la  meta  ohe 
egli  dichiarò  di  aver  raggiunto.  Non  così  del  viaggio  del 
Peary,  poiché,  se  non  sono  mancati  ne  mancano  ^)  dubbi 
sulla  sicurezza  dei  metodi  con  cui  egli  si  sarebbe  assicu- 
rato di  aver  raggiunto  proprio  il  polo,  l'autenticità  della  sua 
narrazione  fu  giudicata  indubbia  da  tutti  gli  studiosi  e  dalle 
varie  Società  geografiche,  come  lo  prova,  se  non  altro,  il 
fatto  che  più  di  una  di  queste  conferi  a  lui  la  medaglia 
d'  oro,  e  volle  sentire  da  lui  personaknente,  la  narrazione 
dell'avventurosa  corsa  al  polo  '*).  Corsa  al  polo  ohe,  con- 
viene notarlo,  ebbe,  come  quelle  tentate  precexientemente 
dallo  stesso  esploratore  e  quelle  intraprese  da  altri,  più 
carattere  sportivo  che  precipuamente  scientifico.  Quando 
il  problema  principale  a  ciii  mente  e  corpo  inten- 
devano durante  la  marcia  era  quello,  come  dichiara 
lo  stesso  Peary,  di  «  percorrere  quante  più  miglia 
era  possibile  »,  ben  poca  attenzione  poteva  porsi  ad 
osservazioni  scientifiche;  tuttavia  qualche  profìtto  alla 
geografia  la  sua  corsa  portò  indubbiamente  :  intendo  dire 
qualche  profitto  immediato  e  diretto,  perchè  prescindo 
qui  dalla  circostanza  che  alcuni  dei  nuovi  progetti  di  spe- 
dizioni polari  sono  sempliceanente  1'  espressione  dell'en- 
tusiasmo, col  quale,  specialmente  in  America,  fu  accolta 
la  notizia  che  il  Peary  aveva  raggiunto  il  polo.  Conviene 
riconoscerlo,  se  merito  principale  del  Peary  rimane  ancora 
quello,  conquietato  nei  viaggi  precedenti,  di  aver  consta- 
tata la  insularità  della  Groenlandia,  ora  ad  esso  si  ag- 
giunge, non  solo  l'altro  d'aver  meglio  dimostrata  e  riaf- 
fermata tale  condizione,  ma  di  aver  contribuito  in  qualche 
misura  a  farci  conoscere  le  condizioni  del  bacino  marit- 
timo antico.   Troppe  prove  indirette  si  avevano  per  rite- 

1)  Penck  a.:  Die  Erreichung  des  Nordpols^  €  Verhundì,  Deuiach, 
Naturforsch.  und  Aerzte  *,  Leipzig,  1909:  —  Zur  Erreichung  des 
Nordpols,  «  Zeitschr.  d.  Gesellsch    f.  Erdk.  zu  Berlin»,  1910. 

«)  €  Pet.  Milt  »,  1910,  IT,  paj^.  197. 

')  Anche  la  Soc.  Geogf.  Italiana  concesse  al  Peary  la  medaglia 
d*oro  e  promosse  una  sua  conferenza,  che  egli  tenne  a  Roma  il  15 
dello  scorso  maggio. 
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nere  che  mare,  non  già  terra,  vi  fosse  al  polo,  perchè 
questo  avesse  veramente  bisogno  di  una  constatazione 
diretta;  ciò  che  quasi  punto  ancora  si  conosceva  era  la 
condizione  di  profondità  di  quel  bacino  oceanico. 

Durante  il  viaggio  sopra  ghiacci  marittimi  che  rico- 
prono r  Oceano  glaciale  artico,  ipoterono  essere  eseguite  un 
certo  numero  di  misure,  talune  incomplete  in  causa  della 
limitata  lunghezza  e  delle  rotture  dello  scandaglio,  ma 
che,   comunque,   non  solo  confermarono  l'esistenza  di  un 
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Fig.  ^  -^  Profilo  attraverso  l'Oceano  glaciale  artico  secondo  gli  scan- 
dagli del  Peary  e  del  Nanseu.  —  Scala  per  distanze  1 :  25  000  000,  per  le 
profondità  1 :  600000. 

bacino  relativamente  profondo,  come  già  si  supponeva,  ma 
permisero  di  intravvedere  qualche  nuovo  tratto  della  sua 
configurazione  ')  (Vedi  fig.  42). 


6.  he  nuove  spedizioni  artiche.  Il  progetto  Zeppelin. 
Non  del  tutto  a  torto  fu  affermato  da  alcuno  ohe  la  spedi- 
zione Peary  ha  una  grande  importanza,  anche  prescin- 
dendo dai  dati  di  fatto  acqiiisiti  alla  geografìa,  perchè  essa 
ha  tolto  il  grande  interesse  che  il  raggiungere  il  polo  a- 
veva  dal  punto  di  vista  sportivo.  Gli  uomini  di  scienza  in- 
fatti, di  fronte  ai  risultati  relativamente  scarsi  —  relati- 
vamente scarsi  s' intende  rispetto  ai  grandi  mèzzi  finan- 
ziari che  richiedono,  ed  ai  grandi  sforzi  e  (pericoli  perso- 
nali che  costano  —  che  si  ricavano  dalle  corse  con  slitte 
verso  il  polo,  pensano  che  ben  maggiori  risultati  si  possono 
avere  per  due  diverse  vie,  alle  quali  sono  effettivamente 
rivolti  gli  attuali  tentativi  di  spedizioni  artiche. 

I  recenti  progressi  della  areonautica,  progressi  di  cui, 
a  dir  vero,  molti  tendono  forse  ad  esagerare  la  impor- 
tanza, hanno  indotto  alcuno  a  pensare  alle  vie  dell'  aria. 
In  questo  camipo  i  precedenti  tentativi  non  erano  certa- 
mente tali  da  incoraggiare,  poiché  falliti,  si  può  dire,  prima 

»)  *Oeogr.  Journ.  »,  XXVI,  1910,  pag.  142. 
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ui  iucouiiuciare  ;  ne  può  soverchiaiiieute  sperare  in  un  suc- 
cesso chi  ha  una  chiara  idea,  se  non  per  conoscenza  diretta 
almeno  attraverso  le  relazioni  dei  viaggiatori,  delle  instabili 
condizioni  meteoriche  che  domiinano  per  lo  più  nelle  re- 
gioni polari.  Comunque  l'incoraggiamento  del  governo  e 
l'appoggio  di  uomini  di  scienza  danno  una  apparenza  di  se- 
rietà all'intrapresa  tedesca  di  una  spedizione  al  polo  con  di- 
rigibili, progettata  dallo  Zeppelin.  Nello  scorso  estate  ebbe 
già  luogo  con  il  vapore  «  Mainz  »,  una  escursione  prepara- 
toria allo  Spitzberg  ^)  intesa  a  scegliere  la  locaMtà  di  par- 
tenza ed  a  studiare  le  condizioni  meteoriche  e  lo  stato  dei 
ghiacci  delle  regioni  artiche.  Quelle  furono  trovate  favore- 
voli :  su  trenta  giorni  passati  in  alte  altitudini,  tre  soU  per 
le  condizioni  del  tempo  erano  tali  da  non  permettere  alcuna 
navigazione  aerea;  anche  l'ancorarsi  sui  ghiacci  apparve 
dalle  esperienze  fatte,  sollecito,  facile  e  sicuro.  La  spe- 
dizione sembra  quindi  si  debba  fare.  Verranno  per  ciò  co- 
struiti espressamente  due  palloni  dirigibili,  calcolati  per  un 
viaggio  di  almeno  2000  km.  con  i  quali  nel  1911  si  fa- 
ranno grandi  viaggi  di  prova  sul  Baltico;  nel  1912 
ambedue  i  palloni  saranno  portati  allo  Spitzberg,  jua  un 
solo  intraprenderà  il  viaggio,  mentre  l'altro  si  moverà  solo 
nel  caso  che,  per  mezzo  della  telegrafia  senza  fili,  sia  chia- 
oiato  a  soccorso.  Per  il  viaggio  verso  il  polo  ed  il  ritomo 
è  calcolato  un  tempo  di  8  giorni. 

Noi  non  possiamo  fare  a  meno  qui  di  (manifestare  qual- 
che dubbio,  non  solo  soiUa  probabilità  di  riuscita  di  un 
tale  audace  tentativo,  ma  anche  sul  profitto  che  la  scienza 
può  trarne  ;  a  noi  sembra  che  anche  in  questo  caso  si  tratti 
di  una  impresa  con  carattere  prevalentemente  sportivo. 

7.  La  spedizione  Norvegese.  L'unica  via  del  polo  che 
—  a  noi  pare  —  la  scienza  può  con  sicuro  animo  sugge- 
rire, è  quella  già  felicemente  inaugurata  dal  Nansen  quan- 
do negli  ultimi  mesi  del  1893  lasciava  imprigionare  la  sua 
nave  «  Fram  >  dai  ghiacci  del  mare  ohe  si  stende  a  nord 
della  Nuova  Siberia,  ghiacci  che  nel  loro  lento  ed  irrego- 
lare, ma  continuo  moto  di  deriva,  dovevano  portarla  fino 
quasi  all'  86°  di  latitudine  nord,  per  lasciarla  Ubera  circa 
tre  anni  dopo  presso  lo  Spitzberg.  Tutto  il  piano  della 
spedizione  Nansen  era,  come  è  noto,  basato  sulla  ipotesi 
che  vi  fosse  un  continuo  spostamento  del  ghiaccio  ocea- 

1)  €  Pet.  Mitt.  »,  1910,  I  pag.  265;  II,  pag.   136. 
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nico  attraverso  il  bacino  polare  del  mare  della  Nuova  Si- 
beria e  dello  stretto  di*  Bering  in  direzione  di  qoiello  fra 
lo  Spitzberg  e  la  Groenlandia,  ipotesi  fondata  sud  ritrova- 
menti di  legname  siberiano  sulla  costa  della  Groenlandia 
e  sul  viaggio  dei  resti  della  «  Jannette  »  (naufragio  :  giugno 
1881  nel  mare  della  Nuova  Siberia,  ritrovamento  resti  : 
1884  nella  Groenlandia  meridionale)  e  che  ebbe  la 
sua  migliore  conferma  app^^^^o  nella  deriva  della  Fram. 
È  il  caso  di  dcwnandarsi  come  mai  questa  via  non  fosse  più 
recentemente  tentata,  in  un  teanpo  nel  quale  tanti  sforzi 
furono  fatti  per  raggiungere  il  polo  artico.  Evidentemente 
dissuase  dal  rinnovare  il  tentativo  del  Nansen  —  pren- 
dendo come  punto  di  partenza  una  località  più  prossima  allo 
stretto  di  Bering  per  avere  maggiore  probabilità  di  passare 
vicino  al  polo  —  la  lunga  durata  del  viaggio,  che  in  nes- 
sun caso  si  poteva  presumere  minore  di  un  triennio,  che 
anzi  era  da  temersi  di  uno  o  due  anni  maggiore.  Le  im- 
prese di  carattere  prevalentemente  sportivo  non  potevano 
tollerare  cotanta  lentezza.  La  scienza  non  può  invece  avere 
impazienze. 

Questa  via  si  propone  tenere  la  grande  spedizione  Amun- 
dsen,  la  quale  si*  può  considerare  iniziata  con  la  partenza 
della  nave  e  Fram  »  da  Cristiania,  avvenuta  nei  primi  eriorni 
del  giugno  1910.  L'  Amundsen  intendeva  anzitutto  intrat- 
tenersi alcuni  mesi  nell'Oceano  Atlantico  T>er  ricerche 
oceanofifrafiche  allo  scopo  di  esTDerimentare  gli  strumenti 
scientifici.  Le  ultìime  notizie  ^)  fanno  credere  però  che 
esfli  voe:lia  spingersi  addirittura  fino  alle  terre  polari  antar- 
tiche, donde  solo  alla  fine  del  1911  potrà  essere  di  ritomo. 
Allora  si  recherebbe  a  S.  Francisco,  per  completare  le 
provviste  ed  i  preparativi  per  la  spedizione  artica.  Per  lo 
stretto  di  Bering  1*  Amundsen  dovrebbe  dirisfersi  alla  punta 
Barrow,  dove  però  non  potrà  giungere  prima  dell'  estate 
1912.  Da  là  saranno  mandati  indietro  sette  membri  della 
spedizione,  poiché  alla  vera  impresa  polare  devono  prendere 
narte  in  tutto  solo  14  persone.  Si  calcola  che  il  moto  di 
deriva,  in  balia  del  quale  la  nave  verrebbe  a  trovarsi  a 
cominciare  dalla  punta  Barrow,  la  debba  spingere  fVedi 
fi<f.  43)  presso  a  poco  al  polo  e  quindi  fino  al  mare  libero  fra 
la  Groenlandia  e  lo  Spitzbersr,  in  im  pericolo  di  tempo  dì  4 
o  5  anni.  T3  la  via  tracciata  dalla  deriva  del  galleggiante  che 
l'ammiraglio  G.  W.  Melville  abbandonò  sopra  un  grande 

J)  «  Pei  Miti.  »,  1910,  II,  pa((.  257. 


434  Geografia 

lastroiit;  di  ghiaccio  a  uord-oveat  della  pulita  di  Barrov 
il  13  settembre  1899  e  che  fu  ritrovato  U  7  giugno  1903 
sopra  la  costa  di  nord-est  dell'  Islanda  ')•  ^'^  spedizione 
terminerebbe    quiodi    nel     1917.     In    tale    previsione  la 


Fig.  48—11  progetto  norvBgBse  rli  traversata  dell' Ooaano  Artico. 
Scala  1:aOO0OGaf 

«Frani»  sarà  approvvigionata  per  un  viaggia  della 
durata  di  sette  anni.  La  <  Frajn  »  die  è  ancora,  come  in- 
dica il  nome,  la  gloriosa  nave  del  NaaseJi,  fu  però  quasi 
completamente  ricostruita  per  questa  spedizione.  La  vec- 
C'hia  macchina  a  vapore  fu  sostituita  con  un  motore  a  pe- 
trolio della  forza  di  1B(>  cavalli  e  tnitta  la  diaposizione 
interna  delle  cabine  e  dei  locali  di  lavoro  fu  mutata.  Lft 
spedizione,  salvo  l'oceanografo  russo  Kutsehin,  è  tnitta  ttì 

')  «  Riv.  Geog.  Ital.  »,  1906,  pag.  2«1. 
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Norvegesi  ed  è  tutta  organizzata  con  mezzi  forniti  dalla 
Norvegia.  Se  essa  riuscirà,  come  lo  fa  sperare  l'ottima  or- 
ganizzazione, porterà  certaimente  il  maggiore  contributo 
allo  studio  del  bacino  polare,  perchè  la  via  che  la  nave  si 
presume  dovrà  percorrere  passerà  nel  mezzo  della  mag- 
giore area  finora  inesplorata  della  calotta  artica. 

8.  Altre  esplorazioni  artiche.  La  calotta  artica  tuttavia 
presenta  ancora,  sia  nel  contorno  insulare  o  continentale 
del  bacino  polare,  sia  nelle  terre  che  si  protendono  in 
questo,  non  pochi  tratti  da  riconoscere  per  la  prima  volta 
o  da  meglio  delineare. 

In  questo  caso  del  resto  il  più  notevole  guadagno  fatto 
in  questi  ultimi  anni  è  certamente  il  rilievo  della  costiera 
dì  noixi-est  della  Groenlandia  coaxnpiuto  fra  il  1906  ed  il 
1908  dalla  spedizione  danese  diretta  da  Mylius-Erichsen, 
spedizione  le  cui  tragiche  vicende  commossero  doie  anni  or 
sono  il  mondo  intero.  I  risultati  di  codesta  spedizione  ci 
sono  solo  da  poco  noti  ed  ancora  in  forma  preliminare  ^), 
ma  già  ci  appaiono  di  straordinaria  importanza  (Vedi 
figuira  44). 

Limitandoci  alla  sola  parte  topografica,  noteremo  come 
fosse  fatto  il  rilievo  della  costa  orientale  della  Groenlandia 
fra  75°  43'  e  83**  30'  di  latitudine  nord,  cioè  per  una  di- 
stanza di  circa  1150  km.  Lo  schizzo  annesso  dà  una  idea 
dei  risultati  ottenuti;  la  Groenlandia  appare  molto  più 
estesa  verso  oriente  di  qoianto  ci  si  aspettasse,  la  parte 
sconosciuta  della  linea  di  costa  è  oltre  300  km.  più  lunga 
di  quanto  fosse  calcolato,  e  1'  area  racchiusa  almeno  40 
mila  kmq.  maggiore.  Dati  coanplementari  si  attendono  poi 
dalla  spedizione  guidata  da  Ejnar  Mikkelsen,  la  quale, 
come  è  noto,  parti  dalla  Danimarca  nel  giugno  1909  e  di 
cui,  mentre  il  Mikkelsen,  con  un  compagno,  proseguiva 
r  esplorazione  a  nord  della  baia  di  Dove  e  verso  il  canale 
di  Peary,  gli  altri  me«nibri  tornavano  in  patria  già  nello 
scorso  agosto  ^). 

Sebbene  non  si  abbia  ancora  notizia  dei  risultati  con- 
seguiti,   va  ricordata  anche   la    spedizione    del   norvegese 

1)  LiNDHARo:  The  Danish  North-East  Greenland  Expedition, 
1906-08:  Previsionai  Results,  «  Geo^r.  Journ  »,  XXXV,  1910. 
pag.  541  e  seg. 

«)  cGeog.  Zeitschr.»,  1910,  pag.  523-524,  «  La  Géogpaphie»,  XXII, 
1910,  pag.  351-352,  €  Geogp.  Joom.  »,  XXXVI,  1910,  pag,  735-736. 
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loh.  Koren  *),  la  quale  mirava  ad  eBplomre  e  deve  aver 
esplorato  accuratamente  la  terra  di  Wrangel  (a  nord  della 
Siberia  Orientale),  terra  non  più  visitata  dopo  il  viaggio 
del  cap.  Berry  (1881). 


M)        55       30        25      20        IS         iD 


Fi^.  44  —  La  regione  di  nord- est  della  Groelandia  secondo  i  rilievi 
delia  spedizione  danese  di  Mylins-Erichsen.  —  Scala  1:12000000. 

Né  va  taciuto  della  spedizione  la  quale  doveva  essere 
affidata  al  cap.  Bernier  ^)  e  la  quale  avrebbe  avuto  per 
compito  la  esplorazione  dell'  isola  di  Crocker,  vista  dal 
Peary  dalla  costa  occidentale  della  Terra  di  Grant  e  che 
forse  può  corrispondere  alla  Terra  di  Brandley  che  il  dott. 
Cook  afferma  di  aver  osservato  presso  a  poco  alla  mede- 

1)  «  Pet.  Mitt.  »,  1910,  II,  pag.  25. 

2)  «  Pet.  Mitt.  »,  1910,  I,  pag.  261. 
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sima  latitudine.  La  parte  nota  di  questa  nuova  terra  do- 
vrebbe trovarsi  presso  a  poco  nel  medesimo  parallelo  della 
estremità  settentrionale  della  Groenlandia,  e  non  è  escluso 
che  le  estremità  più  settentrionali  ancora  sconosciute,  si 
spingano  più  verso  il  polo,  onde  che  questa  sia  l'isola  del- 
l'arcipelago americano  posta  più  a  nord.  La  spedizione  pare 
però  che,  almeno  per  ora,  non  debba  aver  luogo,  dal  mo- 
mento che  allo  stesso  Bernier  venne  affidato  un  compito 
ben  più  importante  e  nel  quale  si  crede  vada  accoppiato 
r  interesse  scientifico  a  quello  pratico. 

9.  Il  passaggio  del  Nord-Ovest.  Torna  a  far  ca- 
polino —  sia  pure  sotto  nuova  forma  —  il  vecchio 
probleona  del  così  detto  passaggio  del  nord-ovest.  È  facile 
calcolare  che  da  Liverpool  a  Jokohama  sono,  attraverso  i 
canali  dell' America  del  Nord  12800  kim.,  mentre  ne  sa- 
ranno 22900  per  il  canale  di  Panama  e  ne  sono  20600  per 
il  canale  di  Suez.  Non  ostante  le  presumibili  difficoltà 
dei  ghiacci  polari^  l'enorme  differenza  di  lunghezza  fra  i 
due  ultimi  percorsi  ed  il  primo,  può  ancora  indurre  alcuno 
a  pensare  al  vant-aggio  economico  di  questo.  Come  è  noto, 
dopo  le  scoperte  del  Me  Giure  (1853)  erano  andate  perdute 
tutte  le  speranze  di  trovare  una  via  accessibile  al  coon- 
mercio  a  settentrione  dell  '  America  ;  esse  però  sono  risorte 
dopo  r  ultimo  viaggio  (1906-7)  del  cap.  Bernier  ^)  nella 
Terra  di  Melville,  poiché  nelle  ultime  settimane  di  agosto 
e  nella  prima  metà  di  settembre  egli  non  trovò  alcun  grave 
impediimento  per  la  navigazione  in  quella  direzione. 
Quando  si  pensi  ai  progressi  che  la  tecnica  della  naviga- 
zione ha  fatto  negli  ultimi  anni,  per  cui  una  nave  rom- 
pighiaccio del  tipo  della  Yermak  può  traversare  con  corsa 
relativamente  veloce  qualunque  ghiaccio  artico  e  liberare 
quindi  la  via  ad  una  intera  colonna  di  navi  ordinarie  e  che 
lo  spazio  cui,  per  tratti,  sarebbe  necessario  un  tale  sistema 
eccezionale  di  navigazione  non  dovrebbe  superare  i  4000 
km.,  si  può  spiegare  come  al  Canada  si  possa  seriamente 
riprendere  in  considerazione  il  problema  del  passaggio  del 
noixl-ovest,  e  si  provveda  ad  una  spedizione  per  risolverlo. 

Il  cap.  Bernier  '^),  al  quale,  come  s'  è  detto,  venne  affi- 
data, alla  fine  di  giiigno  lasciò  Quebec  sull'  «  Arctic  »  e 
mandò  il  12  lùglio  dalla  Ghateaubai  sulla  costa  del  La. 

1)  Markham  C.  :  A  remarkable  arctic  Voyage,  «  Geogp.  Journ.», 
XXXVI,  1910,  pag.  63. 

«)  €  Pet.  Miti.  »,  n.  1910,  II,  pag.  81. 
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brador  il  suo  programma  per  i  due  amii  successivi.  Anzi- 
tutto egli  vuole  visitare  Albert  Harbour  nella  Ponds  Inlet 
sulla  costa  settentrionale  della  terra  di  Baffin,  quindi  pe^ 
netrare  nel  Lancastersund,  che  egli  pensa  di  seguire  fino 
al  posto  d^lla  isola  di  Melville,  ove  già  nel  1852-54  avevano 
svernato  il  Kellett  e  Me  Clintock.  Nell'anno  seguente 
egli  spera  di  proseguire  il  viaggio  verso  l' isola  Herschel, 
lungo  la  costa  settentrionale  dell' Alasca  e  da  là  ritornare 
per  lo  stretto  di  Bering  alla  Columbia  britannica  ;  verrebbe 
seguita  quindi,  ma  in  senso  inverso,  la  via  di  Me  Giure 
(1853-1855)  —  il  quale  però,  come  è  noto,  dovè  abbando- 
nare la  sua  nave  e  Investigator  ».  11  cap.  Amundsen  in- 
vece nel  suo  passaggio  del  nord-ovest  aveva  seguito  la  via 
più  prossima  al  continente  americano. 

10.  7/  utilizzazione  pel  commercio  delle  acque  polari. 
I/a  spedizione  del  Bemier  non  è  la  isola  che  attesti  come  in 
questi  ultima  aimi  tornino  a  rivivere  le  speranze  di  una 
qualche  utilizzazione  delle  acque  polari  per  scopo  com- 
merciale. 

Un'  altra  idea  da  molti  anni  abbandonata  e  che  viene 
ora  richiamata  in  vit.a  è  quella  di  stabilire  una  linea  rego- 
lare di  navigazione  dalla  baia  di  Hudson  (Port  Churchill) 
per  lo  stretto  omonimo  all'  Inghilterra  (Liverpool),  linea 
relativamente  breve  (5500  km.)  la  quale  agevolerebbe  la 
esportazione  dei  prodotti  agricoli,  specialmente  grani, 
delle  Provincie  e  dei  territori  occidentali  del  Canada. 
li 'apertura  di  codesta  linea  era  stata  già  validamente,  ma 
senza  risultato,  patrocinata  molti  anni  fa  dal  geologo  Ro- 
berto Bell;  oggi  però  il  progetto  presenta  certo  migliori 
probabilità  di  successo,  dati  i  progressi  che  ha  fatto  l'oc- 
cupazione e  la  coltura  dei  territori  delle  praterie  cana- 
diane.  Il  Governo  del  Canada  si  interessa  già  della  que- 
stione, risollevata  dallo  stesso  Bell  nell'  agosto  1909,  a- 
vanti  al  Congresso  della  British  Association  in  Winni- 
peg  ^),  e  la  recente  visita  della  stessa  baia  di  Hudson 
da  parte  di  Earl  Grey,  governatore  generale  del  Canada, 
ed  una  spedizione  del  cap.  S.  Bartlett  sembrano  appunto 
aver  relazione  con  la  questione  della  indicata  linea  di  navi- 
gazione *);  con  lo  stabilimento  della  quale  dovrebbe,  na- 
turalmente,  collegarsi  la  costruzione  di  una  ferrovia  ohe 

1)  Bell  R.  :  The  Hudson  Bay  Route  te  Europe^  «  Scott.  Qeogr. 
Mag.  »,  1910,  pag.  67  e  seg. 

«)  €  Pet  Mitt.  »   1910,  II,  pag.  81. 


Le  terre  polari  ed  il  loro  possesso  489 

congiungesse  Pori  Churchill  cou  la  grande  rete  canadiana. 
Sembra  dunque  non  del  tutto  improbabile  che  la  baia  di 
Hudson  debba  perdei^  quel  suo  carattere  di  mare  chiuso 
che  sotto  r  aspetto  commerciale  presenta  attualmente. 
Anche  le  acque  dell'  Asia  artica  si  spera  poter  vantag- 
giosamente usufruire  per  il  commercio;  la  spedizione  co- 
stiera siberiana  di  J.  P.  Tolmatscew,  riconobbe  la  possi- 
bilità di  trasportare  mercanzie  per  vie  acquee  dallo  stretto 
di  Bering  alla  CoHma  '),  mentre  d'altro  canto  G.  J.  Sse- 
do w,  che  attese  ai  rilievi  della  Colima  inferiore,  constatò 
attuabile  la  navigazione  a  vapore  su  quel  fiume,  il  quale 
è  libero  da  ghiacci  dal  maggio  alla  metà  settexnbre. 

11.  Il  valore  economico  delle  terre  polari  ed  il  loro  pos- 
sesso. Assieme  alle  speranze  di  una  migliore  utilizzazione 
delle  acque  artiche,  si  destano  quelle  di  ricchezze  mine- 
rarie delle  terre  polari.  Così  recenti  esplorazioni  francesi 
nell'arcipelago  di  Kerguélen,  finora  frequentato  solo  da 
qualche  baleniera,  hanno  fatto  sorgere  grandi  speranze  in 
Francia  che  esso  possa,  non  solo  avere  risorse  minerali,  ma 
anche  essere  meta  di  una  vera  colonizzazione,  prestandosi 
fra  altro  all'  allevamento  del  bestiame  ^). 

Così,  che  r  arcipelago  dello  Spitzberg  possa  avere  in 
pochi  anni  un  grande  sviluppo  per  le  sue  miniere  di  car- 
bone come  alcuno  ritiene  ')  può  anche  imettersi  in  dubbio, 
ma  è  certo  che  vi  sono  già  iinsediamenti  di  cavatori  di  car- 
bone norvegesi,  inglesi  ed  americani,  alcuni  dei  quali  fu- 
rono visitati  dal  duca  Filippo  di  Orleans  nella  sua  crociera 
del  1909  a  bordo  della  «  Belgica  »  '),  altri,  nel  1910,  dalla 
spedizione  preparatoria  per  1'  impresa  antartica  del  Fil- 
chner  *),  e  dai  membri  del  Congi^esso  Geologico  intema- 
zionale di  Stoccolma  *).  Il  paese  ipresso  la  miniera  ameri- 
cana fu  addirittura  battezzato  col  nome  promettente  di 
Jjongycar  City  ').  D'  altra  parte  questi  giacimenti  minerali 

1)  «  Pei  Miti.»,  1910,  pag.  263. 

«)  «  Tout  du  Monde  >,  1910,  paj^.  245. 

»)  «Pet   Miti.»,  1910,  pag.  210. 

^)  Ivi. 

^)  Sbblhbin,  loc.  cit  pag.  188. 

«)  «  Pet.  Mitt.  »,  1910,  II,  pag.  248. 

'')  Secondo  informazioni  del  console  inglese  a  Bergen  (  «  Pet. 
Miti.»,  1910,  II,  pag.  310),  si  ha  notizia  che  dalla  Compagnia  Ame- 
ricana finora  furono  portate  a  Tromsò  7500  ton.  di  carbone,  dato 
però  il  recente  aumento  del  macchinario  si  spera  poter  portare  la 
produzione  per  il  prossimo  inverno  a  50  o  60  mila  ton. 
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liauuo  oiiumsioue  mi  cKploi-uzioiii  die  pi-esttutauu  anche  iu- 
tert'Stìt  geogi-afico.  Tale  h  per  esempio  il  caso  de)la  apedi- 
KÌoiie  per  ricerca  di  depositi  di  L'arbou  foesile  fatte  da  Gun- 
nar  Holmsen  nella  penisola  ehe  limita  a  sud  1'  Eisfjord  '). 

La  possìbile  esistenza  di  giacimenti  minerali  utilizza- 
bili nelle  terre  polari  ha  del  resto  indotto  negli  ultimi  aimi 
i  governi  di  Svezia  e  Norvegia  a  disputarsi  il  poeseBSO  del- 
l'arcipelago  dello  Spitzberg  e  d'altra  parte  l'Inghilterra 
a  dichiarare  annesse  alle  Falkland  la  tìiorgia  Australe,  le 
Ureadi  inendionali,  le  Shetland  merdddonali  e  la  terra-  di 
Graham,  ed  il  governo  del  Canada  a  prendere  possesso 
delie  isole  artiche;  ed  a  tale  scopo  furono,  come  è  noto, 
prinoipalmente  destinate  due  spedizioni  del  oap,  J.  E. 
Jìemier  col  vapore  «  Arctic  ». 

Nell'ultima  ^),  si  inalberò  la  bandiera  ingleec  nella 
Terra  Be  Guglielmo,  nella  Terra  Vittoria,  in  quella  di 
Banks  (sulla  costa  settentrionale  della  quale  verso  il  1850 
erano  stati  scoperti  depositi  di  carbone)  e  nell'isola  Mel- 
ville, dove  il  primo  luglio  1909  fu  proclamato  il  possesso 
da  parte  del  Canada  di  tutto  l'arcipelago  artico  «dal  C0° 
ovest,  fino  al  161"  ovest  e  fino  al  polo  ». 

Ma  è  legittimo  questo  diritto  di  occupazione?  quanto 
vale  invece  quello  dei  primi  scopritori'?  Non  è  certo  il  caso 
di  discuterlo  qui.  Basti  a  noi  la  constatezione  della  nuova 
tendenza  la  quale  forse  ci  farà  assistere  in  un  tempo  non 
lontano  alia  completa  attribuzione  di  ciasouna  terra  polare 
ad  una  o  ad  altra  delie  potenze.  Ma  su  ciò  ritorneremo  più 
innanzi. 

12.  Lo  studio  dcgìi  Iperborei.  Le  regioni  artiohe  pre- 
sentano sempre  grande  interesse  per  lo  studio  degli  Eschi- 
mesi, i  singolari  mobili  abitatori  delle  estreimità  più  set- 
tentrionali del  mondo,  L' etnografia  di  quei  popoli  pre- 
senta an'cora  molti  punti  oscuri  e  degni  di  essere  studiati. 
A  queste  ricerche  tenterà  senza  dubbio  di  portare  qualche 
contributo  più  di  una  delle  esplorazioni  che  mirano  in 
'■  ,  ricerche  geografiche;  il  problema  dei  lìmiti 

il  polo  fino  ai  quali  gli  Eschimesi  si  spii^ono 
liti  fino  ai  quali  si  spingevano  in  passato  è 
igramma  di  tutte,  si  può  dire,  le  spedizioni 
terre    polari    americane,    si    pensa  anche    a 

loi.MSBN,  \feine  SpiUbergen-Expeditinn  t90St,  e  Pel. 

ig.  aoo-so?. 

I  Monde*,  1910;  .Olobus*,  voi.  97,  d.  4,   1910. 
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viaggi  che  mirino  principalmente  ad  indagini  etnografiche. 
Cosi,  dopo  aver  già  ad  esse  validamente  contribuito  in 
passato,  Knud  Rasimussen,  da  poco  tornato  da  una  spe- 
dizione nella  Groenlandia  settentrionale,  sta  preparandosi 
ad  una  nuova  per  lo  studio  degli  Eschimesi  centrali  del- 
rAmerica  del  Nord  ').  I  quartieri  d'inverno  sarebbero  scelti 
intorno  alla  penisola  di  Melville  e  di  là  con  le  slitte  dovreb- 
bero essere  percorse  specialmente  le  coste  del  golfo  di 
Boothia.  Il  Rasmussen,  ohe  parla  e  conosce  perfettamente 
r  eschimese,  vuole  speciaknente  studiare  le  differenze 
etniche  fra  gli  Eschimesi  cacciatori  del  Nord  America  e 
quelli  (pescatori  della  Groenlandia. 

Agli  studi  etnografici  saranno  del  resto  associati,  gra- 
zie a  specialisti  che  faranno  parte  della  spedizione,  ri- 
cerche topografiche,  botaniche,  geologiche,  ecc. 

13.  Esplorazioni  di  terre  ad  alte  latitudini.  Non  deve 
credersi  che  solo  nelle  regioni  polari  siano  da  scoprirei 
nuove  terre  o  che  sia  meglio  da  definire  la  linea  di  quelle 
^ià  note.  Anche  molte  regioni  ad  alte  latitudini  i  cui  mari 
non  sono  mài  navigati,  e  alle  quali  quindi  gli  uffici  idro- 
grafici delle  grandi  marine  non  ebbero  motivo  di  esten- 
dere i  loro  rilievi,  attendono  di  essere  meglio  conosciute 
negli  stessi  loro  contorni  costieri. 

Questo  vale  per  la  regione  insulare  che  si  sviluppa 
lungo  la  costa  occidentale  della  Patagonia  e  della  Terra 
del  Fuoco,  ove  si  è  ben  lungi  dall'aver  riconosciuto  ogni 
isola,  ogni  canale.  Come  negli  anni  1870-74  i  rilievi  della 
marina  cilena  portarono  al  frazionamento  della  grande 
isola  Chonos  a  sud  di  Chiloe  in  un  arcipelago  di  piccole 
isole,  come  fra  il  79°  e  V  82°,  per  le  operazioni  idrografiche 
d-elle  marine  inglese,  tedesca  e  cilena,  la  grande  isola  Wel- 
lington fu  divisa  in  parecchie,  così  oggi,  più  a  sud  avviene 
dell'isola  Hannover. 

Le  navi  cilene  «  Erràzuriz  »  e  «  Condor  »  hanno  rile- 
vato ^)  che  essa  è  divisa  dai  canali  Nuestra  Senora  de 
Gruadalupe  e  San  Blas  e  che  anche  la  vicina  isola  Con- 
treras  è  separata  in  due  parti  da  un  eanale  (canale  di  Con- 
treras).  Anche  in  molti  altri  punti  la  carta  di  quelle  re- 
gioni è  stata  modificata  ed  in  altre  lo  sarà  certamente 
in  avvenire. 

*)  Rasmussen:  Project  afa  Dntìish  Expedition  to  the  Central 
Eskimo,  «  Geojfr.  Journ.  »,  XXXV,   1910,  papj.  295  e  sop. 
«)  €  Pet.  Mitt.  »,  I,  pag.  320, 
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14.  Alla  conquista  delle  vette  più  elevate  della  super- 
ficie terrestTe.  Dopo  le  calotte  polari,  le  regioni  che  mag- 
giormente richiamano  1'  attenzione  di  coloro  che  vogliono 
raggiungere  qualche  primato  in  fatto  di  viaggi  e  di  esplo- 
razioni Bono  le  aree  ouhninanti  di  ciascun  continente,  ove 
))ono  da  conquistare  cime  non  mai  toccate  o  da  superare 
altitudini  non  mai  finona  raggiunte. 

Evidentemente  l' Himalaìa  e  le  altre  gigantesche  e 
difficili  catene  montuose  dell'Asia  offrono  meglio  di  ogni 
altra  parte  del  mondo  favorevole  occasione  a  tali  imprese 
alpinìstiche.  Queste  non  sono  peto  dirette  all'  Everest,  la 
cima  più  alta  della  superficie  terrestre  ('m.  8840),  poiché. 
per  ragioni  politiche  fu  finora  vietato  agli  Europei  di 
penetrare  nel  territorio  ove  essa  sorge  ;  ma  si  rivolgono  ad 
ima  od  altre  delle  vette  del  Cara-corum  che  all'Everest 
quasi  contendono  il  primato. 

Al  principio  del  1910,  le  conferenze  del  duca  degli 
Abruzzi,  tenute  a  Torino  ed  a  Roma  '),  fecero  conoscere 
precisi  particolari  del  tentativo  da  lui  fatto  dì  salire  la 
cima  de!  Cara-corum  che  nelle  triangolazioni  indiane  fu  de- 
signata con  la  sigla  K*  e  misurata  in  8610  metri.  Se  egli 
non  ha  potiito  raggiungere  interamente  lo  scopo  che  si  era 
prefisso,  toccò  però  presso  la  cima  del  Bride  (anche  que- 
sto uno  dei  monti  che  fanno  corona  al  grande  ghiacciaio  di 
Baltoro)  Ì  7500  m..  proba l)i Ime nte  la  massima  altezza 
finora  ra^iunta  dall'uomo  sulla  superficie  terrestre. 

Da  im  pezzo  richiama  l'attenzione  degli  esploratori  e 
degli  alpinisti  anche  la  cima  più  elevatadell'AmericB  Set- 
tentrionale. Come  è  noto,  nel  1898  i!  Dickey  scopri  nelle 
catene  dell'  .\lasca  un  monte  di  grande  elevazione  la  cui 
altezza,  misurata  in  oltre  6000  m.,  toglieva  il  primato  al 
m.  Logan  che,  come  prima  ancora  il  S.  Elia,  era  stato 
giudicato  il  più  alto  dell'  America  settentrionale.  Man- 
cando im  nome  indigeno,  al  nuovo  imonte  fu  dato  il  nome 
di  Me  Kinley,  in  onore  del  presidente  degli  Stati  Uniti.  Il 
monte,  secondo  «uove  oeeervazioni  fatte  dal  Coast  and 
rvey  degli  Stati  Uniti  sotto  la  direzione  di 
es  '),  è  elevato  6187  m.  Però  del  tutto  recen- 
ingegnere  americano  J.  Eiggs,  che  è  occupato 
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in  rilievi  sul  confine  fra  V  Alasca  ed  il  Canada,  crede  di 
aver  scoperto  un  monte  che  supererebbe  di  600  m.  il  Me 
Kinley.  Qoieeto  monte  troverebbesi  ad  oriente  del  141°  occ. 
da  Greenwioh,  e  quindi  in  territorio  Canadiano.  Comunque 
ulteriori  ricerche  risolvano  la  questione,  per  ora  l'atten- 
zione degli  alpinisti  americani  è  stata  rivolta  al  Me  Kinley, 
sul  quale  del  resto  fu  di  nuovo  posto  mente  da  parte  degli 
studiosi  di  tutto  il  mondo  anche  a  proposito  della  grande 
controversia  fra  il  Cooked  il  Peary  relativa  alla  conquista 
del  polo.  Il  Cook  infatti  è  autore  di  om  libro  in  cui  è  nar- 
rata una  salita  al  Me  Kinley  *)  della  autenticità  della  quale 
i  più  dubitano  quanto  della  sua  impresa  polare. 

I  giornali  politici,  ed  anche  quelli  geografici  riferirono, 
che  nell'aprile  1910,  il  monte  Me  Kinley  sarebbe  stato 
effettivamente  superato  da  parte  di  minatori  dell'  Alasea 
condotti  da  T.  Lloyd;  ma,  non  ostante  la  particolare 
narrazione  che  abbiamo  della  salita  ^),  la  notizia  merita 
di  essere  confermata;  al  Me  Kinley  era  d'altra  parte  di- 
retta una  spedizione  guidata  dal  prof.  H.  C.  Parker  ')  — 
lo  stesso  che  visitò  il  monte  nel  1906  col  Cook  e  poi  mise 
in  daibbio  la  pretesa  salita  fatta  da  questo  —  ed  una  se- 
conda, inviata  da  due  giornali  aanericanii  sotto  la  direzione 
di  C.  E.  Rusk  "*),  ma  né  1'  una  ne  1'  altra  riusci  nell'intento 
che   si  proponeva. 

Una  cima  americana  solo  di  recente  superata  è  quella 
del  Monte  Bobson,  la  vetta  più  elevata  del  Canada,  alta 
4175  metri.  Vani  tentativi  «per  raggiungerla  fatti  nel  1907 
e  nel  1908  dal  prof.  A.  P.  Coleman  dell'Università  di  To- 
ronto erano  andati  falliti;  solo  il  13  agosto  del  corrente 
anno  il  rev.  G.  Kiney  potè  conquistarla  *). 

In  questo  campo  però  delle  nuove  salite  di  montagne 
di  paesii  poco  esplorati,  troppo  vi  sarebbe  a  riferire  vo- 
lendo dire  anche  delle  principali;  alcune  catene  americane 
ed  asiatiche  sono  sempre  più  frequente  meta  di  viaggi  del 
tipo  di  quello  del  Duca  degli  Abruzzi,  da  parte  degli  al- 

*)  Cook  F.  A.:  To  the  top  of  the  Continente  New  York.  1908, 
cfr.  in  proposito  RGhl  A.:  Coohs  tìesteigunq  des  Mckinlei/-fìerg^s, 
€  Pei.  Mitt.  »,  1910,  pag.  23-24. 

»)  «Geogr.  Journ.  »,  XXVI,  1919,  pa»?.   104. 

»)  €  Tour  du  Monde  »,  1910,  pag.  230231  ;  «  Pet.  Mitt.  »,  1910, 
I,  pag.  265  e  320. 

*)  €  Pet.  Mitt.  »,  1910,  H,  pag.  256. 

^)  CoLEMANN  A.  P.:  Mount  Robson.  the  highest  point  in  the 
Canadian  Rockies^  «  Geogr.  Journ.  »,  XXXVI,  1910,  pag.  57  e  aeg. 
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pinisti  che  non  trovano  più  nelle  Alpi,  e  talora  nemmeno 
nel  Caucaso,  modo  di  appagare  la  loro  nobile  ambizione  di 
scoprire  e  salire  cime  sconosciute  e  non  mai  raggiunte 
dall'  uomo. 

15.  Esplorazioni  nei  Cara-cortnn.  Come  avvenne  per 
le  Alpi,  le  esplorazioni  alpinistiche  dirette  alle  maggiori 
montagne  del  mondo,  portarono  e  portano  spesso  grande 
contributo  alla  loro  conoscenza,  sia  per  quanto  riguarda 
problemi  propriaonente  orografici,  sia  per  ciò  ohe  concerne 
laghi,  ghiacciai  ed  in  genere  le  locali  condizioni  fisiche. 
Così  la  stessa  spedizione  del  Duca  degli  Abruzzi,  prima 
menzionata  per  il  suo  interesse  sportivo,  contribuì  a  fare 
meglio  conoscere  una  parte  della  catena  dei  Cara-corum, 
grazie  specialmente  ai  rilievi  fototopografici  di  una  parte 
del  ghiacciaio  di  Baltoro  e  dei  monti  che  ad  esso  fanno  co- 
rona, fra  i  quali  al  Broad  venne  riconosciuta  una  altezza 
di  ben  8270  metri,  tale  cioè  da  induri-e  a  considerarlo  se 
non  la  seconda  cima  del  Cara-corum  certo  una  fra  le  più 
elevate. 

Fra  i  recenti  viaggi  di  esplorazione  al  Cara-corum,  uno 
dei  più  importanti  è  però  certamente  quello  della  spedi- 
zione del  dott.  Longstaff  (1909)  dei  risultati  della  qaiale 
sono  state  pubblicate  di  recente  notizie  ^).  La  stessa  prin- 
cipale del  Cara-corum  non  era  stata  mai  superata  nel 
tratto,  lungo  quasi  200  km.,  fra  il  passo  di  Mustag  e  il 
vero  varco  di  Cara-corum  ;  il  Loiigstaff  la  superò  per  il 
passo  di  Saltoro,  elevato  5500  imetri  ;  verso  nord  egli  scorse 
un  grande  ghiacciaio,  limitato  a  mezzogiorno  e  verso  oriente 
da  elevate  montagne,  il  ghiacciaio  di  Siacen  (Saichar  delle 
earte),  il  quale  è  lungo  più  di  70  kim.,  anziché  32  come  si 
riteneva  generalmente  e  perciò  è  il  più  lungo  di  tutta  la 
regione  imalaiana  e  forse  il  più  lungo  della  superficie  ter- 
restre, quando  si  escludano  T Alasca  e  le  regioni  polari.  Le 
sue  acque  di  fusione  finiscono  al  Nebra  e,  con  questo,  al- 
l' Indo,  il  cui  bacino  di  alimento  si  estende  quindi  molto 
più  a  nord  di  quanto  finora  si  ritenesse.  Lo  spartiacque 
fra  Indo  e  Yarcand  è  qui  formato  da  una  catena,  la  quale 

1)  «  Geogr.  Journ.  ».  XXXVI,  1910,  pag.  64-65  e  Longstakf: 
Glacier  Exploration  in  the  Eastem  Karakoram^  ivi,  pag.  621  e  seg. 
Vedi  in  proposito  anche  lo  scritto  di  Arthur  Neve,  The  Range  of 
Karakorum  («  Geoo^r.  Journ.  »,  XXXVI.  1910,  pa^.  .571  e  se#r.). 
assai  importante  per  1'  orografìa  dei  Cara-corum  e  per  la  questione 
del  corso  dell'  Indo  nel  tratto  vicino  alle  sue  sorgenti. 


Èsplora$siqni  nei  Cara-corum 


445 


non  si  trova  ancora  segnata  su  alcoina  carta.  La  scoperta 
più  interessante  di  tutto  il  viaggio  fu  però  quella  di  un 
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gruppo  di  monti  assai  elevati,  che  rappresentano  una  nuova 
catena  del  Cara-coruni,  che  culmina  col  Teram  Cangri, 
posto  a  circa  77°  di  longitudine  est  da  Greenvicli  e  35"*  30' 
di  latitudine  nord,  monte  che  tocca  8415  m.  di  altitudine  e 
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quindi,  se  la  misura  è  esatta,  sarebbe  superato  solo  dalle 
cime  deir  Everest^  del  Chincinjunga,  del  Macalu  e  dal 
K.'  Questa  nuova  punta  era  completamente  sfuggita  alle 
ricerche  dell'ufficio  topografico  indiano;  essa  non  rappre- 
senta una  dipendenza  del  K^,  ma  è  in  un  gruppo  del  tutto 
distinto  che  non  figura  su  alcuna  carta.  Iva  linea  delle 
sommità  maggiori  del  Oara-corum  correrebbe  dunque  verso 
oriente  dal  K"  al  Teram  Cangri  e  da  qui  verso  il  passo  di 
Cara-corum.  Per  ora  non  è  chiaro  però  se  ei  tratti  di  due 
catene  parallele  o  se  vi  abbia  biforcazione  solo  in  vicinanza 
al  K.2  (Vedi  fig.  45). 

16.  Esplorazioni  nel  Pamir.  Non  è  solo  il  Cara-corum 
che  richiama  l'attenzione  degli  esploratori.  Anche  il  Pamir 
e  le  catene  che  ad  esso  direttamente  si  rannodano  furono 
oggetto  di  recenti  indagini. 

Per  quanto  risulta  dalle  sommarie  notizie  che  per  ora 
ne  abbiamo  *),  assai  notevole  /per  i  risultati  conseguiti  fu 
la  esplorazione  dello  Schailtz  nel  Pamir,  esplorazione  ohe 
ebbe  luogo  nel  1909  e  concernè  specialmente  la  ricerca 
delle  condizioni  morfologiche  della  regione  dalla  quale  di- 
vergono le  gigantesche  catene  dell' Hindo-cush,  del  Ruen- 
lun  e  del  Tien-scian.  Le  nuove  osservazioni  tendono  fra 
altro  a  mostrare  sempre  meglio  essere  tutt'  altro  che 
esatto  il  concetto  di  molti,  per  i  quali  il  Pamir  avrebbe 
carattere  di  un  vero  altipiano;  la  regione  percorsa  è  limi- 
tata ovunque  da  catene  nevose  e  non  dà  mai  al  viaggiatore 
r  impressione  di  un  paesaggio  di  altipiano. 

Il  Pamir  ha  un'  altezza  media  di  circa  3000  metri  e  si 
estende  per  una  superficie  di  forse  100  mila  kmq.  ;  si  di- 
stingue nettamente,  come  aspetto,  in  due  territori  profon- 
damente diversi;  da  un  lato  la  parte  orientale  e  centrale 
con  ampie  e  piatte  valli  rieonpiteda  alluvioni,  con  cli<rDa 
aspro,  con  sporadica  vegetazione  di  piante  erbacee,  e,  dal- 
l' altro  la  occidentale,  più  bassa,  con  vere  valli  alpine  e 
con  migliori  condizioni  di  clima  e  di  vegetazione,  con 
boschi  e  coltivazioni.  Il  limite  fra  il  Pamir  arido  e  quello 
atto  ad  alcune  coltivazioni  giace  presso  a  poco  sul  73*  di 
long,  orientale  e  divide  pure  i  popoli  Turchi  (Chirghisi)  più 
o  meno  nomadi,  dagli  Arii  (Tadscicchi)  sedentari. 

')  ScHUi.TZ  (Arvbd.  V.):  Vorldufiger  Bericht  ùber  meine  Pamir- 
expediHon  i909,  «Pei.  Miti.»,  I,  1910,  pag.  140-141.  dello  stesso 
vedi  anche:  Voìka  und  wirtschaflHche  Studien  im  Pamir,  «  Pet. 
Miti  »,  I,  1910,  pag.  250-254. 
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Degna  di  nota  per  la  risoluzione  di  importanti  pro- 
blemi orografici  eembra  eia  stata  anche  I0,  spedizione 
ungherese  di  Gyula  Prinz  che  si  svolse  dal  marzo  all'ot- 
tobre 1909  e  la  quale  percorse  ed  esplorò  le  varie  catene 
che  si  stendono  fra  il  Tden-scian  ed  il  Pamir,  nella  parte 
meridionale  di  quel  sisteona  di  cateoe  *). 

17.  /  viaggi  di  Sven  Hedin  nel  Tibet.  Ma  le  maggiori 
lacune  che  ancora  presenta  la  conoscenza  geografica  del- 
l' Asia  centrale  sono  nell'  Afganistan  e  nel  Tibet,  il  primo 
di  questi  territori  rimane  però  sempre  chiuso,  sia  perchè  i 
governi  di  Russia  ed  Inghilterra  proibiscono  la  penetra- 
zione in  esso  dei  viaggiatori  europei,  sia  per  gli  ostacoli  a 
questi  opposti  dagli  abitanti,  mentre  il  Tibet  va  via  via 
rivelandosi  a  noi. 

In  ciò  merito  maggiore  di  qualsiasi  altro  si  è  senza  dub- 
bio recentemente  acquistato  il  viaggiatore  svedese  Sven 
Hedin,  le  cui  memorabili  spedizioni  furono  da  lui  stesso  de- 
scritte in  libri  ben  diffusi  e  tradotti  anche  in  italiano  ^).  Dei 
risultati  scientifici  di  queste  spedizioni  e  specialmente  del- 
l' iiltima  non  è  ancora  concesso  foranarsi  un'  ide^,  sicura  : 
si  attende  una  sua  opera  già  annunciata  in  tre  volumi, 
con  due  di  atlante,  la  quale  però  uscirà  soltanto  fra  due 
anni  (1912);  per  ora  conviene  accontentarci  di  quanto 
si  ricava  dalle  relazioni  di  viaggio  dello  stesso  Sven  Hedin, 
d&k  notizie  preliminari  da  lui  pubblicate  ')  e  della  nuova 
carta  del  Tibet  costruita  dall'  Habenicht,  nella  quale  si 
è  tenuto  conto  dei  più  essenziali  dati  topografici  raccolti 
dal   viaggiatore    svedese    *). 

Conviene  riconoscerlo,  da  quel  poco  che  ci  è  noto, 
l 'import-anza  dei  viaggi  dello  Sven  Hedin  consiste  più  che 
altro  nei  suoi  rilievi  topografici,  che  si  estesero  per  mi- 
gliaia di  km.  attraverso  un  territorio  ignoto  comple- 
tamente o  quasi.  Le  maggiori  lacune  relative  alla  cono- 
scenza de!  Tibet  riguardavano  specialmente  il  territorio 
fra  r84**  e  l'BB**  di  longitudine  orientale  da  Green wich, 
dove   il  rado'  reticolato  degli  itinerari  di  precedenti  viag- 

1)  «Pei.  Miti.»,  1910,  I,  pag.   147. 

*)  Sven  Hbdin:  L'Asia  sconosciuta,  Milano  Hoepli  1904;  Trans- 
himalaja,  2  voi.  Treves,  Milano  1910. 

*)  Sven  Hedin:  Die  wissenschaftUchen  Ei'gebnisse  meiner  Reise 
in   Tibet  Ì906-08,  €  Pet.  Mitt  »,  1900,  H,  pajr.    !-'>. 

*)  Scala  1  :  3.700.000  annessa  allo  scritto  citato  nella  nota  pre- 
ceàenie. 


giatori,  mostrava  le  quattro  maglie  pìfi  ampie.  Tre  di  que- 
sti territori  non  mai  percorsi  da  Europei  sono  stati  traver- 
sati dallo  Sven  Hedin,  con  risultati  indi  acuta  bilm  ente  im- 
portanti dal  punto  di  vieta  della  conoscens-.a  geografica 
della    superficie    terrestre. 

I  due   settentrionali    spettano  ai    tipico  Tibet,    con  la 


verso  i  5000  m.  nel- 

passi  pifi  alti,  con  valli 

mpt,  con  piccoli  laglii 

cint«  da  rilievi  poco 


elevazione  ovunque  grandissin 
le  parti  basse,  verso  Ì  5500  nei  ■ 
)i)»i'i'te  e  larghe,  con  pendii  dolci 
salati  occupanti   estese  depressio 

accentuati  e  che  non  se<mpre  mostrano  un  qualche  pa- 
rallelismo nella  loro  direzione  (se  questo  esiste  ^  da  est 
ad  ovest),  con  clima  secco,  aspetto  n  1  complesso  arido 
e  R'-u'sa  popolazione,  per  lo  più  nomade.  Procedendo  verro 
sud  e  specialmente  a  cominciare  dal  32"'/-  di  latitudine 
nord,  mentre  il  clima  diviene  meno  umido,  il  paesaggio 
va  progressivamente,  mutando,  in  quanto  le  catene  mon- 
tuose si  accentuano  e  si  avvicinano,  le  valli  intermedie 
si  fanno  più  ristrette  e  profonde  ed  i  pendii  più  erti.  Il 
paese  diviene  più  difficile  a  percorrersi,  ma  nello  stesso 
tempo  migliori  le  condizioni  del  suolo  e  Ìl  paese  meglio 
popolato.  Più  B  sud  ancora  ai  è  nel  eistema  montuoso 
che  rH«din  chiamò  Transimalaia,  dove  le  condizioni 
orografiche  sono  assai  varie,  ma  va  accentuandosi  Ìl  pa- 
rallelismo delle  catene  e  queste,  specialmente  verso  lo 
spartiacque  oceanico,  divengono  spiccatissime,  aspre,  sel- 
vaggie, ricche  di  cime,  coperte  di  neve  e  rivestite  di  ghiac- 
ci. Notevolissima  la  ricchezza  di  laghi,  che  .Tiroprio  presso 
i  piedi  settentrionali  del  sistema  Transimalaiano  forma- 
no una  catana  continua,  che  si  estende  attraverso  tutto  il 
Tibet.  Questi  laghi,  almeno  i  più  grandi  ed  Ìl  maggior 
numero  di  essi,  sono  quaw  sempre  in  vicinan7,a  alle  mag- 
giori montagne,  ciò  che  fa  pensare  ad  una  loro  origine 
glaciale,  sebbene  lo  Sven  Hedin  nei  suoi  viaggi,  abbia 
trovato  nel  vero  Tibet,  piuttosto  che  tracce  di  un  ricopri- 
mento quatei-nario  di  ghiacci,  indif-ì  di  un  clima  più  umido 
("periodo  pluviale). 

n_i  „._i..j.;^]j,  raccolto  dallo  Sven  Hedin  vengono  me- 
i,  oltre  che  le  condizioni  orografiche  generali 
:>identale,  anche  i  limiti  del  territorio  inbrno, 
icolo  al  mare.  .\  settentrione  esso  si  estende 
n-tng,  a  mozisogiomo  fino  al  Transimalfun. 
itene  m.arginali  del  grande  altipiano  sono  u 
i-lun,  a  sud  1' Himalaìa.  Fra  l'Aroa-tag  ed  Ìl 
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Gueiinhin  si  trova  uno  spazio  intennedio  relativamente 
aperto,  un  ampio  avvallamento  lotngdtudnale  più  o  meno 
regolare;  i  fiumi  provenienti  dal  sisteona  montuoso  della 
Arca-tjag  tagliano  trasversalmente  il  Guen-lun.  A  mezzo- 
giorno si  trova  una  disposizione  simile,  quantunque  la 
vallata  longitudinale  fra  Transimalaia  ed  Himalaia  sia 
divisa  solo  fra  due  fiuiini  Indo  e  Bramaputra.  Questi  fiumi 
ed  i  loro  affluenti,  come  del  resto  sul  lato  orientale  i  corsi 
d'acqua  cinesi  ed  indocinesi  e  sull'  occidentale  l' Indo  e 
il  Jarchent-darja,  tendono  ad  ingrandire  i  loro  bacini  a 
spese  del  territorio  interno,  estendendo  invece  l'area  di 
quello  periferico,  nel  quale,  per  le  condizioni  altimetri  ohe 
e  cliim«itiche  l'erosione  lavora  attivamente,  mentre  nel 
territorio  centrale  senza  scolo  tutte  le  azioni  tendono  a 
livellare  il  suolo.  Questa  è  in  gran  parte  la  causa  dell'a- 
spetto assai  diverso  fra  il  vero  altipiano  del  Tibet  ed  i 
suoi  monti  marginali. 

Per  quanto  riguarda  le  condizioni  geologiche  e  climati- 
che della  regione  ed  il  con/tributo  portato,  al  riguardo,  dallo 
Sven  Hedin,  troppo  poco  ancor  ne  sappiamo,  conviene 
attendere  per  ciò  la  annunciata  pubblicazione.  La  quale 
anche  gioverà  a  togliere  qualche  dubbio  ancora  esistente 
sulla  importanza  dei  viaggi  dell'esploratore  svedese;  al 
quale,  del  resto,  furono  di  recente  contestate  anche  al- 
cune delle  più  notevoli  e  reali  sue  scoperte;  scoperte  le 
quali,  avvertiamo  noi,  ebbero  anche,  si  può  dire,  un  rico-' 
noscimento  ufficiale  nel  fatto  che  V  ufficio  cartografico 
indiano  deliberò  che  la  grande  catena  montuosa  scoperta 
da  esso  nel  Tibet  e  da*  lui  denominata  Transimalaia,  in 
tutte  le  proprie  carte  e  pubblicazioni  sia  indicata  col  no- 
me dello  stesso  esploratore  (Monti  Hedin). 

18.  L' esplorazione  della  Nuova  Guinea.  Che  alcune 
regioni  montuose  centrali  della  maggiore  massa  continen- 
tale del  mondo  presentino  ancora  ampie  aree  inesplorate 
o  quasi,  non  può  certo  destare  ad  alcuno  soverchia  mera- 
viglia; ciò  che  invece  sorprende  è  che  quasi  sconosciuto 
possa  essere  ancora  l'interno  di  un'isola.  La  Nuova  Gruinea 
è  certamente,  dopo  la  Groenlandia  e  la  terra  di  Baffin,  la 
nuaggiore  isola  della  superficie  terrestre,  ma  essa  non  pos- 
siede alcun  punto  lontano  dalla  costa  più  di  300  km., 
distanza,  che,  in  condizioni  normali,  si  può  superare  in 
poche  giornate  di  marcia.  Non  è  questo  il  luogo  per  spie- 
gare  le  ragioni  per  le  quali  codesta  terra  rianase  così  a 
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lungo  chiutia  agli  Europei  ed  alla  scienza,  ne  quello  di 
ricordare  qual  parte  aveesero  Italiani  nei  primi  tenta- 
tivi per  la  sua  esplorazione;  qoii  basta  notare  coane  essa 
sembri  finalmente  in  via  di  cedere  agli  sforzi  combinati 
dei  viaggiatori  e  dei  governi  coloniali  e  quindi  di  dover 
presto  perdere  la  sua  iposizione  singolare  fra  le  isole  di 
fronte  alla  storia  della  esplorazione  della  superficie  ter- 
testre. 

Al  quale  proposito  va  anzitutto  notato  ccMiie  alla  cono- 
scenza dell'isola  contribuiscano  tanto  le  r^enti  spedizioni 
intese  a  delimitare  i  confini  fra  i  possessi  tedeschi  e  quelli 
olandesi,  fra  quielli  tedeschi  e  quelli  inglesi  %  quanto  le 
sistematiche  ricognizioni  dei  maggiori  fiumi  dell'  isola 
che  si  vanno  facendo  per  iniziativa  dei  governi,  sia  nella 
Nuova  Guinea»  Tedesca  ^),  sia  in  quella  Olandese.  Alcune 
delle  spedizioni  dirette  a  questa  ultima  mirano  però  a  rag- 
giungere i  monti  interni  dell'isola;  mfar  se  i  più,  per  la 
difficoltà  di  organizzare  i  trasporti  e  del  clima  non  tocca- 
rono la  meta,  ovvero  giunsero  solo  in  vista  di  essa  '), 
un  notevole  successo  invece  fu  ottenuto  ultimamente  dal 
dott.  H.  A.  Lorentz.  -Costui,  già  nella  sua  precedente  spe- 
dizione del  1907  si  era  avvicinato,  fino  alla  distanza  di 
40  km.  alle  catene  nevose  interne  nella  Guinea  Occiden- 
tale, la  cui  esistenza  già  da  un  pezzo  si  sospettava  ed  a 
queste  si  diresse  nella  nuova  spedizione  del  1909  *).  Dopo 
superate  difficoltà  di  vario  genere,  la  spedizione,  partita 
dalla  costa  nel  settembre,  potè  nel' novembre  raggiungere 
la  più  elevata  delle  catene  montuose,  toccare  i  primi 
ghiacciai  e  superare  la  linea  delle  nevi  ipersistenti  a 
4460  m.  sul  mare.  I  ghiacciai  scendono  fin  verso  i  4000  tn.  ; 
la  cima  più  alta,  la  punta  Guglieknina,  non  è  stata  rag- 
giunta, ma  r  altitudine  ne  è  calcolata  in  4750  m.  Essa 
quindi  rappresenta  il  punto  più  alto  finora  misurato  con 
sicurezza  nella  Nuova  Guinea,  poiché  non  si  sa  la  origine 
del  dato  di  5100  m.  attribuito  al  monte  Carstensz,  nella 
parte  occidentale  dell'  isola  e  giacché  1'  Alberto  Edoardo 
nei   monti   Owen   Stanley,    secondo   la  detenninazione    di 

>)  «  Pet.  Mitt.  »,  1910,  I,  pag.  88  e  149,  II,  pag.  135. 

«)  €  Pet.  Mitt.  »,  1910,  I,  pag.  264. 

')  €  Pet.  Mitt.  »,  1910,  I,  pag.  265,  II,  25. 

*)  WiCHMANN  H.:  Die  emte  Besteigung  des  Schneegebirges  9on 
Neuguinea,  Nach  Berichten  von  H,  À,  Lorentz  und  van  Nouhugs 
i  Pei.  Miti.»,  I,  258-259  cfr. anche  ivi  pag.  148  e  «Geogr.  Zeilschr. », 
1910,  pag.  338. 
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G.  G.  W.  Monckton  (1900),  raggiunge  solo  4032  metri. 
Questi  ultimi  monti  della  Goiinea  orientale  non  presentano 
d' altronde  nevi  persistenti,  né  ghiacciai,  né  tracce  di 
una  pr-eoedeinte  glaciazione,  come  qu-elli  dell'  Occidentale 
ned  qiuali  V  altezza  della  linea  nivale  è  assai  bassa  data 
la  latitudine,  ciò  che  prova  che  la  costa  di  sud-ovest  della 
grande  isola  deve  essere  molto  più  ricca  in  precipitazione 
che  quella  orientale.  Va  aggiunto  poi  come  i  dati  recen- 
temente raccolti  dalle  spedizioni  dell'  Herdersche  e  del- 
l' Hellwig  *)  permettano  di  completare  le  osservazioni  del 
Lorentz  e  di  ritenere  come  certo  che  un  sistema  di  monti 
elevati  attraversa  tutta  la  parte  olandese  della  Nuova 
Guinea  dalla  baia  Etna  fino  al  confine  tedesco-inglese. 
Non  risulta  però  se  questi  monti  si  colleghino  piuttosto 
con  quelli  Vittorio  Emanuele  o  con  gli  Arthur  Gordon; 
essi  formano  però  senza  dubbio  ipiù  catene  e  in  almeno  tre 
parti  presentano  cime  nevose  :  ad  occidente  sono  quelle 
vedute  fin  dal  1623  dal  cap.  Carstenszoon,  ad  una  delle 
quali  è  attribuita  un'  altezza  di  5100  m.,  ed  alle  quali  è 
diretta  attualmente  la  spedizione  inglese  del  cap.  Raw- 
ling  *);  nel  mezzo  la  cima  Guglielmina,  meta  della  spedi- 
zione Lorentz  e  più  ad  oriente  la  cima  Giuliana  (alta  verso 
i  4500  m.)  vista  dall' -Hellwig;  ma  anche  altre  cime  sem- 
brano però  avere  nevi  e  ghiacciai. 

19,  Nuovi  dati  sulle  condizioni  altimetriche  del  Sahara 
e  nel  bacino  del  Ciad.  Se  nelle  pagine  che  precedono  mi 
sono  limitato  a  dare  alcuni  cenni  sopra  le  recenti  esplora- 
zioni nell'Asia  centrale  e  nella  Nuova  Goiinea,  ciò  non 
significa  che  in  qoiella  parte  del  mondo  non  sieno  stati 
compiuti  altri  viaggi  notevoli.  Cosi  se  per  1'  Africa  credo 
conveniente  occuparmi  più  che  altro  dei  contributi  re- 
centemente recati  alla  conoscenza  geografica  da  un  lato 
del  Sahara  e  della  regione  attorno  al  Ciad  e  dall'  altro 
delle  colonie  italiane  e  dei  territori  ad  esse  vicini,  questo 
non  esclude  che  altre  aree  non  sieno  state  oggetto  di 
esplorazioni  degne  di  menzione.  Una  lianitazione  è  resa 
necessaria  dall'economia  di  questo  scritto  e  nello  stesso 
tempo  da  ragioni  di  opportunità. 

Il  Sahara   rimane   sempre    la   regione    dell'  Africa  ove 

»)  «Oeogr.  Journ.»,  XXXV,  1910,  pag.  196,  «  Pet.  Miti.».  1910, 
II,  pag.  196. 

«)  «Qeogr.  Journ.  »,  XXXVI,  1910,  pag.  224. 
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sono  aree  più  este&e  non  mai  percorse  e  sconosciute  quindi 
nelle  loro  condizioni  geografiche.  Data  la  semplicità  di 
queste,  è  però  anche  la  regione  di  cui  crediamo  di  avere  già 
un'  idea  d'  assieme  abbastanza  esatta,  che  nuove  ricerche 
non  possono  sostanzialmente  modificare.  Non  è  certo  da 
attendersi  la  scoperta  di  qualche  nuova  catena  montuosa  o 
di  qualche  depressione  non  sospettata.  Tuttavia  V  alti- 
metria  del  Sahara  ha  numerosi  problemi  insoluti,  alcuni 
anche  di  ben  notevole  importanza.  Interessa  anzitutto 
rilevare  o  meglio  precisare  la  posizione  e  l' elevazione 
delle  parti  centrali  e  j^iù  depresse  dei  grandi  bacini  onde  il 
Sahara  risulta  costituito  ed  in  secondo  luogo  di  ben  de- 
terminare i  contomi  di  questi  e  1'  altitudine  dei  monti  che 
li  costituiscono.  In  questo  campo  del  resto  abbiamo  avuto 
in  questi  ultimi  tempi  contributi  di  singolare  importanza. 

Fra  i  pili  recenti  noteremo  anzitutto  quello  portato 
dal  viaggio  del  cap.  Grosdemange  ^),  il  quale  viene  a  con- 
fermare quanto  risultava  dalle  vecchie  osservazioni  del 
Bent,  che  nella  regione  di  Taodenni  esiste  il  territorio  più 
basso  del  Sahara  occidentale.  Il  Lenz  aveva  misurato  una 
altezza  minima  di  120  m.  a  80  km.  da  Taodenni,  verso 
sud-est.  Il  Grosdemange,  secondo  un  calcolo  provvisorio 
dei  dati  barometrici,  ottenne  per  Oum-el-Asel  200  m.,  per 
Tahadge  150,  per  Gattara  160,  per  Taodenni  80  m. 
Per  quanto  concerne  il  Sahara  occidentale,  assai  notevoli 
sembrano  anche  i  risultati  ottenuti  dall'astronomo  N.  Vii- 
latte,  dal  qoiale  fra  altro  venne  constatato  che  i  monti 
Ahaggar  raggiungono  quasi  i  2800  m.,  sem^brano  quindi 
alti  più  dei  Tibesti  *). 

La  missione  Villatte  ebbe  dal  governo  francese  V  in- 
carico di  stendere  fra  l'Algeria  ed  il  Niger  una  rete  di  de- 
terminazioni astronomiche  le  quali  permettano  di  uti- 
lizzare gli  itinerari  finora  esistenti  per  una  nuova  carta 
del  Sahara  occidentale.  A  questo  stesso  intento  sono  indi- 
rizzati i  lavori  die  in  quella  regione  sta  eseguendo  il  luog. 
IVI.  Cortier  ^).  Noi  dobbiamo  quindi  attenderci  fra  breve 
un  primo  disegno  un  po'  esatto  ed  a  scala  relativamente 
grande  di  quella  ampia  area  desertica. 

Nuove  ricerche  e  nuovi  dati  abbiamo  anche  relativa- 
mente al  bacino  del  lago  Ciad.  Secondo  uno  studio  d'as- 

M  €  Pei.  Mitt.  »,  1910,  pa^.  319. 

2)  «La  Góogp.  »,  XXI,  1910,  pag.  139. 

')  «  La  Qóogr.  »,  ivi,  pag.   153,  «  Pet.  Mitt.  *,   1910,  II,  pag.  24. 
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sieme  fatto  dal  cap.  Marquardsen  *)  sembrerebbe  anzi- 
tutto ohe  il  lago  Ciad  fos&e  più  elevato  sul  livello  del 
rr.are  di  quanto  si  riteneva  generalmente  ;  un  esaane  critico 
dei  vari  dati  finora  ottenuti  condurrebbe  ad  un  valore  di 
m.  310.  Tuttavia  la  più  recente  determinazione  del  cap. 
J.  Tilho,  il  quale  lavorò  per  la  delimitazione  dei  confini 
fra  Sahara  francese  e  Nigeria  inglese  ^),  ha  portato  ad  un 
risultato  più  basso,  cioè  a  243  m.  Comunque  sia,  tanto  lo 
studio  del  Marquardsen  quanto  le  recenti  anisure  del  Tilho 
concordano  in  un  punto  ancora  più  notevole  relativo  alle 
condizioni  altinfietriohe  della  regione. 

Come  è  noto,  nel  1871  il  Nachtigal,  durante  il  suo 
viaggio  verso  le  regioni  di  Bodele  e  Borcu  esegui  osser- 
vazioni barometriche  le  quali  avevano  portato  alla  singo- 
lare e  non  prevista  conclusione  che  il  lago  Ciad  non  for- 
mava la  massiana  depressione  del  medio  Sahara,  ma  che 
quelle  due  regioni  erano  ambedue  più  basse,  il  punto  meno 
elevato,  Coni  nel  Borou,  di  qua«i  100  m.  Il  Nachtigal 
cercò  anzi  di  «piegare  le  acque  dolci  —  secondo  quanto  ri- 
teneva —  del  lago  senza  emissario  supponendo  ohe  avesse 
luogo  uno  scolo  sotterraneo  dal  Ciad  a  quel  territorio, 
supposizione  che  non  fu  generalmente  accettata,  mentre 
dai  più  degli  studiosi  furono  ritenuti  esatti  i  risultati  delle 
sue  determinazioni  altianetriche.  Su  queste  però  —  a  dir 
vero  senza  sufficiente  fondamento  —  ebbero  a  sollevare 
dubbi  alouni  dei  (moderni  viaggiatori  francesi  (Foureau, 
Freydenberg,  ecc.)  giudicanti  ancora  insoluta  la  qoiestione 
se  il  Ciad  rappresenti  veraimente  il  punto  più  depresso  del 
gran  bacino  sahariano-sudanese.  Ora  il  Marquardsen  potè 
dimostrare  che  già  basandosi  sui  vecchi  dati  del  Nachtigal 
codesti  dubbi  non  potevano  essere  giustificati,  risultando 
presso  a  poco  in  170  m.  (140  meno  del  Ciad)  l'altezza  del 
Bodele.  Una  conferma  del  resto  diretta  ricevono  queste 
conclusioni  dalle  recenti  «misure  del  Tilho,  che  per  Coru 
(Bodele)  ottenne  un'altezza  di  158  m.  siul  mare,  85  m. 
meno  che  T)er  il  Ciad. 

1)  Marquardsen  H.  :  Oberfldchengesialtung  und  Hi/drog^àphie 
des  saharisch'Sudanschen  abflusslosen  Gebiets^  «  Pet.  Mitf.  »,  1910, 
pag.  14  e  seg.,  cfr.  aoche  «La  Qéographie  »,  XXII,  1910,  pag.  133. 

*)  Tilho  J.  :  Le  Tchad  et  les  pays-bas  du  Tchad,  «  La  Géogr.  », 
XXI,  1910,  pag.  149  e  seg.  —  The  French  mission  lo  Lake  Chad, 
«  Geogr.  Journ.  »,  1910,  pag.  271  e  seg.  vedi  anche  Oardb:  Les 
régions  au  nord-est  du  Tchnd^  «  La  Géographie  »,  XXI,  1910, 
pag.  244  e  seg. 
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Per  quanto  riguarda  raltimetria  del  contomo  mon- 
tuoso che  limita  tutto  intorno  il  grande  bacino  del  Ciad, 
risulta  dallo  studio  del  Marquardes,  che  quello  raggiunse 
nei  monti  dei  Tibesti  altezze  di  2000  m.,  nei  Marra  (Dar 
Fur)  1800,  nell'altipiano  dd  Camerum  i  1500,  nei  monti  di 
Bautci  ed  Air,  come  nei  Tassili,  si  sta  sotto  ai  1000,  per 
alcuni  tratti  però  lo  spartiacque  si  mantiene  più  basso  dei 
500  metri.  Nessun  rilievo  sorge  nel  mezzo  deirenorme 
bacino.  Questo  è  poi  idrograficament-e  chiuso,  poiché  è  as- 
solutamente impossibile,  ciò  che  da  molti  si  ripete,  che 
nelle  piene  del  lago  Ciad,  le  acque  di  questo  possano 
uscire  per  i  laghi  Tuburi  nel  Chebi  (Binuè).  Perchè  co- 
desto fenomeno  potesse  aver  luogo,  il  livello  delle 
acque  dovrebbe  elevarsi  di  ben  40  metri.  I^  serie  dei 
laghi  Tuburi  corrisponde  invece  axi  una  teanporanea  bifor- 
cazione del  Trogone  affloiente  dello  Sciari  *).  Il  fatto  singo- 
lare poi,  da  più  di  uno  affeimato,  che  il  lago  Ciad,  quan- 
tunque interno,  possegga  acque  dolci,  non  corrisponde  alla 
realtà  se  «non  per  le  aree  presso  lo  sbocco  dei  tributari. 
Del  lago  Ciad  del  rèsto  possiamo  formarci  un  chiaro  con- 
cetto solo  ora,  grazie  alle  relazioni  del  Tilho,  che  ce  lo 
descrive  e  figui"»  quale  era  nelT  aprile  1908,  con  la  sua 
ampia  zona  disseccata,  con  quella  paludosa  ovunque  oc- 
cupata da  alte  e  dense  erbe  e  da  lunghe  boscaglie  di 
«  ambach  »  (HeiTnininiera  elaptìroxylon),  in  quella  na 
vigabile,  essa  stessa  poco  profonda  e  quasi  tutta  invasa  da 
vegetazion-e  palustre  ed  in  fine  in  quella  «  lagunare  »,  ri- 
sultante cioè  da  una  serie  infinita  di  canali  di  tipo  lagu- 
nare e  di  profondità  e  larghezza  variabile  i  quali  si  incro- 
ciano in  tutte  le  direzioni  nel  modo  più  capriccioso.  Ce  lo 
descrive  anche  nelle  sue  innumerevoli  isole,  di  oui  alcune 
—  vere  dune  fissate  dalla  vegetazione  ed  elevate  da  10  a 
15  m.  —  coltivate,  altre  meno  alte  (5-8  m.)  ed  abitate, 
altre  ancora  più  basse  e  coperte  di  praterie  verdeggianti 
che  sono  utilizzate  come  pascoli,  ed  altre  infine  più  basse 
ancora  e  sommerse  dal  novembre  all'aprile.  Ce  lo  descrive 
anche  nelle  enoraii  variazioni  che  subisce  di  anno  in  anno 
e  di  stagiono  in  stagione.  Insomma  il  lago  Ciad  ci  ap- 
pare tutto  una  sterminata  ed  irregolare  palude  di  minima 
profondità  e  mutevolissima  nella  sua  estensione  e  nelle  sue 
apparenze.  Varietà  di  a8i)etto  iper  spiegare  la  quale  bi- 
sogna da  un  lato  richiamarci  alla  origine   del   lago  ed  a 

>)  Cfr.  in  proposilo  quanto  scrive  il  Pass«irjre  in  «Zeiischr.  d.  Gè». 
Erdk.  zu  Berlin  »,  1910,  pag.  461-462. 
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varie  vicende  subite  dalla  regione  —  la  quale  deve  essere 
passata  in  un  tempo  geologica'mente  non  lontano  non  solo 
attraverso  periodi  di  maggior  piovosità  ma  anche  attra- 
verso un  periodo  di  maggiore  siccità  —  dall'  altro  conviene 
pensare,  sia  al  vario  apporto  di  materiali  per  opera  degli 
affhj^nti  ed  alle  diverse  azioni  erosive  di  questi,  sia  all'a- 
zione del  vento  che  acooimula  dune,  sia,  ed  in  parte  no- 
tevole, alla  azione  diretta  ed  indiretta  della  vegetazione 
acquatica. 

In  quanto  ai  bassopiani  posti  a  livello  inferiore  del  Ciad 
e  a  noni-est  di  questo,  cioè  principalmente  al  Bodele,  essi 
rappresentano  probabilmente  bacini  lacustri  disseccati  e 
presentano  il  suolo  formato  da  un  insieme  quasi  inestri- 
cabile di  dune  mobili. 

20.  L' esplorazione  della  Somalia.  —  Ampie  lacune 
mostra  sempre  la  conoscenza  geografica  della  Somalia,  sia 
nella  parte  spettante  politicamente  all'  Italia,,  sia  e 
maggiormente  in  -quella  compresa  nel  dominio  etiopico. 
Nessun  viaggio  veramente  importante  si  svolse  di  recente 
in  quella  regione  e  gli  stessi  contributi  alla  sua  cono- 
scenza portati  direttaanente  od  indirettamente  dal  go- 
verno ovvero  dai  suoi  ufficiali,  furono  relativamente  scarsi, 
per  lo  più  limitati  alla  regione  costiera  e  spesso  rimasti 
sconosciuti  al  pubblico.  È  strano  a  dirsi  :  non  è  ancora  con 
sicurezza  e  chiaramente  risolto  il  problema  della  foce  del 
TJebi  Scebeli,-  il  maggior  fiaime  del  nostro  territorio.  In 
una  recente  sua  monografia  sulla  Goscia,  il  capitano  G. 
Ferrari,  già  residente  di  Giumbo,  scrive  in  proposito  ^), 
come  egli  sia  riuscito  a  verificare  «  come  lo  Scebeli  fosse 
un  affluente  del  Giuba,  avendo  rintracciato  il  vecchio  letto 
Coramai  interrato  e  boschivo)  che  dal  Billic  Maro,  per 
Adalgisa,  Tuculle,  Omar-Abochi,  Obdi-Mamo,  Oulandere 
e  Burgani  sibocca  nel  Giuba  presso  Fungalango,  poco  a  sud 
dell'isola  di  Mombasa.  «In  molti  punti  però,  aggiunge  il 
Ferrari,  quando  le  pioggie  sono  abbondanti,  l'acqaia  scorre 
dal  Billic  Maro  sino  ad  Omar-Abochi  ;  e  nel  tratto  di 
Burgani  trovai  un  vero  letto  di  fiume  —  largo  200  metri, 
profondo  al  centro  3  —  con  acqua  corrente  che  raggiunge 
il  Giuba.  Informazioni  indigene  portano  che  nel  Billic 
Maro,  e  fra  questo  e  il  Giuba,  affluisce  da  nord  un  tor- 

1)  Ferrari  G.:  Il  basso  Giuba  italiano  e  le  concessioni  aari- 
colfi  nella  Goscia,  «  Boll.  Soc.  Geogr,  It.  »,  1910,  pag.  1085  e  1086. 
Cfr.  anche  €  Riv.  Geogp.  It.  »,  1909,  pag.  558. 
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rente  che  avrebbe  le  origini  verso  Buracoaba,  e  passando 
un  po' ad  est  di  Barderà,  e  per  Maad  Agoi  (Matagoi  sulla 
carta),  verrebbe  dove  ho  accennato.  Sarebbe  quello  che 
secondo  le  informazioni  Manini  metterebbe  nello  Scebeli 
presso  Cornia  >. 

Questo  interessante  problema  idrografico  ed  altri  che 
presenta  la  nostra  Colonia  dell'  Oceano  Indiano  speriamo 
veder  presto  risolti  in  via  definitiva,  dal  momento  che 
s)ullo  stesso  Uebi  ScebeU  e  nella  Goscia  sono  stati  già 
quest' anno  iniziati  rilievi  topografici  regolari  in  grande 
scala  (1  :100  mila)  per  opera  dell'Istituto  Geografico  Mi- 
litare ')?  Così  per  quanto  concerne  la  parte  intema  della 
Somalia,  la  quale,  quando  si  escludano  i  corsi  dei  mag- 
giori fiumi,  rimane  ancora  quasi  completamente  ignota,  è 
da  ripromettersi  una  conoscenza  geografica  sufficiente- 
mente esatta  dalla  missione  di  recente  inviata  dal  no- 
stro governo,  d'accordo  con  quello  Etiopico,  per  delimi- 
tare i  confini  italo^abisisini,  indicata,  in  modo  a  dir  vero 
assai  impreciso  ^),  nella  convenzione  del  16  maggio  1908. 
Di  quella  missione,  che  sarà  diretta  dal  cap.  Citemi,  fanno 
pure  parte  due  topografi  dell'  Istituto  Geografico  Militare 
ai  quali  spetterà  il  rilievo  della  zona  di  frontiera  ').  D'altra 
parte  la  nostra  Marina  attende  alla  prosecuzione  dei  ri- 
lievi idrografici  costieri,  ed  il  nostro  Istituto  Geografico 
Militare  alla  costruzione  di  una  carta  al  200  mila  della 
Somalia  italiana,  per  la  quale  vengono  utilizzati  anche 
elementi  itinerari,  finora  inediti,  raccolti  dai  nostri  ufficiali 
coloniali.  Di  questa  carta  sono  per  ora  usciti  20  fogli,  nei 
quali  è  rappresentata  la  regione  costiera  fra  il  Giuba  ed 
Itala. 

21.  Studi  8UÌV  Etiopia.  Anche  in  una  nuova  edizione 
della  carta  dimostrativa  dell'  Eritrea  e  delle  regioni  con- 
termini al  400.000  già  pubblicata,  l' Istituto  Geografico 
militare  tiene  conto  di  nuove  conoscenze  e  di  qualche 
nuovo  dato  raccolto  da  ufficiali  italiani,  nei  caci  nei 
quali  il  nostro  governo  provvide  alla  costruzione  di  vie 
carovaniere  anche  oltre  Qil  confine,  ovvero  in  altre 
particolari  occasioni.  Ma  per  la  parte  dell'  Abissinia 
che  tocca  1'  Eritrea,  le  conoscenze  geografiche  che  abbiamo 

*)  Missione  geodetica  e  topografica  nella  Somalia  italiana^  «  Riv. 
Geogr.  It»,  1910.  pag.  365-366. 

2)  «  Boll.  Soc.  Geog.  It.  »,  1910,  pajf.  1120. 
')  €  Riv.  Geogr.  It.  »,  1910,  pag.  457  e  seg. 
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sono  ancora  per  la  maggior  paiie  dovute  ai  vecchi  viaggia- 
tori :  modernamente  fu  esplorata  piuttosto  l'Etiopia  me- 
ridionale, ma  anche  questa  quasi  esclusivamente  da  stra- 
nieri. I  quali  seguono  in  fondo  la  tradizione  di  quelle  esplo- 
razioni scientifiche,  che  1*  Abissinia  vide  freqxienti  già 
nella  prima  metà  del  secolo  sicorso  e  che  l'interesse  di 
studio  presentato  dal  paese  e  dalle  sue  genti  e  la  tradizio- 
nale ospitalità  di  queste  rendono  proficue  e  relativamente 
facili. 

Tra  codeste  intraprese  una  delle  più  notevoli  fu  cer- 
tamente quella  di  Giovanni  Duchesne  Foumet,  la  rela- 
zione della  cui  missione  vede  ora  la  luce,  non  per  opera 
del  compianto  viaggiatore  immaturamente  rapito  dalla 
morte  prima  che  giungesse  a  stendere  un  rapporto  com- 
pleto delle  sue  ricerche,  ma  per  merito  di  suoi  compagni  di 
viaggio  e  collaboratori  ed  a  spese  della  famiglia  di  lui.  I 
due  grossi  volumi  \)  nei  quali  sono  esposti  i  risultati  della 
missione,  oltre  che  la  narrazione  del  viaggio  —  che  si 
svolse  fra  lo  Scdoa  ed  il  Goggiam,  attorno  al  Tana,  con 
una  rapida  corsa  all'  Uolle^a  —  ed  una  serie  di  preziosi  do- 
cumenti cartografici  relativi  agli  itinerari  percorsi,  conten- 
gono un  certo  numero  di  studi  o  memorie  nelle  quali  da 
specialisti  sono  illustrati  i  materiali  raccolti  dalla  spedi- 
zione tenendo  pur  conto  di  indagini  precedenti  e  di  ele- 
menti messi  assieme  da  altri.  Fra  queste  memorie  la 
più  interessante  è  certamente  ima  del  dott.  E.  Verneau 
nella  quale  si  tenta  di  risolvere  il  grave  e  dibattuto  pro- 
blema antropologico  dell'  origine  degli  Abissini,  giungendo 
a  risultati  degni  d'  attenzione,  sebbene  in  buona  parte  di- 
scutibili e  non  sempre  in  pieno  accordo  con  quelli  cui  si 
giunge  per  altre  vie,  per  esempio  con  l' indagine  lingui- 
stica ^). 

In  fondo  il  Verneau  viene  a  stabilire  l'esistenza  di  un 
tipo  fondamentale,  il  vero  tipo  etiopico  od  Amhara  costi- 
tuente in  Abissinia  almeno  il  75  per  cento  della  popola- 
zione, distinto  da  particolari  caratteri  fisici,  il  quale  mo- 
stra affinità  solo  con  tipi  dell'antico  Egitto,  ma  che  deve 
aver  avuto  per  culla  le  stesse  regioni  ove  continaia  a  pro- 
siperaire.  Il  instante  25  per  cento  della  popolazione  spetta, 

^)  DucHESNE-FouRNET  Jean:  MissioH  CU  Ethiopie^  (1901-1903), 
Paris,  Masson,  1909. 

*)  Cfr.  in  proposito:  C.  Conti  Rossini:  /  principali  studi  pub- 
hlicati  in  occasione  della  missione  Duchesne* Foumet  in  Abissinia^ 
«  Boll.  Soc.  Qeogr.  It.  »,  1910,  pag.  1060  e  seg. 
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per  liieià  circa,  ad  un  itipo  che  meglio  ricorda  i  bianchi  e 
che  il  Verneau  crede  dovuto  ad  antiche  migrazioni  ber- 
bere, per  r  altra  (metà  ad  un  tipo  decisamente  nigritico, 
dovuto  evidentemente  ad  emigrazioni  recenti  galla  e  su- 
danesi, H  Verneau  crede  trascurabile  l'influenza  antropo- 
logica dell'  eleanento  semita  ed  in  ciò  è  la  contradizione 
principale  con  i  risultati  della  filologia,  della  etnografia 
e  della  storia,  le  quali  son  d'accordo  nel  mostrare  una  ri- 
petuta e  grande  influenza  araba  sui  popoli  abissini,  che 
parlano  quasi  tutti  lingue  s^mite  e  posseggono  istituti  di 
civiltà  la  cui  origine  deve  cercarsi  quasi  sempre  presso 
popoli  semiti.  Appare  ben  strano  che  di  fronte  a  tanta 
azione  sulle  lingue,  saigli  uisi  e  sui  costumi,  quasi  nulla  sia 
stata  la  immistione  di  sangue.  Tutti  sono  d'accordo  su  un 
fondo  più  antico,  che  col  Conti  Rossini  si  può  ragionevol- 
mente designai^  come  Agau,  che  fu  modificato  sia  antro- 
pologicamente sia  etnicamente  da  influssi  stranieri.  Non 
ostante  le  risultanze  ottenute  dal  VerneaAi,  allo  stato 
attuale  delle  conoscenze,  è  preferibile  considerare  che  gli 
elementi  i  quali  principalmente  portarono  codeste  modifi- 
cazioni sieno  stati  da  un  lato  il  seimita,  dall'altro  il  negro. 
Restano  speciabnente  a  rintracciarsi  gli  infl'ussi  di  popoli 
di  provenienza  settentrionale,  influssi  di  cui  probabil- 
mente il  Verneau  ha  esagerato  l'importanza. 

Oltre  alla  grande  opera  sulla  missione  Duchesne- 
Fournet,  un'  altra  relazione  di  viaggio  si  può  qui  ricordare, 
quella  del  dott.  J.  Fliaitlovitc  *),  che  in  una  seconda  spedà- 
ziione  (1908-09)  completò  le  ricerche  iniziate  in  una  primi» 
(1904-05)  sopra  i  Falascià,  gli  Ebrei  di  Abflissinia.  Sebbene 
la  sua  missione  avesse  più  carattere  religioso  che  scienti- 
fico e  non  si  possa  senz'  altro  accogliere  molte  delle  sue 
idee,  come  quelle  che  i  Falascià  sieno  veramente  israeliti 
di  origine,  tuttavia,  il  libro  presenta  un  qualche  interesse. 

22.  Lo  studio  della  Colonia  Eritrea.  Lra  Colania  Eritrea 
come  e  meglio  del  territorio  Etiopico  potrebbe  essere  og- 
getto di  importanti  studi  geografici  ed  etnografici.  In  essa 
o  subito  oltre  i  suoi  confini  sono  ancora  territori  inesplo- 
rati, quelli  abitati  dai  Bancali,  vi  sono  poi  genti  varie  per 
caratteri  fisici,  per  lingua  e  per  costumi,  molte  non  ancora 
ben  note.    L'  Eritrea   è  stata   poi  insuflBcientemente   stii- 

^)  Flaìtlovitch  J.:  Quer  durch  Abessinien.  Meine  ztoeite  Reise 
zu  den  Falnschas,  Berlin  1910. 
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diala  sotto  1'  aspetto  pratico,  cioè  in  quanto  in  essa  pos- 
sono avere  maggiore  sviluppo  agricoltura  e  comanerci  a 
vantaggio  della  colònia  stessa  e  del  nostro  paese.  Questo 
ultixQO  punto  di  vista  è  anzi  quello  che,  conviene  ri- 
conoscerlo, è  stato*  in  questi  ultmii  teonpi  più  volentieri 
considerato,  e  se  compito  nostro  fosse  quello  di  menzionare 
tutte  le  pubbJdcazioni  uscite  nel  1910  che  ad  esso  si  rife- 
riscono, troveremmo  ohe  la  maggior  parte  riguardano 
questo  o  quel  problema  di  carattere  o  di  interesse  pratico. 
Noi  però  qui  sorvoliamo  siu  queste  pubblicazioni,  mentre 
upn  troviamo  motivo  di  segnalare  studi  scientifici  molto 
notevoli  relativi  ad  alcun  territorio  o  gente  dell*  Eritrea. 

Per  quanto  si  riferisce  ad  esplorazioni  più  propriaimente 
geografiche  e  topografiche,  avvertiremo  anzitutto  che  qual- 
che notevole  dato  relativo  alla  topografia  della  Dancalia 
fu  raccolto  con  la  costruzione  (1909),  da  parte  del  Governo 
della  Colonia,  di  una  carovaniera  da  Assab  ai  pozzi  di 
Eia  *),  carovaniera  la  quale,  avendo  uno  sviluppo  com- 
plessivo di  53  km.,  molto  si  avvicina  al  confine  etiopico; 
risulta  formata  di  due  tronchi  di  cui  il  primo  da  Assab  al 
fiume  Ghibdò  è  lungo  25  km.,  il  secondo  28,  fino  al  letto 
del  torrente  Eia;  oltre  il  qaiale  però  la  strada  fu  ancora 
per  breve  tratto  pix)seguita.  Il  letto  dell*  Eia  trovasi  a 
375  m.  sul  mare.  Eia  è  poi  chiamato  il  torrente  che  più 
a  monte  si  dice  Dabaissina  e  più  a  valle  successivamente 
Ghibdò,  Bui  ed  Utadi,  per  sfociare  poi  nella  baia  di 
Assab,  presso  la  foresta  di  Marghebba,  col  nome  di  Har- 
sillè.  Questo  corso  d*  acqua  temporaneo  ha  la  sua  origine 
nel  monte   Muissaalli. 

Per  la  Dancalia  settentrionale,  essa  pure  ancora  assai 
mal  nota,  si  attende  sempre  che  sia  inviata,  come  per  la 
Sonialia„  una  missione  per  delimitare  i  conifini  fra  la  no- 
stra Colonia  e  1*  Etiopia  e  si  attende  pure  che  venga  dalla 
Società  Geografica  Italiana  eseguita  una  spedizione  della 
quale  più  volte  si  è  parlato. 

L*  Eritrea  propriamente  detta  è  d'altronde,  come  è 
noto,  già  per  una  terza  parte  rilevata  topograficamente  al 
50  od  al  100  mila;  mentre  la  triangolazione  recentemente 
estesa  nelle  parti  più  occidentali  della  Colonia,  se  già  ha 
giovato  alla  costai zione  della  nuova  e  somimenzionata  carta 
dimostrativa  al  400  mila  dell*  Istituto  Geografico  Militare 
—  la  quale,  a  differenza  della  priana  edizione,  comprende 

^)  «Rivista  Coloniale»,  giugno  1910. 
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V  intero  territorio  eritreo  —  fornisce  pure  le  basi  perchè 
sieno  via  via  estesi  in  seguito  i  rilevamenti  a  grande  scala. 

23.  I  progressi  nel  rilievo  cartografico  delV  Africa  e 
delle  altre  parti  del  mondo.  L' Italia  cosi  va  man  mano 
possedendo  una  carta  topografica  precisa  anche  delle  pro- 
prie colonie.  In  modo  analogo  la  Francia,  l'Inghilterra,  la 
Genmania,  ecc.  curano  il  rilevamento  delle  loro  e  spesso 
con  attività  veramente  notevole,  coime  è  il  caso  per  esempio 
della  Francia,  che  per  alcune  parti  dei  suoi  possedimenti 
africani  possiede  carte  topografiche  migliori  che  non  per 
il  territorio  nazionale.  Oltre  alle  zone  rilevate  regolarmente 
in  modo  analogo  a  quanto  si  fa  per  paesi  europei  sono  poi 
quelle  sulle  quali,  pur  accontentandosi  di  un  sommario 
disegno  dei  particolari,  si  stese  una  catena  continua  di 
triangoli  geodetici.  Ciò  si  fece  più  ohe  altro  in  occasione  di 
delimitazioni  di  confini. 

Ciò  non  ostante,  sono  ben  poco  estese  ancora  le  aree 
d'  Africa  Pier  le  quali  si  posseggano  rilievi  topografici  para- 
gonabili come  precisione  a  quelli  europei  ;  la  maggior  parte 
hanno  rappresentazioni  non  solo  a  minori  scale,  ma  infi- 
nitamente .meno  perfette,  come  sono  quelle  basate  princi- 
palmente su  itinerari  di  viaggiatori  e  su  pochi  e  radi  punti 
detenminati  astronomicamente.  La  figura  46  può  fornire 
una  idea  del  diverso  grado  di  approssimazione  con  cui  è 
nota  la  geografia  dell'  Africa.  Essa  si  riferisce  al  1909  e  ri- 
produce uno  schizzo  della  sezione  geografica  dello  Stato 
Maggiore  Inglese. 

Né  d*  altronde  si  deve  credere  che  la  stessa  Europa  sia 
tutta  nota  topograficamente  con  la  medesima  precisione, 
ne  che  Asia,  America  ed  Australia  sieno,  dal  punto  di  vista 
qui  considerato,  .molto  più  note  dell'Africa.  È  bensi  vero 
che  sempre  nuovi  stati  riconoscono  la  necessità  di  un 
rilievo  geometrico  a  grande  scala  del  territorio  nazionale 
e  cotesti  rilievi  sono  stati  per  esempio  intrapresi  in  più  di 
uno  degli  stati  dell'America  meridionale,  nella  Cina  ')  ecc. 
Ma  altro  è  iniziare,  altro  è  condurre  a  termine  lavori  con- 
simili;* anche  quando  riguardino  territori  non  molto  estesi 
e  sieno  condotti  innanzi  con  grande  alacrità  e  con  notevoli 
mezzi,  richiedono  sempre  non  anni,  ma  decenni.  Basta  del 
resto  r  esempio  degli  Stati  Uniti  i  quali  pure,  per  gran 
parte  del  paese  si   accontentano  di  carte  al  250  mila,  e 

>)  €  Pet.  Miti.  >,  1910,  pag.  38. 
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dove  non  mancano  certo  le  condizioni  favorevoli  perchè 
i  lavori  procedano  con  la  maggior  sollecitriidine.  Orbene  il 
rilievamento  eseguito  dal  1882  ad  oggi  ^)  abbraccia  poco 
più  di  un  terzo  della  intera  superficie  nazionale  (2,700,000 
kmq.,  cioè  35,5  %). 

24.  La  carta  al  milione  di  tutta  la  superficie  terrestre. 
Nella  enorme  diversità  —  diversità  in  quanto  a  grado  di 
precisione,  in  quanto  a  scala,  in  quanto  a  sistemi  di  di- 
segno ed  a  tecnica  di  riproduzione  —  che  presentano  le 
carte  geografiche  rappresentanti  le  varie  parti  della  super- 
ficie terrestre  si  capisce  facilmente  come  si  sentisse  la  ne- 
cessità di  aver  fi^giurata  questa  in  proporzioni  uniche  e  rela- 
tivamente notevoli  e  con  .sistema  unif orane.  Fino  dal  1891 
il  Penck  presentò  al  congresso  geografico  intemazionale  di 
Berna  la  proposta  della  costruzione  di  una  carta  al  milio- 
nesimo di  tutta  la  terra  e  1'  argomento  fu  di  nuovo  discusso 
ai  successivi  congressi  di  Washington  (1904)  e  di  Ginevra 
(1908),  venendo  in  essi  definite  alcune  fra  le  più  notevoli 
modalità  della  carta  stessa.  La  quale  del  resto  veniva  un 
po'  per  volta  ad  (uscire  dal  semplice  campo  della  discus- 
sione accademica  per  entrare  in  quello  della  pratica  at- 
tuazione, dal  momento  che  il  Francia  il  «  Service  géogra- 
phique  de  T  Armée  »  cominciava  già  dieci  anni  fa  la  pub- 
blicazione di  carte  alla  scala  da  1  ad  1  milione  della  Cina, 
della  Turchia  Asiatica,  delle  Antille  e  dell'  Asia  centrale, 
in  fogli  che  si  adattavano  al  quadro  della  carta  generale 
ideata  iper  tutta  la  Terra,  e  gli  stessi  od  analoghi  criteri  ve- 
nivano poi  adottati  dalla  «  Preussische  Landesaufnahme  » 
per  la  carta  della  Cina  orientale  in  ventidue  fogli  e  dal  Mi- 
nistero della  guerra  inglese  per  la  carta  dell'Africa  in  corso 
di  pubblicazione  e  dall'  Ufficio  topografico  indiano  e  da 
quello  geologico  degli  Stati  Uniti  per  le  carte  d '-assieme  dei 
loro  territori.  Ma  quando  ei  pensi  da  un  lato  all'  enorme  la- 
voro che  richiede  una  carta,  la  quale,  quando  sarà  estesa  a 
tutta  la  Terra  coanprenderà  circa  2000  fogli,  ed  alla  enorme 
spesa  necessaria  per  la  sua  costruzione,  spesa  che  si  stima 
a  circa  5  milioni  di  lire,  e  si  pensa  d'altro  canto  alla  ne- 
cessità di  adottare  unici  criteri  di  compilazione  e  di  ripro- 
duzione, si  comprende  fàcilmente  come  l'opera  non  possa 

1)  Haacr  H.  :  Die  gegenwàrtige  Stand  dar  topographischen  Auf' 
nahme  der  Vereinigten  Staaten^  «  Pet  Mitt.  »,  1910,  II  sem., 
pag.  85-86. 
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essere  se  non  frutto  di  un  accoixio  internazionale.  In  que- 
sto accordo  un  notevole  passo  si  è  fatto  grazie  all'iniziativa 
del  governo  inglese,  il  quale  riunì  dal  16  al  22  novembre 
del  1909,  una  conferenza  a  Londra  per  stabilire  la  moda- 
lità dell*  importante  lavoro  *).  Dodici  Stati,  compresa 
r  Italia,  aderirono  alla  conferenza  e  i  loro  rappresentanti 
giunsero  ad  un  accordo  su  tiutte  le  principali  questioni 
che  potevano  essere  oggetto  di  discussione,  cosi  fu  adot- 
tato come  meridiano  fondamentale  quello  di  Green wich, 
fu  ammessa  l'obbligatorietà  del  sistema  metrico  decimale 
e  dell'alfa^beto  latino,  per  origine  della  numerazione  dei  fogli 
fu  scelto  r  antimeridiano  di  Greenwich.  Ciascun  foglio 
della  carta  sarà  costruito  con  speciale  proiezione  (pseudo- 
conica)  e  comprenderà  un  trapezio  di  4  gradi  di  latitu- 
dine per  sei  di  longitudine  sino  al  60"  parallelo,  di  12, 
.18  ecc.  di  longitudine  oltre  il  detto  parallelo.  L'orografia 
sarà  rappresentata  mediante  curve  e  tinte  altimetriche, 
le  prime  di  100  in  100  m.  fino  ai  600  m.  di  altitudine,  poi 
di  200  in  200  fino  a  1200,  di  400  in  400  fino  a  2000,  di 
500  in  500  fino  a  3000  e  di  1000  in  1000  fino  a  7000  ;  ver- 
ranno  indicate  anche  le  zone  batometriche  fra  0-100  e  100 
e  200  m.  di  profondità.  L'idrografia  »arà  in  azzurro,  in 
rosso  si  segneranno  le  strade,  in  nero  le  ferrovie,  le  une 
e  le  altre  distinte  in  varie  classi.  I  centri  abitati  saranno 
divisi  in  5  categorie  a  seconda  del  numero  degli  abitanti 
e  a  ciascuna  corrisponderà  uno  speciale  segno.  Sulla  com- 
plessa questione  della  trascrizione  dei  nomi  si  stabilì  che 
per  le  colonie  ed  i  protettorati  si  se^ua  la  grafia  in  uso 
nella  metropoli  e  che  per  i  nomi  cinesi  si  adotti  quella 
della  amministrazione  postale  e  telegrafica. 

In  quanto  alla  effettiva  costruzione  della  carta,  i  dele- 
gati si  limitarono  ad  esprimere  il  voto  che  i  governi  eu- 
ropei si  accordino  per  affidare  ad  un  solo  istituto  carto- 
grafico di  stato  o  privato  la  carta  dell'  Europa  conti- 
hentale;  lasciando  quella  del  proprio  territorio  o  dell'Ame- 
rica in  genere  al  governo  degli  Stati  Uniti  e  ripartendo 
gli  altri  continènti  a  grandi  zone  fra  gli  stati  che  vi  pos- 
seggono le  maggiori   colonie.    Per  giungere   alla  effettiva 

*)  Caputo  E.:  La  conferenza  internazionale  di  Londra  per  la 
carta  della  Terra  al  milionesimo,  «  Riv.  Geog.  It.  »,  1910,  pag.  75-81  ; 
Penck  a  :  Weltkartenkonferenz  in  London,  16-22  november  i909^ 
«  Pet  Mitt.  »,  1910,  pag.  33-35,  «  Zeilschr.  d.  Ges.  f  Erdk.  »,  1910, 
pag.  114  e  seg.  Tavola  dei  segni  scelti  in  «Geogr.  Journ.  »  XXXIV, 
agosto  1910. 
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esecuzione  dell'opera. manca  dunq-ue  solo  —  ciò  che  non 
potrà  certo  prima  o  poi  mancare  —  un  ulteriore  accordo 
dei  governi  per  la  divisione  del  lavoro  e  per  provvedere  ai 
mezzi  finanziari  per  esso  necessari. 

E  questo  accordo,  che  importerà  certo  anche  la  no- 
mina cU  luna  commissione  intemazionale,  cui  sarà  affidata 
la  sorveglianza  del  lavoro  stesso,  potrà  certamente  essere 
il  primo  di  una  serie  di  accordi  relativi  alla  produzione  ' 
degli  uffici  topografici  di  stato,  produzione  che,  nel  comune 
interesse,  dovrebbe  essere  fatta  con  criteri  per  quanto  è 
possibile  uniformi. 

25,  Carta  delle  profondità  oceaniche.  Un'  intrapresa 
quasi  complementare  a  quella  di  cui  si  disse  or  ora  e  che 
essa  pure  richiede  il  concorso  delle  forze  di  diverse  na- 
zioni e  la  collaborazione  di  diversi  studiosi  è  la  costruzione 
della  carta  delle  profondità  oceaniche.  A  dir  vero  questa 
noi  possediamo  già  per  merito  del  principe  di  Monaco.  È  la 
grande  (26  fogli)  carta  batometrica  alla  scala  di  1  a  10 
milioni,  messa  assieme  sotto  la  direzione  del  Thoulet  fra  il 
1903  ed  il  1905  e  pubblicata  in  questo  ultimo  anno;  ma  i 
rapidi  progresfii  che  fa  continuamente  la  esplorazione 
dei  mari  rende  già  necessario  rinnovare  il  lavoro.  Onde 
assai  opportunamente  il  principe  di  Monaco  allorché,  fra 
il  29  marzo  ed  il  1°  aprile  del  1910,  si  inaugurò  il  Museo 
oceanografico  da  lui  fondato  a  vantaggio  degli  scienziati 
di  tutto  il  mondo,  volle  che  si  adunasse  anche  una  Com- 
missione per  lo  studio  della  seconda  edizione  della  carta 
batometrica  degli  Oceani  *).  Nella  riunione  allora  tenuta  si 
discussero  e  definirono  le  modificazioni  da  apportare  alla 
vecchia  edizione  ^),  stabilendo  fra  altro  che  anche  per  le 
terre  vengano  segnate  le  isoipse  con  gli  stessi  intervalli 
che  nel  mare  le  isobate  e  prendendo  altri  accordi  relativi 
alle  indicazioni  della  natura  del  fondo,  alla  terminologia, 
alla  citazione  delle  fonti,  ecc.  Oome  lavoro  preparatorio 
per  la  nuova  carta  il  principe  di  Monaco  ha  già  curato 
la  pubblicazione  di  un  catalogo  di  tutti  gli  scandagli  uti- 
lizzati per  ciascun  foglio  nella  1*  edizione,  con  le  aggiunte 
posteriori.  Codesto  catalogo  sarà  poi  tenuto  al  corrente 
con  un  supplemento  annuale  nel  quale  saranno  elencati  i 
nuovi  dati  batometrici  che  verranno  via  via  conosciuti. 

^)  Platania  O.:  L*  inaugurazione  del  Museo  oceanografico  del 
Principe  di  Monaco,  «  Riv.  Geo^.  It.  *,  1910,  pag.  351-357. 
*)  «  Pet.  Mitt.  »,  1910,  II,  pag.  144. 
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La  costruzione  di  uua  carta  batometrica  di  tutti  i  mari, 
se  da  un  lato  appare  impresa  ben  minore  di  quella  di  una 
carta  al  milione  di  tutta  la  terra,  se  non  altro  per  la  scala 
molto  minore  —  quale  è  richiesta  dalla  grande  semplicità 
morfologica  dei  fondi  oceanici  —  d'altro  canto  appare  la- 
voro pili  arduo  per  la  minor  quantità  e  la  maggior  disper- 
sione dei  dati.  Al  qual  proposito  non  va  dimenticato  come 
la  attuale  cognizione  dei  fondi  (marittimi  si  presenti,  se  è 
posfsibile,  ancor  più  ineguale  di  quella  della  terra  emersa; 
per  vastissimi  tratti  oceanici  manca  qualsiasi  misura,  men- 
tre misure  sono  estrem^amente  numerose  per  aree  costiere 
interessanti  per  il  comonercio.  J^  bensì  vero  che  pochi  dati 
possono  spesso  bastare  a  fornire  vma  giusta  idea  di  vaste 
estensioni  di  snolo,   ma   ciò  non  è   sempre. 

T/  economia  di  questa  rassegna  impedisce  qui  di  indi- 
care i  risultati  delle  principali  recenti  esplorazioni  marit- 
time anche  nella  stessa  limitata  misura  con  la  quale  ho 
accennato  ad  alcune  delle  principali  terrestri;  qui  basterà 
rammentare  come  speciale  interesse  abbiano  seimpre  le 
misure  batometriche  fatte,  da  un  lato  nei  mari  polari,  dal- 
l' altro  nel  Pacifico,  ove  sono  le  più  profonde  fosse  oceani- 
che. Di  alcuni  degli  scandagli  esegvdtd  ned  mari  polari  si  è 
già,  là  suo  luogo,  accennato,  in  quanto  alle  ricerche  nel  Pa- 
cifico dirò  che  esse,  oltre  che  a  rintracciare  nuove  fosse, 
mirano  a  meglio  definire  le  condizioni  batometriche  di 
quelle  già  note.  Fa-a  le  più  importanti  e  recenti  di  codeste 
spedizioni  mi  limiterò  poi  qui  a  ricordare  quella  della  nave 
tedesca  «  Planet  »  ')  la  quale  in  diversi  anni,  dopo  aver 
scoperto  e  rilevato  la  fossa  delle  Filippine,  profonda  fino  a 
8900  m.,  scandagliò  ad  occidente  di  Bongainville  la  pro- 
fondità di  8045  e  presso  il  capo  Lùdtke  nella  Nuova  Poone- 
ramia  quella  dii  7406;  recentemente  i  due  abissi  furono  ri- 
congiunti con  una  serie  di  scandagli.  Venne  cosi  scoperta 
una  nuova  fossa,  ohe,  mantenendosi  fra  7000  ed  8000 
metri  di  profondità,  corre  da  Bongainville,  con  debole  arco 
verso  nord,  alla  costa  meridionale  della  Nuova  Pomerania 
e  raggiunge  il  golfo  di  Huon  nella  Nuova  Gruinea.  La  stretta 
pianura  la  quale  fa  seguito  a  questo  golfo  verso  l'interno 
appare  ora  come  semplice  continuazione  di  codesta  fossa 
oceanica.  Iimportante  è  pure  la  constatazione  che  ad  oriente 
delle  Nuove  Ebridi  non  esiste  alcuna  fossa.  Scandagli 
presso  l'isola  di  Santa  Cruz  lasciano  invece  sospettare  di 
nuovo  una  depressione  in  questa  regione. 

1)  «Zeitschr.  der  Qesellsch.  f.  Erdkunde  zu  Berlin»,  1910,  pag.  209. 
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26.  Il  progresso  nella  conoscenza  dei  laghi  più  prò- 
fondi  della  superficie  terrestre.  Di  anno  in  enno  non  pro- 
gredisce soltanto  la  conoscenza  geografica  della  parte 
emersa  della  superficie  terrestre  e  di  quella  ricoperta  dalle 
masse  oceaniohe,  ma  altresì  di  quella  occupata  da  acque 
lacustri.  Anche  in  questo  campo  però  ci  è  impossibile 
semplicemente  indicare,  non  dico  i  nuovi  dati  che  in  ge- 
nere si  vengono  raccogliendo  sugli  innumerevoli  laghi  del 
globo,  ima  nemmeno  qaielli  che  riguardano  la  batometria 
dei  maggiori  per  estensione  o  profondità;  basterà  questo 
anno  segnalare  i  risultati  delle  più  recenti  ricerche  sul  lago 
più  profondo  della  superficie  terrestre,  il  Baical,  ohe  noi 
veniamo  a  conoscere,  grazie  a  recenti  pubblicazioni  del- 
l' ufficio  idrografico   imperiale   russo  ^). 

Il  lago  (vedi  fig.  47)  risnJta  costituito  da  tre  parti;  la 
meridionale  ha  una  direzione  circa  da  est  ad  ovest  ed  una 
masisiaiia  profondità  di  1435  m.,  la  media,  che  si  estende 
dalla  strozzatura  presso  il  delta  della  Selenga  fino  all'isola 
di  Olchon,  è  diretta  circa  da  sud-ovest  «a  nord-est  ed  ha 
una  massima  profondità  di  1521  m.,  la  settentrionale  è 
diretta  quasi  da  nord  a  sud  e  raggiunge  987  m.  Molto 
grande  è,  oltre  ohe  la  profondità  massima,  anche  la  media. 
Qujando  si  pensi  alla  grande  estensione  del  lago,  ohe  è  va- 
lutata a  37  mila  kmq.,  e  quindi  «alla  enorme  massa  delle 
acque,  si  comprende  come  la  su-a  influenza  climatica  sia 
paragonabile  a  quella  di  un  mare.  Risulta  infatti  evidente 
dai  diati  degli  osservatori  russi  vicini  al  Baical  che  l'azione 
esercitata  da  questo  sulla  temperatura  atmosferica  è  no- 
tevolissimia  nel  senso  di  abbassare  la  temperatura  di  estate 
e  di  aumentarla  da  ottobre  a  gennaio;  minima  è  l'influenza 
da  febbraio  ad  aprile,  perchè  allora  il  lago  è  gelato  e  col 
ghiaccio  coperto  di  neve,  cioè  in  condizioni  simili  a  quelle 
delle  vicine  superfioi  continentali.  L'  azione  termica  del 
lago  può  essere  indicata  dal  fatto  che  nel  giugno  le  tem- 
perature medie  dei  luogihi  vicini  sono  di  circa  5°  più  basse 
che  quelle  dei  lontani  e  di  quasi  11°  invece  più  alte  in 
dicembre.  Il  lago  agi-sce  anche  nel  ritardare  l'andamento 
delle  temperature;  1'  agosto  è  più  caldo  del  luglio  in  media 
da  mezzo  ad  un  grado. 

Il  lago  Baical  è  a  476  ni.  sul  mare,  quindi  il  suo  fondo 

1)  Vedil  WoBiKOw  A.:  Der  Baikalsee,  «  Pet.  Miit.  »,  1910, 
pag.  304-306;  si  confronti  anche  Hai.bkass  W.;  Der  Raihalsee, 
«  Qlobas  »,  voi.  95,  n.  9,  1909  e  «  Hiv.  Geogr.  It.  »,  1909, 
pag.  ^44. 
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soeaide  per  ben  1045  m.  sot- 
to il  livello  di  quello,  co- 
stituendo quindi  una  così 
detta  criptodepressione ,  è 
forse  anzi  la  maggiore  della 
superficie  terrestre,  essendo 
incerto  se  il  letto  del 
Caspio  scenda  più  in  basso. 
Oltre  i  150  od  i  200  m. 
la  massa  d'acqoia  del  Bai- 
cai  (mantiene  tutto  Tanno 
presso  a  poco  la  medeeima 
temperatura  che  è  fr»  3"  o 
4®.  Invece  assai  variabili 
fra  estate  ed  inverno  sono 
le  condizioni  degli  strati  su- 
perficiali, e  ciò  non  solo  in 
relazione  col  clima  eccessi- 
vo della  regione,  ma  anche 
con  i  venti  che  violentìssiimi 
talora  ne  agitano  le  acque. 

27.  Lo  studio  dei  ghiac- 
ciai, ^on  meno  interesse 
dello  studio  dei  laghi  pre- 
senta quello  dei  ghiacciai. 
Per  questi  ultimi  più  anco- 
ra che  per  i  primi  le  nostre 
cognizioni  sono  oltremodo 
incomplete,  ciò  che  sta  spe- 
ciaknente  in  relazione  con 
la  circostanza  che  i  ghiac- 
Seten^^  ciai  più  che  i  laghi  trovansi 
per  lo  più  in  regioni  poco 
accessibili  o  per  le  forti  la- 
titudini (ghiacciai  polari)  o 
per  le  grandi  altitudini 
(ghiacciai  delle  regioni  mon- 
tuose). 

Se   è  poi  raro  il  caso  di 
spedizioni     organizzate    col 
preciso  coanpito  dello  studio 
pi^"'*'^^:^^^  dei   ghiacciai,    come   le  due 

Pig.  47  -  Le  condizioni  di  profon-  inviate  •   neìV  Alasca     dalla 
ita  del  Baicai.  -  Scala  1:4500000.  Geographic  Societj   di  Wa- 
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shington  nel  1909  e  nel  1910  ^),  è  comune  quello  di  viaggi 
che,  senza  avere  di  mira  in  linea  principale  codesto  scopo, 
ad  esso  direttam-ente  od  indirettamente  contribuiscono. 
Cosi  è  della  maggior  parte  dei  viaggi  in  terre  polari  o  cir- 
cumpolari e  di  quelli  diretti  alla  esplorazione  delle  alte  ca- 
tene montuose.  Senza  nitoimare  sui  primi,  noteremo  come 
per  eseanpio  tutte,  si  può  dire,  le  esplorazioni  deirislanda 
abbiano  di  mira,  oltre  allo  studio  dei  vulcani,  quello  dei 
ghiacciai.  Tale  è  il  caso  del  Wunder  ^)  ohe  nel  suo  recente 
■viaggio  raccolse  nuove  indicazioni  sul  Jangjòkull,  uno  fra 
i  maggiori  ghiacciai  dell'isola,  assai  diverso  da  quelli  alpini, 
per  le  più  grandi  dimensioni,  per  la  forma  e  per  altri  ca- 
ratteri. Per. quanto  riguarda  i  Cara-corum  si  riferirono  i 
nuovi  dati  topografici  raccolti  dal  Duca  degli  Abruzzi  sul 
ghiacciaio  di  Baltoro,  dal  Longstaif  su  quello  di  Siacen, 
il  -maggiore  delle  catene  asiatiche;  qui  si  può  aggiungere 
che  su  di  un  altro  dei  più  notevoli  gbiacciai  di  codeste  mon- 
tagne, r  Hispar,  fece  importanti  ricerche  la  spedizione 
Workman  ').  Ricorderemo  ancora  come  grande  interesse 
per  lo  studio  dei  ghiacciai  presentino  anohe  tutti  i  recenti 
tentativi  di  salita  delle  più  alte  cime  dell' America  del 
Nord.  Segnaleremo  poi  un  assai  notevole  studio  di  F.  Eei- 
chert  *)  sui  ghiacciai  di  un  tratto  delle  Ande  dell* America 
meridionale  tra  V  Aconcagua  ed  il  Tupungato  ed  anche  i 
nuovi  ragguagli  che  ci  vengono  ora  fomiti  sul  ghiacciaio 
Douglas  nella  Nuova  Zelanda  *).  Finalmente  rammente- 
remo nuovamente  la  scoperta  —  notevole  in  quante  ac- 
cresce le  nostre  conoscenze  sulla  distribuzione  geografica 
del  fenomeno  —  di  gihiacciai  nelle  montagne  inteme 
della  Nuova  Guinea. 

Del  resto  lo  stesso  sistema  alpino  presenta  ancora  ghiac- 
ciai quasi  sconosciuti  o  male  studiati  nelle  loro  forme  e 
nelle  condizioni  topografiche.  Ancora  per  la  maggior  parte 
dei  gruppi  montuosi  aljwni  non  si  è  in  grado  nemmeno  di 

*)  «Geogr.  Zeìtschr. »,  1910,  pa«y.  402;  «Annali  di  Glaciologia», 
IV.  1910,  pag.  142. 

*)  Wunder  L.  :  fìeohachtungen  nm  LanfjjòkuU  und  in  Thoris- 
dalur  auf  Tsland,  «  Pei.  Mitt.  »,  1910,  I,  papr.  123  e  seg. 

3)  WoRKMANN  F.  B  e  W.  H.  :  The  Hispar  Qlacier,  «  Geojrr. 
Journ.  »,  XXXV,  IQlO,  pajr.  115  e  seg  ;  Calciati  C.  :  Les  fronts  des 
glaciers  de  Yengutsa  et  d*  Hispér,  «La  Géographie  »,  XXII.  1910, 
pa^.  245  e  seg. 

^)  Reichrrt  F.;  Das  Gletschergebiet  zirischen  Aconcagua  und 
Tupungato^  «  Annali  di  Glaciologia  »,  IV,  1910,  pag.  193  e  seg. 

»)  «Geogr.  Journ.  »,  XXXV,  1910,  pag.  336, 
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compilarne  un  catalogo  esatto  e  completo.  Per  il  versante 
italiano  si  è  avuto  solo  recentemeoite  un  tentativo  di  co- 
desti catalog-hi,  limitato  alle  Alpi  Orientali  ^). 

28.  Ijo  studio  dei  limiti  altimetrici.  Gli  studi  del  tipo 
di  quelli  a  cui  si  accenna  nelle  ultime  righe  -hanno  un  qual- 
che interesse  anche  per  la  questione  generale  della  classi- 
ficazione dei  ghiacciai  —  la  quale  del  resto  diede  luogo 
anche  ad  una  trattazione  speciale  *)  —  e  per  quella  del- 
l' altezza  del  limite  climatico  delle  nevi  nelle  varie  mon- 
tagne della  superficie  terrestre,  ed  anche  nelle  varie  parti 
di  una  stessa  catena  montuosa.  Poiché  va  sempre  meglio 
dimostrandosi  essere  relativa/mente  forti  le  differenze  che 
codesta  altezza  presenta  anche  entro  spazi  ristretti  e  spe- 
cialmente la  generalità  del  fenomeno  per  oui  in  una  stessa 
massa  montuosa  la  linea  nivale  è  relativamente  bassa  nelle 
parti  periferiche  ed  alta  in  quelle  centrali.  Per  le  Alpi 
Venete  il  dislivello  è  di  quasi  500  metri  e  sta  ad  indicare 
una  assai  notevole  differenza  climatica,  essendo  le  parti 
centrali  più  calde  e  secche  di  quelle  periferiche  e  ciò  in  re- 
lazione sia  con  il  generale  elevarsi  delle  masse,  sia  coi 
fatto  che  le  catene  periferiche  sono  causa  di  maggiori  pre- 
cipitazioni onde  le  masse  d'aria  giungono  verso  V  intemo 
più  secche  e  quindi  più  trasparenti  ai  raggi  solari. 

Queste  condizioni  ohe  sono  proprie  a  tutte  le  Alpi  ed 
agli  altri  grandi  sistemi  montuosi,  trovano  poi  la  loro 
espressione  non  soltanto  nell'elevarsi  del  limite  climatico 
delle  nevi,  ma  altresì  nell'innalzarsi  di  tutti  i  limiti  biolo- 
gici, limite  dei  boschi  e  delle  piante  arboree,  limite  delle 
coltivazioni,  limite  anche,  talora,  delle  abitazioni  imaane. 
Si  comprende  quindi  V  interesse  col  quale  in  questi  ultimi 
anni  sono  stati  studiati  codesti  limiti  per  alcune  regioni 
montuose.  Fra  i  più  recenti  studi  dedicati  a  questo  argo- 
mento ci  limiteremo  a  segnalarne  due,  uno  del  dottor 
Marek  ^)  —  il  quale  per  tutte  le  Alpi  orientali  ha  cercato  di 
determinare  l'altezza  del  limite  del  bosco  e  le  condizioni 

1)  Marinei.m  0.:  I  ghiacciai  delle  Alpi  Venete,  «  Memorie 
Geoffrafichc  »,  1910. 

*)  HoBBS  W.  H.  :  The  Cycle  of  Maritain  Glaciation^  €  Geogr. 
Journ.  »,  1910,  XXXV,  pag.   146  e  seg..  ^^"^  e  seg 

^)  Maker  R.  :  Beitrage  zur  Klimatofjraphie  der  nberett  Wald- 
grenze  in  den  Ostalpen,  «Pei.  Miti.»,  1910,  pa^.  63-69;  Walà- 
grenzstudien  in  den  oesterreichischen  Alpen,  «  Rrgànzungshefl 
168  zu  Pet.  Mitt.  »,  Gotha  1910. 
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cli-niAtiche  chie  segnano  e  spiegano  il  limite  stesso  —  ed 
uno  del  dott.  Dainelli  *)  riguardante  le  zone  altimetriche 
nel  M.  Amiata,  l'isolato  rilievo  di  origine  vulcanica  della 
Toscana. 

29.  Lo  studio  dei  confini  naturali.  Importanza  altret- 
tanto grande  quanto  lo  studio  dei  limiti  altimetrici,  pre- 
senta quello  dei  limiti  polari  di  vegetazione  spontanea  ov- 
vero di  coltura,  ovvero  anche  di  abitazione  temporanea  o 
permanente  dell'uamo.  Limiti  polari,  s'intende,  anche  di 
piante  che  si  arrestano  a  latitudini  abbastanza  basse  ;  come 
è  il  caso  deir  olivo,  sui  confini  settentrionali  del  quale  ab- 
biamo ad  esempio  per  le  Alpi  Francesi  una  assai  notevole 
ricerca  dovuta  al  prof.  E.  Bkmohard  *). 

Confini  determinati  dalla  latitudine  ovvero  dall'altitu- 
dine non  sono  però  i  soli  ohe  meritano  l'indagine  del  geo- 
grafo; ma  tutti  quanti  si  riscontrano  alla  superficie  terre- 
stre, tanto  se  essi  sono  soltanto  fisici,  ovvero  soltanto  bio- 
logici, ovvero  antropici  o  linguistici,  quanto  se  sono  nello 
stesso  tempo  confini  di  più  ordini  di  oggetti  e  fenomeni. 
Interessante  è  per  esempio  una  comunicazione  di  Eodolfo 
Scharfetter  alla  riunione  di  filologi  ed  insegnanti  tedeschi 
di  Graz  •),  nella  quale,  constatato  che  limiti  etno^afici  e 
limiti  di  vegetazione  in  molti  punti  dell'  Europa  media 
hanno  coinciso  in  passato  o  coincidono  anche  al  presente, 
si  cerca  di  spiegare  il  fenomeno  da  un  lato  nel  senso  che  le 
formazioni  botaniche  spesso  sono  di  impedimento  alla 
espansione  di  popoH  poco  civili,  dall'altro  in  quello  che  esse 
sono  una  espressione  di  date  condizioni  di  ambiente,  che 
possono  aver  avuta  influenza  sugli  uomini  come  sopra  le 
piante.  I  popoli  col  progredire  della  civiltà  superano  poi 
questi  confini,  ovvero  li  modificano  sostituendo  le  coltiva- 
zioni alla  vegetazione  spontanea. 

Sebbene  dopo  le  fondamentali  opere  del  Ratzel,  poco 
di  nuovo  resti  a  dire  sopra  il  concetto  di  confine  geografico 
e  poco  anche  sui  metodi  diretti  di  ricerca,  tuttavia  nello 
stesso  campo  della  teoria  qualche  progresso  si  va  facendo 

^)  Dainelli  0.:  Le  zone  altimetriche  del  Monte  Amiata,  «  Meni. 
Geoii.  »,  1910. 

*)  Bi.ANCHARD  R.  :  Le  limite  septentrionale  de  r  Olivier  dans 
les  Alpes  fran^aises^  «La  Géographie»,  XXII,  1910,  pajr.  225  e 
se^.  pafr.  301  e  se^. 

•)  Scharfetter  R.  :  Pflanzen  und  Villherfirenzen,  «Pet.  Miit.,» 
1908,  pag.   121-123. 
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continuamente.  Così  una  discussione  sollevata  dal  com- 
pianto prof.  Filippo  Porena  al  3**  Congresso  delle  Scienze  a 
Padova  (1909)  a  proposito  dei  confini  d'Italia  naturale, 
valse  a  chiarire  fra  noi  il  concetto  di  regione  naturale  ed 
altresì  i  concetti  complementari  di  confini  geografici  natu- 
rali e  seminaturali  *). 

Il  ritenere  che  le  patrie  abbiano  i  confini  segnati  dalla 
natura  risponde  non  solo  alle  aspirazioni  dei  singoli  popoli, 
ma  alla  realtà  secondo  il  pensiero  di  alcuni  studiosi.  Questi 
tuttavia  spesso  considerarono  la  questione  da  un  punto  di 
vista  errato,  subordinarono  cioè  il  concetto  di  regione  na- 
turale a  quello  di  confini  naturali  :  avrebbero  dovuto  invece 
procedere  a  rovescio.  Il  concetto  di  regione,  sia  nel  senso 
di  area  di  diffusione  di  una  forma  o  d'  un  fenomeno  alla  su- 
perficie terrestre,  sia  in  quello  più  comprensivo  di  territorio 
nel  quale  prevalgono  determinati  caratteri  fisici,  ovvero 
umani,  non  ammette  di  necessità  confini  ben  definiti,  ma 
generalmente  zonali  e  discontinui.  Solo  la  pratica  della 
vita  e,  nel  campo  della  geografia,  le  necessità  stesse  della 
sistematica  e  della  didattica,  hanno  portato  a  sostituire, 
alle  vaghe  ed  indeterminate  zone,  ben  delineate  striscie  ov- 
vero più  spesso  ancora  linee  di  confine,  e  gli  uomini  di 
Stato,  come  gli  studiosi,  onde  tracciare  quelle  col  minore 
arbitrio  possibile  hanno  cercato  di  farle  coincidere,  almeno 
allorché  si  poteva,  con  piccole  accidentalità  del  suolo,  come 
rilievi  montuosi,  corsi  d*acqua  e  via  dicendo.  Questi  però 
non  sono  veri  confini  naturali  di  regioni  geografiche  e  meri- 
tano tutto  al  più  la  designazione,  proposta  dal  prof. 
Porena,  di  sejninaturali,  con  la  quale  espressione  del  resto, 
si  possono  qualificare  anche  molti  confini  politici.  Lo 
studio  generale  dei  confini,  come  si  vede,  porta  spesso  nel 
campo  della  geografia  politica,  quando  si  tratti  degli  stati 
attuali  e  delle  loro  divisioni  amministrative  ovvero  in  quello 
della  geografia  storica  allorché  si  abbia  da  fare  con  circo- 
scrizione tenitoriali  ormai  sconupar se.  Non  é  tuttavia  il 
caso  di  esaminare  qui  i  progressi  degli  studi  relativi  a  co- 
desti argomenti,  conveiTà  piuttosto  accennare  alle  varia- 
zioni dell'ultimo  anno  che  maggioiimeiite  contribuirono 
a  modificare  la  carta  politica  della  superficie  terrestre. 

*)  La  relazione  del  prof.  Porena:  Sui  confini  geografici  della  re- 
gione ittiliana,  fu  pubblicata  nella  «  Nuova  Antologia  »  del  1®  ajf*^ 
sto  1910.  Per  quanto  rijfuarda  la  discussione  vedi  «  Riv.  Geojr.  It», 
1909,  pag.  507  e  seg. 
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80.  Mutazióni  nella  carta  politica.  La  più  notevole  di 
queste  «mutazioni  è  certamente  quella  cornsistente  nell'an- 
nessione della  Corea  al  Giappone,  proclamata  il  29  agosto 
1910  ').  £  questo  un  frutto  delle  ultime  memorabili  guerre 
con,  la  Cina  e  con  la  Eussda  ;  il  Giappone  lo  raccolse  paci- 
ficamente quando  era  maturo,  quando  cioè  la  Corea  era 
pronta  a  divenire  parte  integrante  dell'  impero.  L'ammini- 
strazione del  paese  era  però  in  realtà  ormai  completamente 
nelle  mani  del  Giappone,  per  cui  in  fondo  il  nuovo  atto  è 
stato  più  che  altro  una  formalità,  la  quale  però  ha  un  no- 
tevole significato  sotto  il  punto  di  vista  dei  rapporti  inter- 
nazionali, ed  anche  sotto  quello  dello  sviluppo  politico  del 
Giappone  ;  il  quale  da  regno  puramente  insulare  è  ora  en- 
trato nel  novero  delle  potenze  continentali  dell'  Asia  di- 
venendo meglio  atto  a  dare  impulso  a  quel  movimento  di 
espansione  per  il  quale  aveva  così  vigorosamente  lottato. 

Oltre  a  quella  qui  indicata,  altre  considerevoli  varia- 
zioni di  frontiere  non  ebbero  luogo  nel  1910.  Per  lo  più 
si  tratta  quasi  solo  di  rettifiche  di  conj&ni  coloniali,  o  me- 
glio ancora  di  effettivo  tracciamento  sul  terreno  di  quelli 
precedentemente  concordati,  solo  nelle  grandi  linee  e  sulle 
carte,  fra  diverse  potenze.  Queste  rettifiche  di  confini, 
come  si  è  già  accennato  precedentemente,  hanno  però 
maggiore  importanza  per  la  geografia  in  quanto  sono  occa- 
cione  a  ricognizioni  e  rilievi  di  paesi  sconosciuti  o  qoiasi, 
che  non  in  quanto  inducano  a  mutazioni  nelle  carte  geo- 
grafiche. Fra  esse  basterà  qui  ricordare  la  delimitazione 
della  frontiera  fra  la  Liberia  e  i  vicini  possessi  francesi  ^). 

Di  un'  altra  rettifica  di  confini  va  però  tenuto  parola. 
Se  non  si  tratta  di  possediimenti  di  potenze  europee,  si  ha 
però  da  fare  con  stati  che  in  .molte  cose  conservano  ancora 
le  tracce  della  loro  origine  coloniale,  cioè  con  quelli  dell' A- 
merica  Meridionale,  la  quale  è  da  lungo  tempo  e  continua 
ad  essere  la  terra  classica  per  le  contestazioni  di  confini, 
contestazioni  ohe  troppo  spesso  sono  state  definite  per  la 
via  delle  armi,  più  raramente  con  accordi  diretti,  ovvero  per 
mezzo  di  arbitri.  La  questione  di  am  tratto  di  foresta  ver- 
gine posto  verso  il  Eio.  Madre  de  Dios  ed  altri  affluenti  del 
Rio  Beni,  era  stata  assoggettata  ad  arbitri,  ma  il  responso 
di  questi  non  venne  accettato  dalla  Bolivia,  per  cui  se- 
guirono trattative  dirette,  in  base  alle  quali  nell'  ottobre 

>)  €  Tour  du  Monde  ».  1910,  pag.  298-299. 
«)  €  Boll.  Soc.  Geogr.  It.  »,  1910,  pag.  1125-26,  dalla  «Quinzaine 
coloniale»,  Parigi,  25  luglio  1910. 


■  M  àJ^   ^t=tgi^m^meM 
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1909  si  venne  ad  un  accordo,  ohe  fissò  il  nuovo  confine.  Per 
questo  la  Bolivia  deve  cedere  al  Perù  una  superficie  di  30 
mila  kmq.,  di  territorio  però  quasi  spopolato  *). 

Si  crede  generalmente  che  ormai  sia  stato  quasi  del 
tutto  esaurito  non  solo  il  campo  delle  scoperte  di  terre  non 
occupate  da  alcuno  stato,  ma  in  genere  anche  quello  delle 
conquiste  coloniali.  Ciò  ora  appare  non  del  tutto  esatto. 
Come  s'  è  fatto  cenno  in  precedenti  pagine  di  questa  ras- 
segna, anche  negli  ultimi  anni  si  scoprirono  terre  nuove 
nelle  regioni  polari  e  su  di  esse  fu  talora  inalberata  la  ban- 
diera della  nazione  a  cui  apparteneva  lo  scopritore.  Inoltre 
da  parte  dei  governi  stessi  fu  qualche  volta  preso  effettivo 
possesso  di  terre  già  da  un  pezzo  note,  ma  non  peranco  re- 
clamate da  alcuno.  Si  è  già  accennato  alla  occupazione 
da  parte  del  Canada  di  alcune  isole  artiche  ed  alla  procla- 
mazione del  proprio  diritto  su  tutte  quelle  ohe  sono  sopra 
il  prokingamento  del  dominio  verso  il  polo  ;  si  potrebbe  qui 
ricordare  iin*altra  occupazione  inglese  :  il  24  m<arzo  1910 
fu  preso  formahnente  possesso  in  nome  dell'  Inghil- 
terra dell'  isola  Heard  nell'  Oceano  Indiano,  a  sud-est  delle 
Cherguelen  *).  Questi  atti  indicano  una  teiUidenza  generale, 
tendenza  che  non  solo  risponde  alla  politica  espansionista 
delle  grandi  potenze,  ma  corrisponde  anche  al  pensiero  già 
accennato,  che  priima  o  poi  alcune  terre  polari  possano 
acquistare  una  vera  importanza  economica.  Né  è  da  me- 
ravigliarsi se  alcuno  abbia  ritenuto  come  oin  primo  passo 
per  la  presa  di  possesso  dello  Spitzbeirg  da  parte  degli  Stati 
Uniti,  la  deliberazione  senatoriale  del  15  dicembre  1909, 
per  la  quale  è  estesa  ai  giacimenti  di  carbone  e  minerari 
la  legge  che  stabilisce  sieno  di  possesso  americano  le  isole 
senza  padrone  o  senza  alcoin  governo  ove  vengono  scoperti 
depositi  di  guano  ').  Si  sospettava  da  alcuni  che  gli  Stati 
Uniti  per  avere  una  base  nel  vecchio  mondo,  volessero  pro- 
fittai'e  delle  imdniere  di  carbone  lavorate  allo  Spitzberg  da 
cittadini  americani  per  estendere  la  loro  sovranità  su 
quell'arcipelago,  come  avvenne  del  resto  che  essendosi 
di  recente  il  governo  Americano  interessato  delle  condi- 
zioni economiche  della  Liberia  *)  si  pensasse  volere  esso 
stabilire    un    iprotettorato    su    quella  repubblica.      Né     a 

1)  WiCHMANN  H.:  Die  neue  Grenze  zwischen  Perù  unti  Boiivien, 
«  Pftt.  Mitt.  »,   1910,  I,  pag.  84. 

«)  «Geogr.  Zeitschr.  »,  1910,  pag.  340. 
»)  €  Tour  (lu  Monde  »,  1910,  pag.  272. 
*)  €  Tour  du  Monde  »,  1910,  pag.  260. 
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torto,  poiché  seonbra  ohe  effettd  vani  ente  sia  in  corso  un 
accordo  fra  Germania,  Francia,  Gran  Bretagna  e  Stati 
Uniti  per  il  quale  la  singolare  repubblica  di  negri  verrebbe 
bensì  posta  sotto  il  controllo  finanziario  di  tutte  e  qu>attro 
codeste  grandi  potenze,  ma  alFiultima  sola  ne  spetterebbe 
la  rappresentanza  all'estero.  La  Liberia,  in  tal  modo,  ver- 
rebbe a  scomparire  diplomaticamente. 

Coonunque  sia,  in  questa  n\iova  gara  delle  grandi  po- 
tenze per  la  •  ripartizione  delle  terre  polari  non  sembra 
improbabile  si  debba  giungere  sollecitamente  a  qualche 
conferenza  internazionale  analoga  a  quella  di  Berlino  ohe 
ebbe  tanta  importanza  nella  limitazione  dei  possedimenti 
europei  in  Africa.  Nell'Antartide  già  fin  d'ora,  per  comune 
e  tacito  accordo  fra  le  tre  nazióni  che  hanno  fatte  più 
freqaienti  e  più  importanti  e-pedizioni,  vengono  quasi  a  ri- 
partirsi quelle  terre  in  tre  settori  :  inglese,  tedesco  e  fran- 
cese; ma  cosi  non  è  delle  regioni  artiche  dove  molto  più 
numerosi  Stati  hanno  da  far  valere  i  loro  diritti. 


31.  Il  Montenegro  divenuto  regno  e  il  Portogallo  repuh- 
hlica.  Sebbene  non  si  tratti  di  un  cambiamento  della  carta 
politica  d'  Europa,  non  avendosi  avuto  variazione  di  con- 
fini, ma  semplicemente  una  modificazione  di  titolo,  tut- 
tavia r  elevazione  del  Montenegro  al  grado  di  regno  non 
può  passare  qui  sotto  silenzio.  Nel  1900  il  principe  di  Mon- 
tenegro aveva  ottenuto  dalle  grandi  potenze  il  titolo  di  al- 
tezza reale,  nel  1910  ha  ricevuto  quello  di  re.  Titolo  che 
può  sembrare  sproporzionato  all'ampiezza  dei  suoi  domini, 
che  si  stendono  per  appena  9000  kmq.,  e  sono  popolati  da 
circa  250  mila  abitanti.  L' importanza  del  piccolo  Stato 
nella  politica  balcanica  fu  però  sempre  e  continua*  ad  es- 
sere ben  superiore  a  quanto  possa  risultare  indicato  dalla 
sua  estensione  superficiale  e  dal  numero  degli  abitanti;  e 
maggiori  ancora  sono  le  aspirazioni.  Fin  dal  formarsi  del- 
l' idea  di  una  grande  Serbia,  la  quale  riunirebbe  tutti 
gli  Slavi  meridionali  in  un  unico  regno,  non  ha  mai 
cessato  la  lotta  per  il  primato  fra  i  due  Stati  indipen-. 
denti  della  Slavia  meridionale,  Serbia  e  Montenegro; 
ognuno  tendente  ad  avere  la  parte  direttiva  in  questo 
futuro  Stato.  E  su  questa  via  il  Montenegro  ha  certo 
fatto  i  maggiori  passi,  favorito  in  ciò,  oltre  che  dalle  qua- 
lità degli  abitanti,  dalle  sue  favorevoli  condizioni  geogra- 
fiche. La  Serbia  è  «uno  Stato  interamente  continentale, 
chiuso  tutto  intorno  fra  cinque  confinanti  ed  aperto  alle 
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invasioni;  il  Monten-egro  al  contrario  raggiunge,  sia  pur 
per  breve  tiratto,  l'Adriatico,  ed  è  a  contatto  solo  con  due 
vicini  e  come  aspro  paese  monkioso  è  tutto  una  fortezza. 
Quindi  esso  ha  potuto  in  ogni  guerra,  di  Venezia,  del- 
l' Austria  o  della  Russia  contro  la  Turchia  avere  una  parte 
non  indifferente,  e  nella  politica  europea  ha  t?uttora  una 
importanza  ben  siuperiore  a  quanto  comporterebbe  la  sua 
grandezza.  Lo  stesso  riconoscimento  del  Montenegro  come 
regno  è  un  fatto  che  ne  aumenta,  a  pregiudizio  della 
Serbia,  il  prestìgio  nel  mondo  balcanico  e  presso  la  diplo- 
mazia europea. 

Le  aspirazioni  del  Montenegro  hanno  del  resto  già 
avute  sanzioni  più  effettive  nei  successivi  ingrandimenti 
territoriali,  che  hanno  portato  il  piccolo  Montenegro,  che 
nel  Medio  Evo  misurava  a;ppena  2000  kmq.  ed  ancora  nel 
1852  solo  4000  con  125  mila  abitanti,  alla  attuale  esten- 
sione e  popolazione  *). 

Ben  più  notevole  fu  il  cambiamento  nella  forma  di 
governo  che  si  ebbe  in  Portogallo  con  la  proclamazione 
della  repubblica,  proclamazione  avvenuta  nello  sc*orso 
ottobre.  Il  cambiamento  di  governo  però  in  questo  caso 
non  corrisponde  né  ad  una  variazione  di  confini,  né  ad 
un  sostanziale  mutamento  nella  posizione  di  questo 
Stato,  piccolo  per  territorio  nazionale,  ma  imiportante  per 
r  ampio  dominio  coloniale,  rispetto  alle  grandi  potenze. 

Un  altro  fatto  di  una  certa  importanza  politica,  anche 
se  non  dovrà  portare  a  modificazioni  notevoli  di  confini,  è 
poi  quello  che  si  sta  compiendo  da  parte  della  Cina  con 
la  effettiva  occupazione  del  Tibet,  il  quale  da  territorio 
fino  a  poco  fa  contestato  fra  l'influenza  della  Russia  e 
quella  dell'  Inghilterra,  sta  per  divenire  una  provincia 
cinese. 

Fra  gli  episodi  che  si  connettono  con  il  tentativo  della 
Cina  di  rendere  sempre  più  effettivo  il  suo  dominio  sul 
Tibet  va  ricordata  la  fuga  del  gran  Lama,  della  quale  si 
occuparono  non  solo  i  giornali  politici,  ma  anche  quelli 
geografici  ^). 

32.  Variazioni  di  caratfcrc  amministrativo.  Nuova  ca- 
pitale federale  deìV  Australia.  Accanto  ai  cambiamenti  di 

1)  Hassert  K.  :  Die  ràumliche  Entwicklung  Montenegros^  *  Pet 
Miti.»,  1910,  pag.  113-114. 

*)  Hedin  Sven:  Die  Flucht  des  Dalai-Lama  nach  Indien,  «Pel. 
Miti.»,  1910,  I,  pag.  181-182. 
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confini  di  Stato  ed  a  mutazioni  politiche  propriamente 
dette  sono  avvenute  nel  1910  anche  variazioni  di  carattere 
piuttosto  amministrativo,  ma  che  pure  interessano  la 
geografia.  Tale  è,  per -esempio,  l'elevazione  al  grado  di 
Stati  dei  due  territori  di  Orizona  e  Nuovo  Messico,  onde 
gli  Stati  Uniti  risultano  ora  costituiti  di  48  Stati,  con  pari 
diritti,  più  le  Havaià  e  1'  Ailasca  retta  dal  governo  fede- 
rale ^);  tale  è  pure  la  proolamazdone  (31  maggio)  dell'  U- 
nione  Sud- Africana  ^),  costituita  dalle  quattro  colonie 
Capo,  del  Transwaal,  dell' Grange  e  del  Natal,  avveni- 
mento questo  di  capitale  importanza  per  la  storia  di  quelle 
•  i^ioni  ^  ;  tale  è  pure  l'unione  in  un  unico  governo  generale 
col  nome  di  «  Africa  equatoriale  francese  »,  delle  colonie 
francesi  di  Gabon,  Ubanghi-Sciari,  del  territorio  del  medio 
Congo  e  dell'  Uadai,  unione  stabilita  con  un  decreto  del  15 
gennaio  1910. 

Può  essere  anche  qui  in  fine  accennato  alla  nuova 
capitale  che  avrà  1'  Australia  *).  Non  appena  la  federa- 
zione australiana  fu  un  fatto  compiuto  si  discusse  sulla 
capitale  federale,  che  non  sembrava  opportuno,  per  varie 
ragioni,  fosse  Sydney  ovvero  Melbourne,  le  due  città  che 
potevano  contendersi  tale  onore.  Nel  1900  si  concluse  di 
far  sorgere  una  nuova  città,  lasciando  al  parlamento  fede- 
rale la  scelta  del  luogo  più  adatto,  rimanendo  inteso  che 
essa  fosse  nella  Nuova  Galles  del  Sud,  lontana  però  da 
Sydney  almeno  100  miglia  e  che  avesse  un  distretto  fede- 
rale di  almeno  1000  miglia  quadrate.  Provvisoriamente  la 
sede  del  governo  doveva  rimanere  a  Melbourne.  Intanto 
nel  1901  cominciò  la  ricerca  della  località  più  opportuna 
per  la  nuova  capitale,  località  che  doveva  rispondere  a 
varie  esigenze,  e  cioè  essere  in  buone  condizioni  igieniche, 
facilmente  provvista  di  acque,  in  opportuna  posizione  per 
la  viabilità  ed  anche  in  regione  bella  per  paesaggio.  Varie 
località  furono  successivamente  proposte  dalla  commis- 
sione a  ciò  nominata,  ma  senza  che  avessero  1'  approva- 
zione del  senato  federale  o  del  parlamento  della  Nuova 
Galles  del  Sud.  Solo  recentemente  si  giunse  ad  un  per- 
fetto accordo  nella  scelta  della  località  presso  la  confluenza 

1)  «  Geogr.  Zeitschr.  »,  1910,  pag.  283. 

*)  «Tour  du  monde»,  1910,  pag.  198. 

»)  «  Geogr.  Zeitschr.  »,  1910,  pag.  222. 

*)  WiCHMANN  H.  :  Die  Hauptatadt  des  australischen  Bundes- 
staats,  «  Pet.  Mitt.  »,  1910,  pag.  203,  vedi  anche  «Geogr.  Journ  », 
1910,  pag.  318  e  seg. 
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del  Murrunbidge  col  Moloniglo.  Le  undte  oartine  (Fig.  48) 
indicano  la  posizione  della  nuova  città  federale  e  la  esten- 
sione  del   territorio  ;   il   quale   ha   un'  area   di   circa  2700 


Fig.  48  —  11  nuoYo  stato  federale  e  la  nuova  oa|>itale  federale  del- 
l'Australia. 

chilometri  quadrati.  La  città  deve  essere  ancora  edificata, 
e  certo  passeranno  alcuni  anni  prima  che  la  costruzione 
degli  uffici  pubblici  possa  permettei'e  il  tras-porto  del  go- 
verno da  Melbourne.  La  regione  sembra  bella  e  in  buone 
condizioni  dal  lato  dell'igiene  e  delle  acque;  una  ferrovia 
che  metta  capo  alla  Baia  Jervis  potrà  congiungerla  diret- 
tamente al  mare. 
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in.  -  Esposizioni,  CongFOSsi  e  Coneopsi 


I.  —  Esposizioni  del  1910, 

L'esposizione  uniT^rsale  di  Bruxelles.  —  Le  esposizioni 
che  si  soaio  origaniz^ate  in  Beli^io  dail  1885,  data  dell'  «spoed- 
zione  di  Ainversa,  hianno  tutte  otbeniuto  un  gnainde  successo.  Ciò 
si  deve  alla  buona  posizione  geografica  del  Belgio,  punto  d'u- 
nione fra  i  grandi  centri  produttori  di  Europa. 

Benissimo  è  riuscita  anche  questa  esposiziome  del  1910  che 
occupava  quasi  100  ettari  di  terreno,  e  che  fu,  come  bene  è 
noto,  provata  anche  dal  fuoco  diistruttoa'e.  Suiperfluo  farne  la 
cronaca,  noia  a  tutti.  Diremo  che  l'Italia  vi  si  distìnse  per  la 
produzione  industriale  e  per  l'organizzazione  ferrovdairia  spe- 
cialmente. 

L'esposizione  internazionale  di  Buenos  Aires.  —  L'espo- 
sizione Intemazionale  inauguratasi  quest*  anno  a  Buenos  Aires, 
aveva  quattro  Mostre  principali:  Ferrovie  e  Trasporti  terre- 
stri; AgriooltuTa ;  Igiene  e  Medicina;  Arte.  L'Italia  ha  senza 
dubbio  conquistato  il  primo  o  uno  dei  primissimi  poeti. 

Insuperata  nella  mostra  d'  Arte  e  di  Agricoltura,  essa  ha 
saputo  anche  nelle  altre  affrontare  il  confronto  con  competitori 
terribili,    e   uscirne,    se  non  vittoriosa,    certo   non   vinta. 

Rittscitisaima  pure  la  Mostra  italiana  d'igiene  e  medicina, 
eosFtituita  dal  concorso  di  enti  e  di  privati  che,  in  numero  di 
circa  duecento,  costruirono,  sopra  un'area  di  1000  mq.,  una 
delle  più  importanti  sezioni  del  genere. 

II.  —  Congressi  del  1910, 

II  Congresso  della  Soeietà  italiana  per  il  progresso  delle 
Seienze.  —  Secondo  quanto  era  stato  convenuto  a  Padova  nel 
1909  e  da  questo  Annuario  annunciato  nell'ultimo  volume,  la 
Società  Italiana  per  il  progresso  delle  Scienze  ha  tenuto  il 
proprio  Congresso  annuale  a  Napoli. 

La  data  del  Congresso  fu  differita  al  dicembre  per  dolorose 
ragioni  sanitarie. 

AXVUABIO  SOIKHTIFIOO.  —  XLYII.  '  83 
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Por  le  adunanze  la  Società  fu  divisa  nelle  seguenti  21  se- 
zioni raggruppate  a  volte   opportunamente  in  classi: 

I  Matematica,  Astronomia,  Geodesia  —  II  Ingegneria,  Mec- 
canica applicata,  Elettrotecnica  —  III  Fisica  —  IV.o  Chimica 
pura  ed  applicata  -  Parte  generale  —  IV.  ò  Chimica  pura  ed 
applicata  -  Parte  speciale  —  V  Mineralogia,  Geologia,  Paleon- 
tologia —  VI  Fisica  terrestre,  Meteorologia,  Aerologia  —  VII 
Geografia,  Geografia  fisica,  Vulcanologia  —  Vili  Zoologia, 
Anatomia  comparata  —  IX  Scienze  veterinarie  —  X  Botanica 
—  XI  Agraria  —  XII  Anatomia  normale  e  patologica  —  XIII 
Fisiologia,  Farmacologia,  Patologia  generale  —  XIV  Igiene, 
Batteriologia  —  XV  Antropologia,  Etnologia  —  XVI  Scienze 
giuridiche  —  XVII  Economia,  Statistica  —  XVIII  Scienze 
filosofiche  —  XIX  Archeologia  e  Paletnologia  —  XX  Filologia 
e  Glottologia  —  XXI  Scienze  storiche. 

Coir  intervento  di  S.  A.  R.  il  Duca  d'  Aosta,  del  Sindaco 
Marchese  Sen.  Del  Carretto,  del  Prefetto  Marchese  Senatore 
De  Seta,  dell'  onor.  prof.  Leonardo  Bianchi,  rappresentante 
il  Ministro  dedJa  P.  I.,  degli  Aesessovri  Rodino  e  Chioooaretìd, 
del  Senatore  Pessina,  del  prof.  Schron  e  di  molte  altre  autorità 
ebbe  luogo  il  giorno  15  dicembre  nelP  Aula  Magna  delPUni- 
versità   la   solenne   inaugurazione   del   Congresso. 

La  seduta  è  aperta  dal  prof.  Del  Pezzo,  Rettore  dell'Uni- 
versità, che  dà  il  benvenuto  ai  Congressisti;  seguono  il  prof. 
Pascal,  quindi  il  Sindaco  e  l'onor.   Bianchi. 

II  Presidente  prof.  Ciamician  legge  dapprima  i  telegrammi 
del  Presidente  del  Consiglio  onor.  Luzzatti,  del  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  onor.  Credaro  e  dell'  onor.  Rava,  i  quali 
si  sousamo  di  non  poter  intervenire  al  Congresso  pe>rchè  tratte- 
nuti a  Roma  dai  loro  doveri  politici  ed  annunzia  che  il  Mini- 
stro della  Marina,  onor.  Cattolica,  giungerà,  come  giunse  di 
fatti,  fra  breve  a  Napoli  a  presiedere  la  riunione  del  Comitato 
talassografico. 

Il  prof.  Leonardo  Bianchi  porta  il  saluto  dell'onor.  Credaro, 
quindi  il  Presidente  prof.  Senatore  Ciamician  dà  lettura  del 
suo  discorso  inaugurale:  u  La  cooperazione  delle  scienze  n  di- 
chiarando alla  fine  della  lettura  aperto  il  IV  Congresso  deUa 
Società. 

Riportdamo  qualche  tratto  di  tale  discorso  valendoci  della 
pubblioazàone  ohe  di  esso  ha  fatto  la  Cla»a  Editnice  Zaiìicheìli. 

La  nostra  Società  ha  segnatamente  lo  scopo  di  afifratellare  le 
sciense:  in  un'epooa  in  cui  queste  pel  loro  8viliii)po  subiscono  un  con- 
tinuo processo  di  suddivisione  e  epecdalizsazione,  sorge  pei  cultori  di 
esse  il  l>eriioalo  di  pierdere  la  visione  del  tutto,  essendo  costretti  a  rin- 
chiuderai neir  àmbito  spesso  ristretto  della  propria,  discipUna.  La 
nostra  porrebbe  quindi  oon&iderajrsi  come  una  società  di  mutuo  eoc- 
corso oooperatrice  contro  i  danni  che  derivano  dalla  special izsasioiM 
e  dal  particolarismo.  La  necessità  che  ognuno  di  noi  sente  di  guardare 
oltre  al  recinto  del  proprio  oamipo  di  studi,  non  corrisponda  soltanto 
ed  un  interesse  soggettivo;  essa  è  indispensabile  tanto  al  progireaso 
delle  singole  discipline  quanto  a  quello  della  scienza  in  geneire.  per- 
chè le  prime  non  rappresentano  tanti  capitoli  staccati  che  legati  as- 
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fiieme  formemo  il  gran  libro  del  sapere  umano;  queste  dmaioni  deri- 
vano più  cfhe  edtro  da  ragioni  storione  e  conrieipondono  ad  ineluttabiJà 
esigense  piratiche. 

Le  scienze  esercitano  le  une  suUe  altre  una  benefica  a.zione  di  soc- 
corso, seccatamente  nel  senso  ohe  le  più  evelute  prestano  aiuto  a 
quelle  che  Io  sono  meno.  Ma  prima  di  procedere  oltre  apparisce  op- 
portuno stabilire  un  criterio  per  determinare  il  gvsAo  di  evoluzione 
di  una  data  disoiiplina.  Il  problema  non  è  facile,  perchè  sono  vart  i 
iriudisi  che  potrebbero  essere  adottati.  Devo  al  mio  illustre  amico 
Volterra  il  segruente  criterio,  che  a  me  pare  asai  preciso  :  è  pdù 
evoluta  quella  scienza  ohe  permette  il  maggior  numero  di  previsioni 
accertabili,  e  tanto  maggiormente  se  queste  possono  essere  di  indole 
quantitativa. 

Accettando  questo  principio  per  le  scienze  floiohe.  intese  in  senso 
lato,  vengono  in  primo  luogo  le  matematiche  e  l'asttronomia,  segue  la 
fisica  e  poi  la  chimica  ed  infine  le  scienze  biologiche,  e  cioè  kb  fisio- 
logia e  le  scienze  naturali  descrittive.  H  grado  di  evoluzione  dì  una 
disciplina  dipende  poi  segnfitamente  dalla  complessità  dei  suoi  pro- 
blemi, e  si  potrebbe  dire  dal  numero  degli  argomenti  di  cui   tratta. 

liC  matematiche  sono  le  più  semplici,  perchè  in  esse  si  fa  completa 
astrazione  dalle  qualità,  e  però  permettono  il  maggior  numero  di 
previsioni;  la  geometria  è  la  dottrina  dello  spazio,  nella  meccanica 
si  aggiunge  a  questo  il  temipo  e  la  massa  :  la  meccanica  celeste  e 
l'astronomia  hanno  per  fondamento  la  legge  di  gravitazione  ed  i 
movimenti  degli  asttri  possono  essere  facilmente  preveduti. 

8e  si  compara  l'astronomia  colla  fisica  dell'atmosfera,  la  meteoro- 
logia, risulta  nel  modo  più  evàdente,  come  per  la  sua  minore  evolu- 
zione   in    ques<t/uiltima    le   previsioni    sieno    limitate    ed   incerte. 

F^a  le  scienze  sperimentali  la  fisica  è  la  più  evoluta,  sebbene  in 
essa  le  qualità  facciano  già  sentire  la  loro  influenza,  e  però  le  previ- 
sioni sieno  assai  meno  facili  che  nella  meccanica.  La  chimica,  essendo 
ancora  essenzialmente  la  scienza  delle  difPerenze  qualitative  della 
mctteria,  è  più  complessa  della  sua  sorella  maggiore  e  però  assai  più 
empitrica.  Nel  campo  biologico  intervengono  poi.  oltre  alle  diversità 
qualitative,  altri  fattori  che  rendono  estremamente  complessi  i  fe- 
nomeni :  la  vita  è  legata  alla  forma  ed  alle  manifestazioni  di  energie, 
che  ancora  sfuggono  alle  nostre  misure.  Però  qui  le  previsioni  sono 
quanto  mai  limitate,  e  questa  deficienza  si  fa,  pur  troppo,  assai  ma- 
nifesta nelle  applicazioni  delle  scienze  biologiche  e  segnatamente 
nella  medicina. 

Per  il  rapido  ed  efficace  progresso  della  scienza  è  assai  vantaggioso, 
se  non  necessario,  che  parecchie  discipline  cooperino  alla  soluzione 
dei   problemi  più  difficili. 

A  questo  bisogno  di  coopcrazione  corrispondono  mirabilmente  le 
scienze  di  transizione,  che  vanno  acquistando  una  importanza  ognora 
crescente:  la  fisica  matematica,  la  chimica  fisica,  la  fisica  e  la  chi- 
mica biologica,  rappresentano  altrettante  regioni  di  confine,  dove 
tante  battaglie  sono  state  combattute  e  dove  l'ingegno  umano  ha 
riportato  le  maggiori  vittorie! 

Nel  camipo  della  fisica  matematica  si  stanno  ora  agitando  que- 
stioni del  più  alto  interesse,  alla  cui  soluzione  la  fisica  partecipa  con 
i  suoi  più  acuti  metodi  di  analisi.  Trattandosi  di  scienze  cosi  evolute 
e  delle  maggiori  aristocrazie  dell'ingegno  sperimentale  e  teoretico,  la 
cooperazione  si  fa  nel  mo^o  più  completo  ed  efficace. 

Oltre  all'aumento  della  massa  colla  velocità  è  in  giuoco  la  que- 
stione dell'etere;  singolare  materia  ipotetica  a  cui  i  fisici  hanno  do- 
vuto attribuire  le  più  contradditorie  proprietà  per  spiegare  i  fenomeni 
del'le  energie  raggianti   di  natura  elettromagnetica  come  la  luce. 

Le  aperienze  più  accurate  hanno  dimostrato  che  l'etere  è  immoto; 
esso  non  partecipa  ai  movimenti  della  Teri-a  come  fa  il  suo  involucro 

fassoso.    Da    ciò  ne  consegue  che  con  mezzi  sufficientemente  delicati 
ovrebbe   esser    i>o6Sibile  avvertire   l'influenza  del   moto   della   Terra 
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8ui  fenomeni  ottici  ed  élettromognetioi.  Se  la  luce  si  propaga  in  un 
mez&o  che  sta  fermo,  non  dovieiWbe  essere  !n<dìflPerente  per  i  risultati 
di  certe  esperienze  ottiche  ed  elettriche  la  arientazione  e  la  v«IocKà 
di  apDareoohi  in  movimen'to.  Eppiure  le  misure  più  delicate  e  rigorose 
escludcaio  una  tale  infliiensa.  Per  spiegare  queste  oontraddisionl  Lio- 
rentz  «  Pitz-Gerald  ricorsero  aUa  ipotesi,  divenuta  celebre,  che  tutti 
i  oonpi  in  moto  rispetto  aJretere.  subiscano  una  deformazione,  tm 
accorciamento,  nel  senso  della  direzione  in  cui  si  muovono.  Que- 
sta contrazione  dipende  dal  rappoi*to  fra  la  velocità  di  tran- 
slazione  e  quella  della  luce;  ad  esempio  uno  dei  diametri  della  Terra 
apparirebbe  raccorciato  dd  un  duecentomilionesimo.  Ma  questa  ipo- 
tesi che  per  la  sua  stranezza  può  sembirare  inverosimile  non  è  la  sola 
che  possa  essere  imma^rinata.  Se  ne  possono  pensare  deHe  altre  e  kt 
più  radicale  sarebbe  quella  della  sopnjressione  dell'etere.  Tolto  questo 
cadono  le  difficoltà,  ma  risorge  naturalmente  quella  fondamentale  : 
come  e  dove  si  propagano  le  radiazioni  luminose.  Si  potrebbe  ammet^ 
tere.  sesruendo  l'Einstein  e  lo  Stark,  òhe  anche  le  onde  elettromagne- 
ticbe.   che  l'enerfiria  in  gienere,  sieno   di   natura   oorpuscolare. 

Il  principio  di  relatività  applicato  alla  nozione  del  tempo  prima 
da  Lorentz  e  poi  da  Einstein  ed  inalzato  a  sistema  matematico  da 
Minkowski,  promette  di  condurre  eud  una  nuova  concezione  di  tutto 
il    mondo    fisico. 

T  ma^^ori  projpressi  della  chimica  sono  stati  secoipre  legati  a  suoi 
rapporti  con  la  fisica,  ma  prima  che  una  simiile  cooperazione  divenisse 
possibile  dovettero  trascorrere  circa  duemila  anni  ! 

Appena  con  Lavoisier  e  con  Berthollet,  aJla'  fine  del  secolo  deci- 
mottavo,  la  chimica  diventa  scienza  esatta  e  si  unisce  alla  fl«i'*'».  ^^ 
progresso  si  fa  subito  rapido,  ricco  di  resultati.  Si  scoprono  le  leggi 
fondamentali  delle  combinazioni  "chimiche  e  cointem'poT<an  eamen  te. 
quasi  precedendole,  rimane  nella  mente  di  Dalton  il  concetto  atomi- 
Rtiico,  seguito  dall'altav»  non  meno  importante  ohe  ha  -reso  immortale 
il  nome  di  Avogiadro.  L'ipotesi  atomico-molecolare.  immaginata  esclu- 
sivamente per  rappresentao^  i  fatti  che  i  chimici  chiamano  stechio- 
metrici, non  si  dimostrò  p&r  alitro  altrettanto  efficace  -per  spiegare. 
le  man iif esitazioni  di  ouella  forza,  che  per  una  antica  so'mlHtudine. 
viene  ohiamajta  affinità.  Questa  non  poteva  aniparire  suffloi«*ntemep»<i 
coUesrata  al  meccanismo  atomsistico  e  la  chimica,  pur  rimianendo 
scienza  esatta,  ritornò  all'empirismo.  La  legge  dell'attrazione  univer- 
sale applicata  agJi  atomi  non  servì  a  nulla,  perchè  avendo  l'affinità 
carattere  elettivo,  le  dififei^nze  qualitative  della  materia  impedivano 
ogni    ulteriore  progresso. 

Ma  quando  nelle  scienze  fisiche  i  meccanismi  si  mostrano  ineffica-ci 
si  ricorre  generalmente  ai  pricipl.  Fu  la  introduzione  della  termo- 
dinamica che  ricongiunse  la  ohimioa  alla  fisica  e  det««rminò  nel 
campo  di  confine  una  nuova  fioritura,.  Le  leggìi  deOl'affinità,  c'himlr'a 
lacn-uistaaxyno  forma  quantitativa,  almeno  per  quanto  ri^warda  Vii. 
fluenza  della  concentrazione,  e  si  svilupparono  i  concetti  di  velocità, 
di.. reazione  e  di  equilibrio  chimico.  Le  reazioni  inveartibili  corrisooi. 
dono  al  ciclo  di  Ca.mot  :  Le  ObateilieT  e  van  't  Hoff  se  ne  giovarono 
per  calcolarne  l'andamento  e  W.  GiiWbs  ne  dedusse  una  l^pge  ancora 
più  generale  ohe  permette  di  prevedere  le  possibili  combinaziiMii  ri- 
sultanti da  un  determinato  numero  di  corpi.  La  pressione  osmotica 
passò  dalla,  fisiologia  vegetale  alla  chimica  fisica  per  l'intuito  d: 
van  Hoff,  il  quale  intravedendo  re^azi-oni  meravigliosamente  som- 
nlici  tra  i  gaz  e  i  corpi  disciolti  se  ne  valse  per  dimosti>ar«,  anoora 
in  base  al  ciclo  di  Garnot,  che  la  materia  attenuata  segue  semure 
le  stesse  leergi.  E  quando  A-rrhenius  rivolse  le  apparenti  eccezioni,  che 
gli  elettroliti  opponevano  a  quelle,  in  una  brillajite  conferma  di  esse. 
risorse  in  forma  moderna  la  teoria,  elettrochimica  di  Berzelius  e  gli 
ioni  di  Faraday,  vaganti  oramai  liberi  nei  liq-uidi  conduttori,  varca- 
rono i  confini  delìla  elettrochimica  per  portaire  nelle  scienze  fisiche  i 
crermi  di  nuovp  dottrine  e  di  insperat-i  trionfi.  La  energia  chimica  trovò 
in  alcuni  oasi  la  sua  oom.pleta  espressione,  perchè  il  suo  potenziale, 
che  si   confonde  col   concetto  di  affinità,   equivale  nel   processi    elet- 
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trtx^liùiiici  a  quello  elet/trioo.  Ai]iicli«   la  termochitmiica,   che  £bps)ari\ra 
opiKreeaa   «dairenorme    ma/tea'ieJie    ai>eirimeiital'e    racooito,    \euue    \^v. 
llcata  dalla  termodinaanica  e  s«inib(ra  <xra  ibene  indirizzata  ood  leoi^xu^ 
del  JNemst  a  fare  imevedere  il  g^ìuooo  delle  affinità  ed  a  daire  un  fon- 
damento  teoretico  alla  legge   di   Dulong  e   Petit. 

il  gran  sucoesso  riportato  dai  priiici(pi  generali  dell'energetica 
neUa  mtarpretazione  dei  tiatti  ohimici,  produsse,  come  era  naturale, 
un  certo  senso  di  scetticismo  per  le  teorie  atomistiolie  e  cìnetichie  e 
non  manoairono  coloro  ohe  proclamarono  essere  q<ueete  ultime  addi- 
rittura meccanismi  inwtdii  e  pericolosi,  perchè  inducenti  a  confondere 
la  realtà  sperimentale  con  gli  arteiftzi  ipoitetioi.  E  il  Wald  e  l'Ostwald 
andaaxmo  tanto  oltre,  da  negaire  l' utilità  dell'atomismo  anche  per 
comprendere  quelle  leggi  delle  combinazioni  per  cui  appunto  l' ipotesi 
era  stata  introdoitta  nella  scìeoiBa. 

ifa  venne  la  reazione,  i  meooaniemì  tornarono  in  onore  ed  in 
forma  cosi  persuasiva  da  convertire  l' isKytesi  in  reaiLtÀ  !  Realtà  ? 
i!k;co,  la  verità  a«oIuta  è  iper  nostra  foi^una  ancora  assai  lontana, 
ma  l'ipotesi  defila  natura  ooirrDu&cola<ire  della  malteria,  vecchia  come 
la  filosofia,  ha  acquistato  ora  un  grado  di  probabilità  che  sta  nei 
limiti  di  quanto  possono  conferire  le  scienze  sperimentali.  Quale 
viittoi'ia  per  l'ingegno  umano  che  la  in«t\ii  ed  attraverso  a  secolari 
vicende   seppe   condurla   alla   evidenza  dei   fatti  ! 

Qui  il  Ciamicdaji  cita  gli  studi  relativi  ai  raggi  a  dei  corpi 
radioattivi,  e  quelli  del  Perrin  sul  movimento  browniano. 

I  corpi  radioattivi,  ohe,  come  lo  dimostrò  Sar  William  Ramsay, 
nelle  loro  manifestazioni  sembrano  autorizzare  le  oaiagglotri  audacie, 
non  hanno  sconvolto  soltanto  le  leggi  della  meccanica,  ma  hanno 
ridiestati  i  fantasmi  aldumistioi.  Anche  qid  lo  spirito  umajio  avrebbe 
intuito  la  verità  malgrado  gli  insuccessi  d^l' esperienza.  £  quasi  ad 
iirrìBicne  della  nostra  impotenza,  nei  radioattiAri  si  sarebbero  trovate 
soatanze  «  elementari  »,  le  quali,  sensaa  che  non  si  possa  intervenire 
in  aJcun  modo,  si  soomporreibbero  siponitaneamente.  La  chimica  di- 
%enta  qui  una  scienza  di  sola  osservazione  e  gli  atomi  appena  as- 
surti a  reale  esistenza  avrebbero  perduto  in  dignità,  'i>erchè  non  rap- 
presenterebbero più  il  limite  deUa  divisibilità  della  materia.  Questo 
limite  sarebbe  invece  segnato  dagli  elettroni  di  cui  i  fisici  immagi- 
na^no  che  gli  atomi  chianid  sieno  formati.  Ben  venga  la  nuova  teoria  ! 
Li  insuflicienaaa  dell'ipotesi  atomica  a>er  spiegare  i  fenomeni  dell'affinità 
derivava  forse  appunto  dal  concetto  troppo  vago  ed  indeciso  intorno 
alla  natura  dell'atomo;  la  sua  stessa  supposta  indivisibilità  ed  omo 
geneità  ^vietava  forse  ogni  ulteriore  progresso.  Ma  badino  i  fisici  che 
noi  attendiamo  molto  dalla  loro  cooperazione  in  questo  campo.  La 
teoria  elettronica  della  materia  deve  suibiire  nell'agone  oomuue  la 
prova  del  fuoco!  £  il  problema  della  essenza  dell'affinità  chimica 
che  ora  s'imipone:  quel  proOblema  ohe  si  cercò  di  risolvere  coi  prin- 
cipii    e   che   ora  neoessariamente    deve    ritornare   all'atomismo. 

I  òhimioi,  che  avevano  finora  oonsiiderato  questo  come  un  artifizio 
meccanico  per  comprendere  le  leggi  stechiometriche  e  che  nelle  for- 
mule vedevano  poco  più  di  rappresentazioni  simiboUche  dei  fatti,  si 
avvantaggeranno  assai  dell'  insperato  aiuto  che  loro  venne  dalla 
fisica,   con   la  diimositrazk>ne  della   realtà   molecolare. 

Ija  parte  speciale  della  chimica  con  tutto  il  suo  rigoglioso  sviluppo, 
vegeta  ancora  nel  proprio  campo  e  non  riesce  ad  attaccarsi  alla  so- 
rella più  evoluta  malgrado  i  rampini  della  valenza.  Questa,  è  vero, 
potrà  acquistare  con  la  teoria  degili  elettroni  un  significato  fisico  i>iu 
preciso,  ma  finora  non  si  può  dire  che  le  nuove  vedute  abbiano  con- 
aolto  a  risultati  praticamente  utili. 

lie  scienze  biologiche  (formano  un  gruppo  di  discipline  che  hanno 
fra  di  loro  grande  affinità,  e  delle  quali  la  fisiologia  è  la  più  evoluta  : 
essa  sta  in  immediato  contatto  con  la  fisica  e  la  chimica  per  mezz^j 
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<leU«  relative  soieose  di  oonfine.  Nella  cliimlea  e  neila  fisica  bioloiric^ 
non  avviene  però  ancora  quello  soednlbio  di  vedute  e  di  metodi  oobì 
intenso  e  fecondo  quale  aptpare  nelle  scienze  di  transizione  più  e\o^ 
Iute,  come  la  fisica  matematica  e  la  chimica  fisica. 

I  fenomeni  biologici  sono  tanto  compleesi  e  di  natura  si  delicata 
ed  elevata,  che  i  meccanismi,  almeno  petr  oira,  non  possono  neppure 
lontanamente  bastare  a  rappresentarli.  Ma  quando  è  Impossibile  soo- 
prire  ringrrana^gio  interno  di  una  macchina,  lo  dice  anche  H.  Poin- 
caré, conviene  ricorrere  ai  principi.  Ai  principi  della  energetica,  che 
anche  in  scienze  meno  complesse  hanno  dato,  come  s' è  visto,  risul- 
tati tanto  imiportanti.  E  però  io  già  altra  volta  ho  espiresso  l'opinione 
che  sia  conveniente,  se  non  necessario,  ajnmettere  l'esistenza  di  una 
energia  vitale,  anche  se  in  seguito  questa  dovesse  apparire  superflua. 

Passejido  dalle  scienze  fisiche  a  considenare  le  scienze  ohe  si  chia- 
mano morali,  le  difficoltà  crescono  e  cresce  naturalmente  Aa  mia  in- 
competenza, ma  fortunatamente  il  tempo  riservato  a  questo  discorso 
volge  alla  fine.  I  giudizi  dei  profani  non  sotio,  alle  volte,  privi  di  in- 
teresse, ed  io,  pur  non  osando  sperare  tanto,  mi  accontenterò  se  non 
Yi  avrò  tro(p(po  annoiato. 

Volendo  giudicare  le  scienze  morali  alila  stregua  delle  scienze  fi- 
siche, sembrerebbe  a  prima  vista  che  i  criteri  fin  qui  seguiti  per  le 
seconde  non  fossero  pdii  applicabili  per  determinare  il  grado  di  evo- 
luzione dedle  prime.  Difatti  acMparisce  a  priori  assai  difficile  dire  se 
le  scienze  sociali  sieno  più  evolute  delle  storiche  e  filologiche  o  se  in- 
versamente queste  lo  sieno  più  di   quelle. 

Cercando  di  aoP(Pli>care  un  po'  grossolaneonente  il  criterio  delle  pre- 
visioni in  alcune  cupplicazioni  pratiche  delle  scienze  morali,  ai  arriva 
a  risultati  addirittura  sconfortanti.  Della  storia,  ad  esempio,  si  sa  che 
non  è  stata  mai  maestra  dei  poipoli  e  se  si  pensa  che  per  axx>entare  la 
colpabilità  di  un  giudicando,  non  si  sa  fare  di  meglio  che  invocare  il 
parere  di  12  brave  persone  iperfettamenite  ignare  di  ogni  jure,  alle 
quali  prima  si  cerca  di  confondere  le  idee  con  discorsi  a  rima  quanto 
mai  obbligata,  si  dovrebibe  concludere  ohe  le  scienze  morali,  per  la 
loro  indole,   noii  consentano  simili  apprezsiamenti. 

Eppure  io  penso  che  il  criterio  delle  previsioni  sia  cosi  giusto  e 
generale  da  potersi  agjiplica^re  a  tutte  le  discijplLne  malgrado  il  loro 
diverso  contenuto.  Ne  segue  però  ohe  le  scienze  morali  sono  in  ge- 
nere meno  evolute  delle  fisiche.  E  questa  conclusione,  che  da  prin- 
cipio può  apparire  strana,  viene  subito  conforta;ta  dall'altro  criterio, 
che  sta  in  stretta  relazione  col  primo,  e  che  deriva  dalla  natura  dei 
problemi,  he  scienze  morali  hanno  per  soggetto  l'uomo,  che  non  si 
studia  soltanto  nei  laboratori  e  nelfle  cliniche,  l'uomo  ohe  rappre- 
senta, almeno  per  ora,  la  parte  più  elevata  e  più  complessa  dell'uni- 
verso. Esse  hanno  per  argomenti  la  storia,  i  linguaggi,  1  caratteri,  le 
leggi  dell'  umanità,  da  cui  risultano  gli  affetti  e  gli  odii,  le  gioie  ed  i 
dolori,  le  battegOie  e  le  vittorie,  le  credenze  e  le  aspirazioni  umane. 
Le  scienze  morali  sono  le  più  nobili  e  le  più  elevate,  dna,  altresì  le  più 
complesse  e  non  possono,  malg<rado  il  loro  grande  passato,  avere 
raggiunto  il  gràìdo  di   evoluzione  delle  scienze  fisiche. 

Ohe  se  poi  si  vuole,  in  'base  a  questi  concetti,  addivenire  ad  una 
graduazione,  si  deve  concludere  che  le  scienze  sociali,  cioè  le  econo- 
miche, giuridiche  e  politiche,  sono  fra  le  scienze  morali  le  più  evolute. 

Ho  lascia/to  per  ultimo  la  filosofia,  perchè  essa  non  appartiene  più 
specialmente  alle  scienze  morali  che  alle  fisiche.  Essa  dovrebbe  essere 
il  centro  a  cui  tutte  le  discipline  convergono  con  la  parte  essenziale 
di  ciascuna:  il  risultato  della  più  efficace  cooperaziòne  scientifica. 
Eppure  la  opportunità  di  questa  cooperazione  non  è  egualmente  ri- 
conosciuta dai  filosofi,  esiste  anzi  un  vero  antagonismo  fra  quei  ai- 
stemi  che  si  appoggiano  sulle  scienze  fisiche  e  quelli  che  non  ununet- 
tono  altre  fonti  di  conoscenza  aU'infuorì  dell'umanesimo.  11  pragma- 
tismo parrebbe  rappresentare  fino  ad  un  certo  punto  una  regione  di 
confine. 
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L»a  filosofia  ha  erideintemieiite  un  oontenu'to  ch«  non  de  può  Tenire 
soltanto  dall«  ecìenze  fisiiclie;  non  per  questo  aipf)are  firiixstMcato  l'ìn- 
diriuo  antiscientifico.  Si  è  rimproverato  alla  sciensa  di  non  avere  che 
un  fijae  u-tilitaa'io,  di  fornire  tutto  al  più  una  regoda  d'azione  alla 
vita,  che  non  serve  alla  conoscenza  :  le  scienze  pro vedono  i  fatti,  ed  è 
peixsiò  ohe  sono  utili  e  se  consentono  le  previsioni,  defvono  pur  servire 
alla,  oonoscensaa. 

La  filosofia  non  può  quindi  fare  assegnamento  soltanto  sui  valori 
umajii,  anche  quelli  naturali  hanno  esua;le  se  non  maig^iore  impor- 
tianza;    la  scienza   non   può  però   essere   estranea   alla   conoscenza. 

La  scienza  non  ha  barriere  insormontabili  all'interno,  né  confinì 
al  4i  fuori;  il  suo  cammino  è  ascendente,  ascendente  sempre,  ciò  che 
varia  è  la  velocità.  La8cia.te  iperò  che,  dichiarando  in  nome  del  Re 
aperta  questa  nostra  quarta,  riunione,  esprima  l'aug'urio  che  da  essa 
il  pensiero  scien-tifloo  italiano  riceva  un  impulso  che  lo  spinga  sulla 
via   del  progresso  con  aumentata  accelerazione  ! 

Scendendo  i  Congressisti  dall'Aula  Magna,  si  airreetano  nel 
corridoio  del  primo  piano  dell'edifizio  universitario  per  assi- 
stere aMo  sooprimemto  del  monumento  in  bronzo  a  EmanueJe 
Gianturco,  opera  egregia  dello  scultore  Cifariello.  Sempre  alla 
presenza  di  S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  leggono  i  discorsi  com- 
memorativi i  professori  Carlo  Fadda  e  Francesco  Torraca. 

Alle  ore  14,  nelP  Aula  Ma^na,  il  prof.  onor.  Leonardo 
Bianchi  legge  il  suo  discorso:  «La  meccanica  del  cervello)) 
illustrandolo  con  una  tavola  dimostrativa. 

Alle  ore  15  prende  la  parola  il  prof.  sen.  Luigi  Luciani  il 
quale  svolge  l'argomento:  u  Sulla  più  razionale  rappresenta- 
zione ffrafica  dei  fonemi  elementari  »  illustrandolo  con  disegni 
e  tavole  dell'  alfabeto,  riformato  secondo  il  suo  sistema. 

A  lui  segue  il  prof.  P.  E.  Goidanich  il  quale  rende  conto 
della  costituzione  della  Società  ortografica  italiana  dei  suoi 
intenti  e  della  sua  prima  fortuna.  Questa  Società  la  quale 
già  conta  a  quest'ora  oltre  500  soci  viene  con  ciò  a  porsi  sotto 
l'egida  della  nostra  Associazione. 

In  seguito  nei  giorni  successivi  si  svolsero  i  seguenti  im- 
portanti argomenti: 

G.  Fa^no  :  La  coordinazione  umorale  —  G.  Dalla  Vedova  :  Oceano- 
grafia —  R.  Nasini:  La  teoria  atomica  e  l'opera  di  Stanislao  Oanniz- 
zaro  —  A.  Piutti  :  L' Elio  —  F.  Bottazzi  :  Colloidi  —  F.  Malfitano  : 
Colloidi  —  G.  Bossi  :  Culture  pure  e  fermenti  selezionati  nell'industria 
e  neir  agricoltura  —  P.  Masci  :  Scienza  e  conoscenza  —  G.  Della  Valle  : 
Concetto  e  limiti  della  pedagogia  sperimentale  —  M.  Tr^ube  Menga- 
rlni  e  A.  Scala  :  Solubilità  colloidale  dei  metalli  nell'acqiua  distillata 

—  T.  Taramelli  e  L.  De  Marchi  :  L'Italia  nell'epoca  glaciale  ^  G.  Cu- 
boni  :  Sopra  l'opera  dell'abate  Mendel  —  B.  Morpurgo  :  Simbioei  ar- 
tificiale —  P.  Enriquez  :  Costituzione  del  protoplasma  —  E.  Cocchia  : 
Sulle  condizioni  disagiate  dell'aptica  agricoltura  italica  —  8.  Ricci  : 
il  «  Corpus  Domus  nummorum  italicorum  »  e  la  sua  importanza  per 
la  storia  d' Italia  —  F.  Raffaele  :  Teorie  moderne  dell'evoluzione  — 
C.  Somigliana  :  Costituzione  della  terra  dal  punto  di  vista  dell'ela- 
sticità —  F.  f  odafl^o  :  Dimostrazione  di  preparati  sopra  un  nuovo  or- 
gano del  senso  nelle  salpe  —  S.  Bagl.ioni  :  Il  problema  funzionale  del 
sistema  nervoso  —  G.  De  Petra  :  L'  ora  presente  nella  ricerca  arche- 
ologica italiana  —  A.  Taramelli  :  Italiani  del  Nord  e  italiani  del  Sud 

—  O.  M.  Corbino  :  Dopo  cinquant'anni  dalla  scoperta  dell'anello  di  Pa- 


484  Esposizioni,  Congressi  e  Concorsi 


cinotti  —  0.  Ulpiani:  La  Pialco-chimioa  e  T  a^rriooltura  —  A.  Gar- 
basse :  L'  emissione  della  luoe  —  A.  Herlitska  :  Emoglobina  e  clorofilla 

—  B.  Plrotia:  Hanno  le  piante  organi  dei  sensi? 

Vennero  poi  fatte  le  seguenti  comunicazioni  di  sezioni: 

Sesionc  I.  —  Prof.  F.  Amodeo  :  Gli  errori  dei  grandi  matematici  — 
Dr.  A.  Tnmmarello:  Tipi  generali  di  sistemd  omaloidici  di  superficie, 
privi  di  linee  fondamentali  —  Dr.  L.  Silberstein  :  Comunicazioni  di  un 
lavoro  di  L.  Gosiewski  :  Sopra  un  mezzo  di  correggere,  nel  calcolo 
della  media  aritmetica,  i  valori  sospetti  dell'  incognita  —  Prof.  P. 
Vei:de  :  Sopra  un  giroscopio  a  cannocchiale  per  la  misura  delle  altezze 
degli  astri. 

Setione  II.  —  Prof.  L.  Lombardi  :  Comportamento  del  ferro  in 
campi  magnetici  continui  ed  alternativi  —  Ing.  P.  Barreca:  Secondo 
contributo  per  le  proprietà  irradiative  delle  antenne  radiotelegrafiche 

—  Prof.  Ing.  L.  Luiggi:  Precauzioni  per  l'impiego  del  cemento  armato 
nelle  costruzioni  marittime  —  Ing.  P.le  CozzoUno  :  Delle  fonti  dell'arte 
architettonica  e  della  sua  estetica  —  Idem  :  Esposizione  grafica  di  uno 
stile  architettonico  napoletano  e  saggi  in  altri  stili  —  Ing.  G.  Val- 
lauri  :  L' isteresi  del  ferro  nei  cicli  asimmetrici  di  magnetizzazione 
alternativa. 

Sezione  III.  —  Dr.  P.  Bossi:  La  doppia  rifrazione  accidentale  di 
talune  sostanze,  studiata  in  rapporto  al  loro  comportamento  elastico 

—  Prof.  M.  La  Bosa:  Sulla  fusione  del  carbonio  per  mezzo  dell'effetto 
Joule  —  Idem  :  Studio  spettrale  della  luce  emessa  dall'atmosfera  che 
avvolge  un  filamento  di  carbone  fortemente  riscaldato  mediante  il 
passaggio  della  corrente  —  Idem  :  Lo  spettro  della  sciCrica  a  bagliore 
(GUmmlicht)  e  la  potenza  specifica  —  Dr.  E.  Oddone:  Misura  della 
temperatura  e  determinazione  del  coefftciente  di  attrito  delle  lave 
fluide  presso  la  loro  bocca  di  uscita  nell'eruzione  Etnea  del  Marzo- 
Aprile  1910  —  Prof.  E.  Semmola:  Influenza  della  traspirazione  delle 
foglie  di  edera  esposte  al  sole,  suUa  loro  temperatura  —  Dr.  L.  Silbe- 
stein  :  Sulla  massa  mutua   di  elettroni. 

Sezione  IV. a  —  Dr.  Bakunin:  Beazioni  foto-chimiche  —  Dr.  L.  Ma- 
rcili :  Sul  contegno  dell'aldeide  benzoica  e  p-tolnica  in  presenta  di 
jodio  e  sotto  r  azione  della  luce  —  Idem  :  Il  dicicloesile  come  solvente 
crioscopico  —  Prof.  G.  Bruni  :  Beazioni  di  doppio  scambio  fra  etere 
composti  e  alcooli  —  Dr.  G.  Inghilleri  :  Azione  della  luce  solare  sul 
formolo  e  suU'  acido  ossalico  (sintesi  degli  idrati  di  carbonio)  —  Prof. 
N.  Tarugi  :  Sopra  il  meccanismo  di  alcune  reazioni  cromatiche  e  ri- 
conoscimento dei  gruppi  NH,  e  NH  in  composti  organici  —  Dr.  M. 
Padoa  :  Belazioni  fra  la  fototropia  e  la  costituzione  chimica  —  Dr.  £. 
Querciglì  e  G.  Bellini:  I  tellururi  di  sodio  —  Dr.  B.  Ciusa:  Nitro  deri- 
vati e  nitro  idrazioni  —  Prof.  E.  Mameli  :  Belazione  fra  concentra- 
zione, densità  e  conducibilità  elettrica  degli  acidi  cloroacetici  in  so- 
luzione acquosa  —  Idem  :  Sull'acido  metilendiossinf  enilisocrotonico  e 
suoi  derivati. 

Sezione  IV.h.  —  Prof.  G.  Bruni:  Sulla  costituzione  di  atoune  leghe 
metalliche  binarie  e  ternarie  —  Dr.  B.  Ciusa:  Bicerche  sulla  stricnina 
e  brucina  —  Dr.  G.  Pellini  ed  M.  Amadori  :  La  costituzione  di  taluni 
preparati  di  caffeina  —  Prof.  C.  Bavenna  e  Dr.  G.  Pighini:  Alcune 
esperienze  sull'Aspergillus  fumigatus  —  Prof.  F.  Garelli:  La  lavora- 
zione dei  granì  con  l'ammoniaca  in  relazione  con  lo  sviluppo  dell'in- 
dustria chimica  nell'  Italia  meridionale  —  Idem  :  Contribuzione  alla 
spiegazione  del  fenomeno  della  concia  —  Prof.  F.  GarelU  e  Dr.  M. 
Corridi:  Nuove  materie  concianti  —  Dr.  P.  Falciola:  Gli  acidi  ortofo- 
sforici, anidro  e  idrato,  come  solvente  in  crioscopia  —  Prof.  A.  Piutti 
e  Dr.  E.  De  Conno:  Sulle  cromoisomerie  —  Prof.  Ei  Mameli:  Acidi 
distearinglicerinarsinici. 

Sezione  V.  —  Prof.  G.  OreochiarBispoli  :  Sul  Miocene  di  alcune  re- 
gioni della  Sicilia  occidentale  —  Dr.  L.  Chelussi  :  La  terra  rossa  nel 
calcare  cavernoso  della  provincia  di  Siena  —  Dr.  G.  Pellini  ed  E.  Quer- 
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GÌtìi  :  Sui  tellururì  semplici  e  doppi  di  angento  e  d'oro,  e  sulla  costi- 
tusione  dei  minerali  corrispondenti  —  Dr.  Q.  D'  Erasmo  :  Bisultati  ot- 
tenuti dallo  studio  di  alcuni  Actinopteri^  del  calcare  cretacico  di  Pie- 
tratroja  in  prov.  di  Benevento, 

Sezione  VI.  —  Prof.  I».  Palazzo:  Misure  mafirnetiohe  ed  esplorazioni 
aerologiche  nel  Benadir  —  Prof.  P.  Palladino:  Fatti  interessanti  di 
aviazione  -  Btudi  aperimentali  suU'  ambiente  atmosferico,  come  punto 
di  appoggio  e  come  resistenza  —  Prof.  P.  Qamba  :  I  moderni  studi  del- 
l' alta  atmosfera  ed  i  loro  rapporti  con  la  navigazione  aerea  —  Prof. 

F.  Eredia  :  La  temperatura  in  Italia  —  Idem  :  La  frequenza  dei  venti 
negli  strati  inferiori  dell'  atmosfera  —  Prof.  G.  Pl^tania  :  Osserva- 
zioni sui  punti  neutri  di  Arago  e  di  Babinet,  eseguite  in  Sicilia  — 
Ing.  P.le  Oozzolino  :  Nota  intomo  al  Tempio  di  Serapide  —  Ing.  R. 
8uppa:  Sopra  una  probabile  causa  dei  fenomeni  sismici  —  Prof.  Y. 
Monti  :  Il  nuovo  metodo  di  0.   Guilbert  per  la  previsióne  del  tempo 

—  Idem  :   Nuove  ricerche   sui  ghiacci  del  gruppo  del  Gran  Paradiso 

—  Dr.  U.  Mondella:  Indagini  recenti  sulle  correnti  elettriche  del 
suolo  —  Dr.  G.  Martinelli  :  Intorno  ad  alcuni  recenti  tentativi  di 
previsione  sismica  —  Dr.  G.  Alessandri  :  Misure  ed  apparecchio  per  lo 
studio  della  gravità  al  Monte  Rosa  —  Idem  :  Esperimenti  con  palloni 
piloti  al  Monte  Rosa  —  Idem  :  Ordinamento  del  servizio  meteorolo- 
gico del  Monte  Rosa  —  Idem  :  L' impianto  del  telefono  sul  Monte 
Rosa  —  Prof.  F.  Verde  :  Proposta  di  includere  1'  Osservatorio  Meteoro- 
logico di  Spezia  tra  le  Stazioni  areologiche,  per  lo  studio  della  di- 
rezione e  velocità  del  vento  nell'alta  atmosfera  mediante  il  lancio 
di  palloni  pQoti  —  G.  Oandiani:  Gonsiderazioni  teòriche  sugli  aero- 
plani. 

Sezione  VII,  —  Prof.  G.  Ricchieri  :  La  teoria  dei  geosinclinali  dal 
punto  di  vista  geografico  —  Prof.  G.nni  Platania:  Le  sorgenti  ter- 
mali sottomarine  nelle  Isole  Eolie  —  Prof.  G.no  Platania:  Intorno  ai 
risultati  delle  ricerche  sulla  recente  Eruzione  dell'  Etna,  insieme  con 
proiposte  e  voti  per  lo  studio  dei  vulcani  —  Prof.  I.  Friedlander  :  Sul 
progetto  di   un    Istituto  vulcanologico  internazionale    a  Nàipoli. 

Sezione  Vili.  —  Prof.  A  Russo  :  Dimostrazione  dei  preparati  mi- 
croscopici riguardanti  il  doppio  tipo  di  metabolismo  delle  ova  e  dei 
follicoli  di  Graaf  sulle  coniglie. 

Sezione  X.  —  Prof.  A.  Béguinot  :  Ricerche  culturali  sulla  vari^^zlone 
delle  piante  —  Prof.  A.  De  Gasparis  :  La  legge  del  ciclo  nella  teoria 
dell'  evoluzione  —  Idem  :  Alcuni  adattamenti  immediati  —  Dr.  Pal- 
mieri :  Speciale  struttura  dei  granelli  di  amido  della  marsilea  — 
Idem:  Sopra  alcuni  pseudomiceli  delle  Aloe  —  Dr.  Zuppardi  :  Sulla 
formazione  degli  acarocceidii  (S-tudii  sperimentali)  —  Dr.  L.  Grande  e 

G.  Trinchieri  :  Esplorazione  fieristica  al  M.te  Cornino  (Abruzzi)  — 
Prof.  0.  Acqua  :  Sulle  perturbazioni  geotropiche  provocate  dall'azione 
di  alcuni  sali  sui  vegetali. 

Sezione  XI.  —  Prof.  E.  De  Oillis  :  Una  nuova  foraggiera  per  i  paesi 
aridi  —  Idem  :  Utilità  degli  scherzi  grafici  e  degli  indici  numerici  per 
la  determinazione  delle  varietà  in  agricoltura  con  speciale  riguardo 
al  frumento  —  Prof.  G.  Rossi  e  M.  Giaccia:  Nuovo  contributo  allo 
studio  della  decomposizione  dei  ventali  —  Dr.  B.  Majnone  :  Un'alte- 
razione gasogena  delle  conserve  di  pomidoro  —  Idem  :  Per  lo  studio 
delle  industrie  agrarie  in  Italia  —  Prof.  O.  Bordiga:  Le  vicende  e  le 
ragioni  dello  sviluppo  della  cooiperazione  agraria  nelle  diverse  regioni 
d  Italia  —  Prof.  G.  Rossi  :  Opportunità  dello  studio  storico  dei  rap- 
porti fra  malaria  ed  agricoltura  —  Prof.  C.  Ravenna:  Sulla  forma- 
zione  dell'  acido   cianidrico  nella  germinazione  dei    semi. 

Sezione  Xll.  —  Dr.  P.  Cavatorti:  Le  nuove  viste  sulla  morfologia 
della  glandola  tiroide  —  Prof.  F.  Capobianco  :  Sui  conpuscoli  di  Hassal 
nel  timo  —  Prof.  G.  Valenti:  Sull'insegnamento  dell'anatomia  umana 

—  Prof.  M.  Sciuti  :  Contributo  alla  conoscenza  delle  vie  linfatiche  del 
sistema  nervoso  centrale. 

Sezione  Xlll.  —  Prof.  G.  Paladino:  Dei  più  intimi  rapporti  fra  la 
muscolatura  degli  atrii  e  quella  dei  ventricoli  del  cuore  e  del  loro 
valore  fisiologico  —  Idem  :  La  dottrina  della  continuità  nella  costi- 
tuzione del  nevrasse   nei   vertebrati  —  Prof.   R.   Steiner  :   Sull'azione 
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biofisica  e  biochimica  delle  energie  radianti  —  Prof.  P.  N.  Qregoraci  : 
Effetti  terapeutici  della  mia  Kochlieina  nella  cura  della'  tubercolosi 

—  Dr.  Q.  Pichini  :  Sulle  strutture  di  precipitazione  degli  estratti  di 
sostanza  nerV^osa  (con  dimostrazione  di  preparati  microscopici)  — 
Idem  :  Bulla  determinazione  del  potere  enzimatico  delle  nucleari  per 
mezzo  del  metodo  ottico  —  Prof.  F.  Oapobianco  :Sulla  glucosuria  dao- 
denale  —  Dr.  G.  Moscati:  Indagine  chimico-fisica  del  peptone  nelle 
urine  —  Dr.  A.  Stefanelli  :  Contributo  all'innervazione  dei  genitali 
femminili  nei  mammiferi  —  Dr.  A.  Marano  :  Contributo  alla  migliore 
conoscenza  delle  fibre  di  Mauthner  nel  midollo  spinale  dei  pesci  ossei 

—  Prof.    M.   Segale  :    L'influenza  dell'azono   nelle  reazioni   emolitiche 

—  Dr.  P.  Paladino  :  Se  e  come  variano  i  componenti  della  sostanza 
cerebrale  nello  stato  ordinario  e  a  digiuno  —  Idem  :  Contributo  allo 
studio  dei  pigmenti  epatici  negli  invertebrati  marini  —  Prof.  G.  Vinci: 
Funzione  renale  e  sistema  nervoso  —  Dr.  E.  Garin  :  Spiritismo  e  Te- 
rapia —  Dr.  V.  De  Bonis:  Sull'azione  degli  estratti  di  ipofisi  e  di 
oa^Mule  susrrenali  sulle  fibre  muscolari  dello  stomaco  —  Dr.  A.  Ohi- 
stoni:  Infliuenza  del  Joduro  di  sodio  sulla  composizione  istologica  e 
sulle  proprietà  chimico-fisiche  della  linfa  —  Dr.  A.  Saccone  :  Influenza 
di  alcune  sostanze  diuretiche  sulla  eliminazione  dei  cloruri  nei  cani. 

Setione  XI V.  —  Prof.  O.  Casagrandi  :  Rapporti  tra  vaiolo  umano  e 
vaiolo  bovino  —  Dr.  L.  Trincas  :  Come  possano  usarsi  i  substrati  al 
rosso  neutro  per  l'accertamento  della  diagnosi  del  B.  Colis  —  Prof. 
N.  Pane:  Sulla  reazione  dell'organiamo  animale  in  alcune  infezioni, 
durante  e  dopo  il  processo  di  immunizzazione  —  Prof.  E.  Cacaoe  :  Con- 
tributo allo  studio  di  alcuni  latti  fermentati  —  Idem  :  La  profilassi 
antimalarica  scolastica  —  Dr.  F.  Neri  :  Importanza  della  mastite 
delle  capre  nella  epidemiologia  della  febbre  mediterranea  —  Dr.  F. 
Piccininni  :  Sulla  vitalità  del  vibrione  del  colera  asiatico  nell'acqua 
a  diverso  contenuto  salino  —  Dr.  A.  Saccone:  Sulla  coltivazione  del 
bacillo  tubercolare  in  diversi  mezzi  nutritivi  artificiali. 

Setione  XV.  —  Prof.  V.  Giuffrida-Ruggieri:  La  questione  dei  pigmei 
e  le  variazioni  morfologiche  dei  gruppi  etnici  —  Prof.  A.  De  Biasio: 
Capanna-ovile  di  epoca  preistorica  in  provincia  di  Benevento  —  Prof. 
F.  Frassetto  :  Relazione  sull'atlante  antropologico  dell'  Italia  —  Prof. 
R.  Blasutti  :  Sull'istituzione  di  scuole  di  Geografia,  e  l'opportunità  che 
in  esse  sia  impartito  l'insegnamento  di  Antroi>ologia  e  di  Etnografia 

—  Prof.  G.  L.  Sera:  Sui  caratteri  endocranici  degli  Australiani  — 
Idem  :  Morfologia  dell'apertura  piriforme  e  delle  coane  —  Dr.  F.  Fa- 
nesi  :  Morfologia  del  margine  alveolare  del  mascellai>e  superiore  — 
Prof.  F.  Frassetto  e  Dr.  F.  Fanesi  :  Di  un  nuovo  cranioforo  —  Prof.  G. 
Patiri  *  Figure  animali  rinvenute  nella  Grotta  del  Castello  in  Termini 
Imerese  —  Prof.  A.  Zuccarelli  :  Alcuni  risultati  di  mie  ricerche  speleo- 
logiche  fatte  nel   Salernitano. 

Sezione  XVI.  —  Prof.  P.  Tuozzi  :  La  delinquenza  e  l'età  minore  — 
Prof.  B.  Alimena  :  Leggi  naturali  e  leggi  giuridiche  —  Prof  «  A.  Zorli  : 
Del  carattere  economico  e  giuridico  della  scienza  delle  finanze  —  Avv. 
S.  Panunzio  :  Lo  Stato  di  fronte  alla  filosofia  del  Diritto  —  Avv.  F. 
Perróne  :  Il  piti  (antico  e  il  piti  recente  sindacato  (trust)  marittimo  — 
Prof.  F.  U.  Riccobono  :  Sui  nuovi  concetti  in  tema  di  possesso  —  Prof. 
F.  Filomusì-Guelfi  :  La  questione  giuridica  del  palazzo  Farnese  e  della 
Niobide.  Necessità  d'una  riforma  legislativa  per  la  tutela  dei  palasti 
monumentali  e  delle  statue  rinvenute  nel  sottosuolo  —  Prof.  Avv.  B. 
Bozzoni  :  Ricerche  Pompeiane  per  la  storia  delle  limitazioni  della 
proprietà  urbana  —  Prof.  G.  Semmola  :  Delle  garanzie  da  avvisare 
come  più  utili  e  razionali  che  dovrebbero  accompagnare  le  obbliga- 
zioni del  cieco  divenuto  tale  durante  la  vita  —  Prof.  G.  Ingrosso  :  La 
legge  d'imposta  nel    diritto  pubblico. 

Sezione  XVII.  —  Prof.  A.  Graziani  :  Esportazione  di  capitali  ed 
esportazione  di  prodotti  —  Prof.  J.  Tivaroni  :  L'accertamento  del  pro- 
dotto delle  industrie,  dei  commerci  e  delle  professioni  —  Prof.  C. 
Massa:  Salarli  agricoli  in  Terra  di  Bari,  dal  1447  al  1733  —  Dr.  E. 
Sella:  Dell'opportunità  che  l'Italia  si  faccia  iniziatrice  d'un  censi- 
mento generale  Europeo  —  Dr.  B.     Griziotti  :  Le  imposte  personali  — 
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Dr.  L.  Amoroso  :  I  critici  deireconomia  matematica  —  Prof.  A.  Zorli  : 
Economia  politica  e  ragioneria  —  Prof.  M.  Pantaleoni  :  Se  sia  possi- 
bile un  sistema  economico  di  prezzi  politici  anziché  economici  — 
Prof.  D*^  Ambrosio  :  La  parteci^pazione  al  profitto  —  Prof.  G.  Bossi  : 
Quale  sia  la  base  naturale  delia  Ragioneria  scientifica  —  Idem  :  Il 
bilancio  finanziario  dello  Stato  come  strumento  di  statistica  &nan> 
ziaria  ed  amministrativa  —  Prof.  G.  Del  Vecchio  :  I  principìi  della 
politica    sociale. 

Sezione  XVIII.  —  Dr.  G.  Tauro:  Idee  per  una  pedagogia  della 
coltura  —  Idem  :  La  formula  kantiana  nelle  sue  aipplioazioni  pedago- 
giche —  Prof.  M.  Losaoco:  È  possibile  una  filosofia  della  natura  — 
Prof.  E.  Troilo  :  Le  varie  correnti  della  filosofia  contemporanea,  e  il 
loro  infiusso  sulle  scienze  —  Prof.  F.  De  Sarlo  :  La  critica  della  scienza 
fatta  da«rli  scienziati  —  Prof.  G.  Gallucci  :  Il  neohegelismo  di  Bradley 
—  Prof.  A.  Pelazza  :  La  reazione  odierna  contro  la  concezione  mecca- 
nica della  natura  —  Prof.  G.  Yidari  :  Nazionalismo  e  scuola  —  Prof. 
G.  Della  Valle:  Sulle  antinomie  kantiane  —  Prof.  B.  Varìsco:  Sulla 
teoria  della  conoscenza  di  S.  Tommaso  —  Prof.  A.  Govotti  :  La  Fisica 
di  lif elisso  nella  sua  posizione  storica  -^  Prof.  S.  Fimiani  :  Oonsidera- 
zioni  intorno  alla  genesi  logica  e  alla  significazione  storica  della 
Fisica  Cartesiana  —  Prof.  A.  Aliotta:  Sulle  concepibilità  dell'infinito. 

Sezione  XIX.  —  Aw.  P.  MaggiuUi  :  Su  di  alcoini  importanti  monu- 
menti preistorici  di  Terra  d'Otranto,  e  specificatamente  sui  Dolmens  e 
sulle  Specchie  —  Ing.  P.le  Gozzolino  :  Pelasgri  preistorici  in  Mediter- 
raneo — •  Dr.  E.  Gabrici  —  I  recenti  scavi  sull'Acropoli  di  Ouma  — 
Prof.  A.  Sogliano  :  Metodo  e  misura  nel  restauro  dei  monument' 
pompeiani  —  Dr.  G.  Cultrera:  Il  Museo  Nazionale  Romano  —  Dr.  F. 
Falchi  :  Di  un  gra^  e  errore  nelle  prime  pagine  di  nostra  storia  posto 
oggi  in  piena  eividenza  dalla  Paletnologia  italiana. 

Sezione  XX.  —  Prof.  P.  Savi-Lopez  :  Cervantes  e  la  critica  —  Prof. 
F.  Lo-Parco  :  L'  «  Ultima  Thule  »  nell'intuizione  e  nella  divinazione 
di  Francesco  Petrarca. 

Congresso  annuale  della  Società   Italiana  di  Fisica.  -- 

Secondo  la  consuetudine,  questo  Congresso  si  è  radunato  in 
occasione  di  quello  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delJe 
Scienze.  A  Napoli  quindi,  e  ned  giorni  dal  18  al  21  obtofwe, 
sotto  la  Presidenza  del  Senatore  Righi,  che  scadeva  e  non 
era  rieleggibile  a  termini  dello  Statuto,  oltre  alla  elezione  del 
nuovo  Presidente  nella  persona  del  prof.  Cantone,  del  vice- 
presidente nella  persona  del  prof.  Levi  Civita  e  di  tre  consi- 
glieri nelle  persone  dei  professori  Bongiovanni  Battelli  e  Car- 
dani, si  è  proceduto  ad  una  elevatissima  discussione  sul  mi- 
glior ordinamento  dell'insegnamento  universitario  di,  fìsica  e 
alla  lettura  e  alla  semplice  presentazione  di  varie  comunica- 
zioni scientifiche,  fra  le  quali  le  seguenti:. 

Amaduzzi  L.  :  Sul  mutamento  d'aspetto  di  certe  scariche 
al  variare  della  distanza  esplosiva  —  Barrec^  P.  :  Secondo 
contributo  per  le  proprietà  irradiative  delle  antenne  —  Cru- 
deli U.  :  La  teoria  dei  fluidi  rotanti  in  rapporto  alla  meccanica 
celeste  —  Eredia  F.  :  Sulla  polarizzazione  della  luce  diffusa 
nell'atmosfera  —  GarbassoA.:  Alcune  esperienze  su  la  joniz- 
zazione  —  Oddone  E.  :  Sul  coefl&ciente  d'attrito  interno  in 
misura  assoluta  della  lava  fluente  —  Detto:  Misure  relative 
della  temperatura  della  lava  fluida  fatte  coii  un  pirometro 
ottico  ad  assorbimento  —  Piiccianti  L.  :  Contributo  allò  studio 
sperimentale  dell'omissione  del  carpo  nero  —  Rossi  P.  :   Doppia 
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rifrazione  accidentale  di  alcune  sostanze  studiata  in  rapporto 
al  loro  comportamento  elastico  —  Semmola  E.:  Influenza  della 
traspirazione  delle  foglie  sulla  loro  temperatura. 

Fu  poi  stabilito  di  riunirsi  nel  prossimo  anno  ancora  colla 
Società  per  il  progresso  delle  Scienze,  salvo  una  seduta  a 
Forlì  ove  si  oetebreranno  feste  al  fisico  Matteuccd. 

Conferenza  internazionale  del  Cancro.  —  Sd  è  riunita  a 
Parigi  nei  ipoTimi  di  oittobre  coli'  intervento  di  23  delegati  dea 
vari  Governi. 

Congresso  dell'  insegnamento  tecnico  superiore.  —  Si  è  riu- 
nito nel  1910  a  Bruxelles  ed  h<a  decisa  la  creazione  di  un  Co- 
mitato permanente. 

Comitato  Meteorologico  internazionale.  —  Si  è  riunito  dal 

26  al  30  settembre  a  Berlino  ed  h^  ascoltato  viari  rapporti: 
delltì,  CJommissione  di  aerostazione  scientifica  (HergeeeU,  presi- 
dente), della  oommissione  dei  grani  (Angot,  presidente),  delle 
commissioni  del  magnetdsimo,  della  telegrafia.  Ha  «adofttata  la 
proposta  della  Commissione  per  la  unifioaziooie  internaziooiale 
dei  segnali  di  tempesta  durante  il  giorno  ;  ha  introdotte  diverse 
modifica.zioaii  nel  codice  dei  dispacci  internazionali;  ha  preso 
in  pai-ticolare  diverse  decisioni  in  riguardo  ai  dispacci  d'Islanda 
e  delle  Azzorre,  il  servizio  di  questi  potendo  migliorarsi  me* 
di  ante  Fuso  deUa  teiegi'iifia  senza  fili. 

Alla  seduta  della  Commissione  del  Mag<netismo  terrestre  alla 
quale  eraaio  invitati  Chree  (dell'  Osservatorio  di  Kew),  Bi- 
gelow  (Stati  Uniti),  Lecointe  (Belgio),  si  è  stabilito  il  pro- 
gramima  dei  lavo(ri  da  intrapi-endersi  in  coUabotrazione  coli' Isti- 
tuto Ca^megie  ;  e  si  è  emesso  un  voto  in  favore  dell»  creazione  di 
nuovi  Osservatori  magnetici  e  perchè  sia  fatto  il  confronto 
degJi  strumenti  in  uso  nei  vari  paiesi.  Si  è  stabilito  inoltre  la 
formazione  di  una  Commissione  inteunazionale  per  la  elettricità 
atmosferica. 

Congresso  internazionale  di  igiene  alimentare.  —  Si  è  te- 
nuto sui  pirinni  di  ottobre  a  Bruxelles.  Il  prof.  Paterno  vi  fece 
una  conferenza  sulle  Scienze  Chimiche  e  il  prof.  Badet  della 
Università   di   Bruxelles   sull'  Igiene    e   la  batteriologia. 

Congresso  internazionale  del  freddo.  —  Si  è  tenuto  a 
Vienna  sotto  V  Alto  patronato  di  S.  A.  I.  R.  1'  Arciduca  Leo- 
poldo Salvatore.  Dal  giorno  11  al  16  ottobre  i  congressisti  fu- 
rono ricevuti  a  Budapest  ed  a  Praga. 

II.  Congresso  Agricolo-antimalarico  italiano*  —  Nella 
primavera  del  1908,  il  Comitato  Agricolo-antimalarico  di  Eboli, 
presieduto  dal  prof.  Vito  Perito,  considerando  gli  stretti  rap- 
porti che  passano  fra  malaria  ed  agricoltura,  e  i  danni  enormi 
che  questa  malaria  induce  nel  mezzogiorno  d'Italia,  del  risor- 
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gìmento  agrario  ed  economico  del  quale  è  precipuo  ostacolo, 
indisse  il  1  Congresso  Agricolo-antimalarico  italiano  e,  di  siui 
natura j  meridionale,  che  si  tenne  appunto  in  Eboli  nei  giorni 
24-25  maggio,  in  occasione  di  quella  Esposizione  zootecnica. 

Per  quanto  breve  fosse  il  tempo  di  preparazione,  il  successo 
fu  anche  maggiore  delP aspettativa,  per  il  numero  degli  in- 
tervenuti e  degli  aderenti,  per  l'importanza  dei  temi  e  la 
fama  dei  relatori,  e  gli  Atti,  che  furono  pubblicati  per  cura 
della  Stazione  Agricolo-antimalarica  annessa  alla  R.  Scuola 
Superiore  di  Agricoltura  in  Portici,  ne  sono  sempre  una  prova 
evidente. 

Il  Congresso  decise  allora  di  riunirsi  ancora  nel  1910  a 
Reggio  Calabria;  ma  le  convulsioni  sismiche  di  quel  lembo 
d'Italia,  sconvolgendone  per  lungo  tempo  ogni  attività  civile, 
hanno  reso  impoesibile  la  preparazione  di  un  Congreeso  in 
quella   regione. 

E  perciò  il  //  Congresso  Agricolo-antimalarico  italiano  si  è 
tenuto  ned  giorni  26  novembre-primo  dicembre  1910  a  Napoli, 
in  occasione  del  II  Congresso  Agrario  meridionale. 

Il  programma  e  lo  scopo  di  un  Congresso  antimalarico  son 
tutti  nel  suo  titolo  e  nei  suoi  temi:  poiché  se  la  questione  della 
malaria,  come  dice  quell'eletto  e  solitario  spirito  di  Giustino 
Fortunato,  è  quaai  la  sola  che  interessi  veramente  le  provincde 
meridionali,  è  innegabile  non  solo  che  questa  semplice  verità 
stenta  ad  entrare  nella  coscienza  dei  loro  abitanti,  ma  anche 
che  niolte  ed  illuminate  menti  non  comprendono  ancora  che  la 
malaria  del  Mezzogiorno  è  così  superiore,  per  importanza  de- 
leteria, a  quella  del  Settentrione,  da  farla  ritenere  una  vera 
piaga  per  V  agricoltura,  mentre  che  nel  Nord  è  soltanto  una 
malattia  del  oonttadiino. 

Esso  ri'uecì,  come  non  poteva  esservi  dubbio,  egregiamente. 

Unione  internazionale  per  la  eooperazióne  negli  studi  so- 
lari. —  Si  è  riunita  per  la  quarta  volta  in  Congresso  dal  29 
agosto  al  6  settembre  all'  Osfiervatorio  di  Monte  Wilson,  ormai 
famoso  per  gli  studi  del  prof.  Hale.  La  Società  Astro-Fisica 
si  è  ugualmente  riunita  ad  Harward  College. 

y.   Congresso  internazionale    degli   ornitologi     —  Si  è 

riunito  a  Berlino  fra  il  30  maggio  ed  il  4  giugno. 

Società  tedesca  di  antropologia.  —  Si  è  riunita  a  Colonia 
S.  R.  al  principio  di  agosto. 

Società  tedesca  di  preistoria.  —  Si  è  essa  pure  riunita  nei 
primi  di  agosto  ma  ad  Erfurt. 

Congresso  internazionale  di  radiologia  e  di  eleltricltà. 

—  Si  è  tenuto  a  Bruxelles  verso  la  metà  di  settembre  e  riuscì 
numerosissimo.  Nella  rubrica  di  Fisica  si  dà  conto   in  questo 
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Annuario  di  qualcuna  delle  più  importanti  comunicazioni  ivi 
fatte. 

YIII.  Congresso  internazionule  dei  flsfolo^L  —  Si  è  tenuto 
a  Vienna   nella  fine   di  settembre. 

Congresso  internazionale  di  Zoologia.  —  Si  è  tenuto  a 
Gratz  neir  agosto  sotto  la  presidenza  del  prof,  von  Graff. 

lY  Congresso  dt  Psicologia  sperimentale.  —  Si  è  tenuto 
ad  Innsbruck  dal  19  al  22  aprile. 

III.  —  Premi  aggiudicati  nel  1910, 

Come  è  noto,  la  Società  d'incoraggiamento  in  Padova  aveva 
accordata  una  proroga  nel  12  dicembre  1909  al  terzo  concorso 
Pezzin i-Cavalletto  per  premio  di  lire  diecimila  sul  seguente 
tema  :  ((  Considerare  con  uno  studio  completo  teorico  pratico 
quali  sieno  allo  stato  attuale  i  risultati  dell*  impiego  dell'ener- 
gia elettrica  alla  trazione  ferroviaria  e  congeneri  nei  diversi 
paesi,  indicando  dal  punto  di  vista  tecnico  ed  economico  il 
modo  migliore  per  giungere  ad  utilizzare  a  questo  scopo  le  forze 
idrauliche  inoperose  esistenti  in  Italia.  » 

Ambedue  i  concorrenti  hanno  presentato  aggiunte  ai  lavori 
inviati  pel  concorso  spirato  il  31  marzo  1909  e  prorogato  al 
30  giugno  1910. 

Ma  la  relazione  della  Commissione  a  loro  riguardo  è  stata 
anche  questa  volta  negativa. 

Ne  riproduciamo  qualche  punito, per  dare  ragione  dell'esito 
nipetutamente  negativo  di  questo  Concorso. 

Se  anche  si  potesse  ammettere  che  .le  conclusioni  del  loro 
esame,  iai  massima  parte  generico,  fossero  accettabili,  —  dice  la 
Commissione  —  chi  desiderasse  valersi  del  loro  studio  per  at- 
tuare un  qualunque  programma  di  trasformazione  deUe  fer- 
rovie non  vi  troverebbe  una  guida  sicura,  nemmeno  nella  scelta 
delle  modalità  principali  da  adottare  per  Tun  caso,  o  per  Paltro, 
per  1'  un  sistema  di  trazione  o  per  V  altro,  mentre  ciò  è  ri- 
chiesto esplicitamente  dal  tema. 

Inoltre,  mentre  da  un  lato  V  esposizione  di  teorie  generali, 
la  descrizione  di  impianti,  di  motori  e  di  materiali  diversi  hanno 
uno  sviluppo,  che  non  si  deve  esitare  a  dichiarare  eccessivo, 
manca  la  trattazione  di  molte  questioni  importanti  nel  campo 
della  tecnica  delle  costruzioni  ferroviarie.  Il  loro  esame  riflette 
in  generale  questioni  elettriche  di  linee,  di  distribuzione  e  di 
motori,  ma  non  riguarda  quasi  affatto  i  problemi  elettromec- 
canici o  semplicemente  meccanici,  che  sorgono  nel  campo  delle 
applicazioni  ferroviarie,  e  di  cui  deve  assolutamente  tenersi 
conto  nella  scelta  del   sistema. 


IWmio  Nohd  1910. 


11.  spilli..  XLvn. 

GlOVAMNI  DlDEBIK    VAN   DEE   WAALS 


I^emio  Noòd  1910. 


-,  XLV.l. 

Otto  Wallach 
{chimica). 


?Vemto  Hohd  1910. 


Alberto  Kossel 
(medicina). 
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Infine  le  loro  stesse  conclusioni  non  sembrano  senz'altro 
accettabili,  almeno  senza  il  conforto  di  dimostrazioni  sostan- 
ziali. 

L'  esito  ripetutamente  negativo  di  questo  concorso  —  con- 
clude la  Commissione  —  può  dispiacere  alla  benemerita  So- 
cietà, che  lo  ha  bandito,  e  far  nascere  il  dubbio  che  il  tema 
fosse  troppo  vasto  e  difficile. .  Vasto  e  difficile  è  certamente  ; 
ma  la  Commissione,  come  le  precedenti,  nel  giudicare  i  lavori 
presentati,  ha  tenuto  conto  di  ciò  che  si  può  ragionevolmente 
pretendere  da  un  autore,  il  quale  non  può  riunire  in  se  enci- 
clopedicamente una  precisa  ed  intima  conoscenza  di  tutte  le 
parti  del  tema  stesso.  Fra  queste  ve  n'  ha  però  una,  la  quale 
evidentemente  era  indispensabile,  ed  è  la  parte  ferroviaria.  I 
due  autori,  pure  radunando  una  grande  quantità  di  dati  e  di 
fatti,  non  hanno  penetrato  1'  essenza  ferroviaria  del  tema, 
perchè  probabilmente  essi  sono  studiosi,  che  non  hanno  avuto 
occasione  t  di  intimi  contatti  con  le  ferrovie,  e  quindi  non 
hanno  potuto  approfondirne  la  vita,  le  esigenze  degli  uffici, 
delle  linee,  dell'  esercizio.  Perciò  in  mezzo  ad  un'  estesa  trat- 
tazione dei  motori  di  tutte  le  specie  non  si  trova  il  motore 
ferroviario,  che  non  è  un  ente  a  se,  come  potrebbe  essere  il 
motore  di  uno  stabilimento,  ma  è  parte  di  un  complesso,  e 
quindi  va  considerato  con  la  locomotiva,  che  a  sua  volta  va 
studiata  tineieme  alla  linea.  Dalla  considerazione  dei  rapporti 
fra  queste  y-arie  partd  deve  nascere  la  scelta  del  sistema.  E 
cosi  pare  a  noi  che  un  ferroviere  non  considererebbe  in  blocco 
l' elettrificazione  delle  ferrovie  italiane,  ma  le  studierebbe 
caso  per  caso,  perchè  la  soluzione  che  conviene  ad  una  linea 
può  non  convenire  ad  un'  altra.  Un  ingegnere,  che  debba  tra- 
sformare il  sistema  di  trazione  in  una  linea,  e  studi  i  volumi 
presentati  a  questo  concorso,  non  vi  troverebbe  un  aiuto  so- 
stanziale,- maggiore  di  quello  che  gli  offrirebbe  lo  spoglio  di 
qualche  trattato  o  di  qualche  giornale. 

Ora  la  Commissione  non  crede  che  un  premio  cospicuo 
debba  essere  assegnato  per  lavori,  che  sono  per  la  maggior 
parte  una  semplice  compilazione,  anche  se  vasta,  ordinata  e 
chiara,  essendo  evidente  che  era  desiderato  un  notevole  con- 
tributo allo  studio  della  trasformazione  elettrica  delle  ferrovie 
italiane.  Gli  autori  non  hanno  considerato  abbastanza  né  l'ar- 
gomento delle  ferrovie,  né  le  condizioni  speciali  dell'Italia. 

I  premi  Nobel.  —  I  premi  Nobel  sono  stati  assegnati  que- 
st'  anno  a  quei  distinti  cultori  delle  iScienze  fisiche,  chimiche  e 
mediche  rispetrtii  va  mente  delle  quali  secondo  la  consuetudine 
riproducia.mo  fuoi'i  testo  le  fotogi^afie.  Del  fisico  Van  der  Wa-als 
ddi^mo  come  egli  ti*a.gga  il  maggior  titolo  di  gloi-ia  da  cei'te 
sue  antiche  considerazioni  sull-a  continuità  fra  stato  gassoso  e 
stato  liquido  che  hanno  tolta  quella  apfparente  differenza  so- 
stanziale fra  due  stati   fisici  differenti. 
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IV.  —  Esposizioni  e  Congressi  che  si  faranno. 

Esposizione  Internazionale  delle  Industrie  e  del  Laroro 
in  Torino  1911.  —  Roma  e  Torino  si  accingono  a  celebrare  in 
modo  solenne,  e  coi  concorso  di  tutte  le  Provincie  italiane,  il 
Cinquantesimo  Anniversario  deJla  Proclamazione  del  Regno 
d*  Italia,  avvenuta  colla  legge  del  17  nuirzo  1861. 

A  commemorare  in  modo  solenne  il  grande  avvenimento 
della  rinascenza  nazionale,  Torino  e  Roma  intendono  di  con- 
vitare neir  antica  e  nella  nuova  capitale,  gli  Italiani  e  le  Na- 
zioni tutte  per  una  festa  dedicata  ai  trionfi  dell'arte  e  dell'in- 
dustria: perciò  hanno  con  fraterno  accordo  bandito  per  il  1911, 
sotto  gli  auspici  di  S.  M.  il  Re  d' Italia,  un'  Esposizione  inter- 
nazionale che  in  Roma  avrà  carattere  storico,  archeologico  ed 
artistico,  ed  in  Torino  comprenderà  le  manifestazioni  indu- 
striali. 

La  Commissione  Esecutiva,  che  attende  in  Torino  alla  pre- 
parazione ed  all'  ordinamento  dell'  Esposizione  internazionale 
delle  industrie  e  del  lavoro,  ha  tracciato  colla  cooperazione 
delle  varie  Commissioni  consultive,  il  suo  programma,  per  cui 
vorrebbe  riflesso  nella  grande  Mostra  il  concetto  logico  ed  or- 
ganico, col  quale  procede  e  si  svolge  la  legge  economica  del 
lavoro   e  della  produzione. 

Movendo  da  questo  pensiero,  la  Commissione  ha  creduto  che 
sia  di  grande  interesse  il  raccogliere  anzitutto  la  mente  del 
visitatore  alla  considerazione  dei  fattori  che  concorrono  a  creare 
uno  degli  elementi  principali  della  produzione,  l'operaio;  — 
poi  dei  mezzi  e  degli  strumenti  coi  quali  si  esplicano  le  sue 
attività  ;  —  dell'  ausilio  che  ad  esse  forniscono  le  forze  natu- 
rali; —  delle  varie  applicazioni  di  queste  energie  alla  trasfor- 
mazione dei  prodotti  primi  della  terra  e  degli  animali,  dalle 
prime  industrie  (rudimentali  <a  quelle  pili  progredite  ed  orga- 
nizzate; —  dei  mezzi  coi  quali  i  prodotti  affluiscono  ai  mer- 
cati e  la  gran  vita  internazionale  vibra  attraverso  le  frontiere 
in  pensiero  ed  in  azione  accomunata  in  un  intento  di  progresso 
e  di  benessere  ;  —  delle  leggi  che  governano  1'  economia  sociale 
e  studiano  i  vari  rapporti  che  si  svolgono  nel  vasto  campo 
della  produzione  e  della  distribuzione  delle  ricchezze;  —  e  fi- 
nalmente dei  mezzi  coi  quali  si  vuole  garentita  la  pace  e  la  si- 
curezza, condizioni  essenziali  allo  svolgimento  delle  forze  eco- 
nomiche di  ciascuna  nazione  concorrente  con  provvido  senti- 
mento di  emulazione  alla  ma.gffioTe  prosperità  ed  ailla  migliore 
perfettibilità  della  vita  sociale. 

Con  questi  criteri  1'  Esposizione  internazionale  delle  indu- 
strie e  del  lavoro  sarà  ripartita  in  26  gruppi  ed  in  167  classi. 

Ma  nel  presentare  questa  classificazione  la  Commissione  av- 
verte che  ormiai  il  primo  elemento  di  successo  per  una  Mostra 
internazionale,  nell'interesse  specialmente  degli  espositori, 
consiste  in    una    inteVigente    selezione    dei    prodotti    esposti^    e 
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nell'  offrire,   per  quanto  più  sia  possibile,  la  rappresentazione 
del  lavoro  in  azione. 

Gli  espositori  concorrenti  dovranno  perciò  preoccuparsi  che 
le  loro  Mostre  presentino  sempre  una  qualche  ragione  di  novità 
e  di  progresso  nella  produzione  industriale  corrente,  e  che  per 
questo  riguardo  appunto  si  raccomandino  all'attenzione  dei 
competenti,  e  ne  sollecitino  le  discussioni,  mentre  per  il  gran 
pubblico  sarà  di  speciale  convenienza  l'iniziarlo  alla  vita  tanto 
attraente  e  tanto  poco  nota  dei  metodi  sempre  piti  celeri  ed 
ingegnosi  di  produzione. 

La  Commissione  vorrebbe  che  1'  Esposizione  internazio- 
nale di  Torino  fosse  Esposizione  di  selezione  e  di  innovazioni 
industriali,  vivificate  nella  loro  espressione  dall'  essere  possi- 
bilmente rappresentate  come  si  svolgono  nei  singoli  opifici: 
Esposizione  adunque  in  cui  alla  novità  del  prodotto  ed  allo 
spettacolo  delV  industria  in  azione  fossero  affidati  l'interessa- 
mento popolare  e  il  positivo  successo  scientifico  ed  economico. 

Ecco  la  classificazione  generale: 

Gruppo  I.  Educazione  ed  insegnamento,  Classi  1-5  —  II. 
Strumenti  di  misura  ed  apparecchi  scientifici,  6-14  —  III.  La 
fotografia  nelle  sue  applicazioni,  15-18  —  IV.  Meccanica  gene- 
rale, 19-27  —  V.  Elettricità,  28-34  -  VI.  Lavori  pubblici,  35-37 

—  VII.  Industria  dei  trasporti  -  Ferrovie  e  Tramvie,  38-40  — 
Vili.  Navigazione  mercantile,  marittima,  fluviale  e  lacuale, 
41-49  —  IX.  Navigazione  aerea,  50-53  —  X.  Servizi  postali, 
54  —  XI.  Industrie  sportive,  55,61  —  XII.  La  Città  moderna, 
62,70  —  XIII.  ^Decorazione,  mobilio  ed  arredamento  delle  abi- 
tazioni, 71-75  —  XIV.  Strumenti  musicali  -  Meccanismi  per 
teatri  e  spettacoli,  76-78  —  XV.  Selvicoltura  ed  Industrie  fo- 
reetaJd  79-^  —  XVI.  Agriooltuira  -  Mtaochine  Agrarie,  85-97  — 
XVII.  Industrie  e  prodotti  alimentari,  98-105  —  XVIII.  In- 
dustrie estrattive  e  chimiche,  106-124  —  XIX.  Industrie  tes- 
sili, 125-131  —  XX.  Industrie  dell'abbigliamento  e  affini,  132-134 

—  XXI.  Gioielli,  metalli  preziosi,  minuterie  eA  affini,   135-137 

—  XXII.  Cuoio  ed  industrie  diverse,  138-143  -  IXIII.  Il  Gior- 
nale e  r  Arte  della  Stampa,  144-158  —  XXIVl  Economia  so- 
ciale, 159-162  —  XXV.  Colonizzazione,  emigrAione,  colonie, 
163-164  —  XXVI.   Lavoro  per  la  difesa  del  pAse,   165-167. 

Congrresso   internazionale  delle   applicazioni   elettriche. 

—  Per  iniziativa  e  sotto  gli  auspicii  dell'Associ&ione  Elettro- 
tecnica Italiana  e  del  Comitato  elettrotecnico  fttaliano,  sarà 
convocato  a  Torino  nella  seconda  metà  di  Settenlre  del  1911, 
in  occasione  della  Esposizione  internazionale  de^  industria 
e  del  lavoro,  un  Congresso  Internazionale  delle  \pplicazioni 
Elettriche,  di  cui  si  accrescerà  la  importanza  per  iS  Riunione 
contemporanea  della  Commiissiooie  elettroteenioa,  oon^poata  per 
la  prima  volta   in  quella  Città    in  assemblea  plenaria .- 

Il  Consiglio  Generale  della  Associazione  Elettrotecnica   Ita- 
liana, nella  sua  riunione  tenuta  a  Roma  il  30  ottobre,  ha  co- 
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stituito  per  tale  Congresso  un  Comitato  d*onore  sotto  l'Alto 
Patronato  di  S.  A.  R.  il  Duca  degli  Abruzzi,  ed  ha  affidato  il 
lavoro  di  organizzazione  ad  un  Comitato  Ordinatore  e  ad  una 
Commissione  Esecutiva. 

I   principali   argomenti   dei  quali    il   Congresso  si   occuperà 
sono  i  seguenti; 

1.  Caratteristiche  Elettriche  e  meccaniche  dei  generatori 
elettrici  moderni,  avuto  speciale  riguardo  a  quelli  di  altissima 
velocità  —  2.  Lo  stato  attuale  della  tecnica  dell'accumulatore 
elettrico,  •  sia  stazionario  che  destinato  alla  propulsione  dei 
veicoli  —  3.  Della  marcia  simultanea  di  parecchie  centrali,  ali- 
mentajntd  uno  stesso  gru<ppo  di  reti  —  4.  La  scelta  dedkt  teusdoaie 
e  la  costruzione  dei  quadri  e  delle  sottostazioni  nei  grandi  im- 
pianti elettrici,  di  fronte  all'economi'a  d'impianto  da  una  parte 
ed  alla  continuità  del  servizio  dall'altra  —  5.  Le  reti  sotterranee 
ad  aita  tensione,  metaiLliioamente  collegate  con  linee  aeree  —  6. 
Stato  attuale  dello  studio  intorno  alle  sovratensioni,  e  metodi 
di  loro  prevenzione  e  di  protezione  —  7.  L'interruttore  auto- 
matico —  8.  Il  problema  di  raffreddamento  nei  trasformatori 
di  media  grandezza  —  9.  Convertitori,  raddrizzatori  e  motori 
generatori  —  10.  Il  problema  della  trasformazione  della  fre- 
quenza —  11.  Il  motore  trifase  a  velocità  variabile,  avuto  spe- 
ciale riguardo  alla  condotta  dei  laminatoi  e  delle  macchine  a 
carta  —  12  —  L'influenza  tecnica  ed  economica  delle  lampade 
a  filamento  meta] lieo  delle  lampade  ad  arco  e  a  carbone  metal- 
lizzati sull'industria  della  illuminazione  —  13.  La  trazione 
monofase  e  la  trazione  trifase  sulle  linee  di  grande  traffico  — 
14.  La  trazione  monofase  e  la  trazione  a  corrente  continua  di 
alto  potenziale  sulle  linee  interurbane  —  15.  La  linea  di  con- 
tatto nelle  ferrovie  elettriche  —  16.  La)  produzione  diretta  del- 
l'acciaio dal  minerale  a  mezzo  dei  forni  elettrici  —  17.  La  ste- 
rilizzazione dell'acqua  nei  processi  che  impiegano  l'elettricità 
— 18.  Il  contatore  elettrico,  avuto  riguardo  alla  natura  del 
carico  ed  ai  vari  regimi  di  questo  —  19.  La  bollatura  dei  con- 
tatori —  20.  Metodi  razionali  per  la  misura  commerciale  del- 
l'energia elettrica  —  21.  Il  problema  del  riempimento  dei  dia- 
grammi di  carico  delle  centrali  elettriche  —  22.  Le  applicazioni 
dell'  elettricità  nei  battelli  subacquei  —  23.  Stato  attuale  dello 
studio  degli  effetti  fisiologici  delle  correnti  elettriche  —  24. 
Telefonia  senza  fili  —  25.  I  sistemi  telefonici  automatici  e 
semi-automatici  di  fronte  all'economia  ed  al  perfezionamento 
delle  comunicazioni  telefoniche  delle  grandi  città  —  26.  La  ri- 
cerca della  segretezza  nelle  comunicazioni  radiotelegrafiche  — 

27.  Lo  sviluppo  attuale  e  futuro  del  riscaldamento  elettrico  — 

28.  Studio  comparativo  della  tassazione  elettrica  diretta  ed 
indiretta  nei  vari  paesi  —  29.  La  legislazione  sulla  trasmissione 
elettrica  dell'  energia. 

y.   Congresso   internazionale   di   matematica.   —    Questo 

Congresso   avrà   luogo  a   Oambrigde   noi    1912.    Si   è   costituita 
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una  Commissione  internazionale  per  l'insegnamento  delle  ma- 
tematiche, composta  dai  delegati  nominati  dai  diversi  Stati 
che  si  interessano  al  Congresso. 

X.  Congresso  internazionale  di  Geografia.  —  Si  inizierà 
in  Roma  nell'ottobre  1911  dal  15  al  22.  Il  Congresso  sarà  di- 
viso in  8  sezioni.  Le  lingue  ammesse  sono  l'italiano,  il  fran- 
cese, l'inglese  ed  il  tedesco.  Il  Congresso  sarà  presieduto  dal 
mairoheee  Raffaele  Caippelli,  presidente  della  Società  Geo- 
grafica Italiana. 

Conferenza  internazionale  del  cancro.  —  Si  riunirà  nel 
1911  a  Dresda.  Ed  è  stato  sta.bilito  un  Congresso  a  Bruxelles 
nel  1913. 

Congresso  internazionale  ed  Esposizione  delle  piante  tes- 
sili.—  Si  terrà  nel  luglio  1911  a  Sunabaia  (Giava).  Per  schiari- 
menti rivolgersi  al  signor  Heyning,  ingegnere  a  La  Haye. 

V.  —  Premi  da  aggiudicare. 

Premi  dei  Lincei  e  dell' Istitnto  Lombardo  di  Scienze  e 
lettere.  —  Sono  banditi  dalla  Accademia  dei  Lincei  e  dall'Isti- 
tuto Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  i  soliti  premi.  Per  la  prima 
i  premi  Reali  ed  i  Ministeriali.  Per  l'altro  premi  su  argomenti 
scientifici  e  su  argomenti  tecndci. 

Premio  della  Fondazione  Pezzini-Caralletto.  —  Di  lire  cin- 
quemila pesr  una  memoria-  sul  seguente  tema  :  «  La  org.anizaa- 
zione  delle  piccole  industrie  domestdche.  Quale  funzione  econo- 
mica e  sociale  possa  esercitare;  se  si  debba  favorirne  lo  sviluppo 
e  con  qua.]!  mezzi   ». 

Il  concorso,  a  cui  non  possono  pai*teciipare  che  Italiani,  ri- 
mane aperto  a  tutto  il  31  gennaio  1913,  entro  il  qualo  termine 
le  memorie  dovranno  essere  trasmesse,  franche»  di  porto,  alla 
Presidenza  della  Società  d'  Incoraggiamento  nella  sua  sede  in 
Padova. 

Le  memorie   devono  essere   inedite. 

Appena  spillato  il  tenniine  del  concorso,  il  Comitato  esecu- 
tivo elegge  una  Commissione  composta  di  fci*e  persone  compe- 
tenti ohe  avra»nno  l'incarico  di  esaminare  le  memorie  presen- 
tate, e  di  decidere  se  e  quiale  di  esse  sia  degnai  del  premio, 
che  sarà  in  qualsiasi  caso  indivisibile. 

Il  giudizio  della  Commissione,  risult<an.te  da  reliijsione 
scritta,  che  si  rendea*à  pubblicamente  nota,  è  inappellabile. 

L'autore  potrà  concortrere  col  proprio  nome,  o,  quftlora 
voglia  conservare  1'  anonimo,  potrà  apporre  in  testa  alla  sun 
memoria  una  epigrafe,  1^  quale  dovrà  essere  ripetuta  sopra 
una  busta  suggellata,  non  traspa.rente,  contenente  un  biglietto 
colla  indicazione  del  nome  e  del  domioiilio  dell'  autore. 
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Le  buste  a-ppartenenti  a  memorie  anonime  non  premiate  sa- 
ranno bruciate  senza  apririle,  eccetto  che  vd  si  legga  la  paroila 
conservisij  scritta  con  caoìattere  identico  a  quello  dell*€(pigr<afe. 

<t1ì  autori  conosciuti  o  per  la  premiazione  o  per  aver  im- 
pedita la,  distruzdone  del«la  busta  contenente  il  loro  nome, 
o  per  aver  concorso  senza  Fanonimo,  potraoino  ritirare  i  loro 
manoscritti  dopo  scorsi  sei  mesi  dalla  data  del  giudizio,  piirohè 
ne  faccdamo  richiesta  entro  un  anno  dalla  stessa  data. 

Durante  i  detti  sei  mesi  è  accordata  loro  facoltà  di  avere, 
a  proprie  spese,  copia  delle  memorie  da  essi  presentate. 

Il  lavoro  premiato,  premessavi  la  relazione  della  Oommigsioaie 
giudicatrice,  dovrà  essere  pubblicato  a  cura  e  spese  dell'autore, 
o  integralmente  come  fu  presentato,  ovvero  colle  modificazioni 
approviate  daMia  stessa  Commiissione.  Se  non  vi  fosse  accordo  tra 
essa  e  Fautore,  la.  pubblicazione  dovrà  essere  fatta  neUa  forma 
originaria. 

il  pagamento  del  premio  avrà  luogo  tosto  che  l'autore  abbia 
consegnato  alla  «Società  cinque  copie  del  lavoro  stampato  se^ 
condo  le  prescrizioni  sopra  indicate. 


Giovanni  Schiapabelli 

n.  il  14  marzo  183S  -  m.  il  4  loglio  ItìlO. 


un.  -  Neerologia  seientifiea  del  1910 


Agassiz  (Ajlessaiwlro),  figlio  di  Luigi  Agassiz,  nato  a  Neu» 
chàtel  nel  1835,  è  stato  degno  del  suo  illustre  genitore.  Fu  un 
graffide  zoologo  e  il  principale  rappreeeaitante,  in  America,  della 
biologia  manna. 

Ha  dato  un  vivo  impulso  alle  ricerche  embriologiche  e  stu- 
diato sopratutto  le  forme  larvari.  Gli  Echinodermi  lo  hanno 
particolarmente  attrattoj  e  gli  hanno  data  la  conoscenza  delle 
forme  transitorie  della  Stella  di  mare,  delle  Oloturie. 

Agassiz  ha  mostrato  anche  che  certi  Anellidi  presentano  dei 
fenomeni  di  generazione  alternante  complessa,  sebbene  le  tre 
forme  neutre,  maschio  e  femmina  di  una  medesima  specie  fos- 
sero state  classificate  in  tre  generi  diversi. 

Questi  ammirevoli  lavori  preserveranno  il  suo  nome  dall'  o- 
blio,  come  le  sue  ricerche    sui  pesci. 

Ag<as8Ìz  aveva  fondato  a  Newport  il  primo  laboratorio  di 
zoologia  marina.  Fu  anche  un  grande  esploratore  dei  mari. 
Fin  dal  1868,  riprendendo  le  esplorazioni  sottomarine,  comin- 
ciate da  suo  padre,  visitò  le  coste  dell'  America,  dal  Massa- 
chussets  sino  alla  Florida  ed  al  golfo  del  Messico.  Esplorò  poscia 
il  Pacifico,  riportando  una  grande  quantità  di  campioni  e  os- 
servazioni preziose  per  la  biologia  marina. 

Alcune  delle  sue  ricerche  hanno  una  portata  geologica  con- 
siderevole, come  quelle  relative  ai  coralli.  Agassiz  mostra  che 
le  conclusioni  di  Darwin  a  questo  riguardo,  supponenti  un 
lento  abbassamento  del  fondo  del  m&re,  non  hanno  la  genera- 
lità ammessa. 

Ardissone  (Francesco)  ordinario  di  Botanica  nella  R.  Scuola 
Superiore  di  Agricoltura  e  membro  effettivo  del  R.  Istituto 
Lombardo.  Era  nato  a  Diano  Marina  nel  1837.  È  morto  a  Mi- 
lano nell'  aprile. 

Alcuni  dei  suoi  pa*egevoli  lavori  furono  premiati  dall'  I- 
stituto  di  Francia. 

Bezzi  (Giovanni)  morto  a  Reggio  Emilia  il  10  febbraio  all'età 
di  80  anni,  già  direttore  della  Clinica  Chirurgica  di  Modena. 
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Fu  chiamato  all'insegnamento  nel  1860  dal  Fa.rini  e  tenne  la 
cattedra  con  onore  fino  al  1898,  amatissimo  dai  suoi  vecchi  sco- 
lari i  quali  nel  1902,  in  occasione  del  suo  80<*  anno  vollero  tri- 
butargli solenni  onoranze.  Come  chirurgo  fu  valentissimo  ed  è 
da  annoverarsi  fra  i  precursori  di  Lister  per  V  uso  largo  che  fra 
i  primi  egli  fece  dedl'a-ntifieipsi.  Si  era  laureato  a  Gietssen,  essen- 
do allora  profugo;  ritornato  in  Italia  nel  1867  partecipò  alle 
varie  campagne  ^per  l'indipendenza  d'Italia.  Col  prof  Bezzi  si  è 
spento  l' ultimo  membro  dell'  Assemblea  Costituzionale  delle 
Provincie  Estensi  del  1859. 

Bruhnes  (Bernardo).  Fisico  e  meteaeologista,  è  morto  il 
10  maggio  in  seguito  a  cangestioue  cerebrale. 

Nato  a  Tolosa  il  3  luglio  1867  fece  brillanti  studi  secondarli 
al  Liceo  di  Tolosa  poi  a  quello  di  Digione. 

Intraprese  le  sue  prime  ricerche  nel  lal)oratorio  del  Bouty 
alla  Sorbona,  ove  preparò  la  tesi  di  dottorato  «  sulla  riflessione 
interna  nei  cristalli  ».  Dalla  qualità  di  «  maitre  de  confé- 
rences  »  a  Lilla  passò  grado  grado  alla  direzione  dell'  osserva- 
torio del  Puy-de-Dóme. 

Nel  1900  prese  parte  ai  lavori  del  Congresso  internazionale 
di  Fisica  come  segretario  della  Sezione  di  Ottica  e  Termodina- 
mica. La  sua  passione  per  la  termodinamica  e  particolarmente 
per  il  secondo  principio  lo  portò  ad  un  lavoro  pregevole  sulla 
Degradazione  dell'  energia. 

Dal  1903  aveva  lavorato  con  ardimento  a  porre  in  luce  i 
nuovi  principi  metereologici  del  Guilbert,  dei  quali  questo  .4n- 
nuario  si  è  occupato.  La  NouveUe  méthode  de  prévision  du 
femps  pubblicata  ned  1909  dal  Guill^ert  si  apre  con  una  impor- 
tante prefazione  del  Bruhnes  e  si  chiude  coli'  esposizione  di 
esperienze  sue  sui  turbini  intraprese  per  corroborare  le  idee  di 
Guilbert.  Il  suo  maestro  Bouty,  ha  detto  di  lui:  «  L'  alta  ottica, 
la  termodinamica, i  raggi  X,  il  magnetismo  terrestre,  le  correnti 
telluriche  e  tanti  altri  argomenti  lo  hanno  successivamente 
occupato,  sempre  fruttuosamente.  E  non  è  solo  con  dotte  me- 
morie accessibili  soltanto  agli  iniziati;  ma  anche  con  un  inse- 
gnamento del  quale  tutti  i  suoi  ascoltatori,  a  Lilla,  a  Digione, 
a  Clermont,  hanno  potuto  ammirare  la  chiarezza  e  1'  eleganza, 
col  libro,  con  articoli  di  riviste,  con  conferenze,  con  tutto  ciò 
che  poteva  chiamarsi  sapientissima  e  sanissima  volgarizzazione, 
che  Bernardo  Bruhnes  ha  contribuito  ad  elucidare  ed  a  diffon- 
dere le  pure  dottrine  scientifiche.  La  difficoltà,  la  oscurità 
sembravano  scomparire  nelle  sue  mani.  Il  suo  libro  sulla  degra- 
dazione, dell'  energia  è  un  modello  del  genere.  Nulla  di  più 
chiaro  ad  un  tempo  e  di  più  profondo  è  stato  scritto  su  tal 
sogsftto  infinitamente  delicato. 

«  La  morte  ha  sorpreso  il  Bruhnes  in  mezzo  a  lavori  di  pri- 
m'  ordine  che  lascia  incompiuti.  La  sua  anima  ardente  ha  con- 
sumato troppo  presto  il  fragile  corpo.  TiO  si  sarebbe  dotto  in- 
stancabile,   tanto   poìtava  allegramente   la    fatica   che    però    lo 
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minava.  Sembrava  d^estinato  ad  una  eterna  giovinezza.  Appas- 
sionato per  la  scienza  non  ha  mai  temuto  di  scendere  in  pole- 
mica quando  interessi  superiori   gli  sembravano  in  giuoco. 

((  Meitteva  in  queste  lotte  un'asprezza  pàiacevoile  per  la  quale 
non  gli  si  poteva  a  luaigo  serbare  rancore  poiché  mai  inter- 
veniva il  suo  interesse  personale.  Gli  è  poi  per  il  suo  Osserva- 
torio, per  la  scienza,  che  si  mostrava  combattivo  e  ostinato, 
come  tanti  altri  non  lo  sap(rebbea*o  f>are  pel  loro  egoismo. 
Formava  la  gioia  e  V  ammirazione  dei  maestri.  Era  la  gioia  e 
r  orgoglio  dei  suoi  ». 

Caro  (Enrico)  —  L'  11  del  settembre  scorso  è  morto  in 
Manuheim  il  dott.  E.  Caro,  uno  dei  più  illustri  chimici  che 
validamente  promossero  le  industrie  chimiche  della  Germania 
neir  ultimo  cinquantennio.  Il  Caro  era  nato  in  Posen  nel  1834, 
e  si  occupò  molto  presto  di  tintoria  e  di  chimica  tintoria;  a 
25  anni  passò  in  Inghilterra,  dove,  a  servizio  della  casa  lì.  Vale 
dr  C.  di  Manchester,  ben  presto  si  fece  rimarcare  per  la  sua 
eccezionale  capacità.  Studiava  molto  la  notte,  lavorando  atti- 
vamente di  giorno;  e  dalle  sue  frequenti  relazioni  con  Perkins, 
HoflFmann,  Gries  ed  altri,  trasse  elemento  per  la  scoperta  d*  un 
gran  numero  di  materie  coloranti,  ancora  oggi  molto  impiegate. 
Ritornato  7  anni  dopo  in  patria,  prese  servizio  presso  la  Ba- 
di sch  e  Anilin  u.  Soda  Fahrik,  che  allora  stava  rapidamente  svi- 
luppandosi; ed  ivi  percorse  i  più  alti  gradi  della  carriera,  fino 
a  divenire  membro  del  Consiglio  d'  amministrazione  di  quella 
importantissima  Società  nel   1890. 

Nello  stesso  periodo  di  tempo  condusse  a  termine  una  grande 
quantità  di  nuovi  studi  sui  colori  derivanti  dal  catrame,  pub- 
blicando classiche  memorie  sull'  argomento  in  collaborazione  con 
Griibe  e  Liebermann,  Bayer,  Schraube,  ecc.  Una  delle  sue  più 
celebri  soopetrte  fu  pure  queMa  dell'  acido  ancoi-a  oggi  detto 
acido  di  Caro. 

Ma  oltreché  nel  campo  delle  materie  coloranti,  la  sua  atti- 
vità lo  portò  a  segnalarsi  in  molti  altri  di  Chimica  industriale, 
p.  es.,  negli  studi  condotti  in  collaborazione  del  prof.  Ad.  Franck 
sull'  azotazione  del  carburo  di  calcio  e  derivati.  Fu  insignito 
dei  più  alti  titoli  accademici  dalle  Università  di  Monaco,  di 
Heidelberg,  di  Leeds,  ecc.,  fu  iscritto  come  membro  onorario 
in  tutti  i  più  cospicua  sodalizi  di  Chimica  applicata,  festeggiato, 
venerato  come  pochi  altri  da  colleghi  e  discepoli  per  la  sua 
grande  bontà  d'  animo,  affabilità  e  dottrina.  La  Germania 
perde  certamente  in  lui  uno  dei  più  efficaci  fattori  della  sua 
egemonia  in  materia  di  industrie  chimiche,  sopratutto  per  quel- 
la che  forma  una  delle  sue  glorie  maggiori,  la  preparazione  dei 
colori  derivati  dal  catrame. 

C.\NNizzARO  (Stanislao).  Del  chimico  eminente  che  1'  Italia 
ha  nel  1910  perduto,  diremo  qui  con  parole  del  chiaro  pro- 
fessore Miolati. 
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Stanislao  Cannizzaro  ultimo  figlio  di  Don  Mariano  e  di 
Anna  Dibenedetto,  nacque  a  Palermo  il  13  luglio  1826.  Il  pa- 
dre, discendente  di  una  cospicua  ed  antica  famiglia  messinese 
di  magistrati,  fu  ministro  della  Polizia  siciliana,  e  piìi  tardi 
Presidente  dell' Alta  Corte  dei   CJonti  di  Sicilia. 

Nel  1837  iniziò  Cannizzaro  i  suoi  studi  nel  Collegio  «  Caro- 
lino Oalasanzio  »,  diretto  dagM  Soolopòà:  ma  l'anno  seguente 
dovette  interromperli  a  causa  della  grave  epidemia  colerica  che 
infierì  nel  1837  in  Palermo.  Egli  pure  fu  colpito  dal  terribile 
morbo  che  gli  tolse  anche  due  fratelli.  Solamente  dopo  una 
lunga  convalescenza  riprese  gli  studi  secondari,  che  ebbero 
esclusivamente  un  antiquato  indirizzo  classico:  grammatica, 
retorica,  poesia,  filosofia,  con  poca  matematica  e  geografia. 
Le  scienze  fisiche  e  naturali  erano  completamente  bandite;  e 
non  fu  certamente  in  quelli  ambiente  che  egli  potè  educare  e 
sviluppare  quelle  doti  naturali  di  chiarezza,  equilibrio  e  pro- 
fondità mentale,  che  tutti  in  lui  hanno  ammirato. 

Nel  1841  si  inscrisse  all'  Università  di  Palermo  coli'  inten- 
zione di  dedicarsi  alla  medicina;  egli  però  non  potè  compiere 
tutto  il  corso,  perchè  nell'  ultimo  anno,  in  causa  di  una  diver- 
genza con  un  professore  a  proposito  d'  una  diagnosi,  fece  na- 
scere tumulti  tali,  in  seguito  ai  quali  credette  opportuno  ab- 
bandonare Palermo  e  in  pari  tempo  gli  studi  di  medicina. 

Prima  d'  allora,  stimolato  dal  Fodere,  professore  di  fisio- 
logia e  suo  amico,  erasi  occupato  di  alcune  questioni  di  fisio- 
logia, e  le  sue  prime  tre  pubblicazioni,  inserite  negli  Atti  della 
VII  Adunanza  degli  scienziati  italiani,  vertono  per  1'  appunto 
su  argomenti  fisiologici. 

Neil'  autunno  del  1845,  durante  il  Congresso  degli  scien- 
ziati italiani  che  si  tenne  in  Nai^oli,  per  mezzo  del  Fodere 
venne  a  contatto  col  Melloni,  l' eminente  fisico  dell'  Ateneo 
pisano.  Intorno  a  quell'  epoca  1'  Università  di  Pisa  era  diven- 
tata," per  la  riunione  di  illustri  professori,  quali  il  Moesotti, 
il  Matteucci,  il  Picca,  il  Meneghini,  il  Cupparo,  il  Savi  ed  il 
Piria,  un  attivo  focolaio  di  studi  naturali  e  contemporanea- 
mente anche  di  italianità.. 

«  Il  Piria  »  scrive  Cannizzaro  «  non  solo  non  respingeva 
«  i  giovani  che  mostravano  desiderio  d'  istruirsi  nel  suo  labo- 
«  ratorio,  ma  anche  ne  andava  in  cerca  nelle  varie  Provincie 
«  d'  Italia.  Sono  io  uno  dei  frutti  di  questa  sua  caccia  d'allievi; 
((  e  debbo  al  Melloni,  incaricato  dal  Piria  di  avviare  i  giovani 
«  volonterosi  al  laboratorio  di  Pisa,  di  essere  ivi  andato,  e  di 
«  essermi  avviato  alla  chimica  piuttosto  che  ad  altro  ramo  di 
«  scienze.  Poiché  non  posso  qui  sfuggire  di  far  la  confessione, 
«  che  in  ciò  ben  differente  dal  Piria,  io  non  fui  spinto  da  po- 
«  tente  vocazione,  ma  dall'attrattiva  dell'illustre  maestro  a 
«  pres<^egliere  la   carriera   chimica  ». 

Dell'  efficacia  della  scuola  di  Pisa  e  della  sua  perenne  grji- 
titudine    verso   il   maestro,   il    Cannizzaro   lasciò    un   eloquente 
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attestato  nel  discorso  «  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Raffaele 
Piria  »,  tenuto  a  Torino  per  V  inaugurazione  di  un  busto 
alla  sua  memoria. 

Ma  l' educazione  severa,  a  cui  il  Caiinizzaro  franoaimente 
confessa  di  dovere  molto  del  suo  successo  come  chimico,  fu  in- 
terrotta dagli  avvenimenti  politici,  che  in  quel  tempo  si  anda- 
vano maturando. 

Colla  rivoluzione  del  gennaio  1848  ritroviamo  Cannizzaro 
ufl&ciale  d'artiglieria  a  Messina;  fu  poi  eletto  deputato  per 
Francavilla  nel  Parlamento  siciliano,  e  nel  marzo  a  Palermo, 
come  il  più  giovane  membro  dell'  Assemblea,  segretario  di  que- 
sta. Dopo  il  bombardamento  di  Messina  del  7  settembre  1848 
egli,  come  commissario  del  governo  provvisorio  a  Taormina, 
organizzò  la  resistenza  all'  avanzata  delle  trup^pe  regie. 

L'  armistizio  del  13  settembre,  fatto  sotto  la  pressione  dei 
governi  d'  Inghilterra  e  di  Francia,  sospese  le  ostilità  e  le  atro- 
cità delle  truppe  borboniche.  Cannizzaro  rimase  al  suo  posto 
di  commissario  governativo  fino  dopo  il  disastro  di  Novara, 
che  oltre  all'  esilio  di  Carlo  Alberto,  segnò  anche  la  fine  della 
rivoluzione  siciliana.  Le  regie  truppe  ripreeero  vittoriosamente 
le  ostilità,  gli  insorti  dovettero  .ritirarsi  prima  su  Catania,  poi 
per  Oastro^ovanni  su  Palieirmo.  Neil  maggio  1849  Cannizzaro  si 
imbarcò  per  Marsiglia  con  altri  patrioti  sull'  Indipendente, 
Contro  di  lui  venne  pronunciata  la  condanna  a  morte,  e  fu 
uno  dei  dodici  profughi  che  il  governo  borbonico  non  volle  mai 
amnistiare.  In  un  breve  soggiorno  nella  Francia  meridionale, 
oltre  Marsiglia,  visitò  Arles,  Avignone,  Lione,  Nimee  e  Mont- 
pellier, interessandosi  vivamente  delle  visite  di  stabilimenti 
chimici. 

A  Torino  partecipò  ai  funerali  di  Carlo  Alberto  e  nell'  ot- 
tobre del  1849  giunse  a  Parigi,  dove  grazie  ad  una  lettera  del 
Piria,  venne  a  conoscenza  con  Cahours,  che  lo  introdusse  nel 
picx?olo  laboratorio  di  Chevreul  al  Jardìn  des  Ptantes^  dove 
Cloez  era  come  assistante. 

Fu  assieme  al  Cloez  ohe  nel  1851  Cannizzaro  pubblicò  la 
prima  nota  di  chimica  intorno  alla  azione  del  cloruro  di  ciano- 
geno sulle  ammine.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi  frequentò 
con  molta  assiduità  i  corsi  di  Régnault  al  Collège  de  France, 
i^  vi  si  trovò  preoisameni^  nell'anno  in  cui  egli  svolse  e  discusse 
le  sue  importanti  esperienze  sui  oaloni  specifici  dei  metalli. 

Il  ricordo  di  Régnault  durò  per  tutta  la  vita  vivissimo  nel- 
1'  animo  del  Cannizzaro,  che  ha  sempre  conservato  con  gran 
cura  il. trattato  di  chimica  del  maestro  pieno  zeppo  di  note,  e 
che  sempre  se  ne  crucciava  perchè  glie  ne  avevano  perduto  un 
volume. 

Alla  fine  del  1851  fu  dal  Governo  piemontese  nominato  pro- 
fessore di  fisica,  chimica  e  meccanica  nel  Collegio  Nazionale  di 
Alessandria,  dove  rimase  fino  all'  ottobre  1855.  In  questo  inter- 
vallo di  tempo  egli  cominciò  le  sue  ricerche  sulla  serie  benzilica, 
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ricerche  che  faceva  in  pai*te  nelle  vacanze  a  Pisa  dal  Piria 
ed  a  Montignoso  presso  Massa  Carrara  nella  villa  Bertagnini. 
Egli  raccontava  che  il  toluolo  necessario  alle  sue  ricerche  se  lo 
doveva  preparare  da  se,  distillando  il  catrame  in  una  marmitta 
air  uopo  adattata  ;  e  siccome  il  Piria  non  voleva  che  egli  ese- 
guisse sì  pericolosa  operazione  in  laboratorio,  egli  se  ne  andò 
sul  greto  dell*  Arno,  oggetto  di- ammirazione  di  tutti  i  monelli. 

Neir  ottobre  1855  venne  nominato  professore  all'  Università 
di  Genova,  mentre  Piria  da  Pisa  si  traslocava  a  Torino.  Fu 
nel  periodo  della  sua  permanenza  a  Genova  che  egli  pubblicò 
l'opera  che  gli  assicurò  la  fama;  il  suo  Sunto  di  un  corso  di 
filosofia  chimica,  apparso  nel  1858,  poco  dopo  il  matrimonio 
(1857)  con  Miarietta  Whiters,  donna  di  alti  sensi  ed  equilibrata, 
e  per  la  qual§  Cannizzaro  serbò  sempre,  anche  dopo  morta, 
la  pili  affettuosa  memoria.  Dobbiamo  forse  a  lei  se  il  Sunto 
venne  pubblicato. 

Piria  non  fu  mai  favorevole  a  pubblicazioni  puramente 
teoriche  e  che  non  scaturivano  da  nuove  esperienze,  e  «  non 
volendo  fare  cosa  a  lui  «  sgradita  »,  scrive  Cannizzaro,  «  presi 
«  la  modesta  forma  di  una  lettera  ad  un  collega  e  di  un  sunto 
«  di  lezioni  fatte,  per  pubblicare  alcune  considerazioni  gene- 
«  rali  sulle  teorie  chimiche  ».  E  queste  considerazioni,  che  do- 
vevano dare  una  base  solida  alla  chimica,  egli  le  dettò  alla  mo- 
glie, la  quale,  avuto  forse  sentore  dai  colleghi  del  marito  e 
dagli  allievi  della  luce  che  irradiava  dalla  sua  cattedra,  favorì 
come  meglio  potè  la  pubblicazione  del  Sunto  famoso. 

Intorno  all'  epoca  nella  quale  si  tenne  il  celebre  Congresso 
Chimico  di  Karl&ruhe,  a  cui  il  Cannizzaro  pi-ese  attiva  parte, 
egli  si  trovava  da  Bunsen  ad  Heidelberg.  Bunsen  era  un  amico 
dell'  Italia,  e  seguiva,  con  molta  simpatia,  gli  avvenimenti 
politici  che  condussero  alla  sua  indipendenza.  La  spedizione 
di  Garibaldi  in  Sicilia  lo  interessava  vivamente,  e  Cannizzaro 
raccontava  sempre  che  per  1'  impressione  ricevuta  da  una 
notizia  oh'  egli  gli  aveva  portato,  lasciò  cadere  sul  tavolo  il 
crogiuolo  contenente  i  sali  di  cesio  e  rubidio  che  allora  studiava. 

Appena  gli  fu  possibile  Cannizzaro  ritornò  all'  isola  natale. 
Passando  per  Napoli  trovò  il  Piria,  che  riorganizzava  1'  istru- 
zione pubblica  per  incarico  del  governo  dittatoriale,  e  che  gli 
offerse  la  cattedra  di  chimica  organica  all'  Università  di  Napoli. 
Cannizzaro  non  andò  a  Napoli,  come  alcuni  mesi  prima  non 
aveva  accettato  di  andare  all'  Università  di  Pisa  ;  andò  invece 
nel  1861  alla  Università  di  Palermo,  dove  rimase  per  un  decen- 
nio, coprendo  per  qualche  tempo  la  dignità  rettorale.  Diventata 
di  fatto  Roma  capitale  d'  Italia  e  riorganizzata  1'  Università, 
Cannizzaro  venne  chiamato  ivi  alla  Cattedra  di  Chimica  gene- 
rale, della  quale  fu  lustro  e  vanto  per  tutto  il  resto  della  sua 
vita. 

TI  lo  novombn»  1871  fu  nominato  senatore  del  Regno,  come 
uno  che  con  inoriti   insigni  v  con  scoperte  di  alto  valore  aveva 
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illustrato  la  patria.  Per  parecchie  legislature  fu  vice-presidente 
del  Senato,  dove  parlò  spesso  con  molta  efficacia.  Ebbe  e  disim- 
pegnò moltissimi  incarichi  governativi,  tra  i  quali  quello  del 
servigio  chimico  delle  Regie  Gabelle  ;  e  a  lui  risale  il  merito  se 
i  laboratori  chimici  delle  Gabelle  non  inaridirono  nella  loro 
funzione  burocratica,  ma  portarono  un  notevole  contributo 
alla  Chimica  applicata. 

Attestazioni  d'  onore  affluirono  in  gran  numero  al  Canniz- 
zaro;  fu  membro  di  tutte  le  principali  Accademie  europee,  e  fu 
pure  insignito  di  svariati  ordini  cavallereschi  nostri  e  stranieri. 
Ned  1872  fu  chiamato  a  tenere  1©  Faraday-Lectures  a  Londra; 
nel  1873  fu  eletto  membro  d*  onore  della  Società  chimica  te- 
desca ;  nel  1891  la  lioyal  Society  di  Londra  gli  accordò  la  meda- 
glia Copley  per  il  contributo  da  lui  portato  alla  filosofia  chimica. 
E  pure,  fra  tanti  onori,  egli  ebbe  solo  un  vanto:  di  essere  un  di- 
ligente maestro  di  scuola. 

Chanute  (Ottavio),  morto  a  Chicago  nel  novembre  1910, 
è  stato  il  precursore  della  navigazione  aerea  col  più  pesante 
delVariay  ed  ha  avuto  la  bella  soddisfazione  di*  veded*e,  prima  di 
morire,  il  trionfo  dell'  aviazione  e  la  realizzazione  delle  teorie 
che  furon  conoscenza  dei  suoi  lunghi  lavori. 

Nato  da  genitori  francesi  si  stabilì  giovinetto  in  America, 
dove,  assai  tardi,  nel  1896  si  dedicò  con  passione  allo  studio 
della  aviazione.  Persuaso  che  la  stabilità  nel  vento  era  la  prima 
cosa  da  ottenere,  partì  dalle  prime  esperienze  di  Lilienthal  ed 
arrivò  con  successive  modificazioni,  al  biplano  attuale  a  forma 
cellulare,  del  tipo  Hargrave,  e  munito  di  una  coda  orizzontale 
la  cui  invenzione  è  dovuta  a  Pénaud.  I  suoi  due  allievi  Herring 
e  Avery  fecero  più  di  mille  esperienze  coi  suoi  diversi  modelli 
di  apparecchi  senza  che  sia  loro  mai  capitato  il  menomo  in- 
fortunio. £  a  lui  che  i  fratelli  Wright  debbono  in  parte  il  loro 
successo  perchè  li  ha  sempre  guidati  e  sostenuti  nei  loro  lavori. 

Etard  (Alessandro)  n.  ad  Ale^on  nel  1852  fu  allievo  di  Eremy 
e  dii  Cahours.  Introdusse  in  Chimica  "organica  un  nuovo  metodo 
generale  di  ossidazione  col  cloruro  di  cromile.  Con  Armando 
Gautier  era  pervenuto  ad  isolare  la  prima  ptomaina  conoscioita. 
E  son  note  le  sue  ricerche  sulla  solubilità,  sulla  nicotina,  la 
serio  piridica,  le  clorofille,  i  perborati  ecc. 

Galle  (Giovanni  Godofredo)  n.  nel  1812  a  Pabstaus  (Prussia) 
e  morto  il  lO  luglio  a  Postdam.  Era  astronomo  di  alto  valore. 
Fu  lui  che  noi  1846  scoprì  il  pianeta  Nettuno  proprio  nel  luogo 
in  cui  1'  aveva  indicato  Le  Verrien*  col  calcolo. 

Gbrnez  (A)  m.  il  31  ottobre  alla  età  di  sessantasei  anni,  era 
distinto  e  stimato  fisico.  Sono  ben  noti  i  suoi  lavori  ;  hanno 
avuto  più  specialmonto  per  oggetto  la  cristallizzazione  delle 
soluzioni  soprasature  di  corpi  solidi,  la  solidificazione  di  corpi 
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soprafusi,  la  sovrassaturazione  di  soluzioni  gassose,  i  ritardi 
alla  eboUizioaie,  infine  le  traefonmiaaioni  allotropiche  o  polime- 
riche. Parecchi  risultati  ottenuti  dal  Gernez  furono  dapprima 
contestati  da  scienziati  di  valore  ;  ma  nuove  esperienze  ne  con- 
fermarono la  perfetta  esattezza.  Da  trentacinque  anni  sono 
divenute  classiche.  «  Sono  di  un  autore  dimenticato  morto  da 
lungo  tempo  »  diceva  spesso  malinconicamente  Glernez. 

GòTZBN  (G.  A.  von).  Il  2  dicembre  1910  improvvisamente, 
dopo  breve  malattia,  è  morto  il  conte  G.  A.  v.  Gotzem,  viaggia- 
tore africano  e  per  parecchi  anni  governatore  della  pili  vasta  e 
pl'omettente  colonia  tedesca.  Av€«va  appena  44  anni.  Egli  si  fece 
oonoeoea*e  nel  1891  per  un^escursione  dd  caccia  nelle  regioni 
del  KaMmaingiaro  e  due  anni  dopo  per  un'ardita  traversa/ta 
dell'  Africa  da  est  ad  ovest  compiuta  in  dodici  mesi,  partendo 
nel  dicembre  del  1893  da  Pamgajii  e  giungendo  n^lo  stesso 
mese  del  seguente  anno  alla  coste  dell'  Oceano  Atlantico,  dopo 
aver  scoperto  il  lago  Kivoi  e  i  vulcani  che  gjd  fan  corona.  Egli 
narrò  la  sua  impresa  in  un  interessante  libro  che  uscì  nel  1895. 
Gli  anni  seguenti  lo  videro  addetto  militare  alle  ambasciate 
gei-maniche  di  Roma  e  di  Washington,  sinché  nel  1900  gli  fu 
affidato  il  governo  dell*  Africa  Orientale  tedesca,  ufficio  ohe 
tenne  per  quasi  sei  anni,  insieme  col  comando  delle  trupjpe  ; 
egli  ebbe  a  domare  la  sanguinosa  rivolta  degli  indigeni  scop- 
piata ned  1905.  Quindi  neil  1908  fu  nominato  ministro  di 
Prussia;  ma  non  cessò  mai  di  occuparsi  e  di  scrivere  di  que- 
stioni coloniali,,  in  cui  aveva  alta  oomj>etenza. 

Grkhant  (N.)  Distinto  fisiologo  francese  che  aveva  succedu- 
to nel  Museo  di  Storia  Naturale  (1883)  a  Rouget  nella  cattedra 
illustrata  da  Claude  Bernard.  Sperimentatore  ingegnoso  lascia 
un'  opera  importantissima.  Particolarmente  noti  sono  i  suoi 
lavori  sulla  intossicazione  per  ossido  di  carbonio. 

HuGGiNS  (W),  l'illustre  astronomo  al  quale  l'astronomia 
fisica  deve  notevoli  progressi  anche  perchè  seppe  guidare  la 
utilissima  e  buona  oollaboraaione  della  sua  distinta  signora, 
era  nato  a  L#ondra  il  7  febbraio  1824.  Lasciando  l' Univer- 
sità si  era  dapprima  consacrato  alle  scienze  naturali,  partico- 
larmente alle  ricerche  miscroscopiche  dei  tessuti  animali  e  ve- 
getali che  gli  valsero  1'  ammissione  nel  1852  alla  «  Royal 
Microscopical  Society  ».  Dopo  aver  studiato  l' infinitamente 
piccolo  terrestre  si  era  consacrato  alle  ricerche  dell'  infinita- 
mente  grande   dell'  universo. 

Istituì  nel  1855  un  osservatorio  nella  sua  residenza  di  Upper 
Tulse  Hill  vicino  a  Londra.  E  là  subito  dopo  la  prima  applica- 
zione dello  spettroscopio  allo  studio  della  costituzione  diimica 
del  sole  per  pairte  di  Kirchhoff ,  intraprese  dal  1B62  al  1867  col 
suo  aniioo,  il  dott.  Miller,  memorabili  ricerche  suU'  analisi  spet- 
trale delle  stelle.  Ritrovava  sui  pianeti  del  nostro  sistema  solare 
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le  radiazioni  della  luce  solare^  scopriva  inoltre  V  esistenza  di  una 
atmosfera  in  certi  pianeti,  e  stabiliva  che  la  luna  non  ne  ha. 

Nel  1866  pubblicava  la  sua  celebre  opera  :  L'  analisi  spet- 
trale dei  corpi  celesti.  Applicando  il  principio  Doppler-Fizeau 
alle  vibrazioni  dell'  etere,  la  misura  dello  spostamento  della 
riga  F  dello  spettro  di  Sdrio,  già  aveva  permesso  di  mieurai-e  la 
velocità  propria  di  questa  brillante  stella. 

JouBERT  (G).  Giulio  Firanoeeoo  Joubert  è  morto  il  21  marzo 
a  seitajntasei  smnì.  Era  nato  a  Tours  nel  1834,  e,  uscito  dalla 
Sonda  Normtale  Soiiperiore  nel  1857,  etra  stato  uno  dei  collabo- 
ratori di  Pasteur  nei  suoi  primi  studi  sulla  generazione  spon- 
tanea. Dopo  lùeerche  sulla  foeforescenza  del  fosforo  si  era  più 
specialmente  dedicato  all'  eletti'icità.  I  suoi  risultati  sulle  cor- 
renti alternate  e  sul  fumizionamento  della  dinamo  sono  divenuti 
olassioi. 

Era  3tato  chiamato  nel  1874  alla  cattedra  di  fisioa  del  ool- 
liegio  Roìlin  e  nel  1893  era  divenuto  iaipettore  generale  della 
istruzione  pubblica. 

Nel  1882  pubblioava  con  Mascart  le  importanti  lezioni  sul- 
1'  elettricità  e  il  magnetismo,  e  nel  1888  un  chiaro  ed  elegante 
trattato  elementare  di  elettricità  del  quale  vanno  facendosi 
ancora  nuove  edizioni. 

KocH  (Roberto),  uno  dei  più  notevoli  rappresentanti  della 
scienza  batteriologica,  è  morto    il  27  maggio  a  Baden-Baden 
ove  era  andato  il  23  maggio  già  sfinito  dal  male  ed  ove  soooom- 
bette  ad  una  paralisi  del  cuore  provocata  dall'  arterioscleroBi. 

Nato  nel  1843  a  Clausthal,  aveva  67  anni.  Compì  i  suoi  studi 
di  medicina  a  Gottinga  dal  1862  al  1866.  Fece  il  medico  in  varie 
città  e  nel  1871  occupava  un  posto  di  chimico  a  Wolstein.  È  là 
dove  intraprese  le  sue  ricerche  batteriologiche  e  dove  pubblicò 
i  suoi  lavori  sulle  piaghe  infettive,  la  setticemia  e  le  pustole 
maligne.  Nel  1883  andò  a  studiare  il  colera  in  Egitto  e  nelle 
Indie  e  potè  farvi  quella  scoperta  del  bacillo  virgola  per  la  quale 
1'  Imperatore  di  Germania  gli  attribuì  una  dotazione  di  100000 
marchi.  Fu  subito  dopo  chiamato  alla  cattedra  di  igiene  dell'U- 
niversità di  Berlino.  Nel  1890  annunziava  di  aver  preparato  un 
siero  immunizzatore  e  curatore  della  tubercolosi.  Ma  la  tuber- 
colina  non  dette  i  risultati  che  si  attendevano. 

Nel  1903  1'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  lo  chiamava  a 
succedere  a  Virchow  e  nel  1905  gli  veniva  assegnato  il  premio 
Nobel. 

KuBHN  (Giulio),  professore  di  agricoltura  all'  Università 
di  Halle,  direttore  del  celebre  Istituto  agricolo  di  questa  città, 
morto  ad  85  anni.  Era  nato  a  Puisnitz  (Saxe)  nel  1825. 

Nel  1857  pubblicava  il  notevole  Trattato  dell'  alimentazione 
razionale  delle  ìjestie   bovine.   Ha  molto  contribuito   colle  sue 
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ricerche  al  miglioramento  della  cultura  della  barbabietola  da 
zucchero  ed  ha  largamente  studiato  sui  parassiti  e  le  malattie 
delle  piante  coltivate. 

Lbvy  (Maurizio),  nato  a  Ribeauvillé,in  Alsazia,  nel  1838. 
Era  entrato  alla  scuola  politecnica  nel  1856  e  ne  era  uscito  nel 
corpo  dei  Ponti  e  Strade  ove  era  divenuto  Ispettore  generale. 
La  sua  brilla^nte  oarrieira  di  ingegnea*e  non  gli  ha  impedito  di 
esseo'e  scienziato  ed  insegnante  per  divenire  poi  titolare  della 
cattedra  di  Meccanica  aJla  morte  di  Serret  nel  1885. 

I  suoi  lavori  di  meccanica  e  di  fìsica  matematica  riguardano 
princiipalmente  l' elasticità,  l' idrodinamica  e  l' elettricità,  le 
azioni  a  distanza,   là  conservazione  dell'  energia. 

Leyden  (Ernesto  von)  m.  il  5  ottobre;  fu  dopo  Traube  del 
quale  continuò  con  splendore  la  tradizione,  uno  dei  più  emi- 
nenti clinici  della  Germania.  Ha  edificato  la  sua  grande  fama 
sugli  studi  di  anatomia  e  di  fisiologia  patologica,  sulla  finezza 
della  sua  osservazione  clinica,  sulla  logica  delle  sue  intra- 
prese terapeutiche. 

M ANTEGAZZA  (Paolo).  Nacque  a  Monza  il  31  ottobre  1836, 
quindi  è  morto  proprio  in  quel  pemodo  deJIa  vita  dagli  antichi 
chiamato  tarila  senectus.  Egli  studiò  a  Mila^no,  Pisa  e  Pavia. 
In  qru  est' ulti  ma  città  conseguì  la  laurea,  in  medicina.  IH  ingegno 
precoce,  a  19  anni  scrisse  la  prima  memoria  sulla  generazione 
spontanea  che  presentò  all' Istituto  Lombardo  e  fu  assai  ap- 
prezzata. 

In  seguito  a  dissidi  domestici  si  diede  a  viaggiare  1'  Europa. 
Visitò  la  Svizzera,  la  Francia,  la  Germania,  1'  Olanda  e  1'  In- 
ghilterra.  Nella  sua  breve  dimora  in  Francia  scrisse  la  Fisio- 
logia    del   piacere   la   quale  fece   ben    presto   acquistare   al  gio- 
vane  medico  una  certa   notorietà. 

La  irrequietezza  del  suo  animo  lo  cacciò  nell'  America 
latina.  Nel  1856  fu  medico  a  Salto  (Repubblica  Argentina)  dove 
si  ammogliò  con  una  signora  del  luogo.  Due  anni  dopo  tornò  in 
Italia  e  a  Pavia  ottenne  la  cattedra  di  patologia  generale. 

II  Mantegazza  diede  un  impulso  non  indifiFerente  alla  nuova 
scienza  e  la  istituzione  del  laboratorio  di  patologia  sperimen- 
tale si  ebbe  per  la  sua  intelligente  operosità.  Ma  dopo  qualche 
anno  d' insegnamento  passò  a  Firenze  alla  cattedra  di  antropo- 
logia che  tenne  costantemente  sino  al  giorno  della  morte. 

Nel  1865  il  Mantegazza  fu  eletto  deputato  per  il  collegio  di 
Monza  e  nel  1876  venne  nominato,  senatore.  Ma  in  politica 
non  lasciò  una  grande  orma  di  se.  Lo  scienziato  vive  in  u«a 
atmosfera  troppo  elevata  per  adattarsi  all'intirdgo  di  corridoio 
e  per  saper  prevenire  in  tem\po  le  imboscate  ordite  daUa  sa- 
pienza paaTlamentarista.  Uomo  politico  e  scienziato  sono  quasi 
sempre  termini  antitetici  perchè  rispondono  a  due  mentalità 
e  a  due  concezioni   diverse  della   vita. 
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Il  Mantegazza  diede  invece  un*  attività  veramente  grande 
alla  medicina.  Egli  —  prima  d'  aver  fondato  nella  capitale  della 
Toscana  il  Museo  d'  Antropologia,  la  Società  d' Antropologia 
italiana  e  V  Archivio  Antropologico  —  diede  alla  luce  le  se- 
guenti pubblicazioni:  Isella  vitalità  del  zoospermi  della  rana  e 
del  trapianto  dei  testicoli  da  un^  animale  alV  altro  (1860); 
T>ella  temperatura  delle  orine  in  diverse  ore  del  giorno  e  in 
diversi  climi  (1862);  t^ugli  innesti  animali  e  sulla  organizzazione 
artificiale  della  fibrina  (1864)  ;  Sulla  congestione  (1864)  ;  Vegli 
innesti  artificiali  delle  celhde  (1865);  Velie  alterazioni  istio- 
logiche  prodotte  dal  taglio  dei  nervi,  ecc.  ecc. 

I  suoi  ulteriori  lavori,  in  genere,  non  ebbero  carattere  stret- 
tamente scientifico  ma  furono  mezzi  potentissimi  di  volgariz- 
zazione delle  conquiste  del  pensiero  umano  nel  campo  della  me- 
dicina moderna.  Se  volessimo  fare  un  elenco  completo  delle  opere 
del  Mantegazza  finiremmo  per  annoiare  chi  ci  legge.  Ad  ogni 
modo  la  storia  ha  le  sue  esigenze  alle  quali  nessuno  può  onesta- 
mente sottrarsi.  Quindi  per  un  dovere  imprenscindibile  tra  i 
numerosissimi  volumi  editi  dal  compianto  professore  ricorde- 
remo :J^/f^wié?  riti  rf'  igiene  (1874);  Epicuro  (saggio  d'  una  fisiologia 
del  bello)  (1891)  ;  L'  arte  di  prender  moglie  (1892)  ;  Fisiologia 
della  donna  (1893)  ;L'  arte'  di  prender  marito  (1894)  ;  Un  bacio 
in  tre;  Vio  ignoto;  Fisiologia  del  dolore;  India;  L^  arte  d^  essere 
felici;  Fisiologia   delVodio;   Un  giorno   a  Madera  eoe.  ecc. 

Con  Paolo  Mantegazza  si  spegne  uno  degli  uomini  più  emi- 
nenti e  popolari.  Pochi  —  almeno  tra  i  meno  colti  —  crediamo 
non  abbiano  mai  letto  qualche  articolo  o  qualche  opera  delP  il- 
lustre estinto. 

II  nome  del  Mantegazza  per  oltre  un  trentennio  percorse 
trionfalmente  i.  paeei  della  penisola  portando  dappertutto  la 
parola  alata  e  suggestiva  della  scienza. 

I  falsi  puritani  hanno  qiualche  volta  gridato  all'immoralità 
dinanzi  alle  audacie  del  rinnovatore  che  passava  sopra  le  fisime 
d'  un  tradizionalismo  fatto  di  pregiudizi  e  d'  ignoranza  ;  ma 
il  tempo  —  che  è  il  grande  giustiziere  delle  opere  umane  —  ha 
reso  ragione  allo  scienziato.  Oggi  nessuno  più  si  sente  scanda- 
lizzato alla  lettura  del  Mantegazza;  anzi  "la  stessa  scuola  uflB- 
ciale  è  ormai  costretta  ad  appropriarsi  alcune  idee  scomunicate 
e  farne  materia  d'  insegnamento. 

Augusto  Forel  e  Pio  Foà  nel  loro  nobile  apostolato  non 
hanno  fatto  che  introdurre  nel  campo  pedagogico  quella  igiene 
sessuale  che  tempo  addietro  tormentò  tanto  la  suscettibilità  delle 
anime  pudiche  .e  che  il  Mantegazza  con  una  serie  non  interrotta 
di  puoblicazioni  non  si  stancò  mai  di  render  nota  al  popolo. 
La  forma  letteraria  alla  quale  lo  scienziato  spesso  ricorse  per 
colorire  la  sua  prosa  non  ebbe  lo  scopo  di  esaltare  il  vizio  — 
come  alcuni  scioccamente  credettero  —  ma  fu  un  espediente 
necessario  per  rendere  meglio  accette  le  proprie  idee. 

II  Mantegazza  va  considerato   non  solo  come  scienziato  ma 
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come  un  vero  e  proprio  educatore,  perchè  nessuno  più  di  lui 
seppe  inculcare  in  mezzo  alle  moltitudini  la  coscienza  della  ne- 
cessità d'  una  educazione  igienica.  E  a  questa  coscienza  —  per 
quanto  incompletamente  sviluppata  —  si  deve  in  gran  parte  il 
risorgimento  d'  Italia  dal  lato  della  sanità  pubblica. 

Con  i  suoi  articoli,  coi  suoi  libri,  con  le  sue  conferenze  e  i 
suoi  almanacchi  il  Mantegazza  fece  per  1'  educazione  igienica 
e  la  prosperità  del  suo  paese  quello  che  parecchi  dei  più  celebri 
igienisti  presi  insieme  non  hanno  saputo  fare. 

Pochi  uomini  potettero  vantare  una  produzione  intellettuale 
così  svariata.  Nella  mente  del  Mantegazza  alla  tenacia  lombarda, 
s'  accoppiava  la  versatilità  geniale  della  razza  latina  ;  anzi  in  lui 
le  due  qualità  si  armonizzavano  in  modo  mirabile. 

Il  Mantegazza  ne*  suoi  studi  non  dimenticò  la  povera  gente. 
Prima  del  Roncati,  del  Revelli  e  del  Sanarelli,  vide  che  e'  era 
un'igiene  del  lavoro  e  ad  essa  dedicò  pagine  meonorande  e  degne 
d'  una  mente  superiore.  Nella  patologia  del  lavoro  quindi,  nella 
nuova  scienza  che  cerca  eliminare  specialmente  le  cause  mor- 
bogene  dell'  ambiente  professionale,  1'  illustre  estinto  non  man- 
cherà d'  avere  un  posto  d'  onore. 

Quando  i  medici  trovavano  comodo  inchinarsi  dinanzi  ai 
potenti  e  tacere  certe  verità  incresciose,  il  Mantegazza  notava 
((  che  lo  studio  delle  professioni  è  uno  dei  più  vasti  problemi 
nel  quale  1'  igiene  e  le  scienze  sociali  trovano  ad  ogni  passo  tesori 
infiniti  di  ricerche  e  di  meditazioni;  e,  rilevando  «  la  troppa 
ingiusta  disuguaglianza  degli  umani  destini  ))  —  nel  fatto  stesso 
della  differenza  nella  mortalità  tra  ricchi  e  poveri  —  propugnò 
la  normalizzazione  del  lavoro  e  —  sebbene  conservatore  di  non 
dubbia  fede  —  riassunse  i  postulati  dell'  igiene  sociale  in  queste 
indimenticabili  parole  : 

«  Un  po'  più  di  pane  al  povero. 

((  Un  po'  più  di  forza  al  ricco. 

«  Un  po'  più  d'  aria  e  d'  amore  sano  e  sincero  per  tutti  ». 

Il  Mantegazza,  come  abbiamo  visto,  nel  ricordare  i  suoi  più 
importanti  lavori,  non  fu  un  semplice  volgarizzatore  d' idee. 
Le  attitudini  letterarie  e  giornalistiche  non  gli  fecero  abbando- 
nare le  ricerche  del  laboratorio. 

La  pretesa  superficialità  fu  voluta  ad  arte,  pensa  il  dottor 
Giovanni  Allievi,  del  quale  è  questo  bel  cenno  necrologico  qui 
riprodotto  perchè  apprezzato.  Forse  non  era  voluta,  ma  la  appa- 
rente superficialità  era  una  conseguenza  necessaria  del  suo  pro- 
gramma di  propaganda  scientifica. 

Il  Mantegazza  era  uomo  eminentemente  pratico  e  nei  suoi 
libri  cercava  di  evitare  ogni  astruseria  di  linguaggio  per  creare 
nell'  opinione  pubblica  un  ambiente  favorevole  allo  sviluppo 
dell'  igiene.  E  questo  egli  tentò  in  un  periodo  di  tempo  in  cui 
l' igiene  non  era  tenuta  in  alcun  conto  e  veniva  spesso  derifia 
dal  volgo  dei  dotti  e  degli  indotti  come  aberrazione  da  mani- 
comio. Perciò  dinanzi  ai  nostri  occhi  1'  opera  del  defunto  pro- 
fessore assurge  ad  una  importanza  veramente  grandiosa. 
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La  morte  del  Mantegazza  lascia  un  vuoto  che  non  sarà  facil- 
mente ricolmato.  Oggi  pochi  hanno  il  desiderio  ardente  di  lottare 
per  V  elevamento  delle  moltitudini.  Gli  uomini  della  scienza 
pensano  di  procurarsi  nuovi  titoli  per  la  carriera  o  si  danno 
I)ro6aicamente  al  gretto  esercizio  professionale.  Gli  idealisti,  le 
persone  nate  per  il  popolo,  sembrano  appartenere  ad  altri  tempi 
e  ad  altre  generazioni.  Oggi  la  società  mercantile  va  creando 
una  morale  stapidamente  egoistica  e  ignobilmente  utilitaria.  Ed. 
è  perciò  che  rievocando  le  grandi  figure  scomparse  dalla  scena 
della  vita  italiana  non  si  può  non  provare  un  senso  d'  angoscia 
e  di  smarrimento.... 

MiBELLi  (Vittorio)  ordinario  di  Clinica  dermosifilopatica 
nella  R.  Università  di  Parma,  m.  a  Parma  il  27  aprile. 

Il  prof.  Mibelli  era  nato  a  Portoferraio  il  18  febbraio  1860. 
Laureatosi  nel  1889  era  straordinario  di  dermosifilopatia  a  Ca- 
gliari e  il  1.®  novembre  1890  ordinario.  Nel  1892  passò  alla  cli- 
nica dermosifilopatica  di  Parma  e  dal  1901  al  1904  fu  Preside 
della  Facoltà  di  medicina. 

È  morto  quasi  improvvisamente  dopo  pochi  giorni  che  era 
stato  colpito  da  polmonite. 

Mosso  (Angelo).  8i  è  spetnto  a  Torino  nella  sua  casa  di  via 
Madama  Cristina,  tra  lo  strazio  dei  suoi  famigliari  e  il  rimpianto 
dei  discepoli,  e  il  compianto  di  tutti  che  lo  conobbero  perso- 
nalmente e  di  tutti  che  lo  ammirarono  attraverso  1'  opera  sua 
genialmente  vasta  e  varia. 

Di  lui,  professore  ordinario  dell'  Università  di  Torino,  cava- 
liere dell'  Ordine  civile  di  Savoia  e  Senatore  del  Regno,  1'  an- 
nuario universitario  ci  dice  che  fu  socio  della  R.  Accademia  delle 
scienze,  socio  nazionale  dell'  Accademia  dei  Lincei,  membro 
corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia,  socio  straniero  della 
R.  Accademia  di  scienze  della  Svezia,  membro  corrispondente 
della  Società  fisico-medica  di  Erlagen,  della  Società  Reale  di 
scienze  mediche  e  naturali  di  Bruxelles,  dell'  Accademia  Leopol- 
dino  Carolina  Germanica  Naturae  curiosorunif  membro  corri- 
spondente della  Società  biologica  di  Parigi,  uno  dei  XL  della 
Società  italiana  delle  scienze,  L.  L.  D.  della  Università  di  Wor- 
cester negli  Stati  Uniti  d'  America,  socio  onorario  dell'  Accade- 
mia medica  imperiale  di  Pietroburgo,  e  della  Boston  Socialy 
of  Naturai  History,  corrispondente  straniero  dell'  Accademia 
reale  di  medicina  del  Belgio,  membro  onorario  della  Società  Im- 
periale dei  medici  di  Vienna  e  socio  di  tutte  le  principali  Acca- 
demie e  Società  scientifiche  d'  Italia.  Questo  oleico  di  titoli 
scientifici  ci  dà  un'  idea,  nella  sua  aridità  di  indice,  di  che  cosa 
dovette  essere  1'  attività  studiosa  del  Mosso  attraverso  circa 
quarant'  anni  di  operosità  indefessa  ;  e  ci  dà  anche  un'  idea  del 
favore  e  del  credito  intellettuale  eh'  egli  trovò  all'  estero,  ove  i 
suoi  studi  furono  commentati  e  ammirati  dai  dotti,  non  ,soJo  come 
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jino  dei  ,più  alti  documenti  del  movimento  del  pensiero  «xmtem- 
por^aneo  in  Italia,  ma  ancora,  peor  ciò  che  riguardia  la  fisiologia 
umana,  come  notevolissima  conquista  della  scienza  mondiiale.  E 
questo  favore  e  queerto  credito  si  manifestarono  in  forma  partico- 
larmente lusinghiera  nel  Congresso  internazionale  di  fisiologia  a 
Bruxelles  nel  1903,  dove  dotti  d'  ogni  paese  espressero  la  101*0 
ammirazione  e  la  loro  simpatia  per  1'  illustre  italiano  con  cor- 
dialità e  con  entusiasmo  spiccatissimi. 

Angelo  Mosso  era  nato  da  modesta  famiglia  chierese  il  31 
maggio  1846.  Aveva  compiuti  gli  studi  ginnasiali  e  liceali,  ed 
aveva  frequentato  alP  Università  di  Torino  i  corsi  di  medicina 
e  chirurgia.  Conquistò  la  laurea  con  onore,  discutendo  una  tesi 
d'  esame  in  cui  rivelò  la  genialità  della  sua  cultura,  preludiando 
a  quegli  studi  cui  doveva  poi  dedicare  le  sue  attività  migliori; 
ed  entrò,  in  qualità  di  medico,  neU*  esercito.  liasciò  la  carriera 
militare  per  entrare,  giovanissimo,  nel  laboratorio  di  fisiologia 
del  prof.  Maurizio  Schiff,  a  Firenze,  ove  iniziò  gli  studi  speciali 
che  continuò  a  Lipsia  nel  laboratorio  famoso  del  prof.  Ludwing. 
A  questi  anni  risalgono  le  sue  prime  pubblicazioni  con  cui  dava 
notizia  degli  esperimenti  da  lui  iniziati  nel  campo  delle  funzioni 
muscolari  e  nervose  dell'  uomo. 

Nel  1875,  tornato  in  Italia,  il  Mosso  fu  incaricato  delP  inse- 
gnamento della  farmacologia  presso  la  Facoltà  medica  dell'  U- 
niversità  di  Torino;  e  quando,  nel  1878,  il  prof.  Moleschott  di 
fisiologia  passò  all'  Università  di  Roma,  egli  abbandonando  la 
prima,  conquistò  questa  cattedra,  che  doveva  occupare  e  illu- 
strare fino  al  giorno  della  sua  morte.  Come  professore  egli  fu 
attivissimo  e  zelantissimo:  i  suoi  discepoli  lo  ricordano  con  af- 
fetto e  riconoscenza  profondissima  come  il  «  maestro  »,  nel  senso 
più  alto  della  parola,  ed  egli  educò  un  intiero  manipolo  di 
scienziati,  che,  usciti  dalla  sua  scuola  si  sono  conquistato  nome  e 
hanno  recato  in  tutta  1'  Italia  il  riflesso  della  cultura  e  deUa  pa- 
rola di  lui,  continuandone  e  svolgendone  1'  opera  :  1'  Aducco  al- 
l' Università  di  Pisa,  il  Fano  a  Firenze,  il  Patrizi  a  Modena, 
lo  Zaooaria-Treves  a  Milano,  per  non  ricordare  che  i  piii  insigni  ; 
ed  a  Torino:  Pietro  Gia<x)sa,  Amedeo  Herlitzka,  Agazzotti 
direttore  dell'  Istituto  Internazionale  «  A.  Mosso  »  al  Colle 
d'  Olen  (Valsesia),  Carlo  Foà. 

Oltre  il  cam)po  dell' inse^namemto  la  sua  attività  di  studioso 
non  ebbe  tregua.  Dei  suoi  volumi  editi  dai  Treves  di  Milano 
sono  notissimi  :  La  paura  (1884)  ;  Un*  ascensione  d*  inverno  al 
Monte  Rosa  (1885);  La  fatica  (1891);  L^ educazione  fisica  deUa 
donna  (1892)  ;  L'  edÀicazione  fisica  della  gioventù  (1893)  ;  La  tem- 
peratura del  cervello  (1894);  Fisiologia  delV  uomo  sulle  Alpi 
(1897)  ;  La  riforma  delV  educazione  (1898)  ;  La  democrazia  nella, 
religione  e  nella  scienza  (1901)  ;  Mens  sana  in  corpore  sano  (1903)  ; 
Vita  moderna  degli  italiani  (1906)  ;  Escursione  nel  Mediterraneo 
e  gli  scavi  di  Creta  (1907)  ;  Le  origini  della  civiltà  mediterranea 
(1909).  Meno  note  per  il  loro  carattere  speciale,  ma  ugualmente 
importanti  sono  le  pubblicazioni:   La  respirazione  nelle  gallerie 
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e  V  azione  delV  ossido  di  carbonio;  Lahoratoire  Scientifique 
International  du  Mont  Uosa  e  gli  Archives  italiennes  de  Biolo- 
gie y  fondati  dal  Mosso  nel  1883  e  da  lui  diretti. 

Se  il  Mosso  volle  che  i  suoi  studi  di  fisiologia  divenissero 
accessibili  anche  al  piìi  profano  dei  lettori,  d'  altro  lato,  da 
questo  stesso  elenco  di  titoli  si  vede  come  egli  non  si  chiuse  nella 
sua  specialità,  ma  amò  estendere  i  suoi  studi  a  campi  affini  e  a 
campi  non  affini. 

È  facile  determinare  la  linea  progressiva  degli  studi  del 
Mosso:  essa  è  segnata  chiaramente.  S'  approfondi  dapprima 
nella  sua  scienza  fisiologica,  occupandosi  particolarmente  dei 
fenomeni  della  «  paura  »,  della  «  fatica  »,  e  compiendo  una 
serie  di  esperienze  sulla  circolazione  del  sangue  nel  cervello  e 
sulla  temperatura  del  cervello.  Per  le  esperienze  necessarie  a 
questi  studi  costruì  speciali  apparecchi  registratori,  quali  il 
pletismografo,  per  lo  studio  della  circolazione  del  cervello, 
V  ergografo,  per  la  valutazione  della  fatica  muscolare.  Raffron- 
tando i  caratteri  della  fatica  muscolare  e  della  fatica  nervosa, 
egli  giunse  a  sorprendere  le  leggi  che  governavano  la  fatica 
nervosa,  mediante  una  serie  di  ricerche  delicatissime.  Tra  le  sue 
esperienze  rimangono  famose  quelle  fatte  sul  muratore  Bentini, 
introducendo  il  bulbo  d'  un  termometro  o  altri  istrumenti  regi- 
stratori della  circolazione  tra  una  circonvoluzione  e  1'  altra 
del  cervello,  attraverso  larghe  breccie  della  scatola  cranica 
che  erano  state  prodottte  da  traumi  accidentali.  Con  questi 
sottili  metodi  di  indagine  egli  riuscì  a  scoprire  i  fenomeni  piii 
nascosti  nelle  profondità  dei  tessuti  nervosi;  e  per  i  risultati 
che  ottenne  da  queste  esperienze,  su  giudizio  del  fisiologo  e 
matematico  tedesco  Helmoltz,  gli  fu  attribuito  il  premio  reale 
dell'  Accademia  dei  Lincei.  Poi  il  Mosso  si  volse  allo  studio 
della  fisiologia  delP  uomo  sulle  Alpi,  cui  s'  era  appassionato 
durante  quelP  escursione  invernale  sul  Monte  Rosa  che  è  da 
lui  mirabilmente  descritta  nel  volumetto  citato. 

E  da  queir  anno  1885  è  un  succedersi  di  spedizioni,  compiute 
prima  con  mezzi  proprii,  poi  con  V  aiuto  della  Regina  Mar- 
gherita e  del  (professore  Solvay  di  Bruxelles:  l'ultima-  spedizione 
importantissima  la  compì  nel  1903,  insieme  con  parecchi  dotti 
stranieri,  e  con  gli  italiani  Galeotti,  Agazzotti  e  Foà.  E  final- 
mente egli  vide  compiuta  un'  opera  di  cui  si  era  fatto  iniziatore 
e  propugnatore:  l'Istituto  fisiologico  del  colle  d' Olen,  ohe  si 
intitola  al  suo  nome,  che  fu  da  lui  inaugurato  alla  presenza 
della  Regina  Madre  il  27  agosto  1907,  Istituto  unico  al  mondo 
che  sorge  a  3000  metri  d'  altezza,  alla  cui  fondazione  concorsero 
il  Governo  italiano  e  parecchi  Governi  esteri,  e  a  cui  conven- 
gono ogni  anno  studiosi  di  tutto  il  mondo  per  1'  indagine  sulle 
condizioni  dell'  uomo  in  alta  montagna. 

Il  Mosso,  che  fu  per  molti  anni  presidente  della  Società 
Ginnastica  di  Torino,  studiò  ancora  intensamente  1'  educazione 
fisica,  di  cui  fu  propugnatore  attivissimo,  sia  con  la  sua  opera 
di  scrittore,  sia  con  la  sua  opera  in  Senato.  Infine,  quando  già 
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il  terribile  male  che  doveva  ucciderlo  si  Dianifestava  in  forme 
gravi,  anzi,  poiché  appunto  questo  male  gli  impediva  di  con- 
tinuare i  suoi  studi  fisiologici,  allontanandolo  dal  suo  labora- 
torio e  costringendolo  a  per^rinare  nelle  regioni  dei  littorali 
meridionali  del  Mediterraneo,  si  dedicò  appassionatamente 
agli  studi  dell'  archeologia. 

Sicuro,  a  seesaoit'  annd  —  ha  oaservarto  E.  Thovez  —  Angelo 
Mosso,  illustre  per  clamorose  scoperte  nel  meccanismo  vitale, 
salutato  dagli  studiosi  come  sommo  fisiologo,  acclamato  dagli 
stranieri  quale  uno  degli  scienziati  italiani  più  degni  di 
onore,  senatore  del  Regno,  maestro  verso  cui  si  volgeva  reve- 
rente uno  stuolo  di  discepoli,  scrittore  noto  anche  ai  profani 
quale  volgarizzatore  geniale  di  difficili  veri,  fu  tratto  dai  suoi 
studi  di  antropologia  a  considerare  i  risultati  di  certi  nuovi 
scavi  nel  Foro  Romano.  Più  di  Uino  80Ì€aizi>ato  di  ugfual  fama 
avrebbe  dato  uno  sguardo  curioso  a  quei  frutti  di  un'  altra  di- 
sciplina, e  sarebbe  ritornato  alla  quiete  del  suo  studio,  alla 
pace  di  un  riposo  meritato,  alle  dolcezze  di  una  fama  mondiale. 
Angelo  Mosso,  già  vecxjhio  d'  anni  e  più  per  le  torture  di  un  ter- 
ribile male,  non  esitò;  si  gettò  con  l'  ardore  di  un  giovane  ai 
nuovi  studi.  Questa  forza  di  volontà,  questa  giovanile  freschezza 
di  spirito,  qu€«to  ardore  di  ricerche  dipingono  1'  uomo  e  spie- 
gano le  sue  vittorie.  In  questa  nostra  Italia  in  cui  1'  agilità 
di  spirito  e  la  vei*satilità  geniale  degli  uomini  del  rinascimento 
si  è  così  snaturata,  da  forzarci  a  cercare  in  altre  razze  quel 
carattere  per  cui  fummo  gloriosi,  egli  fu  singolare.  Fra  tanto 
sussiego  togato  di  scienziati  rinchiusi  in  una  torre  d'  avorio, 
paurosi  di  aprire  ai  profani  un  lembo  del  loro  mondo,  dispettosi 
d'  ogni  diffusione  del  sapere,  fra  tante  fame  accademiche,  ambi 
di  non  essere  accademico:  fra  tanti  giovani  decrepiti,  seppe 
essere  un  vecchio  eternamente  giovine. 

Poteva  riposare  all'  ombra  della  sua  fama  consacrata  dalle 
pubblicazioni  scientifiche  negli  annali  delle  Accademie:  si 
converse  in  scrittore  di  libri  pel  gran  pubblico;  sfidò  noncu- 
rante i  sorrisi  e  le  censure  dei  colleghi  e  si  fece  volgarizzatore: 
sacrificò  ogni  terminologia  ermetica  ed  illustrò  con  semplicità  e 
chiarezza  accessibile  a  tutti  delicati  fenomeni  fisiologici:  la 
fatica,  la  paura.  Non  credette  di  venire  meno  all'  austerità 
della  scienza  ed  alla  propria  dignità,  respingendo  1'  agra 
forma  del  trattato  per  quella  piacevole  della  convereazione. 
Concepì  e  scrisse  a  paragrafi,  talvolta  disordinati^  in  quel 
modo  che  urta  i  nervi  ai  severi  custodi  delle  apparenze  scien- 
tifiche, ma  che  è  forse  il  più  geniale  ed  è  certo  il  più  assimila- 
bile: scrisse  come  scrissero  e  scrivono  certi  grandi  scienziati 
inglesi. 

Angelo  Mosso  fu,  nella  vita  privata,  uomo  di  costumi  sem- 
plici, famigliari.  Egli  aveva  sposato  nel  1885  la  figlia  di  Emilio 
Treves,  fondatore  di  questo  Annuario y  con  la  quale  aveva  cele- 
brato nell'  estate  le  nozze  di  argento. 
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Olivier  (Luigi)  m.  il  13  agosto  all'  età  di  cinquantasei  anni 
aveva  fondata  venti  anni  or  sono  la  notifisima  e  tanta  apprezzata 
B>evue  generale  des  sciences  pures  et  appliquées  della  quale  si 
può  dire  che  è  la  migliore  delle  riviete  scientifiche  del  genere. 

Fu  allievo  di  Pasteur  ed  ottenne  la  laurea  di  dottore  in 
scienze  con  una  tesi  notevole. 

Come  direttore  della  Hevue  des  sciences  nel  1897  cominciò 
ad  organizzare  dei  viaggi  che  ottennero  sempre  un  grande 
successo.  Si  diceva  che  molti  paesi  non  si  potessero  visitare 
che  difficilmente  da  viaggiatori  isolati:  insufficenza  di  mezzi 
di  locomozione,  ignoranza  delle  lingue  orientali,  e  sopratutto 
spese  considerevoli  quando  si  rendano  necessari  una  carovana 
od  un  yacht.  La  lievue  generale  si  incaricò  di  raccogliere  i 
viaggiatori,  di  tracciare  loro  gli  itinerari,  di  procurar  loro  gli 
Yacht-omnibus,  di  formare  le  carovane,  di  assicurare  il  loro 
trasporto,  il  loro  nutrimento,  il  loro  riposo,  di  farli  guidare 
da  geografi,  da  storici,  da  archeologi,  da  artisti. 

Luigi  Olivier  prese  parte  a  quasi  tutti  i  viaggi,  nei  quali 
fece  apprezzare  la  sua  coi*tesia,  la  sua  intelligenza  aperta,  la 
sua    erudizione. 

Noi  che  abbiamo  seguito  per  molti  anni  e  con  ammirazione 
la  bella  rivista  che  1'  Olivier  dirigeva  ricordiamo  in  particolare 
la  organizzazione  di  un  viaggio  in  Sicilia  e  la  pubblicazione  di 
uno  splendido  libro-guida  sulla  nostra  bella  isola. 

Fra  i  ricordi  abbiamo  però  anche  quello  di  assicurazioni, 
a  coloro  che  avrebbero  preso  parte  ad  un  viaggio  che  interes- 
sava una  regione  del  nostro  paese,  che  sarebbero  state  prese 
precauzioni  e   misture  a   riguardo  di  brigaci   e  simili. 

La  stampa  nostra  protestò.  Il  buon  Olivier  non  aveva  colpa: 
una  dura  tradizione  che  ora  va  rapidamente  scomparendo  lo 
aveva   indotto  aill e  deplor«,te.  assicmrazdoni. 

Omboni  (Giovanni)  m.  a  Pavia  il  1°  febbraio,  già  professore 
ordinario  di  Geologia  a  Padova.  Era  nato  ad  Abiategrasso  il 
30  giugno  1829.  Numerose  ed  apprezzate  sono  le  sue  pubbli- 
cazioni scientifiche. 

Pasteur  (la  vedova)  che  raccoglieva  intorno  a  se  la  fami- 
glia scientifica  del  compianto  illustre  marito  è  stata  il  26  set- 
tembre 1910  commemorata  in  occasione  della  sua  morte  alla 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

PoRENA  (Filippo).  Eccellente  maestro,  aveva  saputo  pro- 
fondere dalla  cattedra,  nei  congressi  e  con  gli  scritti  un  gran 
bene  a  prò  della  cultura  e  dell'  insegnamento.  Mirabili  per 
erudizione,  per  chiarezza  e  per  precisione  sono  le  sue  pubbli- 
cazioni di  geogi^fia  metodologica,  come  La  geografia  quale  è 
oggi  in  sé  stessa;  La  scienza  geografica  secondo  le  più  recenti 
dottrine;  Sistema  scientifico  e  sistema  scolastico  della  geografia. 
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Ma  il  Porena  diede  anche  un  forte  impulso  alla  Scienza  geo- 
grafica e  contribuì  efficacemente  a  far  progredire  gli  studi  geo- 
grafici in  Italia:  scienziato  egli  si  dimostra  nei  suoi  magistrali 
lavori  su  L'  America  del  Nord:  Il  Lazio;  L'  Asia  anteriore;  per 
La  Terra  del  Martinelli  e  in  quelli,  numerosi,  pubblicati  negli 
«  Atti  dei  Ck)ngreBSÌ  geografici  »  e  nelle  «  Memorie  della  Società 
geografica  italiana  ».  Fra  i  tanti  mi  limiterò  a  ricordare  il  suo 
dottissimo  Sulla  morfologia  della  superficie  terrestre  nella  geo- 
grafia e  dei  tipi  di  Hlievo  con  la  nomenclatura  italiana. 

Raymond  (Fulgenzio),  nato  nel  1842  divenne  medico  degli 
ospedali  nel  1878  e  professore  aggregato  alla  facoltà  di  medicina 
di  Parigi  nel  1880. 

I  suoi  numerosi  lavori,  particolarmente  quelli  sulla  patologia 
nervosa  gli  avevano  aperto,  nel  1899,  le  porte  dell'  Accademia 
di  medicina. 

RoucHB  (Eugenio),  m.  il  19  agosto  a  Luuel  all'  età  di  set- 
tantotto anni.  Si  era  consacrato  alle  matematiche  ed  all'  inse- 
gnamento. È  stato  autore  di  numerosi  lavori,  e  per  quanto  si 
fosse  ritirato  da  tempo  dagli  studi  e  dall'  insegnamento  la  sua 
perdita  è  stata  sentita  da  molti. 

ScHiAPARELLi  (Giovanni  Virgilio).  Un  vero  lutto  per  la 
Scienza  e  per  1'  Italia,  giacche  lo  Schiaparelli  fu  uno  dei  più 
illustri  astronomi  di  questi  ultimi  tempi.  Nato  il  14  marzo  1835 
a  Savigliano,  grossa  borgata  del  Piemonte,  veniva  dai  suoi  ge- 
nitori avviato  all'  architettura  nella  Università  di  Torino  nella 
quale  entrò  in  novembre  1850  per  uscirne  qualche  anno  dopo  col 
diploma  di  architetto  ma  anche  con  quello  di  ingegnere.  L'  a- 
stronomia  era  la  sua  grande  attrattiva  e  per  approfondirsi  in 
essa  chiese  ed  ottenne  una  booBa  di  studio  all'estero  della  quale 
profittò  subito  per  seguire  durante  due  anni  i  eorsi  di  E)noke 
a  Berlino  e  per  passare  un  anno  dopo  in  qualità  di  assistente 
all'  osservatorio  di  Pulkowa  vicino  a  Pietroburgo  ove  professava 
l' illustre  Struve. 

Nel  1860  ritornò  in  Italia  e  divenne  assistente  del  Carlini 
all'  osservatorio  di  Brera  ove  trovò  poco  dopo  modo  di  segna- 
larsi all'  attenzione  del  mondo  colla  scoperta  effettuata  il  29 
aprile  1861  del  piccolo  pianeta  (69)  Hesperia  uno  dei  dieci 
asteroidi  scoperti    in   quell'  anno. 

Morendo  il  Carlini  nel  1862  divenne  egli  Direttore  dell'  Os- 
servatorio. 

Malgrado  gli  studi  di  Quetelet,  Herrick,  Heis,  la  natura 
astrale  delle  stelle  filanti  era  ancora  ben  lungi  dall'  essere 
ammessa  dagli  astronomi.  Lo  Schiaparelli  in  quattro  lettere 
dirette  al  P.  Secchi  nel  1866  dimostrava  che  le  stelle  filanti 
Perseidi  possiedono  una  velocità  propria  molto  più  grande  di 
quella  della  Terra,  che  si  muovono  in  orbite  eccentricissime, 
allungatissime,  rassomiglianti  a  quelle  delle  comete,  fortemente 
inclinate  come  quelle  sul  piano  della  eclittica  e  che  il  loro  moto 
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è  indifferentemente  diretto  o  retrogrado.  In  una  memoria  dive- 
nuta celebre  sullo  stesso  soggetto  ed  inserita  nelle  Astronomi- 
sche  Nachrichten  del  1687,  lo  Schiaparelli  mostrò  che  lo  sciame 
delle  Laurentidi  si  muove  nell'  orbita  della  cometa  1862  III,  e 
più  tardi,  stabilì  un  rapporto  simile  fra  le  stelle  filanti  di 
novembre,  le  Leonidi,  che  fornirono  le  celebri  pioggie  del  1833 
e  1866  e  la  cometa  1866  I.  Da  allora  si  estesero  tali  oonclnsioni 
alle  Andromèdi  di  Novembre  (Cometa  di  Biela)  e  alle  Liri  di 
Aprile  (Cometa  1861  I),  ma  è  bene  aggiungere  che  1'  esistenza 
di  un  rapporto  fisico  fra  le  comete  e  le  meteore  è  stata  posta  di 
recente  in  discussione.  L'  idea  dello  Schiaparelli  e  la  sua  sco- 
perta non  perdono  per  questo  il  loro  valore.  Per  essa  egli  ebbe 
la  medaglia  d'  oro  della  Società  Reale  di  Londra  ed  altre  molte 
distinzioni. 

L'  illustre  astronprao  si  dedicò  poi  allo  studio  delle  stelle 
doppie  nel  quale  spiegò  una  prodigiosa  attività.  Fra  il  1875  ed 
il  1885  osservò  465  sistemi  stellari  con  un  ref rattore  di  8  pollici  ; 
fra  il  1886  ed  il  1890,  636  sistemi  pili  serrati  col  nuovo  refrat- 
tore  di  18  poUici,  il  più  grande  cannocchiale  d*  Italia. 

Eooedleaite  osservatore,  lo  Schiaparelli  si  dette  con  larghis- 
simo profitto  allo  studio  di  Miarte.  Profittando  della  opposizione 
perielica  di  questo  pianeta  nel  1877  diresse  verso  il  rosso  pianeta 
un  istrumento  di  debole  apertura  ,  ma  che,  per  un  curioso  caso, 
era  corretto  esattamente  per  la  regione  dello  spettro  riflesso 
principalmente  da  questo  corpo  celeste.  Potè  cosi  fare  la  sco- 
perta dei  celebri  canali  e  del  loax)  sdopipiaimento  periodico  e 
geminazione. 

L 'esistenza  obiettiva  dei  canali  è  ancora  molto  discussa, 
ma  qualunque  sia  il  giudizio  finale  di  questa  scoperta,  i  meriti 
deir  eminente  astronomo  non  saranno  comunque  sminuiti.  Egli 
fissò  su  una  base  veramente  scientifica  1'  areografia  col  suo  studio 
micrometrico  del  pianeta  che  ha  fornito  per  la  prima  volta 
una  carta  precisa  di  Marte;  eseguì  interessanti  lavori  sulle 
calotte  polari;  portò  una  ingegnosa  rinnovazione  della  no- 
menclatura fondandola  sulla  mitologia  ed  ottennne  la  adozione 
universale. 

E-gili  ha  fatto  oeservazioni  sulla  ducrata  di  rotazione  dei  pia- 
neti inferiori  ed  osservazioni  spettroscopiche  anche  che  son 
state  alternativamente  infirmate  e  confermate  ma  che  accennano 
ad  avere  come  definitiva  una  conferma.  Si  sa  che  la  rotazione 
di  Mercurio  era  stata  fissata  da  Scroeder  al  principio  del  XIX 
secolo  e  quelle  di  Venere  sino  dal  1726  dal  Bianchini  e  che  en- 
trambi erano  state  trovate  proesime  a  24  ore. 

Schiaparelli,  basandosi  su  numerosissimi  disegni  scopri  che  la 
durata  di  rotazione  di  questi  due  pianeti  sul  loro  asse  era 
sensibilmente  uguale  a  quella  della  loro  rivoluzione  intorno  al 
sole,  ossia  88  e  225  giorni  rispettivamente,  e  che,  questi  astri 
rivolgevano  sempre  la  stessa  faccia  verso  1'  astro  centrale,  come 
fa  la  luna  per  la  terra. 

Nel  1900  per  malferma  salute  e  per  debolezza  di  vista  ri- 
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nunciò  alla  direzione  effettiva  dell*  osservatorio  di  Brera,   ohe 
passò  al  sen.  Celoria.    Non  cessò  per  questo  di  prender   parte 
viva  ai  progressi  dell'  astronomia,  particolarmente  al  problema 
marziano. 

Negli  ultimi  tempi  si  occupò  di  studi  storici  apprezzatissimi, 
particolarmente  sulla  astronomia  babilonese. 

Era    membro    dell'  Istituto    lombardo,    dell'  Accademia    dei 
Lincei  e  delle  pivi  accreditate  Accademie  e  Società  scientifiche 
straniere.  Senatore  del  Regno  dal    1889,  andò  a  prestar  giu- 
ramento, ed  in  questo  noi  crediamo  che  facesse  l^ene,  solo  dieci 
anni  piti  tardi. 

Fu  di  carattere  dolce,  fu  umile  e  virtuoso  come  pochissimi. 
Cattolico  fervente,  attese  cieco  e  malato  con  calma  serena  il 
trapasso  a  miglior  vita. 

■ 

Thomas  (Filippo),  distinto  geologo  morto  il  12  febbraio  a 
Moulins.  Nato  il  4  maggio  1843  a  Duerne  (Rodano)  Filippo 
Thomas  entrò  nel  1860  alla  scuola  veterinaria  di  Alfort  e  ne 
uscì  poi  veterinario  per  percorrere  per  .gran  parte  in  Algeria 
tutta  la  carriera  di  veterinario  militare  francese.  Dalla  veteri- 
naria, specialmente  durante  la  sua  permanenza  in  Algeria,  potè 
passare  agli  studi  di  paleontologia  e  di  antropologia  e  distin- 
guervisi  altamente  con  lavori  di  primaria  importanzia. 

Faceva  parte  della  grande  missione  di  esplorazione  scien- 
tifica organizzata  alla  fine  del  1884  dal  Ministero  dell'  Istru- 
zione pubblica  sotto  la  direzione  di   Corson. 

FoNTAiNE    (Ippolito)    ingegn€«re   elettricista  francese    di   alto 
valore.   Nato  a   Bigione  nel  1883   fu  uno   dei  collaboratori  di 
Gramure  ed  uno  dei  fondatori  della  Società  internazionale  degli 
elettricisti. 

Trent  (F).  Era  botanico  distinto,  m.  a  Saint-Raphael  il  3 
ottol)re  1910.  Fu  per  trenta  anni  direttore  del  giardino  bota- 
nico di  Buitenzorg  a  Giava  e  in  questo  posto  eccezionale  potè 
rendere  segnalati  servigi  alla  scienza.  Gli  si  deve  la  fondazione 
e  1'  organizzazione  dell'  Istituto  di  Buitenzorg  che  è  unico  nel 
mondo  tropicale,  coi  suoi  diversi  servizi  ed  i  suoi  numerosi 
laboratori  per  le  ricerche  di  biologia,  di  agricoltura,  di  silvi- 
cultura, di  chimica  vegetale. 
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L'Illustrazione  Popolare 

I  CON  ANNESSO  L"  1 ;;— 

^^s^M  ALBOM  F0T0CRAFI60  1^^^^^^^ 

É  diretto  da  RAFFAELLO  BARBIERA.  É  il  giornale  lette- 
rario più  antico  e  più  brillante  dltalia.  È  raccomandabi- 
lissimo alle  famiglie,  come  quello  che  illustra  e  alimenta 
gl'ideali  di  famiglia  e  di  patria. 

Nel  1911  rillustrazlone  Popolare  ha  subito  una 

HttPOBTANTE  TBASFCBMAZIOME 

Il  numero  settimanale  è  composto  di 
SEDICI  PAGINE  di  solo  testo  nel  formato  solito  in'4  a 
tre  colonne  (la  prima  pagina  è  illustrata);  più 

OTTO  PAGINE  in-8  di  sole  Incisioni  d'attualità  ed  arte, 
tirate  a  parte,  in  carta  di  lusso,  e  con  numerazione  speciale. 

Inoltre  gli  associati  annui  e  diretti  ricevono  ogni  mese 

16  pagine  di  ROMANZO  ILLUSTRATO. 

A  questo  modo  gli  associati  avranno  nel  eorso  dell'anno 
Un  voliune  di  amena  lettura  di  832  pag.  in-4  a  8  colonne; 
Un  altro  volume  di  illustrazioni  che  formerà  un  magnifico 

ALBUM  FOTOGRAFICO  di  4I6  pagine  in-8; 
Uno  0  due  volnmi  di  romanzi  illustrati. 

Ciascun  volume  avrà  una  numerazione  separata. 

Prezzo  d'associazione:  La.  5|50  ^*&nno  (EsUro,  Fr.  8,50). 

11  prezzo  del  numero  (16   pagine   di   testo,  8  di  illu- 
strazioni), è  di  D I  E  C I    CENTESIMI, 
ma  il  romanzo  mensile  è  riservato  soltanto  agli  associati 
annui  e  diretti. 

Coll'ultimo  numero  d^ogni  mese  si  dà  una  copertina  perchè  gli 
associati  e  i  lettori  possano  avvolgere  i  numeri  del  mese. 
Kella  copertina  sono  intercalati  i  Buoni  da  20  oenteslml| 
per  acquistare  a  un  prezzo  mitiss  mo,  eccezionale,  molti  bel- 
lissimi volumi  di  letteratura  amena,  di  storia  di  viaggi,  di 
poesia,  editi  dalla  Casa  Treves. 

/  numeri  d'ogni  mese  dell'ILLUSTRAZIONE  POPOLARE,  raccolti 
nella  relati ¥a  copertina  color  di  rosa,  formano  un  bel  fascicolo 
mensile.  In  questa  forma,  il  fascicolo  mensile  è  pure  messo 
in  rendita  al  prezzo  di  centesimi  SO, 

pirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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Sono  ìisciti  i  primi  tfB  fasClCOlI  di 

le  Esposizioni  del  I9II 

ROMa- TORINO -FIRENZE 

Ogni  fascicolo,  è  di  16  pag.  in-tolio  a  3  col.  riccamente  illustrato^ 

con  coi>ertÌTm. 

Roma  e  Torino  si  preparano  a  celebrare  con  grande  solennità 
il  cinquanteHario  del  Regno  d'Italia  con  due  importantissime 
mostre  internazionali  che  si  svolgeranno  contemporaneamente 
nelle  due  capitali  da  marzo  a  novembre  del  1911. 

La  casa  Treves  che  dal  1878  fino  all'ultima  grande  mostra^ 
di  Milano  del  1906,  ha  seguito  con  splendide  pubblicaz'oni 
illustrate  le  grandi  esposizioni  italiane  ed  estere  che  si  >ona 
susseguite  in  oirre  un  trentennio  non  può  in  simile  occasiona 
mancare  alle  sue  tradizioni. 

Abbiamo  quindi  il  piacere  <'i  annunziare  d'aver  iniziato  la 
pubblicazione  di  un  giornale  illustrato  intitolato 

LE   ESPOSIZIONI    DEL   1911. 

In  esso,  oltre  che  quelle  di  Ruma  e  Torino,  troveranno  posto- 
altre  mostre  inlet  e  per  quest'anno,,  tra  cui  avrà  speciale  im- 
portanza la  Mostra  del  Ritratto  Italiano  a  Firenze. 

Questo  giornale  che  corrisponde  a  un  desiderio  del  pubblico, 
affezionato  ormai  alle  pubblicazioni  della  nostra  Casa,  delle 
quali  apprezza  la  serietà  e  l'eleganza,  sarà  libero  da  ogni  im- 
pegno ufficiale  e  conserverà  quel  carattere  d'indipendenza  e 
d'obbiettività  delle  pubblicazioni  dello  stesso  tipo  che  lo  pre- 
cedettero  e  che  tanta  fortuna  trovarono  presso  il  pubbUco» 


Usciranno  sci  fascicoli  prima  deirapertura  delle  Esposizioni^ 
poi  un  fascicolo  alla  sottimana  durante  le  Esposizioni^ 

Centesimi  50  il  fascicolo. 

(Estero,  Oent.  aO). 

Associazione  a  40  fascicoli  con  frontispizio  e  coperta: 

VBNTI  LIBE  (Estero,  I^r.  86). 
Dirigere  commissioni  e  \aglia  ai  Fratelli  Treves,  editori»  Milano» 
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Anno  XXXIVIII  -  ll#lt 


L'Illustrazione  Italiana 

ESCE   OGNI    DOMENICA 

24  pagine  in-folio  a  3  colonne  e  copertina. 

XIllustrazione  Itallana,  diretta  da  Eliti  ilio  e  Griif  ciò 
Ti*e ves,  è  la  sola  rivista  del  nostro  paese  che  tenga  al 
corrente  della  stòria  del  giorno  in  tutti  i  suoi  molteplici 
aspetti:  la  sola  dove  tutto  sia  originale  ed  inedito,  e  tutto  porti 
unHmprontn  prettamente  nazionale.  Non  t?'é  fatto  contempo- 
raneo, non  personaggio  illustre,  non  scoperta  importante,  non 
novità  letteraria  o  scientifica  od  artistica,  che  non  sia  regi- 
strata in  queste  pagine  colla  parola  e  col  pennello. 


Fuori  testo,  dH  QU^VORI  A,  COLORI 

Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  cbe  col  1911 

FERDINANDO  MARTINI 

ha  ripigliato  la  serie  delle  sue 

CONFESSIONI  E  RICORDI. 


Aooo,  L.  35  -  Semestre,  L.  18  -  Trimestre,  L.  9 

(Estero,  Franchi  4L9  l'anno). 

Centesimi  75  il  numero. 

I  52  fascicoli  stampati  in  carta  di  lasso  formano  in  fine  d'anno  due 
magiiifioi  Tolami  di  oltre  milleduecento  pagii.e,  illasltati  da  oltre 
600  incisioni:  o^  volume  ha  la  coperta,  il  frontispizfo  e  l'indice. 

PREMIO  peri  soci  annui:  £,rpS°d'i?4^^^  * 

OBAN  PREMIO  ECCEZIONALE: 

Anche  quest'anno  chi  manda  direttamente  Ha  Casa  Treves  in  Milano 
l'importo  di  l.lre  «^ento  (o  HO  o  125  secondo  la  legaturn),  riceverà 
subito  l'edUione  principe  della  DIVINA  COiìIMEDIA  In-folio 
irrande,  UluMtrata  da  67  tavole  e  2ti9  Incisioni  di  Micbe- 
lanirelo»  Kafff)»«Uo»  Zuccarl,  Vasari,  ecc.,  e  poi  riceverà 
irratis  per  tutto  l'unno  1910  i  52  numeri  dell'  Illustrazione  Italiana. 

Suesta  combinazione  straordinaria  vale  Moltanto  per  chi  manda 
Irettamente  alla  Casa  Treves  lire  100  (o  110  o  125  secondo  la  le- 
Satura  prescelta);  non  vale  per  associazioni  indirette  né  per  mezzo 
i  librai  né  di  giornali  in  associazioni  cumulative. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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BIBLIOTECA  ELEGANTE 

Edizioni  di  gran  lusso,  "  bijou  ,„  stampato  a  colori. 

I>OESIA. 

Baccelli.  Iride  umana.  L.  3  — 
Browning.  Poesie  scelte,,  4  — 
Colauttl.  Canti  vii-ili.  .  4  — 
D'Annunzio.  L'Isottèo  e  la  Chi- 
mera     4  — 

—  Poema  Paradisiaco  -  Odi 
navali 4  — 

—  Canto  novo  -  Intermezzo 
(edizione  definitiva)  .    4  — 

De  Amicìs.  Poesie.  .  .  4  — 
Galanti.  Spirito  e  cose  .  2  — 
Garibaldi  (F.  T.).  fra  uomini 

e  cose 2  — 

Girardini.  fiurt .  .  •  •  ^  — 
Graf.  Morgana.    ...    4  — 

—  Le  rime  della  selva  .  4  — 
Mastri.    Lo  specchio  e    la 

falce 8  — 

Mistral.  Mirella,  Tradnzione  di 
Mario  Chini ....    4  — 


Musatti.  La  rosa  dei  venti    3  — 
Negri  (Ada).  FatalUà.  19.*  edi- 
zione   ......    4  — 

—  Tempeste.  16*  edi».    4  — 

—  Maternità.  11.*  edis.    4  — 

—  Dal  prof  ondo  ...  4^ 
Orvieto.  La  sposa  misHca.  Il 

velo  di  Maya    ...    8  — 

—  Verso  VOriente  .  .  4  — 
Panzacchi.  Cor  sincerum,  4  — 
Pastonchi.  Giostra  d^  amore   e 

Le  Canzoni  ....  3  — 
Pitteri.  Patria  Terra.    .    4  — 

—  Dal  mio  paese  .  .  4  — 
Sindici.   XIV  Leggende  della 

Campagna  Bomana  .  4  — 
Vivanti  (Annie).   Ltrtco.   C!on 

prefaz.  di  G.  Carducci.  4  — 
Zona  Remigio  (G.  Inyrea).  Le 

Pellegrine.    .    .    .    .4  — 


T  E  A  T  Ja  O. 


Checchi.  Teatro  di  sodeià.  2  — 
TX  piccolo  Haydn.  Mozart  fanciullo. 

De  Castro.  Bélhiss  regina  di 
,  SaJba^  d^Axum^e^.    .    3  — 


Giacosa.  La  signora  di  Chal- 
lant,  dramma.    ...    4  — 

Verga.  Cavallei-ia  rusticana.  In 
portineria.  La  Lupa  •    4  — 


I»  R,  O  S  A. 


Romanzi  e  Novelle. 

Angeli.  Il  confessionale.  3  — 
Do  Amicis.  La  maestrina  degli 

operai  (4.*  ediz.)  .  .  3  — 
Doledda.  Anime  oneste  .  3  — 
Giacosa.  Il  gran  cimento.  3-^ 
Neera.  La  vecchia  casa  •  3  — 
Verga.   Storia  di  una  capi-- 

nera.  25.*  edii.     .    .    3  — 

Per  la  gioventù. 
Cordella.  I  nostri  figli  .    3  — 
Logouvó.  Fiori  e  frutti  d'in- 

verno 2  — 

Thua  (contessa  di)  Quél  che 

raccontò  la  nonna.    •    8  — 


Letteratura  e  Storia. 
Barrili.  Con  Garibaldi  alle  porte 
di  Roma  (1867).    .    .    4  — 

—  Sorrisi  di  gioventit  .    8  — 
Caccianiga.  L^tere  di  un  ma- 
rito alla  moglie  morta.    8  — 

Contini.    Favole    ed   apologhi 

sociali 8  — 

Graf.  Ecce  Homo»    .    •    4  — 
Kodalc.  Istantanee.    •    •    2  — 
Mantegazza.  Elogio  detta  vec- 
chiaia   4  — 

—  Vanno  3000,  sogno .    3  — 
Ragusa  Meleti.  Memorie  e  acque- 

forti 4  — 

—  Miniature  e  filigrane.   8  — 


Per  II  legaton  io  tela  e  oro  eoo  tigli  éonti,  iggioDgere  Cent^  75  per  diseo  Teline. 
Dirigere  commissioni  e  vaglia  ai  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
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